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EMINENTI‘SSIMO

PRINCIPE,…

E mai alcuna letteraria

" fatica e‘ flat” , ſecondo

_il ſolito ooflume , ‘giu

flamente dedicata ad un qualche mg—

gzmrdevole Mecenate , queſta , che col

più prqfondo oſſeqm’o -vz' ”mi/io , E M I

NENTISSIMO PRINCIPE, per

a z molti,
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molti, e *ſommi titoli e’ a. VOI certa

mente ;citi 6‘776* ad 'ogm' altro" dovuta .

Il prima pero‘ di effì titoli egli e‘ , clye

anello di ba‘ono 9" die ‘ in 'atteſta contien

ſi , tatto e' VO S"TRO , e perciò a

baona eqnita` dee’ a VOI ritornarſene

anal ſinme al mare , onde e* derivato.

La interpretazione de’ dae Brevi ſovra

il Diginno da VO I per comandamento

del noflro `ſanto Padre BENEDETTO

XIV. diſteſi, forma il ſoggetto del pre

ſente libro, che al VOSTRO incompa

rabile merito /ì conſacra . In atte/Zi Bre—

vi ſono , e con gra-vita? -di flile , e con

maniere tntte conformi -alla maefla‘ di;

cotefla Romana Cattedra., e degli anti

clyi Padri, poste in luminoſa' ‘comparſa

le maſſime Sante della Cri/liana peni

tenza . [/eggon/i attivi da" ana * parte, ac—

cennati gli eſempj della ſeveritd degli

antichi lîiginni; la vetnfla conſuetudine

della no/Zra Qttareſimax; f la forza‘ della

medeſima a placare ‘lo ſdegno; della DZ*

“Dina gin/Zizia ; edñ il merito , che acquir

vſiano color-o , che re'ligio/amente’jla ‘offers‘

'vano, Compiangonſi dall‘ altra gli .iz/714,5,

e ri
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e rilaſſatezze di tanti ‘Criſtiani , i quali

ſim‘o vani , e fri-voli prete/Zi eſentanſi

dalla pratica di queſta legge . Final—

mente e coll’ antoritd di eſpreſſo precet—

to , e coll’ efficacia di eſortazioni le. più

penetranti ſi eccitano i Fedeli, e inco

raggiſconſi alla primiera offer-Danza de’

noflri Diginni . Qfle/ìo e' il VOSTRO

fondo ,’ fa cni io ho fabbricato il mio

picciolo lavoro ,’ ‘e lio deſcritta la Di..

ſciplina così ~ Antica , come Moderna de’

Diginnz’ ,7. che p‘ratioanſi . nella Romana

Chieſa; Il confronto per me *fatcoſi delle

mamme di ~~ .non pochi moderni… Teologi

colle' regole .des/iz antichi; noflri. Padizi .in

gnefla 'materia apre la' via ;ad iſco'.

prire la origine _della .decadenza de’no-.z

flrz' .Diginni , e .delle tante"zraſçreffwni

de’ medeſimi .:` coſa, che: ſiccome non può

recar piacere a’. ſeguaci delle opinioni

troppo ben'gne , così `non pnò ſe non je

riſvegliare ana‘` critica di ſovechfio ſe

*vera …contro a .que/ia mic, xoloerezza, . A

VOSTRA EMlNENZA ſono note le

ſtrane interpretazioni date dagli ſpiriti

poco amanti della eſatta oſſervanza an

dra
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drageſimale al prima a’e’ a'ue Brevi, av

*vegnacbé ſia concepito con maniere sì

preciſe , ed eſpreſſo con formale cotanto

olyiare , come dimoflreraſſi in queſto li

bro . Non per tanto fu uopo pubblicar

ne il ſecondo , onde ri ettare le capric

oioſe eſplieazioni , e ÎÈorti contenti , e

levare ogni preteflo a" inoſſervanza agli

animi meno affezionati a’ ſagrí rigori

della Diſciplina del Digiuno ereditata

a'a’ `ſanti Appofloli , e per tanti ſeco/i

eſattamente oſſervata a'a’ noſtri . Maggio—

ri. C/Je ſe lo steſſo Pontificio Diploma

non è ito immune a'a contenti meno giu—

ſti ,- a quali cenſure , e eontraa’izioni

non ſoggiacerti que/fa difeſa , ea' inter

pretazione del mea'eſimo .9 Eu' ecco ,

EMlNENTISSlMO PRINCIPE,

che l’ altro ’nativo a'i pubblicare ſotto i

VOSTRI feliciffimi auſpitj que/Io mio

libro , eg!” e' a' imp/orare al mea'eſimo la

VOSTRA autorevole , validiſſîma Pro

tezione. E queſta il VOSTRO ZELO

ſingu/are per la ſana Dottrina; la pre

mura lodevoli/ſima , cui avete a'i proó,

muovere i buoni , ben me la fanno

[Pera
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ſperare ſoprammiſara a me’ .propenſa .,

Per comprendere guanto grande ſia la

inclinazione VOSTRA alla Letteratura ,

maſſimamente ſagra , bafla il riflettere,

che VOI in mezzo a’ mini/ieri più alti ,‘

con ſommo incomparabil decoro ſoflenati

nelle prime Corti di Europa , e tra gli

affari della ttltima importanza avete‘ mai

ſempre occupata la VOSTRA mente al

coltivamento indefeffo della mede/ima .‘

La VOS TR A Libreria celebre , e per

la moltitudine , e per la pregiatiſſìma

raritci de” libri e ſtampati , e manoſcrit—

ti: le V05‘TRE dotte eraditiffime ope—

re pubblicate colle ſtampe , predicano elleno

a chi che ſia il VOSTRO gran Genio

per lo felice avanzamento di tntte le bel

le arti, la robastezza della VOSTRA

.Elogaenza , la vaſiitd dell’ Erndizione , e

la jablime penetrazione dello `ſpirito VO—

STRO di tutte le ſcienze , eziandioſe le

pit? ardae . Tatte queſte ſplendide doti,

che ardono il VOSTRO animo , formano

inſieme l’ argomento della generoſa pro

, Penſione , che VO l avete di favorire ,

ve proteggere atte’ libri ”ema/mente , che

difen—
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.Il

difendono ln integrità del! Cristinnn
'ſiMorn/e . Per lo 0/78 diſpenſnnclomi da]

rogionnre di tanti altri V0.5‘ TR1 pre

gi , che ſono ormai noti al mondo tutto,

ſupplico col pic? riſpettoſo o/ſeqnio I’ EMI—

NENZA VOSTRA a degnnrſi di gra

dire queſta piccioln min offerta. , ed a

flendere ſovra la stejſn il ſno stimntiſ—

ſimo Patrocinio , mentre io mi nmilz’o

al bacio della Sagra Porffiorn , e‘ con

rifierenziſſimo profondo inchino mi prol

re o

DI VOSTRA EMINENZA

_ _ ,, ‘Umu'iſr. Dcvoxíſr. O“)óligatiſ:. Sem-{riore '

, ` , ' ,_ _ l ~F. Danielle Comino de’ Predicntorí
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PREFAZIONE.

. Entro il ſeno della Cattolica Romana Chie

' ſa in eta, costumi vi ſono stati , ed

opinioni contrarie alla Santità di quella Di

ſciplina, che ſi profeſſa; ma non perciò ha

ella giammai, in sì lungo corſo di ſecoli,

ed in tante vicendevoli rivoluzioni di co

ſe , variato nelle ſue maſſime , o alterato

lo ſpirito di ſua Dottrina, o ricevuta macchia nello ſplendore,

che l’adorna, e la circonda . Quello Spirito Divino, che l’ha

fondata, ed abbellita quale ſua diletta, ed incontaminata Spo

ſa, è quegli’altresì, che la regge, e la conſerva nel ſuo pri~

micro lustro, ſenza che nè la potenza de’ grandi, nè l’ orgo—

glio de’libertini, nè le ribellioni dell’Ereſia, nè le diſſolutezze

de’viziofi abbiano giammai potuto oſcurarlo in parte alcuna.

E ſiccome impreſa primiera di ſua Diſciplina è di riformare

l’uomo con renderlo di carnale , e di terreno , ſpirituale ,. e

celeste: così guerra più inſidioſa, e più ostinata ha ella ſoffer

ta, quindi dalle traſgreffion-i colpevoli, e quinci dalle opinioni

contro di quelle leggi appunto, che immediatamente ſono or

dinate a macerare la carne , ed a frenare la concupiſcenza.

Ma ſe il ſagaciſſtmo amor proprio in ogni tempo. ha tentato

di ſcuotere il giogo della penitenza, ed ha inventati tetri c0

lori, onde traviſare ſotto orride apparenze i Sagri Digiuni,

della gola inimici , e del ventre; lo Spirito celeste , che vc

glia alla custodia della ſua Spoſa, ne ha ſempremai rintuzzati

gli aſſalti, quando con punire ſeveramente i traſgreſſori, e

quando con illuminare, ed istruire quelli, che mal interpreta.

vano le ſue Leggi. Tollera ſovente la paziente benigna Ma.

dre , che i ſuoi figli stefii diſputíno ſulle leggi ſue , non per

emulazione d’ingegno, nè per iſpirito di diviſione , ma perchè,

di mezzo alle diſpute ſorga più luminoſo il vero , al cui ſco

primento unicamente ſuppone rivolte le loro brame . Non

ſenza altiffimi fini differiſce ella a’ ſuoi tempi determinati la

b pra:

  



X PREFAZIONE.

promulgazione de’ ſuoi oracoli , e la dichiarazione de’ ſuoi pre

cetti posti in contrasto. Si è diſputato lungamente ſovra alcu

ni punti del ſacro Quareſimale Digiuno, e ſopra l’abuſo di

estorte diſpenſe: ed ecco , che grazie alla Providenza 'Divina,

ſono finalmente giunti i tempi propizj, e favorevoli alla inte

grità della Diſciplina . La cauſa della unica refezione coll’uſo

delle 'carni in caſo di diſpenſa , aſſistita dalla ragione, appog

giata all’autorità, avvalorata dalla tradizione , dopo var} con

trasti, e molte diſpute, eſſa è- finalmente riconſermata nel pa

cifico poſſeſſo de’ſuoi giustiſſimi diritti. Se la guerra letteraria

preceduta al ſucceſſo avventurato della conteſa, arrecò alquanñ

to di ammirazione, che pure non dovea; mentre hanno diſpu

tato eziandio l’un contra l’altro di eſſi gli steffi Santi : la vi

cendevole- armonia di ambedue i partiti al preſente uniti , e

penetrati da giusta eſultanza , per lo ſopito litigio , e di una

nime concertoraſſegnati alla oſſervanza del Supremo comanda

mento, debbe riempire tutti di gioja , di allegrezza , di edifi

cazione . Questo è il fine ,a per cui il Regnante Sommo Pon

tefice BENEDETTO XIV. appena istituito con iſpezialiſ

ſimo impulſo dello Spirito Santo Capo viſibile della Cattolica.

Religione, un Decreto ha promulgato, in cui oltre a tante

ſalutevoli Regole per la eſatta oſſervanza della Sacra Quareſi

ma , la legge ha rinnovata de’ ſuoi Santi Predeceſſori , che al

Digiuno ſuggetta tutt’i Cristiam' dell’ alma Citt‘a di Roma, i

quali pel nocumento de’ peſci l’ indulto otteneſſero di mangiar

carne..` E poichè Roma ella è la novella SION , da cui la

legge ha da uſcire , e la. Santa Geruſalemme , dove le voci

aſcoltanſi del Signore, con ſaggio, e provvido avvedimento ha

Voluto la Santità Sua, che colà prima vi rifioriſca la oſſer

vanza di quella Diſciplina, che ſin d’ allora diſſegnato avea di

Rendere , per mezzo del preſente Breve,ña tutto il mondo

Cattolico. Ha giudicato opportuno di accoppiare all’ autorità

della voce la forza dell’ eſempio viſibile di quella Chieſa, che

è l’ Augusta Madre, e l’ infallibile Maestra, acciocchè ſia a

tutte le altre ſoggette Figliuole un validiſſimo impulſo per

uniſormarſi alla medeſima, quali vive membra al Capo loro

vivificante. A farvi ben comprendere, per quanto a noi è

permeſſo, la vera intelligenza , il fine Santo , per cui questo

Breve

_.-ó--ó,_-—.
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PREF-AZIONE’. xi

Breve è a voi dato , u0po 'io giudico di eſplicarvelo in vai-j

testi partito. Vi ſi accenna nel medeſimo con i ſentimenti

più vivi, e con i colori più forti l’antichità de’ nostri digiuni,

la eſatta oſſervanza praticata da nostri maggiori: la ſua effica

cia a placare lo ſdegno della Divina provocata Giustizia: Vi

rappreſenta il Santo Padre con abbondanza di amariſſime la~

grime, e con tratti aſſai luttuoſi l’ acerbiſſimo dolore , ch’ egli

prova per la colpevole facilita , onde tanti Moderni ,Cattoli—

ci, ſotto vani…, ed inſuffistenti pretesti, eſentanſì dalla Sagra

Quareſimale Astinenza. Vi ſignifica le Cristiane lamentanze la

grimevoli, che da ogni parte pervengono al ſuo Augusto Tro

no intorno alla traſgreſſione aſſai dilatata, e alla poca stima,

per non dire, audace orgoglioſo diſprezzo , onde tanti. concul—

cano la legge del Sagro Digiuno, con iſcandalodegli Eretici,

e con doloroſo rammarico de’ buoni Cattolici ,, Debito perciò

.della ſua Pastorale .Sollecitudine , ed Appostolica Vigilanza ha

giudicato l’ applicare .a tanti mali forte rimedio, e con la po

testìz del comando , e con la inſinuante efficacia di Paterne

amoroſe eſortazioni, e con tutte quelle più vive, ed eloquenti

maniere, di cui in ſimili -occorrenze ſervironſi i Padri antichi.

Alle ſerventifiime premure chiama quelle di tutti* gli altri

Sagri Pastori datigli da Dio in ſuffragio, ed ajuto del ſuo

ſalto ſupremo ministero, perchè quali trombe Appostoliche fac

ciano per ogni partedel Cattolico Regno riſuonare la voce

del loro Sommo Sacerdote, e quali fedeli, .e ZClMfl-COOPETQÌOF

ri le loro cute impieghino, e le loro aſſidue , industrioſe fati

che .ad estirparne gli abuſi, a ſvellere le radici della inſesteVOle

gramígna, che tenta di ſoffocare l’elet-to grano, affine di resti—

tuire , per quanto poſIìbil fia ,ñ alla ſua primiera fecondità, ‘e

vigore la Vigna Evangelica . Tutte queste ,coſe proccurerò io

di metterle con la maggior brevità poſſibile avanti gli occhi

vostri‘. Con questa oc‘caſione vi ſpiegherò i motivi nec'eſſarj e

*pel lecito uſo , e per la giusta conceſſione delle’ diſpenſe dal

;Digiuno.‘ Vi aggiugnerò .alcuni *preſervativi aſſai opportuni con*

'tra .certe `pericoloſe opinioni, che ſi vanno ſpargendo contra la

vera Diſciplina della Cristiana -penìtenza. Vi dimostrerò final

mente, che il precetto di confeſſare in pubblico la verità riſ

'guarda la paleſe profeſſione , e difeſa , non meno della ſana

b 2 mora



xii PREFAZION'E.

morale, che della Cattolica fede. Non entreraffi in una piena

diſcuſſione di sì fatte coſe , perchè troppo in lungo anderebbe

il diſcorſo , e dallo ſcopo prefiſſo declinerebbe non poco. Ma

quello ſoltanto diraſli, che ſpediente giudicheremo, per una

eſatta intelligenza, e del Pontificio Breve , e de’punti princi

pali del Digiuno.

II. Molti ſono stati gli Autori , ſpecialmente Bellarmino ,

Petronio, Gotti, Cozza, ed oltre a questi , il Baillet , il To

mafini, e tanti altri, che hanno ſcritto degli Antichi Digiuni

degli Ebrei, degli Eretici , de’ Cattolici, della origine della

nostra Quareſima , delle Quattro tempora, dell’Avvento, delle

Stazioni, delle Vigilie, delle Ferie quarta, e ſella, e del Sab

bato. Ora per non ridire ciò , che tanti inſigni Teologi han

no dottamente detto , e meſſo in piena luce , io non parlerò

di ſimili punti, che di paſſaggio, e quanto basti pel mio in

tento, che non è tanto di narrare minutamente ciocchè han

no fatto gli antichi, impreſa comune a non pochi, quanto di

rimostrare con evidenti ragioni ciò , che in questo steſſo gene

re ſono obbligati di praticare i moderni Cattolici. Quindi è,

che per non interrompere il filo del -diſcorſo , che è tutto in

dirizzato al profitto de’ 1nedeſimi,~ voglio qu`1 _inſerire alcune, po

che coſe intorno all’ antichità della nostra Quareſima, che avreb
bono potuto aver luogo nell’opera steſſa, e che per lo indica-v

to fine fi premettono in questo luogo. Per eſeguire ciò con

più di chiarezza ſpartirò questa Prefazione in due paragrafi.

g. 1.

L’ Antichità della Quizreſima della Romana Chieſa riconoſciuta,

< e- dimostrata da Guillelmo .Bcveregio.

III. ' N0 de’nernìci più ostinati, che dopo Lutero e Cal‘

vino abbia ſcritto contra i Digiuni della Chieſa R0

mana, egli è Giovanni Dalleo famoſo Calvinista , che ha com

poſto un intero volume contra i medeſimi, pretendendo d’im—

pugnale Bellarmino, Perronio, ed altri Cattolici. Gui-llelmo

were-gio Ingleſe , ſeparato, non meno che Dalle-o dalla R0

mana Chieſa, nel terzo libro ſopra il codice dc’ Canoni della

Pri



PREFAZJIONE. xiii

primitivi: Chieſa .riduce con tanta evidenza ne’ tempi Aposto

lici la origine della nostra Quareſima , conſuta con tanta feli

cità i groſſi sbagli, le violente interpretazioni, ed i cavilloſi

ſofiſmi del Dalleo, che giudico pregio dell’opera , di accenna-`

re quì brevemente i ſentimenti dell’uno, e dell’altro per dare

maggior riſalto all’ antica Diſciplina de’ nostri Digiuni , e per

convincere i Luterani , e i Calvinisti co’ documenti prodotti,

ed _interpretati da uno dc’ più dotti, ed eruditi della loro

steſſa ſetta.. .

IV. Il Signor Dalleo. confeſſa in primo luogo, che la con

ſuetudine della noſtra Quareſima fioriſſe fino verſo la metà del

quarto Secolo . Il Beveregio non vuole, che per una tale con

feſſione noi `ne ſappiam alcun grado al Dalleo; atteſochè tutt'

i Santi Ambrogio, Baſilio , Cirillo Geroſolimitano , Epiſanio,

Gregorio Nazianzeno, e Niſſcno, Griſostomo, Agostino, Giro—`

lamo, Teofilo Aleſſandrino., e comunemente tutti gli Scrittori

di quel tempo, ed i Concili Niceno, e Laodiceno con chia

rezza ſuperiore ad ogni replica, attestano cotesto fatto. ,, Ob

,, quam quidem concefiionem, nullas ei debemus gratias, quan

,, doquidem non modo Patres a nobis recenſiti, illud ſiepenu—

,, mero -aſſeruerunt , verum etiam Synodus Laodicena extra

,, con-troverſiam poſuit; utpote qua: 8c Quadrageſimaz, 8c plu

,, rium, e quibus constitit, hebdomadum ſzpe meminit ,, (a)

Ne .riporta egli in confirmazione di questa ſua propoſitione

tre canoni del Concilio Laodiceno. Il primo , è il 59. @mi

non opiirtet in oQuzdragefima Panem oflerre , niſi Sabbato , (F‘

Domenica tantum . I Greci non digiunavano il Sabbato, e la

Domenica, perciò in questi giorni celebravano la ſanta Meſſa.

Il ſecondo canone ’è .il .4.5. “Qi-od non oPorret Post due; ‘Quo

drageſìmze bebdomadas ad Bapnstnnm admitti. Il terzo è il 50.

,Quad non oporret in @inch-age im” Poſh-ema ſeptimflnn quinta

flrix jejnnium ſol-vere , C3“ .comm ,Quadragcſimam debonestnre.

Sed oPortet totnm ,Quadrngestmam je/unnre ardix vcſcmtes- (b)

.In questo Concilio, che ſu celebrato l’ anno 365. o ſecondo i‘l

Dalleo circa l’anno 360. non ſolamente .ſi- parla della Quare

ſima

‘x
-.

fi

ſ a > Lib. 3. cap. i. n.2. ( b ibia'em.
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xiv PREFAZIONE.

ſima in genere, ma eſpreſſamente ſe ne fa menzione delle ſet

timane , che la compongono. Quindi ne argomenta il detto

Bebe-regio: Se per confeſſione dello steſſo Dalleo il Digiuno Qua

reſimale offervavaſi univerſalmente in tutta la Chieſa verſo la

meta del quarto ſecolo, ardira egli di negare , che non ſi ce

lebraſſe altresì nel principio del medeſimo ſecolo? E’ stato egli

capace di allegare un ſolo documento, onde rimostrare , che

questo digiuno ſia stato instituito nella meta , e non nel prin

cipio del ſecolo steſſo? Con quale galloria l’ avrebbe prodotto,

ſe l’aveſſe potuto rinvenire? E’ vero , che oſa di avanzare Non

'videri Quadrageſìma in Publica Cbrá/íianorum uſu ante Syno

dum Nicanam, boe est ante annum Domini C C C XXV. extitiſ

ſe: ( c ) ma nulla può dirſi più inconſideratamente, e più ſal

ſamente, come appare dal medeſimo Concilio Niceno. ,,~Quo

,, tamen nihil ( ripiglia il Beveregio ) inconſiderantius, nihil

,, ſalſius efferri potuit, ut ex ipſa Synodo Nicazna Videre est,,

( d ) Cotesto Concilio comanda nel quinto ſuo Canone di ce

lebrare i Sinodi due volte l’anno, per' decidere le conteſe Ec

cleſiastiche: l’uno avanti Quareſima, l’ altro verſo l’ Autunno.

Queste ſono le parole del Canone: Synodi autem fiflnt, una

quidem ante oLuadrageſimam, ut omnibus- animi ſordibus ſuola

tir, Purum munus Deo ofleratur. Secunda autem circiter Autumni

tempus. Queste parole ad evidenza dimostrano , che in cotesto

tempo la .Quadrageſima era nota a tutt’ i fedeli, non meno

che l’Autunno. Imperciocchè a questo Concilio v’intervennero i

Padri di tutte quaſi le Provincie del mondo Cattolico. Or co

mepoteva il Concilio intimare ai Veſcovi di tutte le Nazio

zioni d" intervenire a’ Sinodi nel tempo precedente alla Qua

reſima, quando Ìn ciaſcheduna delle loro Provincie non ſofle

stato paleſe il tempo deſh'nato per la 'Quareſima? E’ dunque

maniſesto, che prima del Concilio Niceno la oſſervanza della

Quareſima fioriſſe in ogni parte della Religione Cristiana . A

questo evidente diſcorſo non ſa, che altro riſpondere il Dalleo,

ſennonchè la Quareſima ~nominata nel Concilio Niceno non è

quella, che di preſente -celebraſi nella Chieſa Romana. Sed

TIC’QHC’

(c) Dalla”: lil:. 3. cap. 9. Bre-v. loc. cit. n. 3.

____—`._.ó‘
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neque ipſe Nic-cme Synodi Canon, ſi Fenici” inſpieiamr ad fir

mandam istorum Qnadrageſimam [afficere vídctnr. Concede adun

que , che nel Concilio ſi parla della Quareſima , ma non di

quella di costoro cioè de’ Cattolici Romani. ,, Fatetur itaque

,, Quadrageſimam, etſi non istorum , hoc Niczno Canone ſir-A

,, matam eſſe ,, Tanto a me basta, ripi-olia il Beveregio, per

raffermare l’antichita del Canone Appoſz‘oÎico LXIX.,.in cui

parlaſi .della Quareſima, e del Digiuno-delle ferie quarta, e ſe

sta. Imperciocchè, quando ben anche none aveſſimo altri docu

menti, con cui dimoſtrare la conſuetudine di un Digiuno Qua

reſimale ne’ tre primi Secoli, il ſolo decreto del mentovato_

Concilio basterebbe a provarla con tutta evidenza ., Che poi

questa Quareſima ſolennemente dichiarata e nel Canone Ni

ceno , e nel Canone Appostolico, ſia quella medeſima, che

difendono Bellarmino, Perronio, ed altri, che Dalleo impugna,

a me, dice egli, che difendono, non la Romana , ma la pri

mitiva Chieſa, nulla importa . ,, Qualis autem Quadrageſima

,, in Canone, vel Nicazno, vel Apostolico intelligenda ſit , 8c

,, utrum talis fuerit, qualem Bellarminus, Perronius ,- aliique,

,, quos oppugnat Dallazus defendunt, nihil est, quod nos labo

,, remus, qui non de Romana, ſed de primitiva Eccleſia diſf

,, putamus. (e ) Lo Scrittore Ingleſe ha giudicato opportuno~

di ſare questa protesta, per non recare a’ ſuoi conſratelli Pate

rini ſoſpetto di parzialità per la Chieſa Romana. E questo

dee ſentire d’ argomento più convincente a confondere la oſti

narezza de’ Luterani, e Calvinisti contra la Quareſima della

Chieſa Cattolica: atteſochè l’erudito Beveregio dopo questa

protestazione, convinto ſu queſto punto dalla verita troppo ri

ſplendente del fatto , paſſa a rimostrare in otto lunghi capito

li, e che la Quareſima, di cui parlaſi ne’ riferiti Canoni, ella

è di quaranta giorni, vale a dire la. deſſa della Romana Chieſa,

“e che questa steſſa Quareſima ſu praticata ne’ tre primi, Secoli.

V. ,, At videamus tamen nihilominus i, qualem in Nicaano

,, Canone Quadrageſima ſibi fingat vir eruditus . ( f ) Non

ſapendo il Dalleo in qual altra guiſa deludere il- Canone Ni

CCIÎQ

 

(e) loc. cit. n. 4.. (f) loc. ci!. cap. 2.'n'. 1-; ſi
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ceno capriccioſamente infinge, che la Quareſima quivi nomina

ia foſſe di uno, o due , o al più di ſei giorni. Avvegnachè

nel ſecondo capitolo di quest’opera, ſe ne debba occaſionalmen

te parlare di questi giorni', che compongono la Quareſima,

non per ciò debbo omettere di accennare colla poſſibile brevi

tà le valide ragioni, che ſegue ad eſplicare il detto Bevere

gio , le quali come avanzate da lui, deggi-ono avere più di

forza preſſo i moderni Eretici. Il Concilio, dice egli, nomina

apertamente il digiuno 1-60.) nos'ocpocxoráv vale a dire ,Bindi-aggi

ma: e però il Dalleo temendo , che il ſuo ſognato comento

non poſſa eſſer creduto, neppur dal volgo, ſi è studi-ato di' al~

legare una qualche conghiettura, che è più ridicola dello steſ

ſo inventato comento . Dice , che ſe quel Digiuno foſſe Pra-to

di quaranta giorni ſarebbe stato di grave' incomodo alla con

VOcazione de’ Sinodi Provinciali, atteſa la brevità de’ giorni di

Febbrajo, e della fredda stagione contraria a’ viaggi. Se que

sta ragione, veramente bizzarraz'valeſſe, non d'ovea il Sinodo

preſcrivere la ragunanza de’ Sinodi nemmeno nell’ Autunno,

in cui i giorni ſono brevi, e piovoſa la stagione, ma nel

mezzo dell’ estate, in cui i giorni` ſono lunghi. Ed all’ora l’

ecceſſo del caldo ſarebbe stato un altro pretesto al Dalleo,

Per imbrogliare la verità più lampante. Paſſiamo per tanto

ſotto ſilenzio coteste ſue chimere, ed accenniamo uno de’moti

tivi, per cui il Santo Concilio preſcrive la convocazione de’

Sinodi la Quareſima. Questo ſu, come leggeſi nel Concilio

ut omni ſimultate, ac diffenſione ſublimi, purum munus offer::—

tur Deo. Affinchè ſpogliati gli animi di qualunque paſſione d’

odio, d’invidia, ſedare tutte le liti, che contaminano la virtù

della 'penitenza, foſſero tutti pronti e diſposti a ſantificare il Sagro

Digiuno colla contrizione delle colpe paſſate , colle preghi—ere,

colle vigilie, e Iimoſine. ,, Quod quidem Deo gratiſſimum

,’, ſuiſſe munus, nemo ut opinor, inficias eat ,, ſcrive lo steſ

ſo Beveregio. ( g ) I ſoli Luterani, e Calvinisti accecati dall’

odio implacabile contra la Romana Chieſa negano a’ nostri

Sagri Digiuni una tale prerogativa e gli calunniano di ſuper

stizio

 

(g) ibi.
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fiizione , -e d’Idolatria . Il Parafraste Arabico ſpiega le parole

del Concilio, e con i colori più vivi ci dipigne il fine , per

cui ſu deſtinato il tempo, che precede il Quareſimale Digiu

no alla ragunanza de’ Sinodi. .Et prima quidem temPestas,

quae est ante magnum, Sanéîumque ſejnnium constituitur , ut

pax ſit, atque amicitia inter cattura, quemaa'modum diximus,

ſintque in cordibus ſuis a Diabolicís cagitatiom'bus Puri , CT

Angelorum ad instar cordilms purornm janflificati , (F odia in

Saníío -ſejunio ex Eccleſia Dei tallantur , (1F' ſiC Pura: Dea

oblatianes offerant . (h) Ma avanziamo il diſcorſo a provare

con più di evidenza -, cheil Concilio Niceno nel Canone del

Digiuno Quareſimale parla di un Digiuno di quaranta giorni,

non mai di due , o ſei giorni, come s’infinge il Signor Dal

leo. E primamente il Concilio parla di, quel Digiuno , che

nel medeſimo ſecolo, cioè circa trent’anni dopo la celebrazio

ne di detto Concilio oſſervavaſi in tutta la Chieſa Cattolica .

Questo Digiuno fuor di dubbio era di quaranta giorni, co

me concede il medeſimo .Dalleo, perchè .tutti iSanti Padri

di quel tempo ce- lo attestano . S. Ambroſio nato pochi anni.

dopo il' Sinodo, e morto innanzi la fine di quel ſecolo nel

libro di Noè, e dell’Area, che ſenza contrasto è _ſuo ſincero

parto-,i ſcrive così: Ut nunc jam non parma Pra-ſtrip# ſunt dies

quadraginta, .ſed *vita .' ut hoc numero ſejuniis , _Ò' orationilmr

crebrioribus .nastrarum levemm ſupplieia Peccatorum, atque- ad de

creta legis 'intenti devotione ,` ac e nostrum corrigamus erro

rem . Itaque Per Domini reſureäionem , quadragestmus dies jam

non babetm* ‘;no'oiſſimìus, ſed prima; cap. l'3. S. Gregorio Na

zianzeno verſo il medeſimo tempo afferma, che digiunava. qua

ranta giorni ne’ ſeguenti ſuoi verſi.
- Lingua. file: mutam ſiat vocem mea penna tabellis

Scribe., oculiſque animi concine ſenſa tui.

Cum carnem astrinxi, cupienſque occumbere mundo,

Su‘ppliciis Christi mystica Sacra tuli.

Vicenis, Christi ut lex fert, totidemque diebus

Purgat-a carnicum medicina venir., è

c S. Gi—

 

(h) ſoſia-pn. Egrp. *in Syrian’. .lfücwn. can. 5.‘ \.
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S. Girolamo, che fior‘t ſulla fine .del medeſimo ſecolo a qua:

ranta giorni stende il Di-giuno precedente alla Paſqua . Ipſe

quoque Dominus , *verus ſona, miſſiis ad Prxdicationem mandi.

jejunn-vit Quadraginta dies , O“ baredímtem nobis je/unìi :inclin

quens ad ejum cor-Paris ſm' ſub [wc numero nostms animas Pm

pzmzt. L0 steſſo ſcrive Teoffilo Aleſſandrino contempora—x

neo di S.. Girolamo,… Baſilio, Agostino, e comunemente tutti i,

Padri di cotesta eta, li cui testi ſono ampiamente riportati

anche da Natale Aleſſandro nella quarta Differtazione ſopra.

la Storia del ſecondo ſecolo . Nè ſolo questi Padri affermanoa

che nel quarto ſecolo la Quareſimalc penitenza era di quaran

ta giorni,'ma di vantaggio-riducono una, tale conſuetudine ſi

no al tem-po degli Apostoli. Eſſendo per tanto fuor dicontro

v-erſia, che verſo la metà; del quarto ſecolo il Digiuno antipa

ſcale era di quaranta giorni- ,. come concede il Dalleo , ne ſe

gue per legittima conſeguenza, che la Quadrageſima nominata

dal Concilio Niceno ſoſſe, non di una ſettimana, ma di gior—

ni quaranta. @al documento, quale autorit‘a allega il Dalleo,

onde rimostrare, che 'dall’anno 323. in cui ſu celebrato il Con~

eilio fino all’ anno 333. cotesto Digiuno ſia stato dilatato da.

due, o ſei, a. quaranta giorni? Coſa oppone egli agli Scrittori

di quel tempo, che maniſestamente condannano i ſuoi. capric-e

eioſi paradoſſi, chiamando- u-n tale Digiuno ‘or d’ iſtituzione Dia

vina, or di tradizione Apostolica? Riferiamo le parole del'Dot—

to Ingleſe , onde rimprovera il Dalleo, ed a tutti i Luterani.

e Calvinisti la loro contumacia nell”opporfi ad un fatto s`i in-ñ
contrastabile. ,,, Quidquid ſane Dallzo, aliiſquc in 'ejusſi ſenten-`

,-, tiam juratis videatur, nemo, qui hzc animo prazjudieii vin

,, culis liberato expendit, dubitare potest , quin (luadrageſima.

,, a Patribus Nicoeni-.s celebrata ejuſdem ſuerit quantitatis , at

,, que ea, quam alii eiuſdem ſazculi Patres ſuis diebus celebra

,, tam ſuiſſe aſſeruerunt. ì"

VI. Senno-nchè ſono ſuperflui gli argomenti estrin-ſeci, quan

do la voce adoperata dal Concilio ſignifica quaranta giorni. Il

Concilio apertamente chiama il digiuno antipaſcale *rà-u‘ ”NdpMLOS'ÎiPZ

-j 3 q `Qua

 

(i) in juan. c. 3. (l) capa:. n.3,.
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Quadragefima. Perchè adoperare questa voce,rſennon _per eſpri

mere il ſignificato , per cui eſſa è istituita? Erano per avven

tura s`i indotti, s`1 rozzi que’ Santifiirni Padri di adoperare la

voce `Quadrageſìma, che di ſua natura eſprime quaranta giorñ

ni, per additarcene due, o ſei ſoli? E’ _egli credibile, chei P3*:

dri Niceni ‘nell’intimare a tutte‘ le nazioni‘ del Cattoliciſmo

il tempo, in cui celebrare i Sinodi, {i ſerviſſero di una voce,

che ſecondo il ſenſo comune di tutte -le Nazioni ſignifica .lo

ſpazio di quaranta di, per dinotare una-ſettimana? che faceſ

ſero uſo di una voce in ſenſo tutto contrario al comune e na~

rurale? Un aſſurdo s`1 stravagante lo creda un Giudeo ostina—to,

lo creda il Dalleo con tutti i ſuoi ſeguaci, non giammai al

~cun ſaggio Cristiano, dice il Beveregio. ,, Credat vel judaaus

,, Apella, non ego, non quivis cordatus Christianus. ( k)

Anzi è evidente, che i `Padri Niceni non fieno stati i primi

a ſar uſo _di questa voce, ma che all’opposto ſi ſiano della

medeſima ſerviti, come di una voce gia nota, ed impreſſa

nella mente di tutte le nazioni, alle quali promulgarono il

loro Canone. Ogni ſaggio leg-islatore adopera nel .promulgar

ſue leggi quelle voci., `che più ſono in uſo, e piùx adattate per

ſar capire ai ſudditi la forza della legge.- Sono queste ragioni

>s`1 ovvie e naturali ,~ che non potevano eſſer ignorate dal Si
gnor Dalleo di mente per altro acuta., quando l’ impegno nonv

gliel’ aveſſe offuſcata. Perlochè ſe ne va in- ricerca di 'ſofiſmi

non. degni della ſua mente, ma della ſua .ſola paflione, Per

ſar tra-vedere, che questa -voce .Quadragestma non ſempre preſ

:ſo gli antichi abbia ſignificati giorni quaranta. Primamente

oppone il ſeguente paſſo di S. Girolamo .tratto dalla le”. a

’Marce-ll. , dove parlando de' Montanisti ſcrive .così-z Illi tres

in- anno faciunt .Quadrageſimas , quaſi tres Paſſì ‘fini 'Sal-vato

ees. Chi ſar‘a s`i stolto di credere, grida il Dalleo contra il

Cardinal Bellarmino, cui pretende d’ impugnare, che i Monta

:nisti digiuna’ſſero tre ‘Qiareſime l’anno di quaranta giorni

l’ una? Per ſavellare con tanta jattanza, era incom'benza del

Signor Dalleo, di ,allegare perlomeno qualche testo., onde pro

.C 2 vare,

 

(i.) .ibidem.
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vare, che le tre Quareſime de’ Montanisti foſſero minori di

quaranta giorni. La ſola ripugnanza che, il Calvinista in ſe

medeſimo ſente al Digiuno, è a lui'l’ unica ragione per dimo

strare qual coſa impoſſibile , che i Montanísti digiunaſſero tre'

quarantine di giorni ogni hanno. Quantunque noi concedeſſi

mo', che ne’ tempi poſteriori al Concilio Niceno , gli Eretici

ſe ne foſſero abuſati di questa voce ,Quadrageſima per ſignifica

re un Digiuno più corto, ſe ne potrebbe per avventura da

ciò inſerire, che anche il Concilio medeſimo ſe ne ſia altresì

abuſato in un Decreto intimato a tutta la Chieſa? Può acca

dere, non ha dubbio , che nel decorſo 'del tempo per una

qualche analogia alla conſuetudine principale, e ſolennemente

ſtabilita altre inferiori costumanze ſortiſcano la ſteſſa denomi

nazione: ma che un Concilio Ecumenic`o ſi ſerva della voce

Laadrflgefima, che ſignifica `quaranta per dinotare due o quat

tro giorni, è, con buona pace del Signor Dalleo , un delirio

di mente che aCcecata dalla paſſione vaneggia , non di Uomo

eruclito, che giustamente diſcorre . Il paſſo intero di S. Giro

‘lamo è un novello rimprovero all’ Avverſario. Nos unam Qua

:dragc/ìmam ſecundam :radici-'0mm Apo/?010mm toro anno, ”277,00

-rc nobis congruo jejunamus. 111i tres in anno facili”: ,Lando-age

finzas, quaſi tres Paſſì ſim‘ Sal-varare:. epist. ad Marcel]. Ab

biam gi`a veduto di ſopra, ed il Signor Dalleo chiaramente il

concede , che al tempo di S. Girolamo la‘ Qiareſima era di

giorni quaranta, e ſe n’è riportato il tcsto eſpreſſo. E nel te

fio, che il Dallco or ci oppone, il Santo Dottore aggiugne,

che queſta Quadrageſuna è di tradizione Appostolica . Non è

più favorevole all’ Oppoſitore il teſto di Socrate, in cui ripo

ne la Vittoria di ſua cauſa. Ac nei/zi quidem mirari ſubit,

ſcrive Socrate, qua razione isti, [iter da numero dim-nm in
-rer j? diffiſiemiant, eodem rame” nomine Qaadrageſimam ‘v0

cent . Nam qui Ron-‘ce ſu”: tre: continua; bcódomada; ante

..Pa/bb!) , excePtis Sab-bare , (5" Dominica jcjunant. < m ) Per

-ora non dirò, che Socrate era un Eretico Novaziano, che vo

lea libere e tutte ñle feñste, e tutt’i Digiuni , c per conſeguen

22.

L--va‘ ñ…

( m ) Hi/Ì. Eccl. lil]. ‘5. i c. a:.
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za indegno di qualunque credenza in questa 'materia- 'Per con-

vincere questo Storico` di 'falſità, altro non ci vuole , che le

ſue proprie parole, onde dice che i Romani non digiunava

-no il S-abbato della Quarcſima, quando S. Agostino, e' gli

altri Scrittori chiaramentelaffermano il contrario. Anzi lo

steſſo Socrate nel luogo citato immediatamente, con maniſesta.`

contraddizione, ſcrive , che i Romani digiunavano`tutt’i Sab-

bari dell’anno. Non basterebbe tan-to per convincere di ſal

ſnîi Socrate? Non basterebbe la testimonianza univerſale in

Oppoſ-io di tutt’i Padri contemporanei? Eppure voglia-m con

cedere al Signor Dalleo eſſer vero quanto Socrate ſcrive.

Qual profitto ne tratta egli quindi pel* ſuo Digiuno di due

giorni, odi una ſettimana? Dal tetto di Socrate abbiamo,

che tutte le Chi-eſe di que’ tempi oſſervavano un Digiuno

chiamato ufldrngeſima. E’ vero, riſponde il Dalleo, ma So

crate restò preſo dal-ſa maraviglia,‘ſul rifleſſo che tutt’i 'Cat

tolici nominavano il loro Digiuno Quadrzzgeſima, e che poi

nella quantità dc’ giorni erano diſcordi. E’ veriffimo , _ripiglia—

mo noi, e conchiudiamo; adunque il testo di Socrate confon

de '-il Signor Daileo, roveſcia il di iui~ſistema, e riconferma

ia ſentenza de" Cattolici. Imperciocohë chiediamo a-l Dalleo

per qual cagione’ ſe *ne maravigliaíſe Socrate, che alcune Chie

ſe, ‘come ia Greca, l’Ill-irica, l’Aleſſandtina ’digiunaſſer‘o ſei -ſet

rimane, altre ſette, cd aſtre tre? Perchè Socrate ſuppone come co

ſa certa,'che *questa' voce .Quadrflgeſima ſi-gnifica quaranta giorni;

altrimenti non ſe ‘ne ſarebbe ragionevolmente maravigliato,

che convenendo tutti `i Cristiani *nelſdinominare il loro Digiuno

Quadrageſimfl , `'non tutti digiuna‘íſero *quaranta gior-ni . Se, So

crate ammiròl’a’rdimento di coloro, che digiunando ’ſolamente’

`tre 'ſettimane, dinominavano questo Digiuno ,Qindra'geſimffi -co

ſa avrebbe mai detto ſe aveſſe_ udito, che il -Ualleo -ſe me abu

ſa di questa ,voce ,Quadragefima per eſprimere ìi‘l Digiuno di‘

due ſeligiorni, o-di una ‘ſola ſettimana? Non è‘quinci *mani

ſesto, che 'Socrate ſotto questa voce Quadrflgefima intende qua

ranta giorni, e ſe ne ma-raviglia di tutti coloro, per conſe—

fluenza anche del Da‘l-leo, c“he- la steſſa voce Prendono in altro

ſignificato? Resta per tanto dallo ste’ſſo Socrate roveſciato il

Iistema del Dalleo , ed a—l più ſe ne potrebbe inſerire ,xche :in

qual
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qualche Chieſa particolare vi foſſe introdotto l’abuſo di non

oſſervare intera la Quadrageſtma, che quanto ſia falſo della,

Chieſa Romana , *consta dalla univerſale attestazione di tutti

li Scrittori contemporanei, che affermano il contrario.

VIL Non è più favorevole al Dalleo il testo, che egli ci

oppone di Giovanni Caſſiano, che è il ſeguente. Tempus boe,

quo anniverſaria, ut dic‘îum cſi, Decima Deo triginta flex ſe

‘mis jejuniis offeruntur, ,Quadrageſimze nome” accepit , quod

fortaſſe , rue] propter boe 'viſum est boc *vocabulo debere cen

ſeri, quod Moſes, *vel Helias, *vel i ſe Dominus Noster _ſe

ſus Cbriflut quadraginta diebur jejuna-e traduntur . Ad cujus

numeri Sacramentum , illi quoque quadraginta anni, quibus

[ſi-ae] est in ſolitudine commoratus , (5“ quadraginta ſimiliter

manſione; , quibus cam mfstice pei-tranſiiffc deſcribitur non in

congrue coaPtantur. Et ſortaſſe ipſa decimatio reéì'e quaſi ab uſu

telonii Yadrageſimae nome” accepit. Ita enim publica 'vulgo *vo

catur ex'a i0, ex qua tanti lucri portio Roégix commodis deputatur,

quantum (J‘ a nobis a Rega omnium ſacu orum pro uſu *vita no

ſlne legitimum ,Quadri-13eſima 'vec‘figal exigitur. Col].2{` cap.28.

Per ben capi-re. il ſenſo dell’allegato testo uopo è di riferire la

quistione, cui riſponde Caſſiano, che è questa. ,Quid cauſa eſt‘,

ut ſex bebd'omadibus ,Quadragestma celebretur, licet in quibuſſi

alam Pro-vinciis , Religioni: for/ita” P-ropenſior cura adjeciſſe

:bebdomadcm etiam ſeptimam 'videatur , cum neuter numerus die

Dominica, Sabbatoque ſubtraffo, quadraginta --dierum impleat nu

merum? Sex enim (9' triginta dies in ipſir beba'omaa’ibus tantu

modo concluduntur. ibi cap. 24. Quindi evidentemente appare ,

che Caſſiano , non meno che Socrate , per Quadrageſima in

tende quaranta giorni. Ne aſſegna egli varj motivi, e con

gruenze , per cui questo Digiuno ſia taſſato dentro l’ .intervallo

-di giorni quaranta. E la principale ragione tra tutte, le altre, ‘e

quella degli eſempj di Mosè, di Elia , e di Gesù Cristo , ;che

appunto digiunarñono quaranta d`1 . Nella Chieſa Greca-,eta co

stume di' non digiunare il Sabbato, onde detratto questo giorno

con quello della Domenica delle preſcritte ſettimane, il. Digiu

no ristri—ngeafi a treñntaſei gior-ni .› Caſſiano per non' condannare

apertamente l’abuſo della ſua Greca Chieſa, che digiunava

;ſoltanto trentaſei giorni, riſolve la quistione agguiſa'di Socrate

coll’
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coll’ammir’azione , che ſignificſiando la voce @indugi-ſima, quaran

ta di, ſe ne digiunaſſero ſolamente trentaſei, e che ſe ne omet

teſſero in alcune Provincie , non da per tutto , gli altri quat

tro preſi dalla ſettimana detta Quinquageſima , come a ſuo

luogo eſplicheraſſì . Ciaſcbeduno ora vede , che non ſolo il te

sto di Caſſiano non ſuffraga il ſisterna del Dalleo, ma che anzi

del tutto lo roveſcia. Un altro testo oppone il Dalleo del me

deſimo Caſſiano tratto dal Capitolo 30. della citata Collazione,

col quale pretende rimostrare , che ne’ primi tempi la Quare

ſima non foſſe da rigoroſo precetto comandata . La qual coſa

ancorchè ſi concedeſſe , qual profitto ne trarrebbe quindi il

Dalleo? Non basterebbe per-una piena condanna del di lui

libro, che la tradizione della Qiadrageſima derivi dagli Appo

stoli, e che ſia stara ſempre praticata da’ primi, e da’ poſte

riori Cristiani? Che gioverebbe al Dalleo, ſe diceflimo , che i

primi Cristiani ritrovandoſi nella pienezza del lor fervore non

abbiſognavano di precetti, per oſſervare la Diſciplina loro la

ſciata da’ Santi Appostoli ; ma che poi raffreddato questo fer

vore , e rilaſſato ne’ tempi posteriori lo ſpirito del Cristianeſi

mo, uopo ſu, che la Chieſa aſſiſtita dallo ’Spirito Santo astri

gneſſe i rattiepiditi Cristiani colla forza del precetto alla oſſer

vanza dell’ Appostolica tradizione? Non baſterebbe tanto per

condannare Dalleo con tutti i ſuoi Calvinisti e Luterani? Ma

la verita s`1 è, che, come oſſerva Natale Aleſſandro nella cita

ta Diſſertazione , e tutti gli altri Scrittori, nell’ultimo opposto

testo di Caſſiano contengonſi falſità maniſeste , contrarie alla.

uniVerſale teſtimonianza di tutti gli altri Scrittori di quel tem

po . Nè -io per ora giudico opportuno di fermarmi in una più

ſevera' diſcuſſione, ma vò proſeguire la relazione de’ Padri, che

confermano' la nostra ſentenza. ‘J

~‘ VIII. Non ſolamente il Concilio Niceno adop'erò la voce

Quadrngcſima, per eſprimere quaranta giorni di Digiuno, ſic

come da tutti i Cattolici ſu ſempre uſata quella della Pente

eo/Ze per dinotare cinquanta giorni, ma ciaſchedun Padre di

quella eta »ci rappreſenta il Digiuno precedente alla Paſqua

colla voce di uadmgeſima - S.› Atanaſio , che fiori in cotesti

tempi nella lettera agli OrtodoſIi, narrando la perſecuzione di

Giorgio Ariano contro la' Chieſa Alcſſandrína dice , che tanto

era'
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era più atroce , quanto che praticata nella Santa Quáſeſima.

verſo. Paſqua. Hac autem in ipſa Samcla ,Quadrageſima ſub Pa

ba afZa ſunt , cum Fratrcs jcjuniis dediti erant . Se la Qua

drageſima foſſe ‘stata di due, o ſei giorni, come ſogna il Dal

leo, ſcriverebbe ſorſe S. Atanaſio, che la perſecuzione accadde

nella Quareſima, verſo. la. Paſqua in ,Quadrageſima ſub Paſcba?

Sarebbono ſuperflue quelle parole ſul; Faſe/1a, quando la Qua

drageſima foſſe stata ristretta a,due , o ſei giorni proſſimi alla.

Paſqua. Che ſe questa Lettera.da tutti riconoſciuta per ge

nuina, pareſſe ſoſpetta al ſolo Dalleo , od-a coſa ſcrive il me

deſimo Atanaſio nella Pistola ai profeſſori della vita ſolitaria

ammeſſa dal medeſimo Dalleo. ln ipſa enim c,Quadrageſwna,,

[vomínem calcitrando, elidebant . Della. Quadrageſlma altresì nel

parla in tutte e due le Apologie dirette all’IrnperadorACo—

stantino.. Ad Atanaſio ſi uniſce Euſebio di. Ceſarea, il qua'—

le nel libro 2. al cap. l'7. per provare che la Quadragefima

ella è derivata dagli Appostoli medeſimi, riporta un testo

di Filone Ebreo , che nel libro della Vita contemplati

va aſſeriſce, che digiunavano ſette ſettimane avanti la_ loro

gran Festa con tanta ſeverità , che non-nutrivanfi di altro ,z

che di pane , ſale , ed aqua . Hi quidem prima con-ven

Îus ſuor celebrant per ſeprem nebdomades *venerati , non
modo ſimplicem ſeprenarium , ſed (3‘. -vim e/ſius multipli

cem . . . Temp…“ istud Profcstum est Maxima: festi-vitatis inci

denti: in numeri-im quinquagenarium Sanéîiflimum ... Vimina

per illo: dies non Prabetur menſa Pura eſi a cruentis da:
Fiam: Pro. cibo Pani; opponitur, ſal Pro opſomſio , O* Pro condi

mento bfſopus nonnumquam in delicatorum gratiam . ‘Euſebio

riferiſce più a lungo il testo di Filone, ed attesta, che il Diñ.

giuno praticato ſecondo Filone da’ Cristiani ammaestrati da: '

gli Appostoli, ſi oſſerVava del pari da’ Cristiani de’ ſuoi tem

pi. .Apud nos otiamnum in uſu ſunt, PraciPue circa fe/fum dic-nt,

Dominica Paſſionis, quo tempore je/'uniis, atque vigiliis, Saf

trai-um librai-um leííioni impenfius 'vacare conſuevimus.- ,Qua

omnia 'vir ille toties jam nominatus ( Pbilo ) codem plane mo

do , quo a nobis ſoli: , bodieaue objer-vantur, accurate notata

ſcriptis ſuis ”adi/ſi!. Euſebio ſostiene , che i_ Terapeuti foſſero

Ctistianijstruiti dagli Appostoli, che per mio ſentimento è la

ſenten
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ſentenza più probabile. Quinci deduce, che il Digiuno Quare

ſimale ſia di tradizione Appostolica. Ma quand’anche i Tera_—

peuti foſſero stati Giudei, come altri pretendono, ſempre ſuſſi

ste , che Euſebio riduce la origine della Quareſima ne’ tempi

degli Apoſtoli. Se nel ſuo ſecolo', o nel precedente foſſe sta

ta istituita, avrebbe egli omeſſo d’indicarlo? La testimonianza

del grande Imperatore Constantino con più di chiarezza ci ri

conferma quest’ Appostolica conſuetudine . Gran tempo prima

del ſuo Imperio, che cominciò nel 306. le Chieſe Cristiane

erano diviſe nella celebrazione della Paſqua . La conferenza

ſeguita tra S. Policarpo, ed Aniceto Romano Pontefice ſovra

questa controverſia riferita da Euſebio Ceſarienſe nel capitolo

terzo decimo del quarto libro della ſua Storia Eccleſiastica ce

ne indica ?antichità della steſſa . Gli Aſiani celebravano la.

Paſqua nel giorno quarto-decimo della Luna dell’Equinozio in

qualunque ſeria della ſettimana accadeſſe , perciò --detti Quar

todecimani . Le altre Chieſe celebravanla ſempre nella Dome

nica proſſima all’ Equinozio . Questa conteſa , che per lungo

ſpazio di anni durò tra’ Cristiani- ſu deciſa ſoltanto nel Conci

lio Niceno. Nella lettera , che il pio Imperatore indrizzò a.

tutte le Chieſe dopo lo ſcioglimento del Concilio raccomanda

tra le altre coſe la oſſervanza di quello decreto della celebra

zione della Paſqua colle. ſeguenti parole riferite da Euſebio (n),

da Socrate (o), e da Teodoreto (p). Conſidera quaſh vue/im

Sané'licoris ſolertia quam gra-ue fit, (D‘ indecorum, iiſdem diebus

alias quidem jejuniis intento: cſſè, alias vero con-vivi” celebrare:

(9“ Post dies Paſca@ , alior quidem in festivicaribus , (’9‘ anima

rum remiffione 'verſari, alias *vero DEFINITIS varare jeju

niis . Quindi evidentemente appare , che il numero de’ giorni

destinati pel Digiuno era determinato riſpetto a tutt’ i Cri

stiani, tanto Quartodecimani, che Cattolici. Se il novero non

fofie stato il medeſimo‘,~ñſgli Aſiani , o ſiano Quartodecimani,

non avrebbono Cominciato prima de’ Cattolici i loro Digiuni.

Per altro l’ Imperatore loro rimprovera questa anticipazione

 

d dicenz

(n) flag. 0.18. de wii. Con/Z. (o ) ;n.9, (P) ;iz-.1. ~c.Io.ì
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dicendo gra-bem ó* indecorum eſſb , ut alii (cioè i Quartode‘

cimani) jejuniis intenti eſſi-nt: e gli altri, cioè i Cattolici, ce

lebraſſero conviti: alii autem can-vivaio celebrarent. Rinfaccia lo

steſſo inconveniente riſpetto al fine del Digiuno . nam abſur—

dum eſſet , ut etiam post Paſcbn a'ies , illi (cioè i Quartode

cimani nel ſupposto che aveſſero celebrata la Paſqua nella fe,

ria terza) in festi-vitatibus pasten pflſarentur. Catbolici autem

uſque ad fl’qucnrem Dominicana definiti; adbuc jcjuniis 'vaca

rent . E’ vero , che. queste parole indicanov un intervallo di

giorni determinati per lo Digiuno, e non eſprimono, che que

sto novero foſſe di quaranta di. Ma. ſparirà. ogni ombra di

dubbio , ſe riflettcſi , che l’Imperatore Costantino parla di

quel numero di giorni nominato nel Canone Niceno , la cui

oſſervanza inculca nella ſua lettera. Questo numero. è di gior

ni quaranta, come ſi è provato; adunque di questa ,Quadrage

ſima parla. anche Constantino.

IX. Sino' a qui abbiam rimostrata la Quareſima di tradi

zione Appostolica` coli’ autorità de’ Padri del quarto ſecolo .

Rimane ora. di allegare le autorità de’ Padri Anteniceni, e che

furono più proſſimi a’ Santi'Appostoli . Omeſſi i testi di Dio-`

niſio Aleſſandrino, che diffuſamente eſamina il citato Bevere

gio, ne indiclierò quelli di Tertulliano, di Origene, d’Ireneo.

Tertailiano divenuto Montanista rimprovera i Cattolici, per

chè digiunavano fuori di. quei giorni, ne’ quali era staro loro

levato lo Spoſo. Ecce enim con-venio 'vos, C9" Procter Paſcba je

jummtcs citra illo: dies, quibus ablatus e/Z SPQn/ur. (q) Sicchè

per attestato eſpreſſo di Tettulliano i Cattolici digiunavano

ogni anno, anche ne’ giorni antecedenti a quelli, in.cui. lo

Spoſo era stato tolto. jcjunantes intra illo; dies. Il numero di

queſii giorni è paſſato ſotto ſilenzio da Tertulliano , ma è eſ—

preſſo-da. Origene di lui contemporaneo, il quale nella decima

Omelia ſopra il Levitico afferma, che i Cristiani ‘digiunavano

quaranta giorni. Hnbemur enim uadrageſimx dies jcjuniis con

ſettato:. A questo testo s`1 deciſivo qual riſposta recherail Dal

leo? Accuſera per avventura o Ruffino, o S. Girolamo d’avere

infe~

 

q) Adc‘t’rſ. Pſj/Cb. c. 14.
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infedelmentc tradotto il testo d’Origene? Ma con ſimili ſutter

fugj precipita , nOn difende la ſua cauſa preſſo tutti gli uomi

ni di buon ſenno . Ma paſſiamo alla diſamina della lettera A,

che S. Ireneo ſcriſſe a Vittore Romano Pontefice riportata da

Euſebio nel capitolo 24. del lib.5. della ſua Storia Eccleſiasti

ca. Il Signor Dalleo ſi luſinga di trarre da cotesta lettera gran

vantaggio per la ſua cauſa . Il testo della lettera è il ſeguen

te. Neque enim de die ſolum controverſia cſi, ſed etiam-de

forma ipſius jcjunii. ,Quidam enim existimant unico die ſibi eſſe

jejunana’um, alii duobus, alii etiam pluribus. Nonnulli 'vero qua

draginta boris diurni: ac noc‘Zurnis comPutatit diem ſuum me

tiuntur La traduzione di questo `testo ella è univerſal

mente ricevuta, anche dal celebre Enrico Valeſio, e la ſpie

gazione comune de’ Cattolici ella è , come diraſlì al capitolo

ſecondo di queſt’opera, che S. Ireneo parla del Digiuno della

ſettimana Santa, detto da molti antipaſcale per distinguerloq

dal restante Digiuno della Quareſima. Questo Digiuno oſſerva

vaſi con tanta ſeverità, che altri asteneanſi da ogni ſorta di

cibo per due giorni, altri per tre , ed altri conchiude S. Ire

neo per quaranta ore . Natale Aleſſandro nella Diſſertazione

quarta ſopra la Storia del ſecondo ſecolo non ristrigne la ſe—

veri-tà di questo Digiuno alla ſola ſettimana Santa, ma la di

lata a tutto il Quadrageſimale Digiuno detto altresì antipaſca

le: coſicchè nell’ intervallo di questi quaranta giorni alcuni

Cristiani mangiaſſero ogni giorno una volta: altri ſ1 asteneſſero

da ogni cibo per due , ed altri per tre giorni intieri.’ Nè la

traduzione dell’allegato testo , nè alcuna di queste ſpiegazioni

piace al Beveregio, perciò ne avanza un’ altra per convincere

con maggiore forza il ſuo Avverſario Dalleo, e raffermare vie

più l’Appostolica tradizione, o istituzione del Quadrageſimale

Digiuno. Dice dunque, che Giovanni Cristoſorſono, ed Enrico

Savilio, in un antico codice Mſſ. di S. Ireneo leggono in

questa guiſa l’addotto te’sto . Quidam enim putant una tantum

die obſervari debere jejunium, alii duobus .* alii vero plui-ibm ,

d z l non—

 

(r) Epist. ad Viti‘. Pontif. apud Euſeb. Hist.- Ech. lib. 3.

cap. 24..
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”annulli etiam quadraginta: ita ut horas dinmas, noflurnaſque‘

comparantes diem statuam‘ . Qui S. Ireneo , dice il Beveregio,

narra le varie maniere di digiunare di alcuni, che tralignan

do dall’antica conſuetudine laſciata dagli Appostoli, digiunava

no ſolamente due giorni, altri più: e finalmente altri puntua

li oſſervatori dell’antica conſuetudine digiunano intera la Qua

drageſima, .Quark—”giura dies. In questi giorni S. Ireneo include

le ore della notte, e del giorno per distinguere il Digiuno de’

Cristiani da quello degli Ebrei, che digiunavano ſolamente il

giorno. Conferma la ſua interpretazione il dotto Ingleſe colle

ſeguenti parole del medeſimo S. Ireneo. Et [aac quidem ( in

obſervana’o jejunio isto ) -varieras non ”ostra Primum recate nata

e/ZÎ, ſed multa Prius apud majores nostros coepir, gm' non accu

rate, ut -uerzſimile cſi, retinences ( jejunii formam ) eam, quiz

ex ſimplicitate, (F‘ imperitia ortum babuit, conſuetudinem in po

ſierum fecerum. Tre coſe inſegna S. Ireneo, che ad evidenza

roveſciano il ſistema di Dalleo, e di tutt’i Protestanti, e mi

rabilmente riconfermano l’Appostolica tradizione del Quadrage

ſima] digiuno, che praticaſi nella Romana Chieſa. La prima,

che da’ maggiori di S. Ireneo , vale a dire ſul principio dol

la Cristiana Chieſa, ſu preſcritta una accurata forma di digiu~

nare avanti Paſqua: accurata ,ie/'ananas' forma. La ſeconda,

che alcuni o per negligenza, o per imperizia allontanandoſi da

cotesta eſatta regola di Digiuno , aveano introdotta una costu

manza contraria: qui non accurate, ut *vertstmile est, retinen—
:es ( jc/ſiunii formam eam , quiz ex finzplicitare , (‘1‘ imperiria '

ortam'óaonir , conſuetudinem in posterum fecerunr; ovvero ſe

condo la interpretazione del dotto Ruffino : qui non ſimplici

ter, quod al) initio tradita”: efl, tenenres , in alimn morem,

*vel Per negligentiam, :-vel ÎPer' imPeritiam postmoa’um decidere.

La terza, che S. Ireneo de crive tre forme di digiunare. L’una

di coloro , che digiunavano due giorni; l’ altra di coloro che

digiunavano più giorni, de’ quali non aſſegna il numero; e la‘

terza di quelli, che digiunavano la intera .Quadrageſimffi cioè

quaranta giorni. Tutte le ragioni e precedenti, cioè e l’eſem

pio di Cristo e de’ Profeti, e ſuſſeguenti, cioè il conſenti

me-nto univerſale di tutta la Chieſa nel quarto ſecolo coſpira

no a provare, che la terza `forma di quaranta giorni ſia l’ac

cura~
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curata, e la praticata ſul rincipio della Chieſa. ,, Qui au

,, tem ( dice il Beveregio Feumdem dierum numerum, quem

,, Servator, Dominuſque noster jejunus tranſegit pro virili _ob

,, ſervabant, Quadraginta ſcilicet , horum forma omnium ac

,, curatiſſima erat ,, ( s Avvalora questa ſua interpretazio

ne coli’ ordine tenuto da S. Ireneo , il quale nella deſcrizione

delle tre maniere di digiunare comincia dalla minima, cioè

di coloro, che digiunavano un giorno ſolo. Di poi deſcrive le

~altre due , e di coloro, che digiunavano due giorni, e degli’

altri, che digiunavano più giorni. Finalmente termina la de

ſcrizione colla ultima forma de’ ‘quaranta giorni per eſſere que

sta la più eſatta, e la più perfetta. Concioſiachè era certo

preſſo tutti al tempo di S. Ireneo , che da’ Santi Apostoli ſu

istituíta una forma di digiunare avanti Paſqua. Ed eſſendo, o

per negligenza, o'per imperizia di molti introdotte varie ma

niere di digiunare intorno al numero e quantita de’ giorni, il

Santo Padre nel deſcrivere in ultimo luogo la forma de’ gior

ni quaranta, che comprende tutte le altre inferiori , ci addi

ta, che questa è la maniera con maggior certezza istituita da

gli Appostoli. ,, Cumque accurata ista forma ,óáiiadraginta

,', ( ſegue il Beveregio ) ut ostendimus, dierum e et, e pra::

,, miſſis legitime concludamus, non modo Antipaſcale gene

,, ratim , verum 8c @ladragefimale ſive quadraginta dierum

,, ante Paſcha jejunium, ab ipſis Appostolorum diebus in Ec

,, cleſia obſervatum ſuiſſe, tanquam Appostolica auëìoritate tra

,, ditum, atque aliquo ſaltem modo institutum. ,, ( t )

. X. E per recare il molto in poco: S. Ireneo , che ſu vici-‘

no agli Appostoli, giacchè non erano per anche ſcorſi cento

anni da S. Giovanni, ultimo degli Appostoli , ſmo al tempo ,

in cu'i eſſo vivea, ci deſcrive un Digiuno di quaranta giorni,

indicando, che tra le varie forme del Digiuno istituíto da ſuoi

maggiori, questa della Quadrageſima è la più accurata. Ter;

tulliano nel cominciamento del terzo ſecolo conferma, che i’

Cattolici, oltre ai giorni, in cui è stato tolto lo Spoſo, diñ

giunavano altri giorni, ſenza definirne il numero. Ma Origene’

ugua

 

( s ) loc. cit. c. 7. n. 5. ( t ) ibidem.
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uguale a Tertulliano dichiara apertamente , che cotesti giorni

erano quaranta: guadrageſìma dies. Dioniſio Aleſſandrino, che

fiori ſul principio el medeſimo ſecolo, di questo Digiuno al

tres`1 ne parla. Finalmente verſo il principio del quarto ſecolo

il Santo Concilio Niceno nomina la uadrageſima quale tra

dizione a tutta e quanta la Chieſa Cattolica manifeſta. Euſe

.bio Ceſarienſe nel medeſimo tempo appoggiato all’autorità di

Filone narra il Digiuno de’ Terapeuti da lui tenuti giusta~

mente per Cristiani istituiti da S. Marco Evangelista, i quali

digiunavano ſette ſettimane. I Santi Girolamo, Agostino, E i-`

, fanio, Leone il grande, Pier Griſologo, Iſidoro Ilpalenſe, Ba

ſilio, Teoffilo, e Cirillo Aleſſandrino, e per fine comunemente

gli Scrittori di cotesto ſecolo, non ſolamente attestano, che il

Quadrageſunale Digiuno era oſſervato da tutta la Chieſa Cat

tolica, come lo concede il medeſimo Dalleo: ma di vantaggio,

altri affermano, che la istituzione è Divina , ed altri, che è

Appostolica. Imperciocchè per quanto il Dalleo, e tutti i Lute

rani e Calvinisti abbiano lambiccato il cervello , per ripeſcare

in tutta l’antichit‘a un qualche leggiero documento della prima

istituzione, non ſono stati capaci di ritrovame nè pur un vesti—

gio. Dall’altra parte noi abbiam dimostrato, che la Chieſa in

ogni tempo ha ſempremai praticato questo Digiuno. Adunque

ſecondo la famoſa regola di S. Agostino , queſto Digiuno è di.

tradizione Appostolica. ,Quad uni-verſa tener Eccleſia, nec conci

liis inflitutum , ſed ſemper‘retentum est nonniſi aufioritate Apo

stolica traditum refliſſime creditur I 'documenti addotti

ſono, s`i genuini, s`1 convincenti le ragioni, s`1 univerſale, e poſ

ſente l’autorita, che prima della nostra et‘a , i ſoli Erotici,

conchiude l’erudito Ingleſe Beveregio, hanno moſſa guerra alla

Santa Quadrageſima, la quale, eziandiochè non foſſe comanda

ta dalla legge, dovrebbe nondimeno oſſervarſi da’ Cristiani,

per eſſere questa un mezzo efficace a raffrenare la concupiſcen~

za, e gli appetiti ſregolati , ed uno stromento, onde diſporci

all’acquisto delle altre virtù. Qieste ſono le parole del Be

yeregio. ,, Ex his denique 'poſitis constat , quare Irena’us il

lam

(u) de Bepi. contr. Domir. lib. 4. capa’.
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',, lam accuratam eſſe ſormam judícarit, qua quadraginta ſolidi

,, ante Paſcha dies jejunio conſecrantur: propterea utique,

,, quod haec ab Apostolis modo ſupra expoſito tradita fuerit ,

,, quodque ſ1 omnes Christiani ſaluti ſua: , qua par est diligen

,, tia, ac ſidelitate conſulerent , nemo eſſer, vel ſaltem pau

,, ciſſimi, quà illa je/'zmii forma ſibi 0P”: eſſe non widerenr, ut

,, qua carnalis appetitus melius compeſceretur, omneſque vir

,, tutes tam _piis exercitiis augerentur. Quibus etiam de cauſis

,, uni-verſa Eccleſia in hanc jejunii Antipaſchalis ſormam cito

,, conſenſit. Adeo, ut etiamſi a nullo univerſali Concilio defini

,, ta, aut mandata ſuerit; ubique nihilominus ſola obtinnerit:

,, neque unquflm, prua-quam .4/1 ereticis ame no/Ìram matem

,, in quae/lione”: 'vacm‘a fuerit: ſed omnes POtíus Catholici Qua

,, drageſimam ex neceffirate, ut loquitur D. Hieronymus ,

,, junio peragendam efiè uno ore affirmarunt, ut ab ipſìs Apo-ó.

,, stolis primò traditam, 8c univerſalis Eccleſia: conſenſu , ac

,, conſuetudine postea confirmatam ,, (x ) .

XL Due altre rifleſſioni forma il Beveregio contra il Dal-r

leo, e contra tutti gli altri Luterani e Calvinisti , che ſono

fuori della Chieſa Anglicana . Costoro, dice egli, convinti da’

testi evidenti di tutta l’ antichità concedono, che nella primi

tiva Chieſa ſi oſſervaſſe un Digiuno antipaſcale , ſia di due, ſia

di quattro giorni, fia di una, ſia di due ſettimane. Eglino al

tres‘r vantanſi d’emulare la Diſciplina della primitiva Chieſa.

Il manto , onde tentarono di coprire la loro ſeparazione della.

Romana Chieſa, ſu la preteſa di ridurre le moderne conſuetu

dini ſul piano della Diſciplina delle prime tre Età , e di fitr

rifiorire a’ tempi nostri la‘ Santità di que’ſortunati Secoli d’oro

del Cristianeſimo . Per queſto morivo alla loro novella Reli

gione improntarono la ſpecioſa marca di Riforma. Si compiac

cíano per tanto di riſpondere . V0i confeſſare , che ne’ primi

Secoli fi oſſervava un Digiuno antipaſcale detto anche Qua

reſima: voi ve nc vantare imitatori della Diſciplina de’ primi

tempi: perchè dunque non_ praticate il Digiuno de’ primi
\

ſecoli? Se nelle vostre Chieſe non vi è, nè v’ e giammai sta

. ta la

_

( x ) lor. cit. c. 9. n. 5.
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ta la pratica di queſto Digiuno, che, ſecondo voi, oſſervavaſi

nella Chieſa primitiva, non è evidente, che le vostre ſono

Chieſe ſpurie, Chieſe ribelli alle Appostoliche, ed Eccleſiasti—

che leggi de’ tre primi, e di tutti e quanti i Secoli poste

riori? Ora e da quanto io ſo, ſoggiugne il Beveregio, eda

quanto ho inteſo dire , poſſo francamente affermare , che tra

voi nè v’è, nè vi è mai flata la pratica di que’ Digiuni, che

concedete praticati nella Chieſa primitiva. Perlochè impartite

mi corteſe licenza di dirvi, che ſe cotesta Chieſa primitiva

,tanto da voi milantata riviveffe a’ giorni nostri, nulla più

avreste di comunicazione Ecclefiastica colla medeſima , di

quella che abbiate colla Romana, che attualmente eſiste. Reci

tiamo le parole di molto acconce dell’Autore Ingleſe. ,, Quod

,, ad Antipaſchale vero jejunium in commune ſpeéiat, ut in

,, istis diebus celebratum, illud luculenter adeo ex huiſce Dio

,, nyſii verbis patet, ut ipſe Dallaeus etiam invitus ſateri co

,, gatur , nonnullos ſaltem ante festum Paſcale dies ab Eccle

,, lia primitiva 'ejuniis conſecratos ſuiſſe. Qui vero Quadrage

,, ſimale, cum nostra Eccleſia jejunium hiſce diebus celebrare

,, recuſant, iidem, quantum ipſe quidem *vel -videre unquam ,

,, 'vel ”udire Pomi nullum omnino antqu/cbale je/'mzium cele

,, brare ſolent. Qui propterea, ipſo etiam Dalleo, validiſſi

,, mo ipſorum Patrono, Judice, cum primitivis Eccleſiis non

,, conſentiunt: Nec fi reviviſcerent Eccleſiasticam cum iis com

,, munionem haberent ,, . ( z ) `
XII. La ſeconda ſorte conſiderazione , con cui vil Dottore

Anglicano fludiaſi d’ eſpugnare la durezza de’ ſuoi Avverſarj,

e di ridurre tutt’i Luterani e Calvinisti alla oſſervanza di

quella Sagra Quareſima, che i loro Patriarchi Lutero, e Cal

vino abolirono da una gran parte del Settentrione, ella è

fondata ſull’ obbligo di abbracciare nelle coſe dubbie e diſpu

tabili per l’una, e pel; l’altra parte , la ſentenza più proba

bile. Io recherò .in volgare il testo latino del medeſimo, che

quì ſotto sta traſcritto. Laſciamo per ora, ſcrive egli, da ban

da le prove evidenti fin quì addette, per dimostrare la _tradi—

zione
u

 

( z ) loc‘. ci!. cap. 6. n. z.
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zione Appostolica-delîDigiuno Quareſimale , e piantiamo ’una

propoſizione‘accordata dagli avverſari medeſimi. a ) E’ coſa

incontrastabile , che a principio della Chieſa vi `furono alcuni

giorni conſacrati al- Digiuno, prima di celebrare la Paſqua.

E’ del parizevidentez che nel 'ſecolo proſſimo agli .Appoſtoli ,

alcuni oſſervavano cokesto Digiuno per- quaranta ñgiorni. Final

mente niuno può negare, eſſervi ragioni probabili; le quali: ci

Perſuadono, che questa Quadrageſima ſia di tradizione Appo

stolica. Dimando per' tanto a tutti coloro, i quali, o non oſſer

vano, o- perſuadono agli altri di non oſſervare questa Quadra~

geſima, ſe m’ accordino 'eſſer obbligo di ogni Uomo ſaggio e

prudente‘ di abbracciare nelle dubbie DÌſÌmtc lá più ſicura , e

”elle probabili la più probabile? Non poſſo darmi a credere ,

che alcuno ſia per negare una tale Dottrina . Facciam dunque

una ipoteſi, che dubbia coſa ancora ſia, ſe questo Digiuno

Quadrageſìmale ſia stato istituito’ dagli Appostoli , o che in

qualche maniera da’ medeſimi derivi. Se però vi ha qualche

probabilità favorevole, quelli ſicuramente , che un tale Digiu~

no oſſervano, operano -con più di prudenza, e meglio pro

veggono alla ſalvezza loro , che coloro, i quali traſcurano , e

Condannano la oſſervanza di tale Digiuno . Ma che ſarebbe di

costoro, -ſe cotcsto Digiuno, che tanti antichi credetteroistitui

e to da

( a ) Sed ùteumque res ſe babeat, con/lat ſaltein dliquot ante

Paſcba dies ab ipsts Eccleſia* primordiis jejunio dicator fuiſſe.

Constat enim Antipaſcbale illud jejunium, Proxima Paſi APosta

los ſit-’culo Quadraginta dies a nonnullis celebratum fmſſì’. Con

_flat denique Probabiles ſaltem duri cauſas, gaibz‘zreriam ,Luzz

drageſìmalís illiur jejunii obſervarionem - xſpostolim ,tradizioni

accepmm ſerre imz’ucamur. ,Quicumque er o boe jejunium , *vel

;pſi non obſèrvanr, *vel ab aliis non 0b emana’um effiè conte”

dum ab iis ſcitari *vellem , an non in re dubia , tutiorcm,

melioremque partem eligere ſapientis ſit, praelertim ſi probabi

libus etiam rationibus adstruatur? Hoc nemo, ur opinor nega

bit . Dem”: itaque dubìum ”dbm eſſe , utrum 1700 jejmzíum ab

Apo/lolis inf/litutum ſuerit, ’vel qua-Ji; modo tra-dimm, ſi rame-31,

'vel Probabile.ſìt, illi band_ dubie, 'qui {/ltfll obj/cream , ſi!”
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to dagli Appostoli, e tanti ancora oggi giorno con noi lo cre

dono, ſoſſe realmente di Appostolica; tradizione ,u ancorchè ,non

ſi poteſſe di tale maniera dimostrare, che tutti foſſero sforzati

a crederlo? Per verità, ſe ciò foſſe vero ,, poco piacere, per

non dire di peggio, proverebbono coloro , che, lo diſprezzano.

All’incontro, qual male, qua-l incomodo può accadere a. quelli.

che con la ſincera, e pia oſièrvanzaz. di questo Digiuno, ſi. uni

formano a’ Cristiani della primitiva Chieſa? Coſa può aim

proverarſi a questi? Che_ digiunino? Non poſſo crederlo. Imper

ciocchè nell’ uno, e nell’altro Testamento il Digiuno- è comanda

to. Il medeſimo GESU’ CRLSTO celebrò ilDigiuno, eda noi

ha laſciate le regole a tenore delle quali il dobbiamo ſanta

mente oſſervare.. Frequenti furono i Digiuni praticati da’ Sam

ti Appostoli . Qual vizio dunque evvi nel Quadrageſimale D1}

giuno, per non doverlo oſſervare? Forſe perchè evvi precetto.

di celebrarlo ogni anno in` un tempo opportuno , e preſcritto-3*;

(così è, dicono Lutero, e Calvino co’ loro ſeguaci.). Ma ciò non,

può dirſi 1 concioſiachè Iddio medeſimo stabilì il tempo deter~

minato alla Chieſa. Iſraelitica, ,che è il decimo giorno del ſet-,

timo meſe, in cui digiunare ogni anno. Le-vit.16. Coſaè dun~

que di reprenſibile in questo Digiuno? Forſe perchè ſi ce`

lebra avanti la Paſqua? Nulla può dirſi di più strano. Impers

ciocche ,

u. ww. … .. . .3—.

melius proſpiciunt, quam w’sti, qui negligunt, C9' condemnant.

.Quid enim ſi, quod plurimi, nec ſine ratiane antiquitus credi~

derunt , aliique ctiamnum nobiſcum eredunt , a1) ipſis Domini'

Afostolis rcvera traditum. fuerit, etiam: id demo/?rari nequeat,

ut omnes illud credere cogantur? Sant ſi ita eſſet Paz-um fida

tii, ne ampli”: dicam, iis erit, qui illud deſpeffui habent . .Quid

e contra mali, quid incommodi ex ſincera bujus jejunii , Piaquc,

eum. primitivi: Cbristianis Obſervatiane cui-vis emergat? Quid ei *vi

rio *vertaturi‘ eQuad jejunet? Vix credo . ipſe Cbri/ìus—ſejunium cele

bra-vit, regulaſque nobis reliquit, iuxta qua: reffe a nobis celebretur…

Illius etiam APostoli in jejuniis _fi-e uentesfuerunt. _Luxnflm ita—

que culpa in jejunia _Quadragefimaíi reſidet, quo minus obſerve

zur? An ne quod statum ſit jejunium, C9‘ quotannis, celebratum?

Hoc nefas diólu est. @tandoquidem ipſe Deus statum ,atque
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ciocche, come oſſerva S. Agostino ‘nella lettera a Gianuario,

`qual tempo tanto opportuno al Digiuno, quanto quello vici‘
no alla ſſSanta vPaſſione di nostro Signore? Rimane pertanto

evidente, che questo Digiuno è immune da ogni vizio, quan

do non ſi voleſſe condanna-rio per eſſere determinato a qua-ran

ta giorni. Ma ammeſſo una volta, che questo Digiuno in ſe

steſſo e ſia lecito, e ſia da Dio aſſolutamente comandato; 'il

-continuarlo per quaranta giorni non può mai aſcriverſi a col

pa. Anzi tanto è migliore, quanto è più lungo. Eper quello

riſguarda lo ſpazio di quaranta giorni; non -digiunarono per

avventura `quaranta giorni Mosè, Elia, -e Gesù Cristo? Se vi

zioſo non ſi reputa il Digiuno di questi, perchè ſarem riputati

colpevoli noi ſe imitatori di cotesti Santi Uomini, _anzi del

lo steſſo Signor nostro pratichíamo 'un Digiuno ſimile una vol

ta l’anno? Non apparendovi dunque in questo Digiuno =Qua~

drageſimale nulla di vizioſo, anzi quando ſia oſſervato religio

ſamente, come conviene, partoriſce grande frutto ., ed utilità‘,

ancorchè foſſe dubbio, ſe derivi dagli Appostoli, niuno però

uò dubitare -che non -ſiavi maggior pericolo, nel traſcurarlo,

che ‘nell’ oſſervarlo. E perciò quelli veramente rendono a Dio

vero culto, e più veglianti ’ſono, -e più attenti nell’ intereſſe

della propria ſalute, :cheſt confermano alle conſuetudini della

e 2 pri

 

vanni'verſarium jeju‘nium Eccleſia Ifi'aeliticze al; ipfl) formata instituit,

decima, nimirum, die menſir ſePtimi quotannis celebrandum. Le

vit. 16. ‘19. ‘Quad itaque in ’hoc iejum'o reprebendi Pare/ì'? ,Quad

»ame Peſche celebratur? Nibil minus. In qua eni-m parte .anni

-congruentius -obſervatio ‘Quadrageſimaz confiitueretur, -niſi ..con

Iin‘ís, atque contigua Dominica! Paſſioni? ut reéic olim obſeroa-vít

.D. Auguflim” EPi/Z. 119. ad an. cap. 15. Rif/lat 'igitur, ut

doc Îejunium ~nullo vin-/imuletur "crimine, uiſi foi-ſita” quod qua*

-draginta dies celebra”. 'Verum enim *ver-o, cum je/'unium (’9‘ 'i

citum ſit Ò‘ a Deo prxcePrum , pluret continuo: jejunare dies

malum "effè nequit. '6 ui” potius quo ’longius, ea -meliur est je

junium. .Et quod :ad - efinitum -quadraginta dicrum ſPatium ſpe

“ffarñ, idea profiffo 'est, quod Moſes., quod -Helias, quod ipſe

'1Chai/?us jejuna-vìt. ‘Cum autem hoc illis crimini: loco objici ’non

\.
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primitiva, ed univerſale Chieſa; che coloro i quali preoccupa

ti da non ſo qual pregiudizio, ſparlano contra quello Digiu

no in qualunque maniera, che da noi ſ1 pratichi.

` XIII. Quelle ſono le maſſime di un Uomo ingombrato

dalle caliginoſe tenebre dell’Ereſia. Quand’anche foſſe dubbia

`1’Appostolica tradizione del Digiuno Quadrageſimale, noi do

.vremmo abbracciarlo, perchè nel dubbio ,ſiam obbligati di ſe?

-guireJa più ſicura ſentenza, e nel probabile la migliore. Non

è però ſolo il Bcwregio, che condanni il novello Probabiliſmo.

Comunemente tutt’i Dottori Luteranl e Calvin@ ſpaccian'o

per cavilloſo un tale ſistema di opinare. Io ho giudicataop

portuna coſa direcare un breve ragguaglio di ñ quanto ſcrive

questo dotto ed erudito Ingleſe a favore dell’ Appo-stolica tra

dizione,- della noſtra'- Quadragefima ,, ed, a confuſione del Dal—

-leo, e degli altri Calvinisti , c _Luterani . Se il .Picinino, il

Budeo, e tanti altri moderni ſcrittori Eretici , ſ1 foſſero fatti a

ponderarecotesto loro confratello, forſe che con tutto l’astio, da

cui ſono, preoccupati contra_la Chieſa Romana, s’avrcbbono

astenuti‘ dal calunniare di ſuperſtizione la]. Quareſima nostra.
La qual coſa io dico , non-1 ‘pſſerchè tanti de’ nostri ² Dottori

Cattolici non abbiano altri con uguaie ,- altri ,con maggiore

erudizione, ,e forza rimostrata la_ *medeſima Veritas-**ma perchè

5 -_ ‘ le

è
, ‘_u z ~ -ÎÎ
. » I

poſh‘f, 'quare nobis objiceremr , qui tar-”20mm 'virorum, ' imo qui
@ſim-Domini jejtmium ”ostri muſa ceſſleór-a’mm pro 'viifzſilí par

re imitare', è?“ ſeme! quotannis commeníorare' studemush cum

'tm‘ in anni-vciſſhrifl /Jujus ,jejmzii ”ſer-vazione , 711'121! mali [nt-z

rea!, qui” pori”: magnum , ſi qua par est religione ob—

fer-vcmv, militari: fmffum Pra-’bear, etiamſi dubiurn eſſet‘,

utrum ab ipſis Apostolis traditum fuerit, nemini tan-2m du

biumneflè pote/Z, qui” plus Periculi ex ejus neglefia, guai::

ex obſervflrione mcmmdmga ſit. Ac propter” ;il/i [azz: *vera

Dei calmi, jùzeque ”dea ſaluti magir intenti ſmurì` meligſque

c‘onſulunr , qui ſe primitive ac univerſo? 'Eccleſia pzqrióus

bdc in re con ormes guru”; , quam i/Zi, qui :ze/cioz giga Praz"

judicio impulſi , in hoc jcjunium, wcumque celebrata”, delizie

Cinram”. ,, ‘ ` ‘ - '
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ſe dottrine prodotte’, da’ cattolici ſogliono eſſere' 'ricevute dai

-Luterani, e Calvinisti con prevenzione, e pregiudizio, che .ſie.

no acuti raziocinj d’ animi impegnati: ,perciò ho voluto riſeriz

.re i documenti, che dimostrano la tradizione Appostolica del

-la nostra Quareſima,- ſpiegati, e con eſattiſſimo criterio eſami

.nati da un Eretico Ingleſe, affinchè facciano maggiore impreſ

.ſionenegli-,altri Eretici. Non può questi cader in `ſoſpetto

-di parzialità verſola Chieſa Romana: mentre protestafi a bel

, rincipio, che la ſua diſputa non è indirizzata a difendere

ſia Chieſa Romana, _ma ia rQuareſima della Chieſa .primitiva.

ÎNibilv cst quod ”os laboremm, qui -non de Romana, ſed de Pri

-miÎi-vn Eccleſiiz diſputamus. La ſola forza .della verità per

-ogni parte luminoſa ha obbligato il dotto ,Beveregio a conſuz

tare il Dalleo, e col Dalleo tutti e-.quanti gii alui_Lutera—.

-ni, e Calvinisti, giurati nimici e deli’ antica, e della ’models

na Quareſima . Le maſſime di.. questo dotto Ingleſe non ſolo

.deggiono confondere tutt’i Protestanti, che non‘ ſapendo nulla,

che opporre a documenti s`1 eruditi, vogliono tuttavia perſistere

nella loro contumacia, ma dovrebbono eziandio coprire di, roſſore

non pochi Cattolici o mal istruiti nella Diſciplina della loro Re

ligione , iquali o troppo dominati dagli appetiti carnali , luſin

-ganſì che la legge della Santa @areſima …ſia una costumanza di

poca importanza ,. .ed in cÒnſeguenza per‘ ogni minimo prete

sto- ſe nc diſpenſano dalla medeſima: quando un -Ereticosteſ

-ſo inſegna, che ancora che non vi foſſe nè legge , nè precet

to, che astrigneſle alla oſſervanza del Quareſimale Digiuno,

dovrebbe ogni Criſtiano premuroſo della ſua eterna ſalvezza

praticarlo, per eſſere un valido freno, onde regolare le paſſioni

.indomite , macerare la carne , e placare lo ſdegno della Di

.vina Giustizia. Ma di ciò ſi parlerà a ſuo luogo. i . -

XIV. Giovanni_ Dalleo dopo avere inutilmente tentato di

combattere l’ antica, ed Appostolica tradizione della nostra

Quareſima., rivoglie i ſuoi ſofismi ,contra ia quali-ta de’ cibi,

di cui ſe ne fa ;uſo in .Quareſima nella Cattolica Romana'Chie

ſa. Pretende egli, ,che preſſo gli antichi Cristiani non foſſe

alcuna legge, che obbligaſſe all’astinenza delle carni, per guiſa

che ogni cibo .foſſe lecito. Questa ſentenza è {ſata-adottata

dalſolo Giovanni Launojo validamente _conſutato *dal: .P. Gio:

‘- ‘- vanni
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vanni Nicolai dotto Domicano, ed il P. Natale Aleſſandro nel

la citata Diſſertazione quarta ſopra ſa Storia del ſecondo ſeco

lo -confuta dottamente i troppo ardit-i comenti del Dalleo, idi

lui manifesti errori, e ad evidenza dimostra , che uguale alla

istituzione della Quareſima è stata ſempre mai l’ astinenza dalle

carni. Troppo declinerei dal mio istituto ſe voleſſi entrare in

questa controverſia , gia bastevolmente illustrata , oltre a tanti

altri, dal rimembrato P. Natale Aleſſandro. E certamente con

cedendo il Dalleo la conſuetudine della Quareſima nel quarto

ſecolo, 'ſenza rinunziare al buon ſenſo, e ſenza opporſi alle

apertiſſime testimonianze di tutti gli Scrittori, non può negare

l’ astinenza dalle carni. Concioſſlachè que’ Padri medeſimi, che

narrano la conſuetudine della Quareſima, e che per la loro au

torit‘a il Dalleo concede la_ pratica della medeſima nel detto

ſecolo, con uguale chiarezza aſſeriſcono la legge della astinenñ

za dalle carni; per conſeguenza in virtù di giuſlo raziocinio il

Dalleo dovrebbe del pari concedere anche questa proibizione di

carne` in detti giorni di Digiuno . Ma come ho detto eſſendo

anche cotesta verit‘a di fatto eruditamente dimostrata da tanti

Dottori Cattolici, innanzi che ſcriveſſe Dalleo , e contro dello

ſteſſo Dalleo dal citato P. Natale Aleſſandro, ſuperfluo ſareb

be il ripetere ciocchè è stato ſcritto da tanti altri valentuo

mini. Vò ſoltanto brevemente indicare i ſentimenti del dotto

Beveregio anche ſu questo punto . Il riſpetto alla Chieſa An—

glicana, in cui vivea, non gli ha permeſſo d’entrare nella pie

na diſcuſſione di questa cauſa, e di confutare il Dalleo con tan*—

ta evidenza ſopra questo punto della ſcelta de’ cibi, con quan

ta. l’ha convinto ſulla tradizione Appostolica della Quareſima . '

Nella Chieſa di cui ſu membro il Beveregio ſi adempie la

legge della Quareſima' , come raccoglieſì dal ſuo ſcrivere , ma

non ſi oſſerva l’ astinenza dalle carni. E questo è il motivo,

per cui ſi è astenuto da una piena conſutazione del ſuo Avver

‘ſario ,_ e dal rimostrare la evidenza eziandio di queſto fatto:

giacchè tutti que’ Padri, che egli eruditamente riporta a favore

dell’antichità della Quareſima, con pari chiarezza atteſ’canci la

mentova'ta astinenza. Siccome però il 'Signor Beveregio era,

per quanto da’ ſuoi ſcritti ìſi raccoglie , di animo naturalmente

ingenuo, quanto fi può eſſere tra le tenebre oſcuriſiìme dell‘

Ereſia,
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Ereſia, così non ha avuto coraggio di opporſi ad un fatto. ma

nifesto. Se iriguardi umani alla ſetta, in cui era nato, ed`

educato non gli hanno permeſſo di farſi apertamente a rimo

strare eſſere uguale all’ antichità della. Quareſima l’ astinenza

dalla carne ,‘ un certo istinto verſo la verità da eſſoñ eviden

temente ravviſata in que’ Padri, che con tanta- erudizione ha

diſaminati,. l’ha obbligato a dire quanto baſis. per dare parti

colare riſalto al. punto dellTastinenza Praticata. nella Romana

Chieſa. Giudica opportuno] di riferire anche intorno a questo

punto Lfiioi ſentimenti maſſimamente per diſinganno d’ alcun`

ni, che troppo facilmente credono al' Launojo in ciò copista.

di Dalleo. Confèſſa dunque chiaramente il Signor Beveregio,

che eſſendo il Digiuno, istituito, per domare la carne i Cristia

_ni primitivi asteneanſi e. dalla carne, e dal. vino, ,, Hujuſmm

,, di autem jejunii ſolutio a primitivis Christianis uſitata est,

ut in iis ſolvendis, pariter atque celebrandis, abstinentiam

ſuam atque moderationem probarent: atque ita verum jeju

nandi. finem aſſequerentur.; qui est carnis concupiſcentiam ede

mare Quod cum veteres Christiani ſatis perſpeéìum habe

rem: ,e illi Per raram Quadrageſimam a 'vino, @que ac a camibm‘

,, abstincbanr; ipſeque dbm', quo ſub veſperam cujuſque dici-feſto
,, mſium jbl-051mm , 'uilis fuit ,A C9‘ Parc”: ab. omni luxuria , O‘

,, deliciis alien”: ,,. In conſermazione di queſto ſuo ſenti

mento riporta la ſola autorità.v di S. Girolamo, che nella lette;

ra a, Nepoziano ſcrive così . ,Quid Prodest oleo non -veſci , (F‘

mole/Zizzi quaſdam dfficultateſque ciborum quaerere-Z Caricas, Pi

per, Palmarum fruäm, ſimilam, pistatia? Tata bartorum cultu
ra Dex-azur, ut Cibzmſio non 'ue/camur* Pane , O‘ dum delicias ſez

84mm", a regno carlorum retrabiniur . Vi aggiugne poco dopo‘
Fornſifflmum jejunium: est aqua, (F‘ Pamſis. E prima avea gia

piantata questa regola generale , la cui oſſervanza è neceſſaria

a tutti: Tantum tibi jejuniorum modum impone, quantum ferro

Pare: . Sim tibi Pura , msta , fimplicía, moderata., C9‘ non ſu

perstitioſa jcjunia. Da questa regola di S. Girolamo prende

occaſione il Beveregio di avanzare una propoſizione ſola, onde

in qualche maniera giustiſicare la pratica della ſua Chieſa.

,, Qui huic regulz religioſe inſistit, nihil est, quod de ClbOſl-lm

,, quibus jejunia ſua ſolvat , genere, ſcrupuloſe nimis laboret,

’J

J,

7)
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,, vel
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,, vel ſollícito, anxioque ſit animo, utrum iſichthyophagía, an

,, Xerophagia id fiat . Sed ‘rebus atleo adiaphoris latius erit

5, noſmet Eccleſiaz , in qua verſamur accommodare, moremque

,, gerere ,,. Si oſſervi la forza della verità preſlb le menti

non del tutto accecate. Primamente il Beveregio confeſſa l’asti—

nenza de’ Cristiani primitivi dalla carne , e dal vino . Soggiu— .

gne che ogn’uno può accomodarſi alla pratica della ſua Chieſa,

in cui ſ1 ritrova colla condizione però , che ciaſcheduno ‘è ob

bligato ſecondo le proprie forze , ed il proprio temperamento

di oſſervare i Digiuni quanto alla quantità, e qualità de’ cibi,

di maniera tale, che fieno proporzionati a conſeguire il fine,

per cui ſono istituiti, che è di macerare la carne, di modera

re le paſſioni , e di offerire , come dice il Canone del Sacro

Concilio Niceno, al Signor Iddio un più puroSacrifizio. ,,'Et

,, in primis cavere , ut pro ſua quique natura, ac potestatez,

,-, ea ciborum quantita” parirer , ac qualita” jejunia nostra

,, ſolvamus, qua oeros‘jejunandí fine-s" certius ofſequamur, Pu

,, riuſque, ut loquitur, Synodus Nicasna munus Deo offeramus,,›.ñ

In questa guiſa mette fine il Beveregio al ſuo diſcorſo ſopra

la tradizione Appostolica del Quareſimale Digiuno praticato

Eerpetuamente nella Chieſa Cattolica. Egli, dove la ſua ſalſa

eligione ha lui permeſſo di ſcrivere con libertà , ha con ſin—ñ

golare emdizione, e con ſoda dottrina dimoſtrata neceſſaria la

oſſervanza della Sagra Quareſima. Dove poi la conſuetudine

della ſua Chieſa ſeparata dalla Cattolica, non gli ha concedu—

to di formare una difeſa aperta della neceſſita di oſservare il

Digiuno coll’astinenza dalle carni, confeſsa però , che questa

astinenza ſu praticata da’ Cristiani primitivi, e ſoggiugne an

cora, che dee oſservarſi da tutti quelli i quali ritrovanfi nel

la Chieſa, in cui tale astinenza preſcriveſi. Nulla di più van

taggioſo potea bramarſi da un Eretico a perpetua conſuſione

de’ Luterani , e Calvinisti, e a gloria ſingolare della Chieſa

Cattolica Romana. .
l

-' .. v ' 5. II.
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5. u.
l

,t

Metodo oſſervata nella ſeri-vere quaſi’ Ofera.

Si Pre-vengono a cun: cenſure.

I. Sſendo che il fine principale di questa mia lieve ſati

ca egli è di eſplicare a’ fedeli le maſſime, che intor

no a’ Sagri Digiuni contengonſi nel Breve del nostro Sommo

Pontefice Benedetto XIV. non mi dilaterò nell’ eſaminare cer

’te controverſie di mera erudizione , che ſenza alcun diſcapito

della Criſtiana morale poſſono ignorarſi .' :ma tratterrommi di

propoſito ſopra la diſcuſſione di que’ punti, la cui norizia è

neceſſaria al profitto dell’anima. A questo effetto eſporrò ſotto

giusta veduta i principj e naturali, e divini onde naſce la ob

bligazione di que’ Digiuni, che la nostra Santa Madre Chieſa

ci preſcrive. La origine, ed i progreſſi delle diſpenſe, i falla

ci pretesti, che ſoglionſi allegare per ottenerle, la troppa faci

lità nell’accordarle, formeranno il ſoggetto di lungo diſcorſo.

I cambiamenti introdotti nella Diſciplina del Digiuno dopo la.

comparſa del Probabiliſmo, non ſono stati finora di propoſito

eſpoſti: perlochè di questi ne recherò distinta contezza, ſecon

do che la interpretazione del Pontificio Breve me ne porgera

occaſione , affinchè abbiaſi una compita storia s`i dell’ antica ,

come della moderna oſſervanza de’ nostri Digiuni. La qual co

ſa non poſſo in miglior maniera mandar ad effetto, che in traſcri

vendo i documenti de’ nostri dotti moderni, i quali ſiccome

hanno piamente proccurato di alleggerire il giogo dell’Evange

lica legge, così non hanno 'tralaſciato di raddolcire i ſagri ri

gori della Quareſimale penitenza. (lucsto è il metodo, che

hanno altresì oſſervato i rimembrati chiariffimi Autori, i qua

li nello ſcrivere la Storia dell’antica Diſciplina, ci riportano

tutti i documenti de’Padri di que’ tempi. La maniera non può

eſſere nè più giusta, nè più innocente, quando con eſattezza e

ſincerità ſia eſeguita. Intorno alla qual coſa io poſſo aſſicurare

i miei corteſi leggitori , d’ avere traſcritti i testi" de’ moderni,

quaſi tutti da’ loro originali , e d’ averli eſposti in quel ſenſo

f … ovvio ›
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ovvio, e naturale, che hanno ne’ loro propri Autori. Mi ſono

studiato di ſceverare gli abuſi de" privati Cristiani dalla Diſci

plina della Chieſa. Le opinioni, che mi ſono parute laſle, e

contrarie alla comune Dottrina de’ Teologi, le ho rappreſenta

te per tali, e per profitto di chi legge, e per non pregiudica

re alla ſinceritä del racconto. Fino quell’ 'empio di Luciano

vuole, che chiunque ſi fa a narrare le paſſate coſe , ſi ſpogli

di ogni paſſione d’odio, e di amore: e'che ſcuota ogni timore

d’ingiusto ſdegno. Comanda di chiamare le coſe col proprio

loro, nome, vale a dire la benignita, benignit‘a; l’errore, errore;

la_ laſhà, laffita, Talis mihi fit bistoricm, ut meta careat ,

quemadmadum comica; ille air: Ficus, Eicust Ligo ligonem no

minet. Non odio, neque amicizie. quidquam ;ri/quem , aut miſe

xeſcem, aut embe cms , aut exomri ſe facile Purim: , &quali;

Index, 4c Bmw us omnibus ’1:0 fame” uſque, dum ne altera'

Plus acqua aliquid trièuat; èoſpes, in ſibi-is, ac peregrinus, ſuis

[egibus *vi-veni, nulli” imPerio ſubjeíſus, non quia’ [mio, aut i[

li plac-imrum ſir, ficum cogimns, ſird id , quod afflum est, ex,

Pqnem ( b che in questi ultimi ſecoli ſono inſorti i due

partiti di Rigori’ſmo , e di Benigni/ma appena ſi può ſcrivere

delle Morali conteſe, ſenza incontrare le cenſure, o dell’ una,

o dell’altra Fazione. Lo ſpirito dominante del ſecol nostro con

piacere riceve una Critica più ſevera nelle_ coſe di mera eru

dizione, o ſagra, o proſana , che riguarda gli andamenti, e

{atti degli antichi: ma nelle controverſie ſul coſtume, e ſul

regolamento delle proprie paſſioni, non vuole nè tanta crudi.

zione, nè criterio cotanto eſatto. Riprova, e condanna la re_

lazione, avvegnachè veriſſima, di tutte quelle ſentenze, che

apprende o contrarie all’estimazione di chi le inſegnò, o poco

conſacceVOli agl’intereſſi preſenti. Quindi poffiam dire col cele

bre Geſuita Famiano Strada, che la eta nostra abbia quaſi per

duta la_ liberta dello ſcrivere. Nam dicendi liberratem parte

4miſit {tfr-'5 nostra , Scriptozrum plcrumque 'viti0,'qui oflenſio

”Km Princípum obtena’emcs , amáitioni ſua; collam in} tem.
POrq, (ze-more: culpa, blandiri, (’9' flflſſemarì chulum apps].

Iant .

4_
v y

( b ) tom. 2. [ib. Quamoda lai/fori” ſeri/?mala ſi!?
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Inni ( c Degna di ponderazione ella èla maffima di questo

inſigne Storico. Gli ambizioſi, ei dice, ſono ſempre pavidi,

ſoſpettoſi, e vacillanti. (luanto più ardente è la ſete di avan

zare di posto, e di rado, e di migliorare la propia fortuna,

tanto più ſuperstizioä ſono i loro ſoſpetti, e più violenti i ti

mori di diſpiacere a coloro, da cui 0 ſperano protezioni, o pa

ventano diſcapiti. Si formano ombre, e ſpetti, ſecondo che la

ſecreta ambizione, che ſerpeggia nel fondo del cuore, tramanda

alla fantaſia Calde eſalazioni, che addenſate in groſſi nuvoloni

ſanno travedere il verov per falſo , il falſo per vero, la luce

per le tenebre, il male pel bene. La‘ didn't malum bonum (T

bonum malum , Ponente; ter-cbr” lucem , C5' lucem tenebrflr

( d Per colorire cotesti ambizioſi vili diſegni con lineamenti

di prudenza, e di ſaggezza accuſano la infelice condizione de'

tempi, eſagerano la inſidioſa politica, e la poſſanza di coloro,

cui vogliamo piacere, o per iſperanza di avergli favorevoli, o

per timore di avergli contrari. Ambition-i ſure, collana i” rem

pora, ac ‘moi-cr culpa, blandiri , Ò* affim’ari, Szculum appel

lzznt. Ma appoggiato, ſegue lo Storico, e con eſſo lui anch'

io, alla mia coſcienza , che frequentemente diſamino, e che

grazie alla Divina. Clemenza, non la ſcopro , qualunque ſiaſì

il giudizio vdegli Uomini, nè ſchiava degli umani riſpetti., .nè

rea di vile adulazione, nè maſcherata d’ipocriſia, nè all’altrui

patrocinio‘ venduta, ſono riſoluto di paleſare nella maniera più

ſincera, e più cauta le verita ſpettanti al mio aſſunto. Pre

go ſoltanto tutti quelli, i quali ſaranno per degnare de’ 'loro

ſguardi questo mio libro di accostarſi alla lettura del medeſi

mo con quell’ .animo ſpregiudicato, e di .umani aſſetti vuoto,

che da me giustame’nte eſiggono‘ nello-ſcriverlo. Concioſia

vchè , conchiude lo Storico, ſpeſſe ſiate quel cibo, che in ſe

medeſimo è ſaporito, e ſalubre diviene acre , ed aceto'ſo Per

cagione della stomaco ſconvolto, e guasto, nel quale è ricevu

-1:o. ;Ego conſcienrifl ſubnixus mea., quam ſxpe interroga, manci—

' patamque nullius imPer-io, nec cujuſquam grafia empmm adbuc

invenio; regalo: 'ue-lim, qui mea: -labores, ſua .cura dignabumur,

f z u; ‘qua

(-'c Deead. I. Jill. I. in proem. ( d ) 3
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”t qualem a me ad ſcribendum iure postulflnr animum, Par-;Zum

ſeem-um, mediumquc, talem ipſa’ a fafflonilms [ibm-um offer-(mr

ad legendum .' ne temere inmjèmr cibus , ſi stomacbo except”:

agro, infinceroquc coaleſczzt ( e

II. Per quanta però industria ci abbia io meſſa per narrare

colla maggiore eſattezza poſſibile le vicende della moderna Di

ſciplina, non per questo mi luſingo d’evitare le cenſure di tut

ti. Che non è stato detto, e ſcritto contra il libro della ,Lua

-reſima Appellame per lo catalogo in eſſo formato di alquante

propoſizioni laſſe traſcritte fedelmente, e ſenza ombra di alte

razione da’ loro] Autori ? Tra le molte altre coſe è stato di

ſeminato nel volgo , che una tale maniera di ſcrivere, ella è

mordace, ſatirica, violatrice della carità , ed ingiurioſa a que’

Sagri Istituti, che profeſſarono i Teologi inventori delle larghe

ſentenze. Nell’Apologia unita al detto libro della ſeconda edi

zione ſono meſſe in chiaro due coſe. La prima, che quello sti

le non è di altra acrimonia aſperſo , che di quella, la quale

è compagna inſeparabile della verita. Questa viene raſſomiglia-__

ta dalle Scritture Sante , e da’ Padri al ſale, agguiſa del

quale pugne, e morde tutti coloro, cui diſpiace. E’ opportuna

la interpretazione del Patriarca Griſostomo ſopra quelle parole

di ‘S. Matteo, Vos estis ſal terrie- Non adulantes ( ſoggiunſe il

Patriarca ) neque palpantes , fied aſp-ere, acriterque agente: ſi

cur Sal 111ml enim ſoli: est opus , ut molle: mom-'eat , (F‘

pungflt ( f La ſeconda, che non ſolo non è contra la cari

tà, ma bensì ſecondo le regole giuste della medeſima il mani—

festare le opinioni larghe divulgate per mezzo de’ libri stampa—

ñti.v Comanda la carità di Gesù Cristo di occultarei difetti pri—

vati, che non ſono al proſſimo nocevoli, nè contrari al ben

pubblico. Preſcrive d’interpretare in buona parte la intenzio

ne, quand’ anche la opera è malvagia . Di fatto_ io ſuppongo

per coſa certa, e per tale la inſinuo a tutti, cheì'i mostri be

nigni Teologi moderni abbiano avuta una pia ., e ſanta in

tenzione .di appianare la via del Paradiſo, di facilitarne a tut

xi il cammino, e l’ingreſſo al Cielo nell’ inventare ſistemi pia—

CCVO—
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cevolí, e nell’inſegnare ſentenze di molto condiſcendenti, ed

accomodate agli umani appetiti . Per me credo, che ſe cotesti

Aucori foſſero in vita, e vedeſſero, come noi, i decreti promul—

gati dalla Chieſa, la quale condanna tanti principj capitali del

la Morale laſſa , eglino steſſi ritratterebbono le loro opinioni.

Laonde noi nel mettere ſotto gli occhi de’ Cristiani le larghe

ſentenze, ed in rappreſentandole meritevoli d’ eſſere riprovate

non altro facciamo, che ſupplire a ciò, che farebbono gli Au

tori medeſimi. Tanto è lungi dal vero, che questa maniera

di ſcrivere pregiudichi al decoro de’ prefati Teologi , che an

zi contribuiſce alla loro estimazione: perocchè gli ſuppone con

trari a quelle rilaſſate opinioni, che con buona fede una volta

credettero eſſere praticabili. Quelli al contrario pregiudicano

alla buona fama di cotesti moderni, che cenſurano la nostra

impreſa di riprovare pubblicamente le loro pericoloſe ſenten

ze. Imperciocchè ſupposto, che le ſentenze ſieno realmente laſ

ſe, e pericoloſe, dimando: o voi ſupponete , che cotesti Auto

ri amino queste ſentenze, perchè inſegnate da loro, ed in que

flo caſo voi oſcurate la loro fama, e gli dipignete per ama

tori del comune pericolo , ed univerſal pregiudizio: o voi cre

dete, come il dovete credere, che 'riprovino coteste laſſe opi

nioni avvcgnachè da ſe medeſimi inſegnate . Ed in questa Ipo

teſi eſſendo opinioni pubblicamente divulgate colle stampe con

perpetuo pericolo della ſpirituale rovina del proſſimo, dovete

per neceſſita indiſpenſabile confeſſare , che non eſſendo i detti

Autori in istato di ritrattarle, abbiano a grado, che noi- adem

piamo le parti loro. Non v’ha ſcampo. Chiunque ama la ri

putazione di cotest-i Teologi è sforzato di concedere, che ſia

loro coſa gratiſſima il mettere in vista di pericoloſe quelle laſſe

ſentenze, che con buona ſede eglino ſpacciarono una volta per

Probabili. Se la Cari-ta Cristiana inſinua di occultare i difetti

occulti, -e 'privati, comanda ſorſe di laſciar camminare impu

nemente le pericoloſe “Dottrine con' probabiliíſtmo pregiudizio

del ben comune del Proſſimo?

III. Il ſapiente P. Michele `Elizalda riferiſce un’ altra oppo

ſizione contra questa foggia di ſcrivere. Dicono, che l’erigere

Tribunale ſopra gli altrui libri, e cenſurare le altrui _opinio

niñ è parto di animo rigoglioſo, e ſuperbo. De quo Tubunalz,

in*
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inquiunt, ,iu-ſica: mundum? Dc Tribunali utique ſufficrlziae (g ).`

Innanzi che ribattere direttamente l’ obbietto ſi fa ad interro

gare il dottiſſimo , e piiſſimo Teologo gli oppoſitori da qual

Tribunale abbiano dedorto quel novello modo di opinare alieno

dalla ſemplicità evangelica, e dalla dottrina de’ Padri? De quo

Tribunali modum illum opinandi omnino alienum ab evangelica

ſimplicitafe, Sanélorumque Patrum doëîrina induce”: ſe Poffl: judicm

vue-rin; (11)? Non dianſi a credere di poterſi ſgomentare con que

, ſia larva diluperbia: imperciocchè il Signore ci ha da gran tempo

rinforzari contra cotcsta tentazione. Sara ſorſe neceſſario per eſſer

umili di piegare il capo al Probabiliſmo, ed alle laſſe conſe

Guenze , che 'quindi derivano? Neque ista ſuperbia incurrendx

Faro/z territuros existimem n05 , qui Pridem a Domino ad’uerſus

ſenſation-rm istflm pra-venti. ſumus , diventa Eccl. 13. Noli hu

milis eſſe in ſapientia tua, ne humiliatus in stulti’ciam ſeduca-.

ris. Num ur bumiles eff} poffimu: , Probabili/him”, aliaſque

Magna’ Matrix filius relaxfltiones Probare oPorri't? Formiamo una

ipoteſi, ſegue il Sapiente Geſuita . Se una Univerſita ſi rivol

taſſe contra la ſede, ſe un libro compariſſe di ereticali propo

ſizioni ripieno, la ſanta carità comanderebbe di tacere , o di

parlare? Se obbligo graviſſimo ſarebbe di alzare la voce in

questo ca“a: perchè non ſarebbe uguale il debito di opporſi

nel ſuppoſto, che ſi divulgaſſero opinioni veramente larghe , e

pernizioſe all’integritä del costume? Se vero foſſe il ſentimen- ’

to degli eruditi Oppoſitori, il Santo Timoteo , e tutti quelli,

che il rappreſentano, dovrann-o ne’ tempi calamitoſi, ed ultimi

oſſervare profondo ſilenzio, quando i tanti Maestri deſcritti da

S. Paolo con luſinghe di dottrine piacenti incanteranno gli orec

chi, *e adnleranno i ſenſi de’ popoli ignoranti: non potranno

nè increpare, nè convincere, nè ſcongiurare. Poichè anche que’

Maestri potrebbono riſpondere con qual autorità ſi giudichi il

Mondo? Si (quod Deus zwei-mr) Academia flPud nor defirerer,

conſentiendum nc eſſèr , ”e de tribunali ſuperbia* mundum judi

care *vida-remur? Tau-re etiam Timorheus ille deberet, 'vel quijñ'

quis in ultimi: dic-1m: perſonam ejur aö‘uru: est? Eri; enim

— ÌC‘Ì’ÌZPZIS

z> A a ... - . .,_ _ ‘ i 4,.

(g in Pnefi ad Lac‘îor. in a. p. ( h ) loc. cir.
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WMP”: quod univerſaliſſìmum quidpiam ſignifica! in quo ſi!

nam doéìrimzm non jùstinez'mnr, [ed coacer-vabunt ſibi Magi/Ira:.

Non ergo, ut ſub” .APO/lol”; arguere, obſecrarc, increPare debe

bit . Sed ,m hi Recentiores imperam , tacere . Nam Magistri,

etiam opinpr, _illi cancer-vati pezfstrePeÎ-e Poterunr da' quo Tribu

nali judicas Mundum? Pride-m A” ustinu: a Peli-:gio quzeſivìt ,

qua i” parte, a” writarir, an falírafl's humilirarem ”pone-re:.

Repaſuemnr eam ambo cum *zac-ris, (D‘ ſuperbiam cum falſis .

Ne -humilitas constituta in parte falſitatis perdat pra‘mium ve

ritatis, Eja aunc agile Recenriotes (Fc. ( i Egli è per tanto

evidente, .che la carica Evangelica non proibiſce, ma eſpreſſa

mente comanda di ſcoprire, di confutare, di riprovare tanto in

materia di fede, che di costume le opinioni larghe, ed impro

babili. Peccherebbe bensì chiunque deliberatamente troncaſſe,

o alteraſſe le opinioni degli Autori per fine di renderle odioſe

cogli Autori medeſimi. Ma chi ſenza ombra di alterazione, e con

tutta ſincerità eſpone ſotto pubblica veduta le larghe ſentenze

de’Moralisti col dovuto riſpetto verſo i medeſimi, ed interpre—

tando in buona parte la loro pia intenzione, adempie agli ob

blighi della carità verſo il proſſimo con preſervarlo dagl’inciam—

pi, reca. al pubblico ſingulare vantaggio; e leva a’Luterani, e

Calvinistiun pretesto di calunniare la Morale della Romana

Chieſa.

IV. Questa medeſima regola hanno praticata nella diſamina

delle Opere degli steffi Santi. Padri i più dotti e più letterati

degli ultimi tempi, come i Baronj, i Bellarmini, i Sisti Sene

ſi, i Cani, i Mabilloni, i Petavj, e tanti altri inſigni crudi

tiſſtmi Teologi, de’ quali a luogo più opportuno ſe ne riporte

ranno i testi Per ora ricordo , che diverſe ſono le regole da

praticarſi nella interpretazione_ delle ſentenze, qualora ſi ritro~

vaſſero, astruſe, o dubbie, o ſalſe de’Padri, da quelle, che oſ

ſervanſi' nella ſpoſizione delle opinioni laſſe, pericoloſe , o ſal

ſe de’ recenti Moralisti. Ed eccone in pronto la ragione. [prin

cipj, di cui ſervonſi i Padri nella Sagra Teologia, ſono ſaldiſñ

ſimi, tratti ordinariamente dalle Scritture, dalla tradizione de'

loro

( i ) loc. Cit.
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loro maggiori. I loro ſistemi ſono ſicuri: ſaniſſlma la loro dot—

trina, le loro ſentenze quaſi ſempre iſpirano perfezione, e ſan

tità . Perlochè, ſe mai accade di ſcoprire in Soli s`i luminoſi

-una qualche piccola macchia; ſe a fronte di tanta luce talvol

ta v’ appare qualche tenue nube; ſe finalmente tra tanti celesti

divini inſegnamenti vi s’ incontra qualche opinione ambigua;

dobbiamo interpretarla in rapporto a’ loro univerſali certiflimi

principi. Se poi la ſentenza ella foſſe falſa per guiſa, che non am

metteſſe giusta interpretazione , allora dovrebbeſi con tutto
il riſpetto poſſibile rigettarla qual frutto della umana vinfermi

t‘a , affinchè non foſſe occaſione d’ errare agli altri , come in

ſegna il dotto Petavio nelle ſue animavverſioni a S. Iipiiſa

nio . Nor ea qua Per est moderarione in Divinorum bominum ,

ſed bominum , errore; , ac lapſus , non ram inquirimus , quam

oblfltos ultra , ac 'vel inviti: occurrenres , ne cui fraudi jim* ,

Patefacimus ( k ) . All’ opposto il novello modo di opinare in

trodotto dal Probabiliſmo , che regge tutte le controverſie diſ

putabili nella Divina Teologia de’ nostri costumi , egli è per

ſentenza del Sommo Pontefice Aleſſandro Papa VII. alieno dal

la ſimplicith Evangelica , e dalla dottrina de’ nostri maggiori.

Modus opinandi irrepſìt alienus omnino ab evangelica ſimplicirflte ,

ſanflorumque Pan-um doC'Zrína ( l > . Sino a tanto , che que

sto ſiſlema ſi trattiene nelle Diſpute generali, ed astratte , fa

cilmente copreſi ſotto l’ingombro d’ infinite distinzioni , e ſot

tigliezze , il cui albero maraviglioſo può vederſi nel primo to

>mo dell’ erudito e pio P. Gaetano da Bergamo inſigne Cap—

-puccino . Quando all’ incontro questo ſistema ſi diffonde nelle

ſue conſeguenze , quale ſpino ne’ ſuoi rami fa riſentire ſue

punture , e l’amarezza , che in ſe contiene . Qiindi la via

più ſpedita , e ſicura , onde rimostrare quale ſia la pianta del

?Probabilistico novello ſistema, ella è di fare aſſaggiare le frut

ta , ch’ ella produce . Il fine per tanto , che noi abbiamo di

riferire le ſentenze larghe di alcuni moralísti recenti , non è

ſoltanto di raccontare le varie vicende accadute nella Morale

Teo

 

( l: ) Tom. 2. oper. S. EPip/J. Animati'. png. 203

]” Decre!. 1665.
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Teologia; o di avviſare i leggitori , che la Dottrina nelle

medeſime contenuta , ella è dannevole , e pericoloſa ; ma di

vantaggio egli è di far ravviſare per mezzo degli effetti ma

niſesti la occulta qualita di quelle cagioni , onde derivano ſi

miglievoli effetti . So , che per avventura taluno dir?! , che

questo appunto è ciò , che più diſpiace a’ ſeguaci del Proba

biliſmo . Ed io ſoggiungo , che avendo intenzione di rimostra—

re tutto ciò altrove diffuſamente , ne ho fatto qu‘: breve-cen

-no , per iſperimentare il giudizio del pubblico con animo ri

-ſoluto di .cambiare diſegno , ogniqualvolta contro allo steſſo vi

fieno opposte ſode ragioni . La Dottrina ſembra incontrastabi—

le , come può vederſi ne’ paragrafi ſecondo , terzo , e quarto…

dell’ Apologia premeſſa alla `Quareſima .APPellunte : con tutto.

ciò poſſo ingannarmi , e per questo prima d’entrare nella pie~

na diſcuſſione degl’ indicati principi vò udire l’ altrui parere .

Ricorderò per ora ſoltanto , che anche S. Agostino riferiſce ,

come alcuni ſuoi avverſarj confeſſavano per una parte , che

egli ſcriveva il vero , ma che coſa troppo rigida riuſciva loro

l’ abbandonare la dolce diſciplina de’ lor maggiori: Dicentes n0

bis : Verum quidem dic-iris : non est quid reſpondeatur: ſed du

rum est nobis traditionem Parentum relinquere (m ) .
V. L’erudito Difenditore de’ Signori Coppellotti , e Caſali ,ì

nel ſuo libro stampato in Lucca l’anno 1740. per opera di Sa

cro ,Oratore 'e intitolato DIFESA, ha riconoſciuti s`i ſaldi, ed’

invincibili i principi eſplicati ne’ citati paragrafi ,' che ha giu

dicata prudente avvedutezza il paſſarli ſotto profondo ſilenzio .

Non ha egli ſaputo ritrovar altro mezzo , onde metter fine

alla Diſputa , che d’ intimare all’ Autore della uareſima Ap

Pellante , che ſi umilj a confeſſare d’aver errato . ltrimenti ch’

egli comparirà alla testa di una legione di letterati , che già ten

gono impugnate le penne onde abbatterlo. Sono s`i ſpiritoſi i ſuoi

ſentimenti, s`1 brillanti i tratti della eloquenza di questo valente

Dxſendizore, che tornami bene di qui traſcriverne alquanti .i V0 lio

ſperare ( ſcrive e li ) che l’Autore steſſo della ,ëuareſìma Appel an

te e le era] a non mancherà di rendere a una tale ri o a
a gg

g quel

* `- *1‘ t

(m ) Epi/l. 48. ad _Vince-nr.
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quella giustizja , c/je la di lei 'verità ſa di poter meritare; e elve

rientrerd ne’ limiti di un a’o'veroſh riſpetto’, cóe (le-ve Profeſſare

alle *vostre Perſone , che ſono conoſciute a lui ſuPeriari nel meri

to x Che ſe mai foſſè egli di cervice 5t‘ dura , e di mente :i ae

cecata , che non ‘voleſſe con riſPettoſo ſilenzio le reita‘ grandiffi

me delle ſue imPOsture ſinceramente confeſſare ; che anzi di bel

nua-vo tentar 'voleſſe di lacerare la fama 'vostra, pubblicando nuo—

-ve falſità , nua-ve calunnie `, _nua-ve mala'icenze .' ſappia costui ,

c/Je staranno pronte Penne_ di 'valenti Letterati Per intraprender

ne una giusta difeſa nella 'vostra 5) giusta cauſa , e che molti ſa'—

pienti uomini fi pregeranno di entrare nelle miſure , che da me

ſi Prenderanno , giacchè non meno di *voi offeſi per lo inde no

ſli-(mazzo fatto a tanti onorati Scrittori , che furono di qua che

regolar Ordine, o di ( bella. diviſione ) qualche Religioſo Instiz

tuto (che non ſia Ordine). Non merita *veramente co/iui [l’ace

re tanti glorioſi nemici (ne magnis inimicitiis inclareſcat ): ma

non (le-ve nè pure avere la liberta" di offenderli , o di oltraggiar

li;`ona'e tutti cercar dobbiamo di fiaccare il ſuo orgoglio , e d’iſ

luminare l’offuſcato ſuo intendimento , come Pure quello de’ ſuoi

Partitanti , uno de’ quali non ha a-vuto roſſore di Produrſi a quest’

ora con’ una Diſſertazione anneſſa alla ristamPa del Pontas nella

quale ſiete egualmente maltrattati. Li Fatti negli altri, e nel

nostro fl’colo a ſimile ſhrta di uomini a'v'uenuti dovreblona Pure

ſer-virgli ;l’eſempio , o a parlare con onestì , o a tacere con rif

etto . Se nè l’uno , nc‘- ’altro ſi Potra‘ da quest’ Autore ottene

re stia ſicuro di quanto` gli (PU/m@ ( n Questo ſolo ſquarñ

cio basterebbe per far conoſcere il carattere , e l’ indole dell’

Erudito DIFENSORE . Eppure questo paſſo a confronto degli

altri , di cui è ripieno il ſuo libro , composto di fimili dimo~

strazioni Teologiche , egli è de’ più moderati , come a ſuo

tempo potra vederſi . Per ora basti il dire , che l’Autore del

la Quareſima Appellante primamente vive ſicuro che in avveñ.

nire non istaranno pronte Penne di ’valenti Letterati Per intra

Prena'erne una giu/ia a’ifieſa nella Vostra s) giusta cauſa , atteſo

il' Pontificio comandamento di praticare la cauſa per lui difeſa

con

 

(nlpag- 5

 



P'RÎ'EFAZìIſiON E. Li

contra i dottiſſimi ed eſattiſſimi Critici , e contra i loro para_

titanti . Sopra questo punto la pace è fatta , e chi ha errato,

dee rientrare ne’ limiti di un dowroſh ,ri/'Petto , e con riſpetto

ſo ſilenzio confeffizrc _ſinceramente i proprj sbagli . Meno teme

il preſato Autore le altre ſanguinoſe minacce, onde lo zelante

DlFENSORE invita tutt’ i ſuoi letterati contro del medeſi

mo , dicendo Z Tutti cercar dol/biamo di' fiaccare il ſuo orgo

`glio , e d’ illuminare il ſua offuſcato intendimenro ( o) Per ſep

pellirlo nel bujo delle tenebre (p ), Per :ſcuoterlo da quel fana

ti/ino, che lo ”gita (q ), Per ”lx/”gli la Pelle, e ferirlo aſa”

gue Quelle ſono le maniere gentili , i ſentimenti beni

gni , le fraſi blande , e ſoavi di chi pretende correggere al

trui di mordacit‘a troppo acre , unicamente , perchè ha chia

mate le opinioni laſſe col proprio nome di laſſe , ſenza giam

mai ferire le perſone , che le hanno inſegnate, e che anzi ne

ha eſpreſſamente giustificata la pia intenzione . Tutte coteste

belle coſe ſi donano al dotto Avverſario ; e lui ſoltanto ſi ri

corda ‘, che le qnistioni Teologiche non ſi diſputano _colla ſpa

da , nè fi vincono col mezzo della moltitudine come a forza.

di gente eſpugnanſi i Baluardi , e le Fortezz‘e . 'Si degni per

tanto di aſcoltare ciò che Teodoro Studita coll’ autorit‘a di

S. Baſilio lui riſponde . .Attendo itaque , Fri-iter, quid Dioinus

Biz/ilius dic”; in eos , qui ”ei-iratem metiunzur ex multiz‘udine i

Qi dePo/im quae/lione , uit , rationem reddere non audet , O‘

cui non ſuppetit demonstratio , ideoque perfugium babe-at in mul

titudíne , is e -viëlum faretur . Ilſulritua'ine mendacium defen

dis ? Hinc mali mim declarnsti ( ſ ) . Per quello poi concerne

gli ſquarciamenti .di pelle , e le ferite , che il benigno DI

FENSORE intima all’ Autore della Quareſima Appella-nre .,

questi per’ avventura imitet‘a il glorioſo Dottore della *Chieſa

S. Girolamo . Minacciato .questi di funesti avvenimenti dal ſuo

.Avverſario Ruffino, qualora foſſe per confutare le lui opinio

ni‘, di *questa’guiſa gli replicò t .Sed quiaminflris .interitum., ni

:g ² . ,fi ’A'
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ſi racuero , reſpond-:re compellor , ”e ”idear- raoendo crime” aguo—r

ſcere , (F leniratem meam malte conſciem‘ite fignum iurerPreteris .

Hoc est 'verum dilemma , non ex dialefiica arte , quam neſcis ,

ſed ex carnificum officina , C9‘ meditarione Prolarum . Si tacuero ,

criminoſus ero, ſi reſPOudero, maledicus . Tu me ergo , Ò* Probi

bes , C9‘ cogis ad reſpondendum . Utrumque moderabor , ut CT ob

jeó'ia diluam , (3* ab injuria tempera-m (t ) . Tanto è lungi, che

le riferite minacce rechino timore, o ſpavento all’ Autore della

,Quareſima Appellante , che all’ opposto eccitano nel lui animo

una ſenſibile commiſerazione verſo il ſuo chiariſſimo Avverſario ,.

per vederlo troppo allontanato dalle giuste maniere , onde di

fendere le verita della Cristiana Morale.,

. VI. Ma perciocchè l’Erudito DIFENSORE pretende , che

l’Autore della Bareſima Appellante ſia reo di colpa Per la i”

degno straPazz‘o farro a rami onorari Scrittori, che furono di

qualche regolar Ordine, o di qualche Religioſh Instiruta ; uopo

è, che io qui aggiunga una qualche coſa, affinchè non roveſci

anche di preſente ſopra me steſſo un ſimile delitto, perle

molte opinioni laſſe , che di varj onorari Scrittori ho riporta

te in questo mio libro . E’ vero , che i principj e le ragioni,

onde nella citata Apalagia è stato confucato questo obbietto

ſono s`i ſplendide, e s`1. incontrastabili, che il d0tto Avverſario

non ha nè pur oſato di attaccarle: nulladimeno giudico oppor

tuno di raffermarle con alcuni eſempi. E primamente per quel

lo concerne a’ Sacri Ordini , perchè ſi riferiſcono le opinioni

laſſe di qualche privato, riſpondo con S. Bernardo , che fu di

ſimil foggia cenſurato: N0” all-verſus Ordine-m , ſed pro Ordine
diſputare putandus ero. N0” Ordiizem in bomimſibus, ſed bamiuum

-uiria riapre/Benda . Er quidem diligenrióus Ordinem i” bar re mole—

stum me ſore non rimeo; qui” imo gratum procul dcr/;i0 accepturi

ſum‘, ſi Perſequimur, quod (9“ oderum . Si quibus vero di

ſpliruerit, ipſi ſe manifestaflr, quia Ordinem non diligunt, cu

jus utique corruptionem , (5‘ 'viria damnari mlunr. Ipſis iraque

illud Gregorianum reſPomleo : Meli”; est ur ſcandalum oriatur

quam 'vez-ita: reliuquutur ( u In ſecondo luogo il celebre P.

_Ba
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Batista Gonet , che dopo tante edizioni di preſente ſi ristamd'

pa in Venezia dal Librajo Pitteri , nella ſua erudita diſſerta.

zione ſul Probabile. non forma egli più interi paragrafi ri

pieni delle propoſizioni laſſe inſegnate da Caramuele, da Tam

burino, e da altri Teologi? Il P. Baldaſſare Francolini , nell

ſuo libro intitolato, Franculinus -vinrlicatus, non riporta egli una

numeroſa raccolta di propoſizioni ſoſpette, ſecondo lui di rigoñ.

riſmo, col nome e libro degli Autori, da cui le ha tratte?

Ma per tacere tant’ altri ſimili eſempi, che altrove più op—

portunamente addurranſi, il Sagro Demostene del Secolo paſſa

to, vale dire il piiſſimo P. Paolo Segneri , la cui autorità dee

fare non leggiera impreſſione nell’animo del letterato Avverſa

rio, nella prima delle ſue tre celebri lettere ſul Probabile non

teſſe egli un lungo catalogo di propoſizioni altre larghe, altre

dannate, che, ſecondo lui, hanno inſegnate il Cardinale Gae

tano, il P. Mercoro, il P` Domenico Soto, il Tabiena, il Tañ.

'rantaſia che ſu Sommo Pontefice ſotto il nome d’Innocenzo V.,

il Gcrſone , il Cordova, il Trovamala , il Torrecremata, S.

Antonino, ed altri graviſſimi autori? All’incontro aſſicura il

pubblico, che il Toledo, il Suarez, il Sanchez', l’Azzprre, il

Leflìo , il Laymano , il Valenza , ed altri moltiffi'mi mat' non

danno dottrine largbe ( x Chi ha giammai cenſurato l’ elo

quentiſſimo, e riſpettabile Segneri, che abbia 'pregiudicato alla

fama, o di cotesti Teologi, o di que’ Sagri Ordini, che pro-’ñ

ſeſſarono? Anzi i giusti estimatori delle coſe lodano il Franco

Iini, il' Segneri, il Viva, il Gonet, e tanti altri come beneme

riti di un vantaggio recato al pubblico, nel ſupposto che i lo

`ro racconti fieno veri. Impercíocchè in ſimili impreſe il punt-o

ſoltanto batte in vedere , ſe le opinioni ſieno riferite ſincera

mente, e ſe lo ſpirito del partito, e della fazione le abbia al*

terate: perchè dove v’è ſpirito di fazione non vi è ſpirito di`

verità, perchè lo ſpirito del partito ſuole traviſare, e alterare

la steſſa verita. ll rimembrato Difenſore manda il ſuo Avver

ſario a stud-iare la quistione del Probabiliſmo ſulle lettere del

P. Segneri. Offer-vate , ei ſcrive , le Lettere ſul Probabile del…

cele—

\

l
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celebre Uomo Paolo Segneri alla Pag. 33. Per meglio istruirvì

1'” questo fistema ( y Se a me lecito foſſe di ſuggerire all’

Autore della Qjareſima Appellante il mio ſentimento , gli di

rei, che accetti il conſiglio del ſuo dottiſfimo Avverſario, e

che fi faccia a studiare ben bene tutte e tre le mentovate let

tere, e maſſimamente ſe vero ſia, che non mai abbiano inſeñ,

gnate propoſizioni larghe il Sanchez, il Laymano, ?Az-zorro’, e

moltiſſimi altri 'Probabili/Ii . La prima di queste lettere ſu im

pugnata nella steſſa 'ſua naſcita, quando manoſcritta girava per

Roma dal P. Pietro Martire Petrucci, ed ultimamentedall’

erudito D. Pietro Ballarino. Le altre due non ſono ſiate pe

ranche illustrate. Questi Critici eſami , quando ſieno colla dovuta.

‘eſattezza e moderazione eſeguiti, recano ſingulari vantaggi. Se

tanti eruditiſlimi Letterari, ed Antiquari del ſecolo nostro giu

stamente commendano qual coſa di comune profitto l’ emendare

gli sbagli in materia di storia, di cronologia, di diplomi falſi,

o ſoſpetti ſpacciati per veri, di eſplicare le favole de’ Pagani*

figurare ne’ Saſſi, e d’ infinite ſimili coſe , la cui ignoranza, o

notizia finalmente non rende di natura ſua gli Uomini nè

migliori, nè peggiori: quanto incomparabilmente più lodevole,

e più importante non dee riputarſi la correzione degli sbagli

in materia di Cristiana Morale, dalla cui cognizione, o igno

ranza può dipendere, o la eterna ſalute, o la eterna dannazio—

ne? Per altro ſecondo il debole mio parere, non v’ ha alcuna

tra tutte le ſcienze , che tanto abbiſogni d’illustrazione, e di

ſerio eſame, quanto quella della Cristiana Morale. Ma per

ora basti d’avere cos`1 alla sfuggita accennare queste poche coſe,

per prevenire‘ qualunque irragionevole cenſura. Per altro a ſuo

‘tempo tutto ciò ſi dimostrera ,più diffuſamente.

VII. Opporragno alcuni altri, che eſſendo ora dichiarato ~

quell’ obbligo di Digiuno, ch’era una volta in conteſa, e stabi—

lito il precetto, è ſuperfluo di pubblicare altri libri in tal ma—

teria. Riſpondo primamenteche il preſente libro fu ſcritto. in

difeſa, ed eſplicazione del primo Breve: per guiſa che era com—

piro', ,e paſſato in lontanopaeſe innanzichè compariſce il ſe

C011

... x u ñ

( y ) difeſa pag. 19.
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‘condot Ora tante furono le ſofistiche ſpeculazioni, le bizzarre,

-e capriccioſe interpretazioni, onde alcuni tentavano di delude

-re il Pontificio comandamento, che giudicai profittevole coſa,- ‘

il confutare ’comenti s`1 vani, e il mettere in giusta veduta la

ſincera intelligenza del Pontificio Diploma. E quando capitorn

-mi alle mani il ſecondo Breve ne ſperimentai piacere diſtinto,

-in veggendo, che le interpretazioni da me date al’primo ſono

dichiarate nel ſecondo per ſincere , ſode, e vere -. Questo è il

motivo, per cui ſi è aggiunta una ſeconda parte nella quale ſi

eſpone ilñdetto ultimo Breve. In ſecondo luogo ſappia il cor

teſe leggitore, che in quest’ Opera non ſ1 diſputa nè punto, nè

poco ſulla dichiarata conteſa. Quella ſi ſuppone ora fuori di

contrasto, e ſoltanto della medeſima ſe ne fa la narrativa. I

punti principali, e di grave importanza, che ora imprendiamo

a trattare, ed a ſpiegare a’fedeli ſono del tutto diſparati dal

la Pontificia dichiarazione ſulla rammentata quistione . ’ Questi

punti ſono gia indicati ſul principio del preſente paragrafo, e

confido che ciaſcheduno in leggendo il libro non giudicher`a nè

ſuperflua, nè fuori di propoſito la impreſa. '

VIII. So, che molti ſaranno di parere contrario, e gia van

no dicendo, che ſimiglievoli libri non ſervono ad altro , che

ad inquietare le coſcienze. I Cristiani, dicono, ſono gi‘a raffer—

mari nelle loro costumanze. Non pochi da tanti anni ſono aſ

ſuefatti a mangiar carne la Quareſima.- Molti Medici, e Par

rochi ſono perſuaſi di poter lecitamente impartire ſimili diſpen

ſe a’ Cristiani maſſimamente nobili, e ricchi. Perchè dunque

gittare tanta fatica ſenza ſperanza di altro frutto’, che di di

sturbi , e di mormorazioni? Un obb-ietto non molto diſſimile’

io leggo in Iſaja , il quale ci rappreſenta da una parte il co

mandamento, onde Iddio obbligava i Giudei alla penitenza, a’

cilicj, al pianto, alla macerazione: e' dall’ altra i cittadini di

Geroſolima lieti , e- giocondi altri apprestar conviti , quelli a

ſvenare Vitelli ,-e questi castrati , e tutti in mezzo alla gozzo

viglia intercalare: mangiamo , e beviamo perchè dopo mor

te non c’è altro: Et *vocalit Dominus Deus exercituum in

die illa aa' fletum , (5‘ ad planffum , ad cal-uitium , (F‘

ad cingulum Sacri ( a ) . Questo è il Divino precetto:

. e que
.

(a ma'. zz. w. 12.
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,e questa è la oſſervanza praticata dal popolo i Et ecee

gaudium , ('9‘ la’titia , occidere oitulos , (9‘ j—ugulare arie

tes , comedere carne: , O‘ bibere *uinu‘m .- Comedamus O“ [riba

mus , eras enim moriemur ( b ) . Per tutto ciò tralaſciò forſe

il Profeta di predicare a’ traſgreſſori , ed intimar loro i fla

gelli della Divina provocata vendetta ? No , ma appunto ſo.

vra il Sacerdote , che troppo facilmente ſecondò le laute ce

ne del popolo , comincia a ſcaricare i tremendi ſupplicj . Haze

dieit Dominus . Vade . . . (F' dices ad eum : Eece Dominus aſ

portari te faciet , ſicut aſPortatur gallus gallinaeeus . . . coro

nans coronabit te tribulatione: quaſi ilam mittet te in terram

latam , ö‘ ſpatioſam ; ibi morieris c ) . Comanda Iddio ad

Ezzechiello di rimproverare a’ delinquenti la loro iniquita

promettendo al Profeta il premio della ſua fatica , ancorchè_

gli ostinati perſisteſiero nella loro malizia . Si autem annuncia

*veri: impio , (9‘ ille non fuerit converjus ab impietate ſua , (9*

a rvia ſua impia , ipſe quidem in iniquitate ſua niorietur , tu

autem animam tuam libetasti (d ) . Dall’ altra parte ſe il Pro—

feta tralaſcia di annunziare a’ peccatori la Divina parola ,

ſe questi periranno , protesta Iddio , che chiederà conto al me

deſimo Profeta del ſangue di quelle anime : Si non annuncia

-veris ei , neque loquutus fueris , ut avertatur a <via ſua impia ,

("7 'vi-vat: ipſe impius in iniquitate ſua morietur , ſanguinem au—

tem eius de manu tua requiram ( e ) . Se la ſcarſezza de’ pec

catori convertiti doveſſe distornarci dall’ intimare e colla voce,

e colla ſcrittura le verità evangeliche , non ſi dovrebbe più nè

predicare , nè ſcrivere . Si dovrà per avventura , dice Ago

stino , tralaſciare di porgere la medicina , perchè le piaghe d’ al

cuni ſono incurabili? At enim quióuſdam ista non proſunt: nun

quid idea negligenda est medicina , quia nonnullorum est inſana

bili: pestilentia? tu non attendis , eos , qui ita duri ſunt ,

ut nec iſlam recipiant diſciplina”: . Sed debes etiam tam mul

tos attendere, de quorum ſalute gaudemus (f ) . Due ſono i fi

ni , per cui porgeſi la medicina, l’uno di guarire gl’ infermi ,

l’ al

 

' gb) iii/.13. (c) w. 15. (T18. (d) cap. 3.w.19.
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l’altro di conſervare i ſani replica Agostino : Duo ſu”; officia

medicina: . Unum , quo ſanatur infirmitas : alrerum quo ſanirar

custodirur (g) . Narra il medeſimo Agostino , che predicando

l’Appostolo S. Paolo in Atene era ſpregiato da coloro , cui

non piaceva la verità qual ſeminatore di parole: ma è altresì

vero , ſoggiu ne egli , che era mietitore di costumi : Era;

enim revera ile ſeminator *verborum , ſed meſſi” marum ( h ) .

ZRiflette il Santo Padre , che nella parabola introdotta da S. Mat

teo , e da S. Luca , fi dice , che della ſementa ſparſa dall’

Agricoltore , altra cadeva tra le ſpine , altra tra le pietre , ed

altra ſuora della strada . Se noi vogliam tralaſciar di ſeminare

pel timore , che gran parte del grano poſſa cadere tra ſpine ,

e pietre , e restarſene sterile , noi non gitterem mai la ſemen

ta ſulla terra ſruttifera , nè coltiveremo il terren buono . Se

temiamo i diſprezzatori della verità , non amiamo quelli , che

deſiderano di aſcoltarla . Ille *vero ſi formidaret irridemes , non

Per-venire! ad credentes , quomodo ſeminator ille evangelicus ,

quem commemorar Dominur . Nam utique boe erat Pau us . Si

Irepidarer minore ſemina , ne aliud cadere; i” *via , aliud in

ter ſpina; , aliud i” lora perroſa, nunquam ſemen Poſſet etiam

ad terram optimam per-venire ( i ) . Io vò qui accennare un

fatto del quale , come accaduto a me steſſo , ne poſſo recare ſi

cura testimonianza . Nel corſo di circa vent’ anni_ da che inde

gnamente predico a’ Fedeli la Parola ſanta in ogni Quareſxma ,

nel giorno delle ceneri, ho recitata la Predica appunto ſopra il

digiuno , ſulla perſuaſione , che cominciando in quel d‘i l’obbli

go di un particolare precetto , convenevole coſa ſia di ammae—

strare i Cristiani intorno alla obbligazione , e alle invalide diſ

penſe s`1 frequenti a’ giorni nostri dal medeſimo . Ed a ciò ham

mi dato impulſo il glorioſo S. Carlo Borromeo , che eſorta

tutt’ i Predicatori ad istruire , ed eccitare i Cristiani alla oſ

ſervanza di questo grave comandamento . Moltiſſimi ſono stat-i

coloro , che hanno cenſurato qual novita inſolita il comincia

re contra il costume ſolito colla Predica del digiuno , il Qua

reſimale . Altri diceano , che questa è una ſingolarit‘a che ſgo

h men-‘
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menta , e dísturba le coſcienze :' altri ne riprendeano la ſeve

rità della Dottrina . Ma con uguale ſincerità attesto , che non

pochi altri Cristiani, i quali da tanti anni , ſeguitando l’abuſo

aſſai univerſale , otteneano la diſpenſa di mangiar carne , han

mi raſſermato , che dopo aſcoltata la detta Predica , s’incorag—

girono a ſperimentare la oſſervanza del digiuno : e che loro è

-riuſcito s‘t facile , che non ſolo non hanno rilevato alcun detri—

mento nella ſanit‘a , ma che realmente ſi ſono ritrovati più ſa—

ni , e più forti in quelle Quareſime, in cui hanno digiunato a

peſce, che nelle altre, in cui nutrivanſi di carne e mattina , e

vſera . La qual coſa ſia detta per la ſola gloria di Dio , -e per

ſar vedere , che ſempre ſono stati , e ſempremai ſaranno quel

li, di cui parla S. Luca : Crediderunt quotquot erant pra-’ordi

nati in -vitam (eternam ( k_ ) . E’ vero , che questi ſono pochi

riſpetto agli altri, che chiudono l’orecchio ; ma S. Paolo giu

dicò ben impiegata una ſua Predica ancorchè la ſola donna Li

dia ſe ne convertiſſe , di cui dice_ il medeſimo S. Luca: Cujur

Dominus aperuit cor intendere bis , quae dicebantur a Paulo ( l ) .

Nè punto temettero i Santi Appostoli i tanti irriſori , che an

davano dicendo : Hi bomines conturbant ci-vitatem nastram ( m ).

S. Agoſtino nella_ interpretazione del verſetto del Salmo 92.

Dominus regna-uit , decorem induit , induit Dominus fortitudi~

-nem ; avviſa tutti a non tralaſciare la predicazione della veri

ta, per le irriſioni , e maldicenze di coloro , che la, diſprez

zano : ma che tutti dobbiam imitare il Divin Redentore , il

quale predicando a’ Giudei , ad alcuni piaceva , ed a molti

diſpiaceva . Altri il lodavano , altri il calunniavano . Verſo

i benevoli aſcoltatori ſpiegava in iſplendida comparſa una de

coroſa piacevolezza: e verſo i diſprezzatori una robusta fortez

za : e,Quia Dominus noster cum 'veni/fit in carne bis , qui Prac

dicabat evangelium , alii; placebat , aliis diſplicebat . . . Ad—

lverſus cor-ergo quibus Placcbat decorem induit .* ad eos quibus

diſPlÌchaf , fortitudinem induit . ſmitare ergo O" tu Dominum

tuum , ut poffis eſſe 'Destis ipstus . Adesto cum decoro ad cos ,

quibus placent bona opera tua , e/Za forti: ad-verſus detraílores .

Con

(k) Aff. 13. (l) Aff. 16. ibi.w._2-o.
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Conchiudc finalmente il Santo Padre ,che il ſincero banditore_

della verita non perderà la ſua mercede preſſo Iddio , ancor

chè non ſia aſcoltato con profitto dagli uomini indocili : Fide

lis justitize Pra-dimmi' , etiamfi ab uomini/ius requatur , abſir ,

ut apud Deum ſui officii mercede fraudetur . Res enim certa cſi

ad incerrum . Incerrum est , ”trum nobis aſſenſurus ſit cui ’veri

tar Predicatur .* ſed. cerrum est , etiam talibus *veritarem Predi

cari Oportere .' C9“ cerrum eſZ fidelirer eam pradicantibus retribu

zionem manere , ſi-ve ſuſcipiatur, ſive ſpernatur.

IX. Tutto cammina bene, riſponde l’Erudito Autore ~della

Difeſa, ogni qualvolta quelli, che imprendono a predicare, o ſcri

vere la verita .ſono forniti de’ talenti neceſſarj per s`i alto im;

piego. E rivogliendoſi verſo l’Autore della Quareſima ,Appel

lante così lui parla pag. 12. Si‘ poco aceonciamente a-uete ſcrit

to, non dirò a convincermi, ma fino a perſuadermi , ſiro/;è di

ſcorrendo a retta ragione mi ſono stimato (10711676’ artenermi a

quella de’ Signori CoPPelloti e Caſali, ed ;abbandonare lav 'vo—

stra . Sia però detto a maggior gloria del Signor Iddio, che

questa fiata ſe vuole diſcorere a Teſta ragione è in obbligo di

abbandonare quella de’ ſuoi dottiſſimi Teologí, e di abbraccia

re la nostra. Non contento però il dotto Avverſario di con—

dannare la riferita ſentenza,,s’ inoltra a perſuadere l’Autore

della Quareſima di tralaſciare il diſegno di teſſere la storia del

Digiuno, perchè dice egli pag. 91. [/7 poffi dire da quel ſag

gio, che nella cri-vere fin ora ci a-vere dato , [.10 mori-vo di te

mere, che in -voi diverrà prcſſo c/Je d’ impoffibile ‘riuſcimento.

Anzi per quello stretto vincolo di amista, onde ſono amendue

legati in GESU’ Cristo, non ostante la diverſità di penſare, lo

conſiglia a deſistere da ogni altra letteraria impreſa: Come

buon amico, che vi ſono, *vi conſiglierei a deſistere da ogni ul

terior attentato. Pag. 92. Simili coſe furono rimproverare a

S. Agostino da’ ſuoi Avverſarj, i quali andavano dicendo, chi

ſei tu, qui comurbar iſrael ( n) P Riſponde loro il Santo Dot

tore di questa guiſa. Noi ſiam veramente degli infimi Mini

stri , che ſeminiamo nel campo del Signore, che è il vostro

h a cuore,

 

3. Reg: C. 18»



Lx PREFAZIONE.

cuore, il grano della Divina parola . Et nos lieet tantilli ….
in agro Dei quod di cor 'vestrum , »ver/;a Deilſeminamus ( o ).

Noi ſiamo di quelli, che proccuriamo di confutare nella manie

ra più umile, e modesta, ma del pari forte, e robusta le vo

stre profane novita, cui avete introdotte nella dottrina Evan

gelica. Unus ſum e multi: , qui Profanas *vestrar no-vitates, ;ut

poſſumus refutamus, ſicut unicuique nostrum Deus Partitus cſi

menſuram fidei . Haber, quo te a'voces nec nomine Sellula—

riorum o ifieum derideas membra Cbristi, memento, quia inffirma

mandi elîgit Deus , ut confundat foi-tia ( p ) . Di questa fogf

gia riſpoſe Agostino a’ ſuoi Avverſarj , ma io altro non dirò

per ora al celebre Difenditore intorno al ſuo parere ſulle altrui

opere , ſennonchè fin ora egli ſi è apposto lungi dal vero nel

giudizio da lui formato ſulla paſſata controverſia , e che il ſi—

mile può temerſi de’ ſuoi vaticinj ſulle future coſe. Egli è

pregato di riflettere a ciò che ſcrive Salviano di certi Cenſori

delle altrui fatiche: Tam imbecilla ſunt iudicia bujus temporis,

(’9‘ Pene jam nulla, ut [zi qui legunt, non tam conſiderant quid

Iegant, ſed cujus legant. Per altro può bensì l’ uomo, che di—

fende la verita eſſer umiliato da’ ſeguaci della fallita, ma non

mai la verità, che è difeſa dall’uomo forte. Lo attesta il me

deſimo Proſeta Reale, il quale, perchè a tenore della fede,

che allignava nel di lui animo palesò pubblicamente la verità,

restò grandemente umiliato dagli amatori della fallita . Credi

di ProPter quod laquutus ſum, ego autem bumiliatus ſum ni

-mis ( q ). Oſſerva Agostino che Davide non dice, che ſia ri

masta umiliata la verita, ma ſl è ritrovato umiliato ei mede

fimo. Cur addiriit: ego autem, m'ſi, quia Imma( bumiliari po

test al? eis, qui 'veritati contradicunt , non ipſa 'vc-rita: , quam

credidit, C37‘ laquitur ( r ) ? Egli èben vero, ſoggiugne Ago

stino, che la gloria della verita vincitrice dell’errore , ritorna

in onore di chi l’ha ſostenuta. Frequentemente ſi tralaſcia la

difeſa della verità per timore d’ incontrare le cenſure , e mal

(licenze, o per riguardo di turbare la pace. Ma l’Angelico in

ſegna

'* ~L~

( o) traéZ. de Epjc. O‘ Stoic. c. I. ( p) lib.6.xcont.ulian. Pelag. C.4.

(q)113.(r;3.]›.q. 42.1.1”. 2.
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ſegna doverſi preferire alla tranquillità de’ privati la promul

gazione della verità, che concerne la ſalvezza eterna: Salus

multitudinis est Prwferenrla Paci quorumeumqueſ/ingularium bomi

num, C‘J’ idea quando aliqui multitudinis ſautem imPediunt,

non est timenda eorum offenſio a Defiare ad boe , quod multi

zudinis ſaluti pro-videat ( ſ -Qaesto precetto di paleſare la

verit`a della Divina legge è sì grave, che Davide, come interpre

ta Agostino, era trafitto da dolore acerbo, perchè ſgomentato da

ſuoi riprenſori, e calunn‘iatori avea tenuta chiuſa in bocca la.

ver-ita . Attesta che il dolore, cui provava, per non aver in

timate le verita, cui dovea paleſare , era aſſai maggiore del

dolore ſofferto per aver dette alcune coſe , che non dovea di

reñ. Cominciai , dice 'egli, a tacere le coſe buone, per timore

di dire coſe male, ma tosto riprovai questo mio conſiglio: Cia

i non dicere bona, eum timeo ne dieam aliqua mala, ('9‘ re

Prebendi eonſilium meum. Silui enim a bonis, ('9‘ dolor meus re

no'uatus est. A dolore quippe quodam , quem mibi inflixerant

calumniatores, (9‘ reprebenſòres, tamquam requie-ueram in ſilen

rio , O‘ ceſſa-uerat dolor ille, qui facſlus est a calumniantibus, ſed

ubi ſilui a bonis, reno'vatus est dolor meus, eaepi plus dolere ta

euiſje me, 'que- dieere deberem, quam dolueram dixiſſe quae di

eere non deberem( t Non ſolo tradiſce la verir`a colui, che

invece della verita pronuncia la bugia: ma ancora quegli,

che o non paleſa liberamente la verita, quando uopo è vdi mani

festarla, o tralaſcia di coraggioſamente difenderla, quanthd-alle

circostanze ſcopreſi la neceſſita della difeſa, come inſegna S. Gio

vanni Griſostomo, o chiunque ſiane l’Autore dell’Opera imperfet

ta: Non flilum ille proditor est meritatis, qui tranſgrediens *verita

tem Palam pro -Ueritate mendarium loquitur; ſed etiam ille qui non

libere 'veritatem pronunciat, quam libere Pronunciare oPortet; aut

non libere 'veritatem defendit, quam libere defendere convenit, pro

'ditor e/l 'veritatis ( u Con Davide lia confeſſato l’Autore

della Quareſima Appellante, 'e il dolore di avere tacciute mol—

`te verità per morivo d’evitare le ſatire de’ riprenſori, e il do

iore di tutte quelle eſpreſſioni acri, e caricate, che lo Zelo

-COl'ltſ-Î.

 

ſ t) pjal. 38. ( u) bom. 25. in Matt.
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contra le laſſe pericoloſe opinioni, gli aveſſe estorte dalla pen

na. Capiſlus dolere racuiſſe me , quce dicere delerem , quam

dalueram ixiſſe, qua: dicere non deberem. Tutto ciò però non

ha valuto per conciliargli il benigno compatimento di quelli,

che per ſoddisfare in qualche maniera a’ loro aſſetti, non po—

tendo cenſurare la ſostanza della cauſa ſi ſono fatti a cenſura

re il modo antico , e ordinario costume di chi è aſſueffatto

nell’ arte di una critica più raffinata . Egli ſa però , che

non è mai comparuta in pubblico la verita, ſenza contrasti, e

contraddizioni, e che il mondo non mai ſar‘a libero da certi

Genj , che recanſi a gloria di piatire ſopra ogni parola . Alui

basta, che le ſue coſucce fieno con proſpero ſucceſſo dal Signo

re benedette, e che la ſua difeſa cauſa ſia stata con due Pon

tificj Brevi approvata.

X. Queste ſono le poche coſe , che ho stimato bene permet

tere , affine di prevenire qualunque ingiusta cenſura . Nel rif

manente per quante ſatire , per quanti libri foſſero~ per pubbli

carſi contra ciò , che qu‘i ho ſcritto , mia ferma riſſoluzione è_

di non replicare parola contra chi ſi ſia. Sembrami che la v,maÎ

teria ſia ſufficientemente illustrata. Tutto ciò che foſſi per dire

di vantaggio, ad altro non ſervirebbe , che a privati litigi a e

contrasti, i quali ad altro non ſervono_ d’ ordinario , che ad

infastidire il pubblico , che giustamente non vuole perdere il

tempo nel leggere libri di conteſe ſovra mere parole, che nulla

rilevano , ed a violare qualche volta la carit`a , che ama la

ſcambievole pace . Perlochè vò attenermi al ſaggio conſiglio

dato da S. Agostino a Marcellino .* Num‘ *vero quoniam ille est

major , CJ‘ terrior iuſipiem‘ium morbus animorum , quo irrario

nabiles motus ſuos etiam Post rationem piene reddiram , quanta

homim’ ab óomine debetur , [i've ”imia Cttſifſlffl , qua ”ec aper

ta cemumur , ſive obstintitiffîma Pervicaeia , qua (5” ea , qua:

cernumur , non ferumur , ranquam ipſam rationem , -verimrem

que defendunr , fit neceſſiras copioſius dicendi _plerumque res cla

ras , *vel eas non ſpeëianrièus iutuendas , ſed quodammodo ra”

gendar PaÌPamilzus , C‘Ì comzie‘entilvus offeramus , (9‘ tamen quis

diſceprandi finis eri;` , Ù‘ loqueudi modus , reſPOÎidendum effi

re[Pandemilius ſemper exzstimemus? Nam qui rvel non poſſimt ii:

te ligere , quod dicitur , @el tam duri ſum‘ adverſimte ment-is ,

fil‘
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ur ”iam z intel/exeriflt, non abediant , reſpondent, utſcripmm

q/Z, laquumur iniquiratem , atque inſarig-.zbiliter *vani jam“ .

.Bot-um diéì‘a contraria , fi torio: *velimus reflllc’re , quoties 0b

noxa fronte statuerum‘ , ”0” curare quid dimm , dum quorumque

moda nostris diſpmationilms contradicant , quam ſit infinitum ,

O‘ xrumnoſum , (“T infi-uc‘îuoſum *vide: ( x ) . Allora ſolamente

impugnerò la penna quando occorreſſe o di correggere qualche

errore , o di difendere qualche verita importante . Bramere‘i

benS‘r , che compariſſe ſotto il proprio nome , quando partico

lari motivi non oflaſſero , chiunque giudicherä luo intereſſe di

farſi a confut-a-re questo nostro ſcritto . L" Autore della `,Quare

ſima Appellanre pubblicò il ſuo libro ſenzanome , per la ſo

~la celerit‘a di recare pronto ſoccorſo alla verità , che non per

miſe dilazione tale per eſeguire quelle coſe , che richieggonſi

affine di potervi mettere il nome proprio . Per altro ei non

ricuſa di paleſarſi per Autore del detto libro : nè fi duole ,

che il P. Difenſore l’abbia manifestato nella ſua DIFESA alla.

pag. 6. Si conſola anzi egli ſeco steſſo , che tutti i ſuoi avver

ſarj , i quali non ſapendo , di che altro accuſare il detto Li

bro , che di acrimonia , non ſono stati capaci di produrre in

queſ’co genere neppure un ſolo periodo, in cui vi -ſia parola di
strapazzo contra le perſone diſenditrici ſſdelle ſentenze larghe

confutate . S. Agostino conſigliava Maſſimino ſuo Avverſario

di appigliarſi ad un prudente ſilenzio , anzichè ad una ostina—

ta contraddizione : Blige prudente-r tacere , quam inaniter Io

qui , quando non invenis quid reſpond”: mam'fe/Ziſſimóe 'verita—

ti ( z) . Io però non ſolo non conſiglio il ſilenzio , che anzi

all’ opposto bramo , che con iſpirito di verit‘a , e di carità ſuc

ceda un ſincero eſame delle morali Quistioni . Sol tanto al dot

to Avverſario amichevolmente inſinua , che ſe in avvenire vuo

le ſcrivere a difeſa de’ ſuoi eruditi moderni abbandoni del tutto

il metodo tenuto nella ſua DIFESA . Imperciocchè tutti gli

oneſti estimatori delle coſe attestano di non avere giammai ve

duco libro ſimile nel traporto dello ſcrivere . E questo giudi

zio

(x) [i11- 2. de Ci'víf. Dei ca . I.

z ) [ib. 3. arl-verſi Max. ſu Item.
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zio l’hanno formato i ſuoi steſſi letterati parziali , i quali te—

mono , che ſi ſveli il di lui nome , come ſcrive oportunamen—

te Agostino : Timere te ostendis , ne te nudem Diſcipulis

ruis ( a ) . La quale coſa ſi eſeguir‘a ogniqualvolta il chiariſſi

mo Difenſore, o i ſuoi collegati ne’ futuri loro componimenti

oſſerveranno il metodo praticato nella loro Difeſa , perchè ,

dice Agostino , ſimili riſposte non ſervono , che all’ altrui in

ganno : Traíiarui autem mea re reſPonſurum eſſe Promitrir ; fi

ira reſjhonſurus es , ut modo reſPOÎÎdi/Zi , ‘vel interrogarionilzus ,

'vel proſecunonibus mei: , non Plane aliquid reſPÉmdebis, ſed ur

bomines non intelligente: , quomodocumqne decipias non race

bis (b). Riceva a buon grado il dotto difenſhre , che io lo

di il ſuo ſublime ingegno , come S. Girolamo lodava quello

di Agostino . Sed qua/ò Re-verentiam TUAM, parumper pa

tiaris , me tuum laudare ingenium ( c) . Ma nello steſſo tem

po ſi degni egli o di paleſarſi per Autore del libro , ſe vera

mente è ſuo , o di confeſſare ſinceramente , che non è ſuo ,

in quella guiſa , che il rimembrato San Girolamo diceva a

S. Agostino : Nonnulli familiares . . . ſuggerebanr , non ſimpli

citare animo faéium , ſed laudem atque rumuſculos , O‘ glorio

lam PaPuli requirenre , re Pro-vocare , me timere .' te ſcribere ur

doc‘ium , me tacere ur imPeritum . . . . lgirur aut tuum negato li

brum , ſi forte non tuus est , . . . aut fi tuus est , ingenuo confi

tere ( d ) .

Ve

(a) iii. (b) iii. c Ei.vo.'nterAuu.

(d) Epist. I4. inter ;Sugli/t‘. Pst 3 ‘1 gst
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Venerabilibm Frazribw Patriarcbis , Pri_

maribus , Metropolitan” , Arabiepifcopis,

EO" Epifcopis ”ni-verſis gratiam Es” com

mzmiomm Sedis Apoflolim babenribm.

BENEDICTUS

PAPA XIV

_VENERABILES FRATRES SALUTEM

ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM.

On ambigímus , venerabiles Fratres , quin

univerfis catholicae Religionis cultoribus no

tum fit, a tota per Christianum orbem

Eccleſia inter præcipua orthodoxæ Diſciplina:

capita perpetuo adnumeratum retineri Qua

drageſimale jejunium, quod` olim in Lege 8c

Prophetis Primitus adumbratum, ipfius Domi

ni nostri Jeſu Christi exemplo veluti conſecratum, ab Apostolis

traditum , a factis Canonibus utique præfcriptum , 8c ab uni

verfali Ecclefia, ab ipfo ſui primordio retentum 8( obſervatum

est. Hoc nimirum, ut veteres tradidere Patres, nobis quotidie

peccantibus communis poenitentiæ constituto remedio, per con

ſortium Crucis Christi nos etiam aliquid in co, quod ipfe pro

pter nos prazflitit, agimus; fimulque ad recolcnda ſacratiora

Redemptionis nostrz mysteria, quæ per Dominica: Paffionis, ac

Reſurreéìionis memoriam, Quadrageſimali potiſſimum tempore

folemnius celebrantur, purificatis jejunio corporibus 8c animis

dignius paramur. Hoc veluti nollræ militiæ teſſera ab inimicis

crucis Christi ſecernimur , flagella Divina: ultionis avertirnus,

8c coelesti prælidio in dies adverſus Principes tenebrarum mu

nimur.'Hoc deſpçaui habito non contemnendam Divina: glo
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ria detrimentüm , non leve Catholicaz Religioni dedecus , ,nec

dubium animabus Christi_ fidelium periculum oboritur: nec aliun—

de populis calamitates, rebuſque publicis 8c privatis cladem

exitiunjquç_ importatumqeſſe constat'. hat: vero inſita inhazó

rentique in omnium Catholicorum hominum animis de ſacratiſñ

ſima‘ Quadrageſima, aliiſque diebus jejunio conſecratis perſua

ſione 8c reverentia quam aliena , quam diſcors , quam abſona

ſit hodierna jejunantium conſuetudo, quantum ab ipſa jejunio

rum institutione, 8c ſervata ſemper, ubique, 8c ab omnibus Di

ciplina quam longiſſime distet ; Vos, Venerabiles Fratres, qui'

Papulorum curaz vestraz commiſſorum mores, 8c uſus probe no

stis, pro ſingulari ſapientia vestra pra: caeteris clarius intelli

gitis. Nos ſane , quibus in hac ſublimi Apostolicaz procuratio

nís Specula constitutis undique gentium nuntii afferuntur, la

crymis ſatis deplorare non poſſumus, augustiſſimam (luadrage

ſimalis jejunii obſervantiam ob'nimiam nullis legitimis urgenti

bus cauſis` ubique indiſcriminatim diſpenſandi ſacilitatem plane

ſublatam eſſe; ita ut Or’thodoxze quidem Religionis cultores

merito querantur; haereſum vero ſeéìatores illudant 8c exultent.

Pernicioſa huic cortuptelaz plurimorum inſuperlicentiam adjun

&am eſſe graviter dolemus; quae uſque adeo invaluit, ut nulla

Apostolici Instituti ſacratiſſimique przcepti habita ratione, jejue

niorum tempore palam 8c impune ab iiſdem agitentur convi

via, 8c epulae interdiéìaa promiſcue inferantur. Ea propter

quemadmodum quibus curis , ſollicitudinibus , 8; angoribus ui',

geamur, cum Fraternitatibus Vestris communicamus; ita ſacere

non poſſumus, quin pro injunéio Nobis ſupremo Sacrofanfli

Apostolatus officio, 3( ardentiſſimum Fraternitatum Vestrarum

zelum ad opportunum hiſce malis adhibendum remedium exci

temus , 8c ad congruentes hujuſmodi abuſibus penitus extirpan—

dis leges praſcribendas meditemur. Interea, Venerabiles Fra

tres, gaudium 8c corona nostra, nobiſcum conſiderantes , nihil

Deo acceptius , nihil pastorali ministerio nostro dignius , nihil

gregibus curz nostra: commiſlis utilius, quam ut verbo 8c exem

plo praeuntes, Christi fideles ad tam ſalutarem Christianaa poe—

nitentiae, 8c pietatis exercitationem alacrius ſuſcipiendam, con

stantiſſime retinendam, 8( ea, qua instituta fuit, Diſciplina pe

ragendam vehementius infiammemus, omni opera, atque indu
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strìa studeamus, ut fideles in' Conſpeéìu Dei per austeriorem je

juniorum obſervantiam tales permaneant, quales in ipſo Pa

ſchali festo dignum est inveniri. Debitum igitur Paternte uniuſ

-cujuſque Vestrum ſedulitatis 8c caritatis officium jure postulat,

ut omnibus notum faciatis 8t annuntietis, nemini quidem fine

legitima cauſa, 8c de utriuſque Medici conſilio; multitudini

vero, veluti populo, aut civitati, aut genti indiſcriminatim in

tegraz, nonniſi graviſſima, 8c urgente neceſſitate, 8c in cafibus

per Sacra Canonum Statuta prazſcriptis cum debita Apostolica:
hujus Sanéſitaz Sedis reverentia a Quadrageſimali jejunio diſpen

ſationem toties, quoties opus fuerit , concedendam , nec auda

&er fidenterque uſurpandam, nec ſuperbe 8c arroganter ab Ec

cleſia, ficut alicubi in more poſitum eſſe accepimus, eſſe postu

landam. Graviſiìmam vero urgentemque neceſſitatem, etſi non

est, cur Vobis explicemus; nolumus tamen Vos ignorare, cum

hujuſmodi neceſſitate 8t ſervandam eſſe potiſſtmum unicam co

mestionem , ſicu-t alias hic Roma: , ac Nos ipſi hoc anno ur

gentibus cauſis diſpenſantes , expreſſe praſcripſimus , 8c licitas

atque interdiC-ìas_ Epulas promiſcue minime apponendas eſſe.

Porro quemadmodum de ejuſmodi Indulgentia tam caute imper

tienda, ſi ſec-us fieret, Nos perſuaſum habemus , distriéiam ſu

premo Divino ]udi‘ci redditum iri rationem , ita conſcientiam

uniuſcujuſque Vestrum onerandam eſſe ducimus. Inſimul Fra

ternitates Vestras rogamus, 8c in Domino exhortantes, obſecra

mus, ut populos, qui communem omnium Christi fidelium poe

nitentiam, ac diſciplinam ſervare nequeant, commovere ſata—

gatis, ne per alia pietatis opera, ut ſua cuique devotio ſugge

ret, peccata ſua expiare, 8c Deo ſatisfacere negligant; quini

mo ſanandis vulneribus, quibus humana i-nſirmitas ſauciatur, di~

ligentem adhibere studeant curationem, 8c culpas de mundano

pulvere contraéias , dum casta jejunia decoquere non poſſunt,

pia opera, orationum ſuffragia, 8c eleemoſynz munera redi

mant. Interim ſolarium 8c levamen non leve mterori nostro a

pastorali Vigilantia, 8c caritate vest-ra przstolantes, ac certo

No'bis poll-icentes; Apostolicam benediflione-m cum uberi coele—

stium chariſmatum copia ,conjunflam in eoſdern popuios -vestros

redundaturam, Vobis, Venera‘bi-les Fratres, peramante-r imper

timur. Volumus .autem , ut praſentium tranſumtis ſive exem
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plis etiam imprcflis manu alic—ujus Notai-ii publíci ſubſcriptis ,

8c ſigillo perſona in dignitate Eccleſiastica constitutz munitis ea

dem prorſus ubique fides adhibeatur, qua przſentibus adhibe

retur, 8c adhiberi poſſet, fi forent exhibitae, vel ostenſaz. Da

tum Roma: apud Sanöìam Mariam Majorem ſub Annulo Pi

ſcatoris die trigeſim aMenſis Maii milleſimo ſeptingenteſimo qua»

drageſimo primo Pontificatus nostri Anno primo.

D. Cardinal” Paffionem;
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Venerabz‘lz‘bus Fratrz‘bus Parriarobír , Pri

maribur , Metropolitan” , Arc/riepiſcopis,

89' Epiſcopis unioerſis graziani 89’ 00m

mum’onem .ſedie Apoſtolica Imbem‘ibur .

BENEDICTUS

P A P A XIV

VENERABÌLES FRATRES SALUTEM

ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM.

i” ſuprema Univerſalis Eccleſia: procuratíone,

La', ,,- merſtis licet imparibus, per ineffabilem lel—

  

`., dei aſſertores, ſic etiam Eccleſiasticze Diſcipli

‘ na custodes ac vindices constituri , Quadrage—

, _ _--’ ſimale praſertim Jejunium , quod inter pra*

‘ ì“ -* ’W‘ 'ì ’ cipua orebodoxze Diſciplina capita ſemper 8c ubi

que ab ipſo Eccleſia: exordio numeratum eſſe nemo ex Catholi

cis inficiatur , ab [Jodierna ſejunanrium corruprela 'vindicare , (’9‘

in Pristinam , quantum , -benedicente Domino , fieri poſſet , ob

ſer-uamiam revocare cupienres , per alias nostras in ſimili forma

Brevis lit-era: ad Fraternitates vestras die xxx. proxime elapſi

menſis Maji currentis anni datas eximium Fraternitatùm vestrar

rum zelum excitandum curavímus, ut adlaborare studeretis, ne

hac in parte 8c optatum A ostolica: nostra: ſollicitudinis angori

bus levamen , 8( ſalutare aÃlend-e ſacrariffimijejunii corruPtela

remedíum deeſſet. Quoniam autem paterna pon-tific-iz caritatis.,

qua: novit imbecillitates infirmorum ſubstinere, atque etiam cum

infirmantibus iñnfirmari, non immemores, quemadmoduma Ieju

nio aliquando legitima cauſa, aut graviſſima urgentique neceſſi

tate exigente, diſpenſandum -eſſe ex apostolica beiugnitate cenſur

mus ;



La”:~

mus.; i'm inter cate” preſcripſìmùs Um'cam Camcstìonem ſer-va”

dam , 8c licitas atque interdiéìas Epulas minime eſſe‘ apponen

das . Him‘ faá‘um eſſi:- accepímus , quod non defuerunr qui per bu—

mmms (F‘ bamim‘bus a Chi/?inner Pandemia ”Morra-”dbm dumm

xat digmzs illationes ſibi aliiſque Per-ſudare!, Unicam potiſſimum

Comestionem ſervari , atque Epulas licitas 8( interdifias minime

apponi debere; cum multitudini quidem indiſcriminatim ob ur

gentem gravifflmamque neceffitatem , non vero ſingulis' ob legiti

mam cauſam 8c de utriuſque Medici confilio diſpenſarur . ,2mm

ſane perſuaſionem a ſem-emia nostra alienam 'ut ex omnium animis

enitus evellamus , Nos quibuſcumque quacumque occaſione ſive

mulxitudini indiſcriminatim ob urgenrem graviffimamque neceſiì—

tatem , ſive ſingulis ob legirimam cauſam 8c de utriuſque Medici

conſilio, dummodo nulla. certa 8c periculoſa affeéìaz valetudinis

ratio interccdat , 8: aliter fieri neceſſario exígat, in _Quadrage—

ſima , aliiſque anni Temporibus , 8: diebus, quibus carnium ,

ovorum , 8c laéìiciniorum eſus est prohibitus, diſpenſari conti

gerit , ab omnibus omnino , nemine excepto , Unimm Come—

stionem ſcwandam , 8c licitas atque interdiéìas Epulas minime

eſſe apponendas tenore prxſeniium decldmmus (9‘ edicimus; quem

admodum per ſmgulas nostras in pari forma Brevis literas {in

gulis utriuique ſexus Christiſidelibus ob corporis infirmitates ,
quibus obnoxii rcperiuntur , in ſacratiſiffima Quadrageſima aliiſ—

que Jejunio'conſecratis diebus veſcendi prohibitis licenriam dan

tes , unicuique exPreffe Praſcribimm atque Pmciffiimus . Ea pro

pter Fraternirates vestras rogamus , atque in Domino obſecra—

mus , ut popuios vestra: cura’, commiſſos ad täm opportunum

ſanandis vulneribus , quibus per humanam infirmitatem quiſque

ſauciatur, ſané'tiflìmi Iejunii remedium alacríter adhibendum co

hortantes , ‘ſedulo ac paterna moneatis , rem agi non quidem

exiguam , ſed longe graviffimam de obſeiwando ſubstinendoque

’jejunio purificandis animis corporibuſque ſalutari. In ſpem igi

tur ilios erigite coelestium przmiorum , quibus aſſequendis non

ſunt condígnz paffiones hujus temparis; imo leve ac momenta

neum non tribulationis , ſed modica: abstinemiz ‘noſh'z incom

modum magnum glorie ñpozrdus operarur in Coelis . Ab omni

bus íe a‘bstinent , qui in agone contendunt , ut corruptibilem

coronam accipiant 5 pudeat tam imbelles ac delicatos chriſh'a

M
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na: militia: milites reſugientes a conſortio Crucis Christi , qui

coronam legitime certantibus propoſitam Lperare praecipit incor

ruptam ; ad cujus auſpicium 8t pignus raternitatibus vestris

Apostolicam benediéìionem iiſdem etiam populis vestris nostro

nomine impertiendam peramanter elargimur . Volumus autem ,

ut prazſentium tranſumtis ſive exemplis etiam impreſſismanu

alicujus Notarii publici ſubſcriptis, 8c Sigillo perſonas in dign'ìi

tate Eccleſiastica constitutaz munitis eadem prorſus ubique fidçs

adhibeatur , qua: prazſentibus adhiberetur , 8c adhiberi poſſet ,

ſi forent exhibitae , vel ostenſaz . Datum Roma apud Sané’tam

Mariam Majorem ſub Annulo Piſcatoris die vigeſima ſecunda

menſis Augusti milleſimo ſeptingenteſimo quadrageſimo primo

Pontificatus Nostri Anno Secundo. `

D. Cardinalis Paffioneus .

NOS
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NOS FR* THOMAS RIPOLL

Same Theologix Profeflor, ac totius Ordini: Prwdícatorum

humilis Magi/[er Generali: ('9' Ser-vu:.

Um uti nobis exponitur R. I’. L. Fr. Daniel Concina

Congregationis nostraz B.]acobi Salomonii Venetiarum,

Opus cui titulus: La Diſciplina antica, e moderna del

la Romana Chieſa intorno il Digiuno ne’ due Bre-vi (Fc.

compoſuerit , illudque praalo ſubjicere deſideret ; nos harum

ſerie, nostrique Officii Aufloritate quantum in nobis est, 8c

ſervatis alias de jur`e ſervandis paterne indulgemus, dummo—

do ab RR. PP. Magistris Fr. Bernardo Cimegotti Priore

S. Dominici de Castello Venetiarum, 8( Fr( Joanne Thoma Pc—

riſſuti,luce dignum judicetur, eorumque ceniorio in ſcriptis cal

culo approbetur . In Nomine _Patris , 8c Filii, 8c Spiritus

Sanéìi Amen. Non obstantibus &c. In -quorum fidem &c.

Damm Romae in ”ostro Con-vent” S. Mari-e Sap. Miner-04m.

Die 4.. Navemhris 174.1.

i Fr. Thomas Ripoli Magi/?er Ordini!.

Inffls

Registrat. fol. 3.

F. Joſeph Munos Magister

Cathedr. Caſa”. Ò‘ Prof.

AP
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APPROBATIO.

Blpartitum Opus infcriptum : La Diſciplina Amìm e ,Mo

derna della Romana Chieſa C'Ì‘c‘. h R. P. L. Daniele Con.

cina elucubratum , Revcxendiſſxmi P.“ Thomaz Ripoll Gene

ralis Magístri ordinis auëìoritate introſpicere jufl'us , nihil

ſane mihi offendiſſc in eo videor , quod veritati catholicae ,

pietatifve probatiffimis regulis adverfetur : quin etiam ani

madvertiſſe , cunéìa , quæ utraque parte clauduntur , eru

ditionis copia , argumcntorumve vi fatis præftare , ut ad

Pontificiorum Diplomatum gravitatem , morumque Christi

fidelium compoſitionem amplificandam , Præli virtute multi

plicatum , publicam traducatur in lucem . Sic cenfem

Darum Venen'i: die 26. Nov. 1741.

F. Bernardus Maria Cimegotti Magi/?er , Tbeologix

Profeſſbr in Ferrarienfi Uniwrſirflre ,' o in Du

cali Con-vent” S; Dominici Veneriarum Prmr .
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APPROBATIOi f

Criptum in partes duas distributum , cui Titulus: La Di

ſciplina Antica e Moderna della Romana Chieſa intornoal

Sagra ,Quareſima-le Digiuno eſPreſſa ne’ due Bre-vi @ha R. P.

’L. F. Daniele Concina elaboratum Reverendiffimi P. Tho

ma: Ripoll Magistri Generalis Ordinis mandato obtempera

turus ea attenñtione- perlegi , quam 8c Tituli dignitas, 8c

~ Materia: gravitas , 8t Authoris fama postulabant. Nihil in

eo, ſi quid valet judicium meum, offendere potui, quod in

Iejunii negotio', ſeu ſolidi-s Ethicaz Christianaz principiis, ſeu

prazſcriptis Eccleſiastica Diſcipline canonibus, ſive reé’tz bini

Pontificii Brevis expoſitioni, vel minimum adverſetur. Qui

nimo uti ad eliminanda Christi-Fidelium mentibus praejudicia, :

ſ1 qua: forte invaluerint; ita ad exſufflandas in Roma: Eccle~

ſia: Diſciplinam Novatorum calumnias ;` nec non justis ter

minis circumſcriptam Quadrageſimalium jejunioru‘m obſer

vantiam, laxioribus pefſurndatis opinionibus, naviter promo

vendam, penſato Authoritatum Rationurnque pondere, haud

modicum profuturum ſpero . Quapropter ut in communem

Catholici Populi utilitatem , Romana: Diſciplinae vindicatio

nem, periculoſa: Doé’trinae castigationem Typorum beneficio

publici juris fiat, utique dignum judico.

 

Dar. ’Venetiir in Con-venru SS. ſoannii, Pauli

die 7. Decemhrir 1741.

lv

F. Joanne: Thomas Periflhrri

S. Theo]. Magi/i. Ù‘ Doff.

 

NOI
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NOI RIFOR‘MA'TORI

DELLO STUDlO DI PADOA.

Vendo veduto per la fede di Reviſione , ed approvazione
i del P. F. .Paulo Tommaſo Mannelli lnquiſirarc di Vene

zia, nel Libro intitolato: La Diſciplina Antica e Moderna

della Rom/ma Chieſa intorno al Sagra _Quareſimale Digiuno,

eſPrcſſa ne’ .due Bre-vi dal Regnante Pontefice Benedetto XJV.

non v’-effer coſa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 'e

parimente per Attestato del Segretario nostro, niente con

-tro Prencipi , e buoni costumi , concediamo Licenza a

Simone Occhi Stampato”: in Venezia, che POffi eſſere stam—

pato, oſſervando gli Ordini in materia di Stampe , .e pre

ſentando le ſolite copie alle pubbliche Librerie dl Venezia,

e di Padoa.

Data li 16. Dicembre 174i; .

`(

-(

Ì(.

Zan Alviſe Mocenígozſecondo Riformator.

Zuanne Querini Proccurator Riſormator.

Ago/lino Bianchi Segretario.

Regiſtrato in Libroa C., 2.1_

17. Dicembre 1741..

Registrato nel Magist. Eccellentiſs. della Bestemmia.

.Franceſco Agazzi Nada” .
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INDICE

DE’ CAPITOLI, E PARAGRAFI.

PREFAZIONE.

s. I.

’ Anticbitd della ,Quareſima riconoſciuta, e dimoſirata da

Guillelmo Beveregio. .Pag. xií.

S. I I.

Metodo oſſE-r-vato in quest’ OPera . Si Prove-”gono alcune cen

ſure. xLi.

CAPITOLO I.

L’ Antichità del ſagra Digiuno . La univerſale ed eſatta offer

vanza de’Primi Crifliani. La qualità de’ loro Digiuni Pag. i.

C A P I T O L O II.

De’ giorni, cbe comPongono la Quareſima, e quali ſiena dal
Digiuno eſenti: ſe nelle Domenicbe ſi mangiaffſſe carne antica

mente, e fit lecito foſſe l’uſo de’ latticinj. Del Digiuno delle

quattro Tempora , dell’ Are-vento _, della Ferin quarta ,

ſesta, e delle Vigilia’. 6.

CAPITOLO III.

L’obbligo del Digiuno è di legge Naturale, Di-vina, ed Eccle

ſiastica . E’ una Parte Principi-:le della penitenz‘a esteriore, e

come medicinale Per evitare i peccati futuri, e come ſoddis

fattoria , con cui placare la Divina Giustizia , e Pagare la

pena contratta per i peccati commeffi. 15.

C A
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Differenza del Digiuno comandato dalla legge naturale, dal Di

giuno imposto dalla Chieſa. Canoni Penitenzziali contra i

traſgreſſori del Digiuno Eccleſiastieo . Spirito de la Diſciplina

Preſente intorno a que/ii Canoni, ed alla Penitenza da im mſi

a’› enitenti. L’ ignominia, che recano alla Chieſa i *via atori

dela Quareſima, ed i flagelli, che tiranſi addoſſo. Pag. 32.

C A P I T O L O V.

Origine, e Progreffi delle Diſpenſe da’ Digiuni ,Qzuareſimali .

' I.Quanto differente ſia la Diſciplina moderna da ’antica in

torno alla pratica di que/?e Diſpenſe. 43.

S. I.

Origine, e Progreſſi. delle DiſZJenſe dal Digiuno ſino alla meta

del ſecolo ſestodecimo . _ 43.

5. II.

Progreffi delle Diſpenſe dal Digiuno, introdotte dopo la metti del

ſecolo ſestodecimo ſino al Preſente. Aſolti moderni eſimono

dal Digiuno eirra 50. stati di perſone Pel ſolo moti-uo della

fatica . Si aeeennano gli altri diſpenſati per i motivi di ma

lattia, di ‘vecchiezza, e di Povertà. 58.

g. III. .

Progreſſo delle Diſpenſe, e 'variazioni introdotte contra l’unica

refezione, e contra l’ora di Praticarla. Origine , ed avanza

mento della ColeKione della ſera. .Di/pareri de’ Moderni ſu

questo [vanto. Origine del here fuori di Paſio . Come in gra

zia de here , e per altri motivi , fuori di pasta taluni per

mettano qualche pm di eiho. 81.

ç.. IV.

Concluſione del preſente Capitolo. La Diſciplina della Chieſa in

torno nl Digiuno, e alla Cola-zione della ſera. 96.

\
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Altre curioſe qui/Iioni inventate da’ moderni Probabili/Zi intorno

a [i oro/‘agi , che indicano la Mezza notte, in cui comincia,

e finiſce l’Eccleſiastico Digiuno. Giudizio del P. Alberto de .AZI

bertis ſopra le ſottigliezzç di ſimili Teo/agi. Pag. 103.
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Ouareſimale digiuno -, e dalle carni ſono ordinariamente in~
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'varia, 1 19.

5. I.

Le condizioni neceſſarie Per diſPenſare leeitamente da una

~ legge . I zo.
i ç. II. i

flſotivi per diſpenſare lecitamente dal Digi-‘mo ,Laſtre/;male intorno

all’ unica -i-*eſezionffi Per tito/0 dellafatica. I 2 3.

"S. I I I.

Moti-vi Per diſpenſare i Pri-vati, e le comunità dalle carni in

. Quareſima.. Si eſaminano i do'ueri de’ D’Iedici , e de’ Parroclii

nelle Di/Penſe dalle carni. ,Que/Ze non Poſsono conceder i ,

quando [Ia/Zano i latticinj . Le moderne dÌſPenſe ſono per la

.~ maggior parte iìl'lìfllidf, e nulle. Scuſe de’ Medici, e de’ Par

roc/Ji inſiifftstenti, e 'vane’. 127.

g. IV.
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traſgredijcono la _Quare/imalev a/iinenz-a. Pag. 14.0.

S. V.

PREGIUDIZIO PRIMO.

L’amore ſmoderato della ſanità, e della 'vita è la origine de’

wiolari Digiuni, e della dannazione de’Cri/iiani. [4.0..

5. VI. q

PREGIUDIZIO SECONDO.

.La _Quareſima nani‘- ſuperiore alle forze comuni ; ma è alla

Portata .di tutti. Non Pregiudica, ma conferiſce alla ſa

nità. 147.

5. VII.

Si *riconferma colle ragioni Teologiche quanto ſi 'è 'detto nell’

antecedente paragrafo. 151.

VII‘I.

PREGIUDIZIO TERZO.

Non 'è 'vero che gli ’uomini al preſente ſiena meno fòrti, emeno
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IX.

Si riconferma .quanto 's’ c‘- detto con alcune affermazioni di

.Seneca. 169.

S. X
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guistificano i Criſiiani diſhenſati. Sentimento de’ PP. Elizal

de, e Rainaudaſi Pag. 176.
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Obbiezioni de’ Cristiani diſpenſati. La buona fede , ed ignora”;

{da che ’vantano, è affettata, e colpe-vole, per cui molti ſi

dann/mo. 18‘4

CAPITOLO VIII.
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uareſima obbliga al precetto dell’ unica refezione , ancorchè

agi ſia dijÌJenſa dali’astinenza dalle carni. 191.

è. I.

Breve ragguaîlio de’ Decreti, e Pontificj, e Sinodali, che hanno

comandata ’unica comestione, preſcritta nel nostro Bre-ve . Diſ

areri inſorti tra Scrittori in questi ultimi tempi . Conſenſo uni

verſale della Chieja ſOPra tale ſentenza. 192.

5. II. ’

,Quanto ſcandaloſo ſia, e ſea'izioſa la Dottrina di coloro , i quali.

-vanno diſſe-mutanda, che z Veſcovi, e i Sinodi non hanno facolta

di obbligare i jiidditi delle loro Dioceſi al Digiuno . 200.

g. III.

Editto Pubblicato dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XlV.

intorno alla ofler'vanza deila Quareſima. 204.
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Il Regnante Sommo Pontefice nel ſuo Bre-ue, Non Ambigimus,

comanda ſotto Pena di colpa gra-ve, cbe tutt’ iCattolici Diſ

penſati dalle carni offlrvino il Digiuno. Pag. 208.

g.u

Il ſuddetto Bre-ue Pontificio non imPone precetto nuovo, ma di

cbiara, ed intima, :be la legge della Sagra ,Luareſima obbli

ga i DiſPenſati dall’ qstinenzft de’ cibi magri all’ offer-Danza

del Digiuno . 2 1 2.

S. V I.

Obbietti degli A'UUC‘Ì‘ſ/Irſ , e interPretazionir bizzarre contra il

menta-vato Pontificio Bre-ve. 217.

CAPITOLo,u.

.I Dlfiäenſati dall’ astinenza delle carni‘peccano contra il Pre

cetto del Digiuno, ſe cibanſi di .carni non ſalubri: o ſe im—

bandistono le loro menſe indifferentemente di magra , e di

graffi: 0 ſe Per moti-uo d’ economia flendono la Diſpenſa de’ Capi

di caſa a li altri Dome/?ici . La colezione de’ Diſpenſati dal
le carni fquella steſſa degli altri non Diſfenſati. v22.6.

CAPITOLO X.

Si distingue lo ſpirito del Digiuno dalla lettera del Digiuno."

Da questa, non da quello poſſono dif enſure i SuPeriori. Il

Digiuno della Romana Cbieſa debb’e ere accomPagnato dall'

astinenza de’Peccati, e dalle opere *virtuoſe maſſimamente dal

le limoſine, Pregbiere, e da altri ſagri eſercizi. ,Quelli cbe

ſono Diſpenſati dal Precetto dell’ astinenza , ſono con :ſpezia

.lità tenuti a compenſare con altre tante .buone OPere la inoſ

ſervanza del Perfetto Digiuno. 234.
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5. 1._

Lo Spirito del Di inno , e la lettera del Digiuno . Da questa,

non da quello a Chieſa diſpenſa. Pag. 235.

5. 11.

La prima diſpoſizione, che accompagnare del/bona i nostri Di

giani, ella è l’astinenz‘a de’ Peccati. La Sa ramentale confiſ

ſione di que/ii Preceder dee la ſagra oſ er-vanza ,Quareſi

238male.

5. III.

L’allontanamento da 'vani divertimenti: La continenza , la li

" moſina, e la preghiera ſono ſpezialmente le OPere di pietà,

che accompagnare debbono il Digiuno ,Quareſimale .' Avverti—

menti di S. Carlo Borromeo. 246.

CAPITOLO XI.

Si riſponde all’ohhietto, the a me non con-veniva la interpres

tazione del ſuddetto Pontificio Bre-.ve. Tutt’ i Sacerdoti tenuti

ſono a difendere nelle opportune circo/lanzo’ la 'verità della

Chieſa. [l precetto di confeſſare, e di difendere la *verita ,

_ non ſolo riſguarda i miſt‘erj della fede, ma del parii Precet

-ti della Morale .Evangelica. 257.
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I N D I_ c E

DE’ CAPITOLI

DELLA SECONDA PARTE*

\

çAPITOLo L

E fallaci interpretazioni date al Primo Breve , i N O N

AM B I G IM U S , ſono state l’ occaſione Per pubblicare que

_flo ſeconda, IN SUPREMA. - Pag. 26".

CAPITOLO u,

Il Santo Padre nel ſuo Primo Breve giuflamente dinomina i]

Digiuno veluti militia: nostraz teſſera . Lo aſſerzſee in que

ſío econdo Breve una de’ Punti Principali ‘della Diſciplina

Eee estastica, di cui dichiara/i’ custode Per diſenderla dalla

corruttela di quelli, che in mangiando carne non 'voglio-no

digiunare. E’ erronea la oppoſizione di coloro ,e che *vanno

dicendo , che in rev-venire digiuneremo alla maniera Lutera—

na, Per do'ver unire il Digiuno, i” cafi) di diſpenſa, al cibo

delle carni. 272.

CAPITOLO III.

I] Sommo Pontefice nel ſuo ſecondo Breve riprova le interPre—

:azioni date al ſuoaprimo come ſuggerite dalla carne , e dal

ſangue, ed aliene allo ſpirito di penitenza . Con maggiore

chiarezza, e con maniere più eſp” e decide la contro-verſia,

e comanda l’ unica refezione ad ogni ſhrta di diſpenſati, tan

to in uareſima , che negli altri Digiuni dell’anno. Non im

pone NOVUM IUS , ma dichiara, e comanda la oſſZ’r

*Danza dell’antico. 281.
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La oſſ‘ervanz‘a ’del Digiuno non è di leggiera, ma di gra-viffi

ma, e dell’ultima importanzíz. La ſperanza del Premio , che

ci Promette, oltre a tanti a tri *vanta i, che recaci, dee ani

mare il nostro ſpirito ad una Pratica a più eſatta'. 299.
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CAPITOLO PRIMO.

L’antichita del Sagra-Digiuno; La univerſale ed affitta

ofl'erruanfa ‘de’prinn Cri/ìiani. La qualita'

de’loro Digiuni.

LBREV- PONTIF. i

Non ambigimus , Venerabiles Fratres, quin unìverſis catholí

ca’… Religiouis cultoribus notum ſit, a tota per christianum

orbem Eccleſia inter przcipua orthodoxaz Diſciplina: ca

pita perpetuo aduumerarum iri Wadrageſimale lejunium.,

quod olim in lege, 6c Prophetis primitus adumbratum, ip

ſius Domini Nostri Jeſu Christi exemplo veluti conſecra

tum, ab Apostolìs traditum, a ſacris canonibus ubique pra:

ſcriptum, 6C ab univerſali Eccleſia ab ipſo ſui primordio

retentum , 8C obſervatum est (Ste.

A origine del ſagro digiuno, avvegnachë non poſſa ri;

. ` goroſamente dirſi eguale all’ antichità dell’ uman ge

?i nere, ella ſu però fin d’allora in qualche maniera

figurata. Nel precetto dell’astinenza, che Iddio im
ſſ poſe a Adamo adombrataí Padri veg-gono una tal

quale immagine del nostro digiuno . Commeſſa la

prima original colpa immantinente divenne mezzo neceſſario , ed a pia

care lo ſdegno della divina vendetta , ed a raffrenare lo ſregolamento

‘degli appetiti rivoltuoſi. Mosè ſcelto da Dio a ſcrivere , e promulgare

'la ſua legge, è fiato il primo a darci una figura della no'ſira Quareſima‘ ,‘

con un digiuno di quaranta giorni , .ch’ei praticò . Elia con molti altri

giusti ſi ſegnalò con ſimile aſh'ncnza . A qucfli digiuni praticati dagli uo

mini Santi per mero, e libero eſercizio di virtuoſa penitenza, ſuccedctte

ro i digiuni ſotto rigoroſo precetto-da Dio comandati. '(a) Oltre a quel

li preſcritti nel Levitico, il Profeta Zaccaria ce ne racconta molti altri,

A che

  

 

 

(a) Lev. 16.



z, La Dzfiípliaa

(a) che io paſſo ſotto ſilenzio , per non eſſer mio diſegno di teſſerne

per ora la Storia de' medeſimi. ` 7 _ _ i

II. La pratica di questi digiuni era accompagnata da tutti li ſegni di

una ſeveriſlìma penitenza . L’ austcrità del digiuno de’Niniviti ne forma

una prova aſſai chiara, giacchè il Re medeſimo di cenere ſi ricoprl , e di

ſacco, ed all’ astinenza ne obbligò le steſſe beſlie. Il pianto , il cilizio ,

la mcstizia erano 1’ ornarriento esteriore della corporale penitenza . (b) I

caratteri,onde il Profeta Iſaia dístingue da i falſi i digiiini veri , ſono

aſſai illustri, c riſplendenti. Rímprovera egli a i falſi digiunatori la sfre

natezza de’ loro appetiti , il ſoddisfacimento delle prave inclinazioni, la

crudeltà della loro avarizia, le inſidioſe vendette, le inumane violenze

praticate contro de i poverelli . Detcstata la Ipocriſia. deidigiuni inganne

voli, con viviſlimi colori dipigne la immagine del vero digiuno , che al

la macerazione del corpo accoppia la ſantiſicazioue dell’anima. Il digiuno

a Dio gradevole, dice il Santo Profeta, (e) è quello , che stacCa l’anima

da i vizj, che eſercita la carità verſo il proſſimo, che perdona di buon

cuore le ingiurie, che rimette a i poveri que’debiti, che non poſſono pa

gare, e che non ſolo imparte agli affamati il pane, ma glielo ſpezza : ri~

Veste gl‘ ignudi., e concede albergo ai viandanti, e biſognoſi .

III. Questi appunto ſono i lineamenti naturali, e luminoſi del digiuno

de iCristiani conſagrato dall’ eſempio di Geſucristo , che prima di pro~

mulgare il ſuo-Vangelo, vi premiſe l'astinenza prodigioſa di quaranta gior.

ni,e di quaranta notti. Questo divino eſempio non fu un precetto, ma fu

il glorioſo cominciamento di quella legge, che, dopo la ſalita dello Spoſo

Celeste al Paradiſo, univerſalmente ſi stabill tra i Cristiani . I frequenti

digiuni, che praticavano i Santi Appostoli, e tutta la Chieſa di quel tem

po, ce li racconta S. Luca nel ſuo libro dei fatti Apostolici . (d) La

perpetua poi, ed unanime tradizione de i Padri ci rappreſenta la legge u

. niverſale del quareſimale digiuno, da tutte le Chieſe ſeveramente pratica

to. Perlochè ſcrive ottimamente S. Agoſtino , che ,Quadrageſima jejunio

ram babe! aufioritatem, CT in ’veteribur libri: ex jejunio Moyſir , CD' E

lia", (‘3‘ ex Evangelia, quia totidem diebur Dominus jejunavit,demo”flrans

- wangelium, non dtſſemire a lege, (I‘ Propbetir. (e) S. Girolamo rimpro

verando ai Montanisti, che con le loro tre quareſime davano ad intendere

che onoravan tre Salvatori, stabiliſce, chei Cattolici una quareſima oſ

ſer

 

(a)c.8.(b)Jon.c.3.(c)c.58,(,1)Aa, 13. 8c I4. (e) Epiſ.55.ad

Januar. c. 15.
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della Romana Chief/a; 3

’ſervano ſecondo l’Apostolica tradizione . No: imam quadmgeſimam ſera”.

dum Apo/lolita!” ,traditionem Apoflolorum toto anni tempore ”oh/'r congrua

jejunamur. Illi tre: in anno ſaciunt quadrage/imar, quaſi tre: paſſi ſint

.Ta/valore!. (a) Superfluo ſarebbe, ſe accumulare quì voleſſi i testi degli

altri Padri, e dei Concili in approvamento di una tal legge.

IV. In quei primi avventurati Secoli d‘ oro, in cui lo ſpirito del Van

gelo trovavaſi nel colmo del ſuo fervore , appena il nome udívaſi di diſ`~

penſa da una legge conſacrata dall' Apostolica autorità , e dalla` Chieſa.

univerſale ſ’rabílita.` Tutti quei Santi Cristiani, comechè nè di pasta , nè

di tempra diverſi da queſìi, che vivono in oggi, erano provveduti di for

ze bastevoli per oſſervare un digiuno incomparabilmente più ſevero. ,di

quello, che praticaſi al preſente. Eppure allora la. fatica, il travaglio, l'

eſercizio delle mecaniche arti formavano l’occupazione comune di tutti .

. Il loro vitto era il frutto .del lor lavoro , conforme inſegnarci S` Paulo :

Lahoramar operante: manìhm‘ nostrir I ritroſi al laborioſo travaglio

erano puniti con la- privazione del cibo : Si ,air non .-vult operati, ”ee

mandueet . (e) In quelle fortunate stagioni , non aveavi condizione di per

ſone, avvegnache Signorili , e Nobili , il cui primiero eſercizio ſoſſc la

profeſſione di vergognoſo ozio. Al peſo delle corporali fatiche accoppia

,vano l’eſatta oſſervanza della Sagra Quareſima : nè in penſiero lor ven

_ne giammai, che, o la fatica del corpo, o la dilicatezza della compleſ~

ſione, o l'età troppo tenera, o di troppo avvanzata , o le infermità ,

ancorchè gravi, motivi foſſero ſufficienti ad cſimerli da quella astinen

za, che è il nutrimento dell' anima. Giustamente giudicavano , che ri

dicola di troppo ſarebbe quella legge, che è iſlituíta univerſalmente per

tutti, ſe non foſſe alla portata, che di pochi : o che peſo imponeſſe ec~

cedente le forze a. tutti comuni .- o .che gli ordinari impieghi , e acci

denti, cui preſſo che tutti, o. per la maggior parte , ſono ſottopofli ,v

bafiaſſero per diſpenſatli dalla oſſervanza della legge univerſale.

V. Tutt’i Padri di quei tempi narranci queste verità , e con net-bo:

di' eloquenza ce le raffermano. S.. Baſilio, tra gli altri,in due ben lun

*ghe Orazioni predica il digiuno ad ogni stato di perſone .* a i fanciul

li qual acqua feconda ad innaffiare tenere piante .* a i vecchi qual fami

gliare eſercizio renduto piacevole dalla conſuetudine. .* a i viaggiatori

qual alleggerimentow—acconcio, a rendere più ſpedito il lor camino à a i

poveri qual aſſiduo compagno della loro. menſa .* alle, vergini qual cu
i A 1 {lode

,4

 

(a) Epiſ. adMarcel. (h) I.Cor.c.4. (e) Teſſal.cap.3` *



4, ‘ La

Rode della caſiità : alle marítate qual’ alimento della lor comínenza .

a i malati qual dieta , onde ſmorbar gli umori cattivi , e ſuperflui .

Rinſorza la ſua eloquenza nell’ intimarlo e a i ricchi, ed a i Nobili .

e a i Padroni,ed a i Servi: ed a i Soldati, ed a i naviganti; e a dír

breve, ad ogni stato di perſone . I testi di lui aſſai calzanti altrove 'ſi

ſon prodotti. S. Giovanni Griſostomo dimostra, che come tutt’i Criſiiani

ſono obbligati alla Santa Comunione Paſquale , così tutti altreſì ſono te

nuti al digiuno della Quareſima, istituita appunto eziandio per quefio fi

ne, di preparare le nostre anime c011’ ornamento della penitenza , e delle

altre virtù al degno ricevimento del Pane Divino. E per paſſare da iGre

ci ai Latini Padri, S. Leone il grande ricordaci, che ſe neſſuno è libero

nè dalle colpe, nè dalle tentazioni, nè dagl’inſulti della carne rubellante,

.che alla colpa danno la ſpinta,` niuno parimente eſente eſſer debba dalla

quareſimale penitenza. (a) S. Bernardo in un ragionamento a i ſuoi Re

ligioſi dice loro,che dopo i digiuni della regola Monastica oſſervati da i ſo

li Religioſi'ſino all’ora di nona, ſuccedevano i digiuni della Quareſima ,

prolungati fino al veſpro , ne’quali avrebbono per compagni i Re , i
Principi : il Clero, e il popolo: iiNobili, ed i' plebei .‘ i ricchi, ed i

poveri. (b) .—

VI. Questa legge univerſale obbligava tutti ſiccome obbliga al preſen~

te ſotto pena di colPa grave. Sant’Epiſanio riferiſce , che ſu condannato

DEreſiarca Aerio, perchè liberi volca tutt’i digiuni, perſino quello della

Quareſima . (e) Tutt’i Padri di grave peccato condannano i violatori

della quareſimale aflinenza. Balla il riſerirne uno per tutti. S. Ambrogio

dice: Siem rei/'quo anno jejunare premium est, ita i” ,Quadrageſima non je

]anare peccatam efl. Iſla enim volontaria ſum jejunia, i/fa 'neeeffaria . liſa

de arbitrio 'veniunt, :ſia de lege .* ad illa invitamur , ad [ſia eompdlimur.

(d) Col medeſimo linguaggio parlano gli altri Padri; edi tanti canon-i

de’Sagri- Concili contra i traſgreſſori di una tal legge comprovano la ve

rità’ del fatto. L’ ottavo Concilio di Toledo priva della comunione Paſ

quale coloro, che ſenza evidente neceſſità diſpenſavanſi dalla Quareſima,

e gli condanna a non mangiar carne per un’ anno intero . Una pena aſſai

più atroce, vale a dire, la morte ,ſu decretata al tempo di Carlo Magno

contra i Saſſoni , che in tempo di Quareſima con diſprezzo della legge

mangiaſſero carne . Sì gm’: J'arióium—,Quadragefimale jejunium pro deſpet‘iu

Cbristiauitatis contempſerit, CD' carne!” eomederit, morte moriatur. Sed tamen
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ron/idem!”- a Sacerdote, ”e cauſa neceffitaìir, hoc Mil/'het provem'at , ut

carnet” come-dat. (a) Il castigo stabilito tra iCristiani Pollacchi, contra co

loro, che dopo la ſettuageſima mangiaſſero carne, era di strappare loro i

denti, come narra il Celebre Tomaſino ſull’ autorità di Baluzio, e di Dit

maro . ,Quicumque poſi ſeptuageſimam carne-m manducaffe invenitur , ahſciſ

fi: dentihur gra-uit” punitur. Lex ”amque divina in hit regionihur noviter

exorta, pote/late tali melita quam jejunio ah Epifi'opo infliluto corrohoramr.

Vll. Icibi poi , di cui ſervianſi i Cristiani de’ primi ſecoli, forma

vano una qualità di digiuno incomparabilmente più austero del nostro .

Non ſolo asteneanſi, come noi, dalla carne, e dai latticini , ma egual

mente privavanſi del vino, e dei peſci dilicati .- Diceanò,che il ſostitui

re all’ uſo delle carni le vivande condite di peſci ſcelti, ſia lo fieſſo , che

cambiare la luſſuria di un cibo nella goloſità di un altro; e non altrimenti

affliggere conaastinenza la carne, come ſcrive Agostino: Nemo ſuh ahflinen

tia ſpecie mutare office?” parim- quam reſe-care deliciar , u) pretioſor cihos

qll-erat, quia carne non veſtiti”. (ó) Non mangiavano, che una ſola vol— .

ta il giorno verſo la ſera con grande ſobrietà . Questa austerità di peni

tenza era comune non meno alla Chieſa Occidentale , che Orientale ,

Come raccoglíeſi dai Padri di amendue le Chieſe. Nè ſolo il Ioro digiu

no non ammettea più di una reſezione , ma fuori di questa non permet

_tea neppure la bevanda dell’ acqua , non che del vino . S. Ambrogio

riprovò per ridicole le ſcuſe di coloro , che pretendono di coonestare

coll’ ardore la ſete acceſa dal caldo estivo , le replicare bevande in

_tempo di digiuno . (e) L’ eſempio di questa ſevera astinenz‘a era

già stato praticato da i Niniviti nel loro famoſo digiuno , come ci attestìa

il Profeta Giona: Non gli/ie”: quia’quam—~ nec paſcantar, 6)* ”quam non hi

ham. (d) ll digiuno della Santa Settimana precedente alla Paſqua era an
cor più ſevero, ed appella-vaſi il digiunoidelle Xerofagie, perchè altro ci

bo non ammetteaſi, che di pane, acqua, e ſale, come ſcrive S.'Epiſanio:

Sex illa! Paſcha”: die: Xerophagiis, hoc cſi aride 'vtìfi'u tranſire popular omnir

aſſue-vit : hoc e/i panem dumraxa} cum ſale (J‘ aqua [ah *ve/pera!” adhthere.

(e) Il medeſimo S. Epifania aggiugne, che de' Cristiani di que’tempi altri .

prolungavano il digiuno a due, altri ati-e, ed altri a ſei giorni ſenza pren

dere verun cibo. Alla ſeverità de’ lor digiuni corriſpondea la pratica delle

altre vii*tù.’La continenza de' maritati, l’ interrompimento delle caccie,

` de’

 

(a) tom.I.Capitular. apud Tomaſ. pag. 2,46. (h) ſerm.2.05. (c) ſer.39.

(d) c.3. (e) in expoſ. Fid. n.22..
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a La Diſciplina

A

de’giuochi, e di qualunque divertimento. La preghiera, la limoſina, l'

oſpitalità, la viſita degl’inſermi, ed una più ſervoroſa oſſervanza di tutt'

i precetti, formavano lo ſplendido ornamento della loro penitenza. Non

tanto riſguardavano la corteccia e lettera, quanto lo ſpirito, e ſine della

legge, tutta indrizzata a macerare la carne, a frenare gli appetiti , ad

umiliare l’ orgoglio, ed a ſollevare l’ anima alla celeſie contemplazione dei

,ſanti Miſieri . Questo è il digiuno, cheilnoſiro ſanto Padre con lineamen

ti sì vivi ci rappreſenta nell’ eſordio del ſuo Breve, quale ſplendido diſlin—

"tivo della diſciplina Ortodoſſa: Non amóigimur, [/entrati/e: From-r, qui”

univerſir Catholic-e Religioni: cultori”: notum ſit, a lora per Coil/iianum Or

lmn Eccleſia inter precipita Ortáodoxa diſcipline capita perpetuo adnameratum

iri Quadrageſimale jejunium .

CAPITOLO Il.

De i giorni, che compongono [a .Qtareſima , e quali fieno

dal digiuno efinti. Se nella Domenica ſi mangiaffl: car

ne, e ſe lecita ſoffi l’ufi) de'lattitinj .q Del Digzuno delle

quattro tempara , dell' Ara—vento , della ſeria quarta , ſc

ſia , e delle migilie .

I. Sſendo che Ie proposte controverſie ſono diffuſamente trattate da tan

ti celebri ſcrittori,Bellarmino, Baillet, Tommaſino Cozza, dull’Emi—

nentiffimo Lambertini, oraBENEDETO XIV. noſiro Regnante Pontefice,

e da tanti altri, io mi contenterò di recai-ne un breve ſaggio delle medeſi

me, per potere più ampiamente eſaminare i punti importanti omeſîi dagli al

tri, e che giudico di maggiore neceſſità , ed utilità al profitto de’Criſ’tiani . E

per cominciare da i giorni, che compongono la Quareſima, non poten

do i moderni Paterini aſſolutamente negare l’antichità della Quareſimaf

atteſa la uniforme teſlimonianza univerſale de’ Padri, hanno tentato di ſar

travedere , che la Quareſima, che praticaſi nella Chieſa Romana, non è la

Quareſima de’ primi Cristiani., Oppongono un celebre paſſo di S. Ireneo ri

portato da Euſebio nella ſua storia Eccleſiastica (a) dove diceſi, che ne’

primi tempi altri digiunavano un giorno, altri due : quelli più , e queſli

quaranr’ ore . _Quidam eni/lima”: unito die fiói effejejunandum .- alii duchi”,

alii

 

(a) 1ib.5. c. 24..
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?ii plmiám. Nonnulli etiam quadraginm Loris diurni: eompmmix, diem ſh.

um met/'anna'. {ligne bce i” obſerwndo jejunia variemr, non rio/ira prima”:

.etnie ”am efl, ſed long-e ame” apud major” ”astror mpit. Troppo flrana

è la conſeguenza, che da questo testotraggono Dalleo, Baſnagio, .ed altri

Eretici. Qui S. Ireneo non parla della quantità de’ giorni, che `compongo.

no la Quareſima, madella maniera più. , o meno ſevera, onde gli uni diñ

lungavano il lor digiuno, cioè dire la loro astinenza da ogni cibo a due

giorni,~ altri non mangiavano ehe dopo lo ſpazio di quarant’ ore, ed al.

tri più austeri ancora paſſavano tutta la ſettimana ſanta, di cui parla il

ſanto Padre, in un continuo digiuno. Tanto ci atteſìano gli altri Padri.

Sant’ Epiſanio così ſcrive nella ſua Dottrina compendiaria. Pietarir fludioſi

dupla: (9' triplar, ac quadraplar-traflſminum, et aliqui tot/:m beödomadam ,

uſque ad gallicinium Dominica ”lun-ſcemi:. Lo ſteſſo afferma Dioniſio Aleſ

ſandrino nella lettera a Baſilidufllii autem mmm ſex dierum ſpfltium ſuper

ponuntjejuniper/èveramer .* alii vera bidlmm, quidam triduum. Tanto Ire

neo, che gli altri Padri parlano del digiuno della ſettimana ſanta, detto an

tipaſcale , che,come diremo, con maggiore ſeverità offervavaſi . S. Gre

gorio Niſſeno, S. Giovanni Griſoſìomo ,8. Baſilio eſpreſſamente afferma

no, che la Quareſima è compoſ’ta di circa quaranta giorni, come il nome

fieſſo celo ſignifica . Socrate nel libro quinto della ſua fior-ia racconta , che

in Roma digiunavaſi tre ſole ſettimane. Ma lo ſtorico Novaziano ha pre

ſa la rilaſſatezza di qualche Chieſa particolare pel coflume univerſale del

la Chieſa Cattolica. Un paſſo di S. Giovanni Griſoflemo conferma questa

verità. Conſuema'inem omne: babe”: Per quadragefimflm interrogare , gu”

qui/‘que ſeptimanar quadrageſimre jejumwit : C9* dieemer ”udire licei, 'bar

quidem, quod dum-Jo: *vera , quod trer, illo: *vera , quod omne: jejuna'uerint

ſepiimzmar. (a) Sozomeno Scrittore aſſai più eſatto di Socrate, chiarame

te aſſicura, che tanto in oriente , quanto in occidente, digiunavaſi per

ſei, o ſette ſettimane. Ma per rilevare lo sbaglio di Socrate , basta leg.

gere il ragionamento terzo, quarto, e quinto di S. Leone contemporan

neo del medeſimo Socrate, dove il Santo Papa con chiarezza ſuperiore ad

ogni replica ſcriveì, che la Quareſima della Chieſa Romana è di circa qua

ranta giorni più, e meno, ſecondo la diverſità, che or’ ora fi accennerà.

Leggaſi S. Ambrogio nel libro di Noè , e dell’Area , S. Girolamo nel

capitolo terzo ſopra Giona, S. Agostino S. Pier Griſologo , i quali tutti

raffermano la medeſima verità.

Il. Il
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II. Il principio di queſli quaranta giorni non è ſ’cato preſſo tutte le Chic:i

'e, ed in ogni tempo il medeſimo. Cio, che ſembrami più verìſimile ,- e»

)lù univerſalmente abbracciato, ſ1 è, che quello digiuno quareſimale comin

ciaſſe nella ſeria ſeconda dopo la Domenica della (luinquageſima, e ter

minaſſe nel Sabbato precedente la Settimana Santa. Il digiuno di que.

ſia Settimana alle volte fu diſlinto, dal quareſimale , e fi chiama*

va antipaſcalc , ed,oſſervavaſi con più di ſeverità . In quella Settimana.

i Criſliani praticavano le Xerofagie, cioè non prendeano altro cibo, che

pane, aqua , e ſale verſo la ſera. Anzi alcuni asteneanſt da ogni ſorta

di cibo per tutta la Settimana, altri per due , altri per quattro giorni,

come abbiam poc’ anzi oſſervato con S. Ireneo. E S.Epiphanio distingue

con più di chiarezza questi due digiuni, ed il rigore ſevero de’medeſimi

nella ſpoſizíone della fede. Caterum ante ſeptem Paſchatir die.: , Quadra

geſimam ahſer'vare, atque in jejuniir perſeverare con/”wir Eccleſia. Domi

nici: *vero nulli: omnino, adeoque ”ec ipſiur ,Quadrageſima- jejanare filet;

Praterea ſex illo: Paſi-han': die: Xeroph‘agiir, hoc efl .ai-ida m'è?” tranſire

omnir popular ſolet, hoc efl panem dumtaxat cum aqua ſu!) 'vc-ſpera”: ad

hihere. Imo *vero ”annulli ad hidaum, *vel quatriduum uſque jejunia" pro

roga”: . Alii totam hehdomaa’am Dominica' ſequentir gallicinium ſine ciho

tran/mina”: . Quello teſìo di S. Epifania rende evidente la interpreta

zione data al tello di S. Ireneo. Che il digiuno Quareſimale della Chie

ſa Romana cominciaſſe nella ſeria ſeconda dopo la Quinquageſìma ce lo

aſſicurano tra gli altri S. Leone nel ſermone quinto, S. Agoſlino' nella

pillola 119. e Rabano nel libro ſecondo delle iſìitutioni de’ Cherici al

capitolo 32. Notandum tamen est, quod a ,Quinquagefima jejunium incipere

apud Romanmr Theleſphorm ſape memoria”: Papa con/Zito”, m per ſeptm

ſihehdomadar ante Paſcha corpus jejanir’r cafligemur . Uopo è quì‘ di paſſaggio

oſſervare, che il rammentato Papa Telesforo non istituì la Quareſima ,

come falſamente pretendono Dalleo, Baſnagío, ed altri Eretici; ma ſol

tantoeliminò alcuni abuſi, che eranſi introdotti, ecomandò , cheil digiuno

Quareſimale doveſſe cominciare nel lunedì dopo la (luinquageſima , la

quale conſuetudine fioriſce ancora in alcune Re]ígioni,comc in quella de’

* Predicatori. Quella determinazione del Papa Telesforo ſu ſoggetta a varie

vicende- Col progreſſo del tempo il digiuno Quareſimale cominciò in

molti luoghi nella feria ſeconda dopo la Domenica appellata prima di

Quareſima, ed a quello fi unì il digiuno della Settimana Santa. Vi fu~

rono aggiunti i quattro giorni della Settimana precedente . Non ſi ſa

preciſamente il tempo, in cui queſla giunta di quattro giorni ſia sta

ta fatta . Ma che ſia. molto antica , ſ1 raccoglie da varj Scrittori , da

Alcuino
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Alcuino nel libro degli uffici eccleſiastici , da Graziano ea”. Quadr. e da

tanti altri.

vIII. I giorni eſenti dal digiuno nella Quareſima appreſſo i Greci erano

la Domenica , ed il Sabbato; e preſſo i Latini la ſola Domenica . Perlo

chè quelli digiunavano ſette ſettimane, e quefli ſei, acciocchè detratti i

due giorni per ſettimana, in cui i Greci non digiunavano , e la Domeni

ca ſola 'dal digiuno eſente, nella Chieſa latina, il numero dei giorni di

digiuno foſſe di trentaſei sì nell’ una, come nell’ altra Chieſa. Aggiunti a1

li trenta ſei i quattro della ſettimana precedente detta Ainquageſima , ne

riſulta intero il numero di quaranta giorni di digiuno, come ſpiega Caſſia

no: Porro quad dici”: a'i-ver/b more, ide/ì ſex, *nel ſhptem aeodomadióur per

”annullar Provincia: Quadrageſimam celebrare': una ratio, idemque jejunia

rum moda: diverſa beódomaa’arum abſervatione concluditur . Hi enim ſiái ſe”

bebdomadarum oóſer'vamiam prefixemnt, qui putanx die quoque Saáóan' jeju

nandum. Sex ergo in beer-”omada jejunia perſhl-vant, qui eo/dem ſex, O‘ tri

giura die: ſexi:: ”volata eonſummant. (a) I Greci, oltre a i due ſuddetti

giorni per ſettimana, ometteano altreſi il digiuno nella fefla dell’Annun

ziazione, e nelgiovedi Santo , mentre eſſi non giudicavano poterſi unire in

ſieme la meflizia del digiuno, e Falle-grezza de i giorni festivi, e della San.

ta Meſſa, che nelle ſole feste celebrano in Quareſima. La piccola diverſità

di due, o tre giorni non oſſa alla dinominazione del digiuno (luareſimale

iſìítuito ad imitazione del digiuno di Mosè , d’ Elia , di Geſucriſ’co , e

per offerire a ſua Divina Maeſìà la decima parte dell’anno in eſpiazione

de’noflri peccati. `

1V. Quantunque però i detti giorni foſſero eſenti dal digiuno, non per

ciò erano liberi dall’ astinenza delle carni. Alcuni pretendono, che ne’ pri

mi tempi lecito foſſe l’uſo delle carni nelle Domeniche di Quareſima. La.

Chieſa tanto Latina, che Greca ha ſempre mai proibito il digiuno nelle

Domeniche . Harinnovate queste ſevere proibizioni dopo la comparſa. degli

Eretici Euſìaziani, Manichei, e Priſcilianisti , i quali appunto digiuno.

vano tutte le Domeniche . Tutt’i Padri maſſimamente Ilario , Epifania,

Gi rolamo, Agoſìino, e la comune tradizione ci aſſicurano di questi proi—

bitidigiuni nelle ſieſſe Domeniche di Quareſima. Non v’ha però , da quan

to ho oſſervato, chi ci aſſeriſca la eſenzione dall’astinenza dalle carni.

Quest’aſìinenza èuna parte di digiuno, e di penitenza, la quale ha con

tribuito a chiamare il digiuno di quaranta giorni, benchè in molte Chieſe,

ed in varj tempi non vi foſſero che trentaſei giorni di rigoroſo digiuno.
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Per distinguere i Cattolici dagli Eretici , e per i fini della Chieſa , baſiz

lo ſcioglimento del digiuno ſenza la diſpenſa da’ cibi vietati. La diſpenſa

canonica ſi ristrigne, e ſi dilata a miſura della neceſſità, nè s’è giammai

regolata ſecondo inovelli bizzarri ritrovati del fiſico compoflo, che non

può ſuffistere ſe mancavi la ſua forma ſoflanziale. La Chieſa comanda nel.

la Bareſima e ’l digiuno ,, e l’ astinenza dalla carne . Se non aveſſe proibi

to il digiuno delle Domeniche , ſuor di- dubbio ſi digiunerebbe; come ſi di.

giuna il ſabbato nella Chieſa latina, perchè non è vietatocñe non ſi digiu—

na nella Chieſa Greca, perche il- digiunare in tal giorno è pro‘bito. La

eſenzione per tanto così dal digiuno, come dall’afiinenza da’ cibi , non di—

pende dalle ſofiſìiche ſpecolazioni della umana mente , ma ſoltanto dalla li

bera volontà della Chieſa, che a miſura del biſogno diſpenſa or da una

parte, or da-tuttoil digiuno. Non avendo adunque diſpenſato nelle Dome

niche, che dal ſolo digiuno, ne ſegue neceſſariamente, che ſuffiſla il pre_

cetto dell’astinenza dalle carni. Ed avvegnachè ſi concedeſſe, che ne’ pri.

mi tempi vi ſia. stataxla coſiumanza di mangiare carne nelle Domeniche.

per opporſi più direttamente, e del tutto a’ rimembrati Ereticl, che in

tali giorni ſeveramente digiunavano; non perciò quindi può dedurſi , che

dopo la ofl'mzione di tali Ereſie, vi continuaſie ſimile coſ’tumanza . Sembra

più toſlo, che la conſuetudine degeneraſſe in un.colpevole abuſo. Imperñ'

' ciocchè raffreddato ne’Crifliani lo Spirito della penitenza, prolongavaſi il

digiuno del ſabbato fin dopo la mezza notte, per imbandire a carne lauti

conviti, e ſino alla mezza notte della ſeguente Domenica continuavaſx nella

gozzoviglia. Ciò ſiraccoglie dal cap.De”ique de con/ec. dif. 4. dove il Ponr

tefice'S.Gregorio deplora la moſh‘uoſa rilaſſatezza: De ipſa vero die Da

mim’ca áeſimmu: guidnam dice-”dum ſit, cam omne: laici, (’9' ſana/are: illa

die pl”: ſolita ſeta”) dirà”: accurati”: cióor carnium appaia”: .- (9' m'ſi no

‘va quia'am avidime uſque- ad media: ”08” ſe ingurgittnt, mm ”lire-r ſi.

óuflu /flcri remparir obſèwamiamſuſcipere putant, quod utique no” razioni,

ſed volaptflti , ima miriam mami: ”citati adſcriáendum cſi. Unde- ”ec a m

li conſuetudine avertipoffunr : @idem-”m veniaſuo ingenio reh’nquendi ſunt,

”e forte pejorer cati/Zam, ſi a tali conſuetudine probiáeanmr. Quì il ſanto

Padre non aſſeriſce lecito l’uſo delle carni nelle Domeniche, nè dubita ſo

pra il diritto di ciò, che dee ſarſi, ma ſolamente ſull’ eſpediente da pra

ticarſi, per rimediare all’abuſo, come dichiara la Gloſa al detto capitolo

al verſetto bce-fiume” dove così interpreta .- Heſimmm non quid jam, ſi-d

?“14 /Ìmaffl’íl‘m ſi’, "E [tenda/um oriatur. Laintei’pretazione ella è genui

na, e conforme alla mente del Santo Papa, il quale eſpreſsamente dice,

che la prava conſuetudine non era ſecondo la ragione, e la legge; ma

ſe
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ſecondo ,la voluttà, el’ accecamento: Non ratìoni, ſea’ volupmi , 'imo cai

dam meriti: meritati arlſcribena'um efl. Però temendo da una ſevera proibi*

zione peggiori ſcandali ,giudicò opportuna la tolleranza del minor male, e

di permettere la continuazione dell’abuſo; la qualcoſa viene raffermata dalla

Gloſa al verſetto Ven-ia, dove leggonſi le. ſeguenti parole: Idro intelliga:

a'e ‘ve-”ia parate , non de 'venia culpa . Tolerat ergo Gregori”: crime” tale , pro

Pter Periculum ſca/ſmart} , *vel ſcandali : muſe no” efl dicendum, quod :gna

ſcamr eir, lite; non puniat eor , propter moltitudine-m, *vel ſtando/um ſi(

flinena’a enim ſum cr mina razione ſcandali , *vel [cbxſmatir . A quella dot

trina abbracciata da tutt’i veri Teologi, vorrei,che rifletteſſero, coloro che

luſinganſi di giuſtificare le proprie rilaſſarczze, e le traſgreſſioni delle proprie

leggi col ſilenzio, e permiſliva tolleranza de’Pontiſici , e della Chieſa , quan

do, ed i Pontefici, e la Chieſa deteſiano, e condannano eſpreſſamente col

la voce riſuonante de’ſagri Canoni,ſimigliantitraſgreſſioni . Il riferito abu

ſo di mangiare carne nelle Domeniche quareſimali, che in molti luoghi,

e invarie chieſe ſerpeggiava,venne tratto tratto a ſcemare, e finalmente

reflò del tutto abolito, non lo ſe da per ſe ſleſſo, oin virtù di qualche dc

creto : ma più veriſimilmente mediante il zelo de’ Veſcovi. 7

V. Eliminato l’abuſo delle carni , alcuni moderni Teologi degli ultimi

tempi, tutti applicati a raddolcirei ſagri rigori del (luareſimale digiuno, ,

aveano tentato d’ introdurne un altro. Girolamo Lamas, Giovanni Enri
ques ,` il Macado, 1’ Eſcobario, 8: ilſiP. Andrea Mendo inſegnano , che

nelle Domeniche di Quareſima lecito ſia l’uſo de’latticiniſ Quelle ſono le

parole del P. Mendo . Lula in dieóur no” jejunii , nullo efl op”: privilegio,

óujuſinodi autem ſunt Dominica* Quadrageſime: igitur i” ei: al'ſque Pri-vile

gio , al” lalla, omne: indiſcriminatimpoffunt :dere ova, (T laflícinia, cum in

illir dieáur non jejuflii nulla fit in jure proáióitio. In Bull.Cruc.Dr'/p. 18.

c'. 1.”. 2.9. La proibizione de’latticini in tutta la Quareſima ſenza alcuna ec

cettuazione ella è eſpreſſa nel cap. Denique De Con/ec. Drst. 4. .E nel cano— _

ne 56. del Concilio Trullano, dove ſotto pena di deporrei Cherici, e di

{comunicare i laici proibiſce l’ uſo de’ Latticini nei Sabbati , e nelle Do

meniche di (luareſima: Viſam efl ergo, ut omnìt Dei Eccleſia, que e/iuni

'ver/ò terrarum Orlze ”num ordinem ſequenr , jeiunium perficìat , CT ali/li

neant ſicm al 0mm' maflalili, fic (T al ovir , C‘J‘ caſco , que' quidem ſunt

ſrul‘iur eat-um, a quia”: alzflinemm. E ſebbene i Canoni Trullani non fieno

dalla Chieſa Latina adottati, non per tanto la conſuetudine univerſale, ed

il Capitolo Dem'que bastano per provare la proibizione de’ Latticini nelle

Domeniche di Quareſima. La ragione, ſu cui i noſiri dotti Moderni ſonda

no la loro opinione, altra non è, che quella prodotta dali. Mendo. Nelle'
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Domeniche non ſi digiuna .- adunque l’uſo de’ latticini è lecito. Se questo

raziocinio‘valeſſe, ne ſeguirebbe , che lecito del pari foſſe il cibo delle car.

ni. Mapotinon? perder tempo nell’impugnare cotesta opinione , basta l’

‘aſcoltare il P. D; Antonino Diana, il quale attesta, che la detta ſentenza

è,stata giudicata improbabile, e ſalſa dal Tribunale della univerſale Inqui.

ſizione di Roma, e della Congregazione dell’ Indice, per cui comandamen

to ſu cancellata da un certo libro. (Lueste ſono le parole del P. Diana :

Caveam Auflorer, ”e i” paflerum illam, *vel abſhlute tem-ar”, 'vel tanquam

Probabile-m admittant : Nam Sacra Congregario S. OfficiiCTSacra Congrega

zio Indicir, men/ibm' elapſir, mandarun! bano ſentemiamaquodam libro de

Ieri, ut faéîum fui! . Tom. 4. coord. traſi. 6. Reſo]. 54. u. a. Non eſſendo per

tanto luogo più alla conteſa , paſſiamo ad altro.

VI. Siccome i Luterani , e i Calvinisti negano, che la Quareſima ſia d'

istituzione Apostolica , così ostinatamente pretendono , maſſimamente il

Dalleo, nel ſuo trattato de’digiuni, ed il Baſnagio ne’ ſuoi Annali Politico

Eccleſiastici all’anno 219-., cheidigiuni de’ quattro tempi ſienſi introdotti

nella Chieſa molto tempo dopo gli Apostoli. La comune ſentenza de’Cat

tolici riconoſce la origine di questi digiuni dagli steſli Apostoli. E ciò ri

cavaſi da’ :fatti Apostolici . Mah-o autem tempore peraéîo, Omm jam non

eſſet ;ma navigatia ,‘ to'quod C9" jamjejunium preterìlſſèt , conſhlaáatur eo;

Paulur. (lui pare, che S. Luca parli del digiuno d’ inverno, cioè delde.

cimo meſe, in cui non ſuole eſſer ſicura la navigazione. Il Papa S. Leone

diligentiſſimo‘ investigatore delle Apostoliche tradizioni chiaramente aſſe

riſce‘, che questi digiuni de’ quattro tempi fieno d’istitutione Apostolica.Nel

ragionamento ſettimo, e nell’ ottavo ſcrive : Huju: obſervami-e milita: ,

dileflt‘ſſimì, i” Ecolefiaflioir Prtoipue efl con/ſitu” jejuniir, que ex Doflri.

”a Spirit”: Sam-‘71', ita per tati!” anni circuium diflrióuta ſunt, ut le” ,zo ì~

”enti-e omnióur ſi: ati/cripta temporibur. Siquia’em jejunium 'verflum in Lam

drago/:ma : Eflivum i” Pentecofle: Autumnale i” menſe ſhptimo : Hiemale

autem in boo, qui efl derimur, celeáramur. Soggiugne il Santo Pontefice nel

ragionamento ſettimo, che questi digiuni oſſervanſi da tutta la Chieſa uni

verſale, e non già in quella ſola di Roma , come falſamente pretende il

Signor Dalleo. Oſſerva però il pio e ſapiente Bellarmino (a) eſſervi sta

ta qualche diverſità nella pratica di questi digiuni, e quanto ai giorni , e

quanto aitempi. Dal principio, il digiuno era di tre giorni : vi fu ag

giunto il quarto per decreto di Papa Calliſto. Per quello riſguarda il tem
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P°› il primo digiuno della primavera ſi oſſervava nel principio del meſe di

Marzo, ſenza riſpetto alla Quareſima. Il ſecondo ſi celebr-ava nella ſecon

da ſettimana del meſe di Giugno . Il terzo nella terza ſettimana digettem.

bre, ed il quarto nella terza ſettimana di Dicembre, come raccoglieſi dal

Concilio di Magonza celebrato l’ anno 813. La pratica però' PIU comune ,

ed univerſale è ſempre stata quella deſſa dei tempi correnti , come ab~

biamo e da S. Leone, e da Gelaſio. Questa varietà ci porge fondamento

di poter. probabilmente credere, che gli Apostoli non aveſſero ſotto pre

cetto imposti questi digiuni . Alla vetusta conſuetudine , nel decorſo

del tempo, per la negligenza, e tepidezza de’ fedeli, vi-ſono _stati ag

giunti . i precetti da i Sommi Pontefici. Le congruenze , e cagrom , per

cui furono istituiti questi digiuni le deſcrive S. Leone nel ſesto ſuo Ser

mone. '

VII. La origine del digiuno dell‘ Avvento ella non è meno oſcura,che

antica. Il primo, che ne ſarimembranza, egli è Perpetuo VeſcovoTuro

nenſe, come attesta Gregorio altreſi di Tours nel libro decimo della ſua

storia. Vivea Perpetuo nella metà del Secolo quinto . Menzione di quest‘o

digiuno ne ſanno ancora i due Concili Turonenſe , ~.e.Mantiſconenſe cele

brati nello steſſo ſecolo. Sul principio oſſervavano questo digiunoi Mona

chi,da S. Martino ſmo al Natale , ilaici lo praticavano tre volte per ſetti

mana. In alcune Provincie , e Regni per mera divozione oſſervoſli ne’tem~

pi posteriori dagli steffi laici cotidianamente, ſpezialmente nella Francia,

come può vederſi nei Capitoli di Carlo Magno , e nella Chieſa Romana ,

_ſecondo che inſegnaci il Pontefice Niccolò I. ne’ ſuoi conſulti dati aiBulga

ri, ,e Pietro Damiano ," che fiori nell’undecimo ſecolo. Perpetuaèſempre

mai stara la oſſervanza di questo digiuno preſſo i Monachi, e iFrati Rego

lari, colla ſola diverſità, che alcuni-lo cominciano dal giorno di S. Mar

fino , altri dalla ſesta di tutt’i Santi, altri dal giorno diS. ‘Catterina, ed

altri colla Chieſa Romana , dalla prima Domenica più vicina alla ſesta dell’

Apostolo S. Andrea . Non vi è mai fiato precetto univerſale nella Chieſa,

'che comandi questo digiuno. Perlochè que’ Regolari, che oſſervano il di

giuno Avventuale in vigore della propria regola, 0 costituzioni_non obbli

ganti a colpa, non peccano gravemente, ſe lo traſgrediſcono. _

VIII. Conſeſſa Samuele Baſnagio, che il digiuno della quarta , e ſeſta

ſeria ſia antico nella Chieſa: Muham ſiái vetuflaiir affumere jejunia mercu

rii, (F ‘vene-ri: documento efl Clement Alexandrinm, ſcrive egli nei ſuoiAn—

nali ſotto l’ anno 2.07. Nega però con Dalleo, che fieno {lati dagli Apo

ſtoli istituiti, tutto che ſienvi monumenti aſſai validi, che la origine dei

medeſimi ſia Apostolica‘. Di questi digiuni ne parla l' Autore delle costitu

' zioni
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zioni dette Apoſ’coliche. (a) Se ne ſa menzione ne’ Canoni attribuiti agli

Apofloli. (è) Origene nella decima omelia ſopra il Levitico così ſcrive .

Haáemu: quarmm , C9* ſexmm ſaprimame diet, quibus filemniler jejunamu: .

Queſto digiuno ſu di conſiglio, non di precetto. .

1X. La diſciplina delle Vigilie ha il ſuo fondamento nell’ eſempio, e del

medeſimo Redentore, di cui ſcrive S. Luca, che erat pernoëian: i” arfliofle

Dei (c) e degli ~Apostoli , ſpezialmente di S. Paolo. Media autem nofle

Bau/u: (Z‘ Sila: 0mm:: laudaóum Deum , C9‘ audit-bar” eo: , qui in cu/Ìon'ia

eran!. (i) Avvaloratidaquesti eſempi i primi Cristiani vegliavano la not~

te precedente la ſolennità ai ſepolcri de’ Martiri, offerendo a Iddio ſer

venti preghiere. Di queste vigilie ne parlano gli steffi ſcrittori Pagani,

Luciano, Ammiano ,Marcellino, e Plinio. Nel quarto ſecolo ſu vietato

alle donne nel Concilio d’ Elvira di vegliare ne’cimiteri, ch’ erano luoghi

ſotterranei, ed oſcuri, e per conſeguenza occaſioni di molti inconvenienti,

e ſcelleratezze. Le ſemmine per tanto furono obbligate a ſare le vigilie, e

preghiere negli oratorj delle loro proprie caſe. Fiori per lungo tempo la

diſciplina di quelle vigilie, le quali praticavanſi in Inghilterra nel ſecolo

terzo Decimo.v Ma creſcendo la ,maliziadegli uomini, il Concilio Genera

le Viennenſe celebrato ſotto Clemente V. l’anno 1311. , per la rappreſentan

za fatta ai Padri degli enormi misfatti, che commetteanſi nella pratica di

tali vigilie, le proibì ſeveramente , e comandò ai Veſcovi, ed’ Arciveſco

vi, acciocchè ne’ loro Sinodi vi apponeſſero efficaci rimedi per iſvellere ſmo

dalle radici un tale abuſo. Durò nondimeno per moltotempo la cofluman

za, mentre nella Provincia del Friuli ſulla fine del ſecolo ſeflo decimo, in

uſo erano le vigilie , come appare dal Concilio d’ Aquileia celebrato ſotto

Clemente VIII. l’ anno 1596. nel quale ſu flabilito il ſeguente .Canone.

Statuimur etiam ritum agenda' *vigili-4:, ſëu i” Eccleſiír ptmoflundí, omnino

:allendum eſe, ae modi: omnibus ab Epiſcopi: aáalendum . Levatele vigilia,

rcstarono i digiuni, che inſieme colle vigilieſi oſſervavano.

  

(a) lib. 5.cap.15- (ó) _can.69. (c) c.6.i(d) A&.c.16.
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C A P l T O L O III.

Il Dégiimo è commzdata dalla `legge Divina, Naturale, ed

Ecclefia/ìim. E’ una Parte della. ,venite-”fa- e/leriore, e

come medicinale Per crvitare i peccati futuri, c rome ſhd.

disfattaria, con cui placare. lo ſdegno delle Dl"UiÌZÉZ Giu

flifírt, e pagare la per”; temporale contratta per i com_

mffi peccati. "

BREY. P’ONTIF.

Hoc nimirum, ut veteres tradidere Pattes, nobis quotidic pec

' cantibus commuuis poenitentiae constituto remedio , per con

ſortium Crucis Christi nos etiam aliquid in eo , quod ipſe

propter nos praestitit, agimus, ſimulque ad recolenda Sacra

tiora Redemtionis nostrz Mysteria, qua: per Dominica: Paſ

fionis, ac Reſurreóiionis memoriam Wadrageſimali potiffi.

mum tempore ſollennius celebrantur , purificatis jejunio cor

por‘ibus, 6C animis dignius paramur. Hoc veluti nostra: tnili`

“ tia: teſlera ab ìuimicìs Crucis Christi ſecernimunöcc. .

I. INnanzichè avanzare le prove dell’obbligo di digiunare vo’eſporre il

’ testo del nostro Bre-ue, nel quale diceſi, che gli antichi Padrihanno

ſempre giudicato, che il digiuno ſia un rimedio della comune penitenza

peri noſlri quotidiani peccati. Hoc m'mimm, ”t ”etere-r :radiale-re pair”,

noli: quotidie peccamiém communis pamitemic con/ſim”) remedio per CON

SORTIUMſESU CHRISTI, nor etiam ”liquid i” eo, quod ipſe propter

”or ,pm/ſiti!, aginflu (Fc. Con queſlo digiuno , dice il nostro Santo Pa

dre, ci rendiamo ſomiglianti a Geſucristo , ed entriamo nel conſorzio, e

partecipazione de’ ſuoi acerbiffimi tormenti ſofferti ſulla Croce . Queſìa ra

gione ella è tratta da S. Paolo, il quale dice, che noi ſiam figliuoli, ed e

redi di Dio, coeredi di Geſucristo, col quale ſe patiremo, ſaremo altresì

glorificati. Si mmm compatimur, ('9‘ conglorfficamur. (a) Fiſſare i vollri

oc

 

(a) Rom.c. 8. - -
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occhi, ſegue S. Paolo, nello ſpecchio luminoſiffimo di quella Croce , per

ben ravviſare il vostro fratello primogenito Geſucristo , per i cui meriti

Iddio v’ha preſcelti, e predeflinati, acciocchè rinunziando alle opere del

la carne, e del peccato, conformi vi rendiate alla dilui immagine. Aesto

è l' eſemplare datoci da Dio, per quindi trarne la vera infallibile norma

di mortiñcare i ſenſi nostri, e diaffliggere la noſlra carne. Egli dalla Cat

tedra di questa Croce non tanto colla voce, quanto coll’eſempio vi Predi

ca la penitenza, il digiuno, la fame, la ſete, e i diſagi, che per voi ha

tollerati, e che voi con eſſo lui dovete patire: Quo; preſti-uit , (9' P"

deflina‘uit conforme: fieri imaginir filii ſai, ”t ſit ipſe primogenito; j”

multi: frati-ibm . (a) Rivolgete lo ſguardo in voi medeſimi, per rilevare

qual rapporto, e qual conformità ſiavi tra questo originale , ed i voflri

ritratti. Ricordatevi la protellazione da lui fatta; cioè dire, che egli tan—

to patl , affine di entrar per quella via nel Regno de‘Cieli: Nonna oportuit

pan' Gori/iam, (9* im intmre in giovi/im ſuam? (ó) Vi darete voi per av.

ventura a credere di poter per altra strada ſalire al Paradiſo, e farvi poſ.

ſori dell’eterna gloria? No riſponde S. Pietro .* In óoc enim *votati eflir ,~

quiz: C9‘ Córistur poffur e/i pro ”oo/r, nobis relinqaem exemplum , ax ſe.

quantini vaſi/gin cjur. (c) Il ſagro Concilio di Trento di questa dottrina

ſerveſi per dimostrare l’obbligo, che hanno i Sacerdoti d’ imporre ai pe

nitenti opere penali proporzionate all'enormità dei peccati, e alla facoltà

dei penitenti. Non dobbiam noi adularci, dice il ſagro Concilio, che a

vendo Geſucriſlo offerta all' eterno Padre una infinita ſoddisfazione per i

nostri peccati, ci abbia diſpenſati dall’ offerta particolare delle noſlre ſod

disſazioni : che all’ oppoſlo colle ſue pene , e paffiom ha renduti noi. abili

a poter compíre da parte noſtra colle nostre ſoddisfazioni l’alto diſegno

della nostra ſalvezza . Concioflìachè noi colle nostre forze non ſiamo capaci

di sborſare prezZo corriſpondente ai noſlri debiti ,* ma il valore tutto

da lui lo riceviamo. Noi per mezzo della ſua ſanta Grazia divenuti con

eſſo lui una medeſima coſa, ſiamo quali membra vive unite al noflro ca

po vivificante , onde riceviamo gl'influffi, per cui viviamo della ſieſſa vi

ta. Egli è di questo miſlico corpo lo ſpirito vitale, che ſendo ſempre lla

to in quella vita ſpirito di pene , e di aſflizioni : tale altresì dee eſſere

anche il nostro 5 altrimenti non avrem con elſo lui parte nel regno ſuo .

Que’ Cattolici, che dominati dallo ſpirito ramo/e, ed ignoranti della mo

rale Cnstiana, Ìüſiflganfi d’eſſerne eſenti dalla muffin} indiſpenſabile del

le

 

(a) Rom. 8. (o) Luc. 24. (o) 1.Petr.z.
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le opere penali , e ſoddisfattorie, quali ſono e' dig/uni, le Iimofine, ele pre

ghiere, urtano nell’ errore de’ Novatori , che riducono tutta la penitenza

alla nuova vita, pretendendo, che le nostre ſoddisfazioni non ſieno neceſ

ſarie, anzi che diminuiſcano, ed oſcurino quella diGeſucristo . Perlochè con.

chiudono, che la ſhla fede animata dalla carità, e dal compugnimento, ſia

”eceffaria affaimameme per la ſalute. Errore condannato dallo steſſo Con

cilio, il quale ſa vedere, che anzi le nostre opere ſodd'isſattorie ſanno ap

parire più copioſa, ed abbondante la grazia ſua, la quale quanto più ſi.

comunica alle membra, tanto più le vivifica , ed uniſce a sè ,ñ quai tralci

alla propria vite .* e quanto più vive, e ſruttiſere ſono le membra, tanto

più glorioſo, e ſecondo ſplende il capo, che tutto il vigore , prezzo, e

stima dona all’ opere delle membra .* _Quad dum Novarore: intel/;gere uo

hmt (conchiude il Concilio) ita optimam penitentiam no‘vam 'vir-am effe

docent, m‘ omnem ſarirſafiioriir Dim, O‘ ujiim tollanr. Ed eccovi con quan

ta ragione il nostro Regnante Sommo Pontefice dice nel ſuo Breve, chela

penitenza corporale, di cui parte è il digiuno, ſia una ſplendida marca ,

un viſibile contraſſegno , che distingue noi altri Cattolici dagl’inimici del

la Croce di Geſucristo, e dc’ ſuoi patimenti .* Ho': -veluri ero/ire milirie
Îeſſera ab inimitir Crucis` Cáriſìi ſecernimur. l

II. Premeſſa la ſpoſizione del testo del nostro Breve, paſſiamo oraa rimo

ſlrare la obbligazione del digiuno. Per trarre di mente la ſalſa intelligen

za. di molti Cristiani, iquali luſmganſt, che il precetto del digiuno ſia ſol

tanto eccleſiastico , uopo è d’iſcoprire la ſua primiera ſorgente, e di mani

ſestare i ſuoi più alti principj. A questo effetto deggio premettere una dot.

trina incontrastabile preſſo tutt’i Cattolici, ed è, che la pcnitenza esterio

re ſiaindiſpenſabilmenteneceſſaria alla ſalute , o in effetto, o in voto 3 per gui~

ſa che niuno può ſalvarſi , nè ſi è maj ſalvato , ſenza la esterna peniten

za o in effetto ſe può , o in deſiderio, ſe non può . Giovami bene di

quì traſcrivere le parole del ſapiente Meloóiore Cano . ,, (a) Secunda

,, Conciuſio. Exterior poenitentiaest quoque ad ſalutem neceſſaria. Hoc mox

,, equidem demonstrabo,ſiprius unum illud admoneam , acÉlus exteriores ad

,, ſalutem neceſſariOS, eſſe in hunc ſenſumzutſi ſacultas adſit, habcantur in

,, rezſlnon adſit, habeantur in voto. Verbi cauſa .i Baptiſmus dicitur eſſe

,, ad ſalutem neceſſarius , quoniam ſi haberi poſìit , ſine illo nemo ſalva

,, turzſihaberi non poſſit, fine voto illius ſalus constare non valet. In hunc

,, igitur ſenſum nos aſſerimus, poenitentiam exterior-em eſſe ad ſalutem nej

` C ,, ceſſa

 

(a) Rele&.dc Pocnit.p:tr. 3.Conc1.z. ‘ (U
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,, ceſſariam, quoniam nemo unquam, qui eam agere potuit ſine 'ea ſalu

,, tem conſecutus est; nec qui agere non potuit, ſine illus voto 8c deſide~

rio ,, Tre ſono le parti principali, che compongono questa penitenza este

riore: Preghiera, digiuno . e Iimoſina. Per prima prova di questa stabili

ta ſentenza allega il mentovato Cana il decreto del Concilio Tridentino,

che io vo’ qui recare nella nostra volgar lingua. (a) Fa mestiere d’inſe

gnare, che la penitenza del Cristiano dopo la caduta nel peccato è digran

lunga diverſa da quella del Batteſimo: e che la medeſima comprende non

ſolo l' astinenza da i peccati, e la loro detestazione, o la contrizione , ed

umiliazione del cuore: ma di vantaggio, la ſacramentale Conſeſſione de’

medeſimi almeno in voto da farſi in opportuno tempo, e l’aſſoluzione del

Sacerdote: di più la ſhddirfazíone di digiuni, Iimoſine, pregbiere,ed altri

pii eſercizi della vita ſpirituale; non già, per la eterna pena, che in vir

tù del Sacramento, o del voto del Sacramento inſieme colla colpa ſi rimet

te; ma per la pena temporale , che come inſegnano le ſacre lettere non

ſempre tutta ſi rimette, come ſi fa nel Batteſimo, a coloro, che ingrati

alla divina Grazia ricevuta, hanno contristato lo Spirito Santo, ed hanno

ardito di violare il Tempio di Dio. Della quale penitenza è ſcritto : Rí

cordati donde ſei decaduto : Fa penitenza, e le opere primiere. ([7) Si

milmente: la triflezza , che è ſecondo Iddio, opera nna penitenza stabile per

la eterna ſalvezza (e) . E di bel nuovo( fate la penitenza , e frutta de

gne di penitenza ,, (d)

III. Due

 

(a) Unde docendum est Christiani hominis poenitentiam , post lapſum

multo aliam eſſe a baptiſmali, eaque contineri non modo ceſſa—

tionem a peccatis, 8c eorum detestationem , aut cor contritum,

8c humiliatum, verum etiam eorumdem ſacramentalem confeſ

ſionem ſaltem in voto, 8c ſuo tempore faciendam, 8c Sacerdota

lem abſolutioncm: itemque ſatisſaéìionem per jejunia ,eleemoſy

nas, orationes, 8c alia pia ſpiritualis vita’. exercitia, non qui

dem pro poena azterna, qua’. vel Sacramento, Vel Sacramenti

voto una cum culpa remittitur; ſed pro poena temporali, quae

ut ſacra! litterae docent, non tota ſemper, utBaptiſmo fit, dimit

titur illis , qui gratiaz Dei, quam acceperunt, ingrati, Spiri

tum Sanflum contristaverunt, 8c Templum Dei violare non ſunt

VFMZ- De qua poenitentia ſcriptum est: Memor esto , unde ce

crderis: Age Poenitentiam, 8c prima fac‘ Opera: 8c iterum: quz

ſecundum Deum tristitia est poenirentiam in ſalutem stabilem

operatur t. 8c _rurſus poenitentiam agite 8c facite fi*u&us di

gnos poenitentiz. .ſe-ſx. 6, c, 14,

(è) Apoc.c.2. (o) 2.Cor. 7. (d) Matt. g.
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111, Due ‘punti comanda il ſagro Concilio da inſegnarſì'a `i Cristiani.

Il primo, che la penitenza ſacramentale non ſi ristrigne, nè alla ſola asti

nenza dalle colpe, nè alla contrizione: ma che di vantaggio .richiede 1.1

‘conſeſlione ſagramentale ,almeno in voto, l’aſſoluzione del Sacerdote, e la

ſoddisfazione esteriore delle opere aſſlittive della carne, e de’ ſenſi: poichè

ſebbene per mezzo di questo Sacramento fi rimetta la colpa , e ſi traſmuti

‘la pena eterna nella temporale, questa però non ſempre ſi rimette del tut

to, come nel Batteſimo: e perciò uopo è ſcontarla con proporzionate pene

temporali. Il ſecondo è, che queste pene ſoddisſattorieſono i digiuni, li

moſine , preghiere, ed altri virtuoſi eſercizj di opere pie . Tutti edue que

sti punti ſi confermano dal Concilio colle autorità della ſagra Scrittura.

Tanto nel vecchio, che nel nuovo Testamento non altra penitenza preſcri

veſi, che quella ſeconda di opere afflittive, e penali . I Santi Profeti

raſſomigliano le pene della penitenza, ot* a’ dolori d’ una parturiente, or

a’ gemiti della colomba , ed a’ rugiti dell'orſo: or ad un coltello, che

ſpezza le pietre. L’evangelista S. Matteo paragona la penitenza vera ad

una pianta ſeconda di frutta: e la ſalſa ad un albero sterile, e ſecco, che

ad altro non ſerve, che alle fiamme. A tutti intima di rendere frutti de

gni di penitenza: Fflríte ergofi'utîum dignumfwnitemice . . .ſam enim ſecu

iir ad ”dimm m-.àm-ir poſim e/I. 0mm’: ergo aráar, qll-e non ſari: ſruéîum

bonum,excidemr, C9‘ i” ignem minetur (a). Soggiugne, che ſiccome dai

frutti, ſi conoſce la fecondità: e dai frutti buoni le piante buone, e dai

’cattivi le cattive: così dalle opere buone esteriori ſi ſcopre la vera peniten.

za interna, e dalle malvagie la falſa: e ſempre conchiude, che le piante

inſruttuoſe ſaranno condannate alle fiamme: Non pote/I arósr bona malo:

_fi-”5'141 flame, neque aróor mala bona; fiufiur ſacere. 0mm“; aróar, que ”0”

faciruflum ./zonum, excidetur, (9* in ignem mſm-;ur .- igítur ex ſruò’liáur earum

eognn reti: eo: . (ó) Sicchè a recare il molto in poco: Queste due propoſi

zioni ſono incontrastabili. Primamente la penitenza esterna ella è indiſpen

ſabilmente neceſſaria alla ſalute o in effetto, o in voto . Secondariamente

le parti, che compongono questa esterna penitenza,ſono digiuni, limoſine,

e preghiere, e di ſeguito altre pie opere. E’ coſa. degna di oſſervazione ,

che I’ Evangelista nel medeſimo luogo, prima d’ introdurre questa ſpavente‘

vole ſimilitudine della pianta, ,e de i frutti , comanda di camminare per

la via stretta, ed angusta, la quale è battuta da pochi: dovechè la lar

ga, e ſpazioſa, che conduce alla perdizione, è calcata da molti. E [inal

' C a'. mente

 

(a) Mattg. ([2) Matt.7`
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mente ci avviſa a flarne veglianti , per non reſlare ingannati da gue’ſalſi

Profeti , che negando la ſuddetta evangelica dottrina , predicano la via

larga, aſperſa di piaceri, e di delizie: e poi novellamente conchiude, che

quelli che predicano la divina legge, e non la praticano,ſono ſimili aque’

pazzi, che edificano la caſa ſopra l’arena: e quelli all’ incontro, che alla

voce uniſcono le operazioni,raſſomiglianſi a que’ ſapienti che alzano I’

edifizio ſopra le pietre. Lo fieſſo affermano gli altri Evangeliſti.

1V. Il ſacroConcilio cita un altro teflo ’di S. Paolo in approvazione del ſuo

decreto, ed è: Q5145' enim jèumrlum Drum triſlitifl eſl ,' penitentiam i” ſalu

Îemflaliilem operator. . . Erre enim boo ipſum ſecumlum Deum conmstori vor

quantum in *valli: oPemmr, ſoll'citmlinem , ſell defen/ioncm, ſad indignationem ,

ſed timore-rn , ſi’d deſiderium , ſed emulazione”: , ſed, vindié’iam. @il l’

Apostolo ci deſcrive la virtù della penitenza interiore, vale a dire, della

contrizione, che qual radice fertile produce la penitenza elleriore,cioè la

confeſſione ſagramentale , e la ſoddisfazione della pena perle colpe commeſ

ſe. Questi ſono i due effetti della virtù della penitenza , ſenza de’ quali ella

è flerile, falſa ed ingannevole, come con tutt’i Padri ſpiega S. Tommaſo:

Pmnitemio ooo” ”es parte-r, quorum por: prima efl mstitia ſeu dolor, C9‘

rompi-”Bio de portali: .- alice o’meſun: conſefflo , (’9‘ ſniifflt‘iío . Cum ergo

dici; quod tri/litio operator pwnitemiam, itiIe//Îgendum efl, quo/lrompunc‘lio,

ſe” dolor de peccato operata' i” noli: pwnilemiamjfl'efl alia; parte: aniìen

tie, ſcilicet confiffioflem, Ò‘ſarirfm‘lionrm. (a) Inuumerabili altri teſli di

Padri potrei quì addurre in conſermazione della medefima verità, che per

brevità tralaſcio . ‘

V. Queſie opere esteriori, che formano la terza parte della penitenza, ap

pellata ſoddisfazione,ſono principalmente, come giàſi è detto, i digiuni ,

limoſine, e preci, e poi altri eſercizi di cristiana vita dice il Concilio:

.Dem ſatisfm‘iionem per jejunia, eleemoſonfls, orationey, (J' oli/z pia ſpiritua

li: *vitro eroi-riti”. Qteflo punto è altresì tratto dalla. Scritura, e raſſerma

to dalla tradizione di tutt’i Padri. Il Profeta Joello alla contrizione inter~

na del cuore vi aggiugne il digiuno del corpo qual mezzo, che diſpone al

la vera penitenzaz- Num ergo dici; Dominus convert/'mini ad me i” toto cor

de -vcfli'o in jejuoio, C9' i” firm, (9‘ in plant?". Comanda di ſantificare

questo digiuno : Sanéiifimte jejtmium (o) Troppo celebri ſono i digiuni

de’ Niniviti, c di tutti gli ebrei penitenti per non dovergli rammentare. L’

errore aſſai univerſale tra’Cristiani maſſimamente indotti,egli è, la per/im
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fione, ol” non tutte que/Ze opere fieno affolummeme nereſſarie nemmeno a co

loro clie- le poffono praticare; ma che poſſaſi ad arbitrio ſcegliere qualchedu

na di quelle, che meno diſpiacciono, e meno affliggono il corpo. Comune

mente rifiutaſi il digiuno, perchè troppo ripugnante alla carne, ed al pala

to. Con minore ripugnanza da i ricchi accettaſi una qualche limoſma di

quel ſuperfluo , la cui privazione non reca alcun tormento. La preghiera

vocale di qualche corona, o roſario, è quella parte di penitenza, che è

la più aggradita, o la meno rifiutata ; perchè meno moleſladel digiuno,

e della limoſina. Questi ſono nell’ingannotroppo groſſo di potere con una

medicina guarire da tutt’i mali. Tutte, e tre le mentovate opere ſono

di precetto, e naturale, e divino, e tutte e trc ſono proporzionalmen

te neceffarie alla ſalute o in effetto, o in voto, come del Batteſimo, e

della Conſeſlìone dice il ſapiente Cano con tutti glialtriTeologi.Ciaſche~

duno è obbligato di praticarle più, e meno ſecondo la poſſibilità, e va

rietà delle circoſlanze. Se le piaghe della libidine ſono più profonde, e

più veemente la inclinazione alle morbidezze,ai piaceri, alla gozzovi

glia; la medicina del digiuno ſarà la più opportuna. Conti-a l’avarizia

ha una gran forza la limoſina, e contra la ſuperbia la preghiera, la me'

ditazione delle verità eterne, e del nulla di queſto Mondo. Il ſenſo, la

ſuperbia, l’intereſſe ſono tre vizi capitali, dice la ſcrittura, che ſpecial

mente regnano negli uomini. E perciò le medicine amare de’ digiuni,

delle limoſine, e dell’orazione ſono neceſſarie a tutti gli uomini. Quella

dottrina è approvata da tutt’i Padri. Traſcriverò il ſolo testo di S.Gio

vanni Griſoſlomo: ,, Maxime indigemus compunrílione poenitentim, mul

,, tarumque lacrymarum. Poenitentiam vero dico, non ſolum ut a malis

,, prioribus deſiſìamus ,~ vetum etiam , ut bonorum operum ſruéìibus

,, impleamur . Facite (mquit Christus) fruéìus dignos poenitentiae .

,, Quo autem modo frufliſîcare poterimus . Si utique peccatis adverſa

,, ſaciamus. Aliena rapuistiPIncipe donare etiam propria-Longoes tem

,, pore fornicatus? A legitimo quoque uſu ſuſpendere conjugii. Injuriam

,, ſeciſli ? Reſet benedié’tionis verba conviciis. Neque enim vulnerato

,, ſufficit ad ſalutem tantummodo ſpicula de corpore etiam revellere,ſed

,, remedia adhibere vulneribus. Deliciis ante, 8c temuleutia diffluebas?

,, Jejunio 8( aqua: potu utrumque compenſa (11),, Applica il Santo

Padre a ciaſcheduna colpa la medicina convenevole. Chi ſi ritrova

di diverſe colpe aggravato, dee altresì con diverſe pene eſìeriori rime

` dia

(fl) hom. IO. in. c. Matt.
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diare a’ propri malori. Non dipende dall’ arbitrio'del medico l’applicazío_

ne della medicina , ma dalla qualità del male, che richiede qucsta, an

zichè quella. Rimane pertanto evidentemente provato, che ſecondo le

ſagre Scritture , i Concilj,ed i Padri ſieno i digiuni, le limoſine , e le pre

ghiere le tre primiere parti che compongonolapenitenza esteriore. Questo

è il ſentimento comune di tutt’i Cattolicicontra i Luterani ,che negano la

neceſſità di queste penali ſoddisfazioni. ,, Fariteſiuc‘ium dlſigmlmdj‘e. de ex

teriori ſarirfaéiione (conchiude il Cano) arcipiena'um effe eommuni: ſenſi”

Calóolícorum manife/Ìat, qui butto lotum ”mx/me referum ati-verſa: Lula-?rum

ad ufferemlam ſatiiſaëiionem exteriorem perni-temi@ (a) Ed il pio, e dotto.

Cardinale. Bellarmino oſſerva, che neppur Kemnizio ha giammaidetto, che

~ ildigiuno, la limoſina, e l’orazione non ſieno aſſolutamente neceſſarie a

conſeguire_ la gloria , ma ſolamente opportune a compenſare per la temporal

pena; che anzi eſpreſſamente conſeſia,che fieno di precetto divino, conſi

derate in ſe_ medeſime, e ſoltanto riprova la miſura e determinazione che

la Chieſa. preſcrive di tali opere, e in tempideterminati. ,, Martinus autem

,, Kemnitius opera quae ſatisſaéìoriadicuntur a Catholícis, ut orationem,

,, jejunium, eleemoſynam in. genere, 8c ut ad vitx novitatem pertinent

., mandata eſſe_ divinitus….

VI.. L’ ultimo.~ punto del decreto Tridentino, cioè, che quantunque Id

dio per mezzo, della penitenza ſacramentale ci condonni e la colpa. e la

pena eterna per lo peccato. contratta ,~ non però ci rimette ſempre tutta.

intera la pena temporale , è ricavato altresì chiaramente dalla Scrittura

ſagra. Adurtò, tre ſoli eſempj. Adamo , avvegnachè aveſſe udito dalla

fleſſa bocca di Dio il perdono del ſuo peccato, nondimeno per circa nove

ſecoli perſeverò a placare lo ſdegno della divina giustizia, e ad iſcontare

la meritata pena co’ volontarj patimenti- del ſuo corpo , e co’ ſudori della

ſua ſronte , e co’diſagi diuna vita penoſa.. Il Re Davidde ſu aſſicurato dal.

Profeta. Natan, che Iddio perdonato aveagli il graviſſimo misſatto, e dell'

adulterio , e dell’omicidio per lui commeſſo; tuttavia quali atroci pene

non- tolletò egli? I ſuoi pianti ſuron continui, aſſidui i ſuoi austeri di

giuni, ne‘ quali la cenere era il' condimento del ſno cibo . La congiura.

di Aſſalonne contra la di lui perſona, la violazione del di lui talamo ,

la ucciſione del di lui figliuolo Ammone, ed, altre innumerahili calamis

tà furono le atrociſſrme temporali pene-dinunziategli dal medeſimo Pro

ſeta: in castigo della ſuacolpa. Geſucristo di propria. bocca. manifestù a S.

Lia*

(a) Releíì. de poen. par. 3. concltz… (/2) lib. .1.. de poenit. cap. 6',
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Maria Maddalennala condonazione dei peccati di lei; e non perciò trala.

ſciò di macerare per circa quarant’anni il proprio corpo con austeriſſima

penitenza. Per maggior conſcrmazione di questa verità il ſagro Concilio,

oltre al riferito decreto , un Canone formò , col quale dichiara ſcomu—

nicati tutti coloro, che conſeſſando la opportunità , negaſſero la neceſſità

delle opere aſflittive del corpo, quali ſono i digiuni limoſine, e preghie.

re, e la tolleranza delle calamità da Dio mandate: Si qui: dixet‘it Pra Pe:

rati: quand penam temporalem minime Dea per Cut/ſii Merita ſaſitfieri

pieni: 0b eo infliflir , et patient” toleratit, *vel a Sacerdote injuníiir, ſed

neque [ponte [uſceptir, ut jejuniit , omtionióut, eleemoſjnir,‘vel alii; etiam

pietati: operiám, atque Ardea optimam pieni-'tentíflm eſſe tantum nowm *ui

htm, 'nn/:theme ſit. (a) ' ~

VII. Fin quì abbiamo dimostrato co’ documenti delle ſcritture del Con

cilio Tridentino, che il digiuno aſſolutamente conſiderato , egli è di di*

ritto di'vino _,* rimane ora a provare, che ſia altresì di diritto ,naturale .

Ed affine di avviare il diſcorſo, per istrada 'piana del pari e ſicura, uopo

è, che distinguiamo il digiuno Eccleſiastieo dal digiuno preciſo dalle ſue

circostanze, del che più diffuſamente ne parleremo nel 'capitolo ſeguente.

S. Tommaſo con tutti gli altri Tcologi inſegna, che il digiuno aſſolutamen

te conſiderato è comandato dalla legge naturale .* Uttuſqutſque autem ex naturali

ratione tenetur tantum jeiuniir uti , Quantum fibi nereffarium efl ad Pne

diéîa. Et idea jejunium in communi cadi! ſuó preti-ep!” Iegir nature , ſed

determinatia temporit, CT‘ modi jejunandi ſub pra-cepto jurir poſiti-vi, quod

e]] a Prelatir Eccleſize inflitutum , (9* ha:: efl jejunium Eccleſia: ; fill-Ud

vero e]] naturze. (b) Questo digiuno naturale comprende ſotto questa ſua

nozione generale qualunque opera, colla quale poſſiamo affliggere il nostro

corpo, cilicj, ceneri, diſciplihe, vestito aſpro, cibo vile, e ’groſſo , pri

vazione del medeſimo, e finalmente ogni mortificazione , per eui ci pri

viamo de’ beni del nostro corpo, di cui potremmo lecitamente ſervirſene .

Premeſſa queſla generale idea del digiuno comandato dalla legge naturale,

per rimostrarne con più di evidenza non ſolo la utilità, ma la neceſſità del

medeſimo, fa di mestiere conſiderare l’uomo in rapporto al paſſato , al

preſente, ed al futuro. Secondo tutti questi 'tre stati, la stcſſa ragione na

turale fa vedere, che egli è neceſſario il digiuno , e come pena ſoddisfat

toria per i peccati commeſſi, e come medicina valevole a guarire le pia

ghe preſenti, e come preſervativo contra i peccati futuri. E primampnte

ſl pet—

 

(a) ſeſſ. I4. can. 13. (ó) z. z. q. 147.ar.3.
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riſpetto al paſſato, l’ uomo ha offeſa la divina Giustizia colle ſue colpe ,

come ſuppongo, non favellando ora d’innocenti , ma di peccatori. Queflz

offeſa è frutto non ſolo dell’anima, e della volontà , ma altresì del cor

po, e de’ ſenſi, che ſpeſſe ſiate ſeducendo l’anima con illuſioni ingannevo

li, la ſpingono a peccare. Se dunque due ſono i complici dell’ offeſa ,- due

deggiono eſſere i rei puniti. L’ acerbo interno dolore , l’ amara contrizio.

ne ſono la pena dell’anima. La fame , la ſete ſono gli esteriori ſupplicj

del corpo. Tutti e due questi colpevoli, avendo offeſa ſua Divina Maestà,

hanno contratta la pena dovuta alle loro colpe . Perlochè ugualmente l’u

no, che l’ altro ſono in virtù della medeſima legge naturale tenuti al pa

gamento di un tal debito. L’ anima co’ ſuoi interni dolori, e contrizioni :

il corpo co’ ſuoi digiuni, pianti, e cilicj.

VIII. Nè ſoltanto è neceſſario il dolore, il pianto, il digiuno, per pa

gare il debito contratto colla divina Giustizia offeſa dalle nostre paſſate

colpe .- ma egli è altresì neceſſario per iſvellere le maligne reliquie dell’ a

bito vizioſo, che dopo l’ abolimento della colpa ſerpeggiano nell’ anima.

Siccome il Sacramento del Batteſimo , cancellando la colpa, non guariſce

le profonde ferite, nè restituiſce la primiera armonia tra l’anima , e gli

appetiti; così neppure il Sacramento della penitenza toglie le cicatrici ,

nè sbarbica le velenoſe radici, che allignano nell’ anima, anche dopo ot

tenuto il perdono della offeſa. Aesta dottrina inſegnata da tutt’ i Padri ,

ella è riconſermata dallo steſſo Concilio Tridentino : He [ninfa-fiorire pw

me... medemur quoque pere/”0mm reliquiir, O‘ *vizioſo: éfláitur male ‘vi‘.

-L'emlo comparato: contrariir *virtutum ”Bionióur ;olii/n; (a). Agffiugne il

medeſimo Concilio, che ſenza amare lagrime, e ſenza opere laborioſe, ed

afflittive non arriveremo giammai all’acquisto della primiera integrità di

costume: Ad quam Mme” novitam”, (J‘ 'integritfliem per Sacramentum

pmnitemire, ſine Magni: ”O/Ìì‘iſ fletíbm (T lfláarióur pervenire nequaquam

paffixmut (ó) . Che ſe queste opere afflittive ſono così neceſſarie, quand’an

che certi foſſimo dell’ ottenuto perdono de i peccati commeſſi , coſa poi dee

dirſi, quando incerti ſiamo, come il ſiamo tutti, ſenza una particolare ri-ì

velazione, della conſeguita condonazione? Fra i mezzi,e diſpoſizioni pre

ſcritte da Dio, onde prepararci al ſommo dono della giustificazione , una

è il digiuno accompagnato dallelagrime , e dal dolorezCon'vei-timini ad me

i” toto corde *vc-ſiro in jejunio, CJ‘ ſie!” O‘c. Bale per tanto ſperanza

poſſono concepire della remiſſione di loro colpe coloro, che accostanſi al

' Sa~

 
 

(a) ſeſſ. 14.c. 8. (b) ibi.c.z.
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Sacramento della penitenza , ſenza digiuni, ſenza limoſine , e ſenza qua.

lunque opera laborioſa, ſe questa penitenza chiamaſi dal Tridentino un

ſecondo Batteſimo appunto laborioſ0? Pwnitentia laborioſu: guida!” Baptiſ

mur diáiur. Ma ſiccome il Batteſimo Sacramentale non è ſempre neceſſario

in effetto, bastando alle volte il voto .* così queſio ſecondo batteſimo la

borioſo e penale non è ſempre neceſſario in effetto , ma alla impotenza

della eſecuzione ſuppliſce il deſiderio. ~ ' ,

1X. Non è però men neceſſario il digiuno per evitare i peccati futuri, e—

per mantenerci ſaldi, e conſervarci nella Grazia divina . Il grave peſo

della noſlra carne , la ribellione de i noſh‘i appetiti con veementi continui

impulſi ci ſpingono nella ricaduta . Il fuoco della concupiſcenza ſempre trame

manda fiamme bituminoſe, e ordiſce il tradimento dell’anima. Se la leg

ge naturale ci obbliga a ſpegnere , potendo , l’incendio dell’ altrui roba,

quanto più aflrigneci ad eſtinguere quelle interne vampe , che machinano

l’abbruciamento dell’anima? Se tu, dice Agoſìino, cavalcaſli deſìriero in

domito, e feroce, valevole a precipitarti ad ogni paſſo , non è egli vero,

che per aſſicurarti , gli ſottraeresti la biada , e’l fieno, per domar colla

fame quello, che non puoi regolare col freno? Il tuo corpo è un polledro

indomito , e ſcapestrato , che non regge al freno della legge : che non
ſſ aſcolta nè conſigli, nè precetti: che tenta continuamente di farti uſcire

dalla retta via , che è Geſucrifio, e di precipitartinell’abbiſſh; qual follia

però ſarà la tua , ſe tralaſci di aſſoggettirlo con la ſottrazione del cibo,

co’ tormenti della fame, e della ſete P (a) Tutti gli altri Padri fondano la

neceſſita del digiuno maſſimamente ſulla naturale neceſſità di reprimere la

ribellione, e di rintuzzare gli aſſalti intcstini della nollra concupiſcenza. S.

Giovanni Griſoſ’tomo in poche parole racchiude le tre ragioni fin quì ad

dotte: ſejmm quia pete/:ſii: ſejuna ut nonpeccer: ſejuna utaocipiar.-ſejun4

i” permzmea”: , que ”ſcopi/ii.

X. Sicchè in ogni legge e naturale , e ſcritta, ed evangelica la peniten
za eſleriore del corpo ella è ſtata, ed è neceſſaria alipeccatore, che vuol

pentirſi , come ſapientemente conchiude S. Tommaſo: De jure naturali e/Ì,

quod aliquir pwnileat {le mali: , que feci!, quantum ad boo , quod dois-ax m

D ſeciſſe ,

 

(a) Si equo utereris , qui te gestiendo poſſet przcipitare, nonne ut ſeen."

rus iter ageres cibaria ferocienti ſubtraheres , 8c fame domares

quem ſtano non poſles? Caro mea jumentum meum cst: iter ago

I-Iieruſalem: plerumque me rapit, 8c de via conatur excludere.

Via autem mea Chrillus est. Ita exultantem non cohibebo jeju

nio? traé’t. de utilit. jejun. c. 3. `



2,6 La Diſciplina

ſfljffg, O‘ dolori: remedium qua-rat , per aliqnem moa’m”, ó' quodetiam 41;..

qua ſigna dolori: oflendat firm O‘ Nini'vite fecero”: . . . Se!) firm alia, quae

ſum de ju” naturali, determinazione-m acceperunt ex instilmione lega': Divine,

ita etiam Ò‘Prenitentia. (a) Nella legge naturale era neceſſaria l’afflizio~

ne del corpo colla fame, colla ſete, e con altre pene afflittive .* la quali

tà, le maniere, il tempo di eſeguirle, le cerimonie, che doveano accom

pagnarle erano indefinite: tutte quelle coſe dipendeano dall’arbitrio pru

dente del penitente. Nella legge sì ſcritta, come evangelica, queſla peni

tenza eſleriore ha ricevuta la ſua determinazione, mentre i digiuni ſono

determinati , e preſcritte le cerimonie, onde praticarli, con altre buone
opere:. , — i

XI. La conſeguenza legittima, e neceſſaria, che dalle ragioni fin quì

ſpiegate ne riſulta, ella è , che tutti quelli , che hanno* peccato, ſe non

faranno penitenza,anderanno dannati. E quella conſeguenza ella è regiſlra

ta nel Vangelo: (b) Sipwnitemiam non rgeriti: omne: ſimili!” peribitir.

Impiegate tutte le ſottigliezze poſiibili nel interpretare queſlo divino, tre

mendo oracolo, e non ne ritroverete giammai una, che dalla penitenza

eſleriore vi eſenti. Che S. Luca nel allegato testo parli della penitenza,

ed interna, ed eſlerna lo manifesta ei medeſimo,.il quale immediatamente

la paragona come l’altro Evangelista S. Matteo alla pianta , che ſennon è

feconda di frutti, ſi gitta ſul fuoco. Direáat autem ( ſegue S. Luca ) C9‘

bano fimilimdinem: Arbore-rn fici áaáeáat guida”: plantatam i” vinca ſua: (3'

veni! gilera”: fruflum in illa, C9‘ non invenit. .. Surcideergo illam : ut quid

etiam ter-ram occupat P Sicchè tutti e quattro gl’ Evangeliſli affermano, che

la penitenzainteriore,cioè la doloroſa contrizione, ella è qual pianta , che

ſe è feconda di frutta esteriori, cioè di digiuni, li-moſine , e preghiere, è

pianta ſeconda di vita eterna , pianta , che dall’ameno ubertoſo giardino

della Chieſa ſi trapianterà nel giardino dell’ eterna gloria . Al contrario s’

ella è fierile, ed infruttifera ſarà gittata ſul fuoco eterno. Si pamizentiam

non age-riti: omne: ſimilit” perióitix. E vaglia la verità . La contrizione

del cuore ſenza il voto del Batteſimo, e della Confeſſione de’ peccati com

mefli dopo il Batteſimo, è ella ſufficiente per la ſalute? E’domma di fede ,

che no . E ſe quello Batteſimo , potendo, non ſi manda ad effetto, è

poſſibile la ſalute ? No riſpondono tutt’i Cattolici . Or tanto è neceſſario alla

vera penitenza interna ildeſiderio della penitenza eſleriore quanto il voto

del Batteſimo , e della Confeſſione . Adunque è impoſiibile la ſalute , ſe,

potendo ,

  

(a) 3-P-q-84-a-7-ad I- (e) Luc-13
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potendo, quella penitenza esterna non ſi eſequiſce. Rivolrate le "Sci-im…:

tutte, e tutt’i Padri e non ritroverete giammai un ſolo penitente ſenza la

grime, pianti, digiuni, limoſine, e preghiere, quando il tempo nc Per.

miſe l’eſeguime'nto. I testi delle Scritture, de’ Concili, e de’ Padri tutti fi

poſſono leggere preſſo Bellarmino,v Natale Aleſſandro, Petavio, ed altri

celebri Scrittori, che copioſamente gli riportano per provare questa veri—

tà contra i Luterani , e Calvinisti.

XlI. Quella eſterna ſoddisfazione ella è un ~atto di giustizia , il cui og

getto è la uguaglianza tra la ingiuria recata, e la compenſazione offerta

dall’ ingiuriatore all’ingiuriato. S. Tommaſo, che, dopo gli altri Padri,

disteſamente ſpiega quella materia, ed a principj preciſi, e {labili la ridu

ce, oſſerva,'-che due proporzioni in eſſa debono ritrovarſi: L’ una riſpetto

a Dio, l’altra in rapporto alle piaghe , alla cui cura è destinata; l’aggua

gliamento della nostra ſoddisfazione riſpetto a Dio non può eſſere perfetto,

e di quantità, atteſa la diſ’tanza infinita tra la creatura , e‘l Creatore: ma

però è uopo, che eſſa abbia una uguaglianza di proporzione, quale può ren

derſi da un vero penitente. Sicchè quanto più numeroſi, e più gravi ſono

i peccati, tanto a. giuſla proporzione, più ſevera, ,e più lungaeſſer dee

la penitenza ſoddisfattoria. L’eſempio di quella uguaglianza è regiſ’trato

nell’Apocaliſſe, dove Iddio comanda di raddoppiare ſopra Babilonia l

ſupplicj, ed i castighi a miſura delle dilei ſceleratezze: Duplícatc dupli

cia ſecundum opera ejur: in Pam!” qua :ni/mit, miſi-ere ill!“ dt/plum : ` ,Quan

tum glonficavit ſe, CZ‘ in delirií: fuit: tantum date illi tormentum, (’9‘ I”.

Ham. (a) L’ altra uguaglianza di proporzione di questa ſoddisfazione ,

come atto di giustizia riſguarda la guarigione delle piaghe prodotte dal

le commeſſc colpe _; e la preſervazione dalle future ricadute , con premu_

nirci di rimedi, ed antidoti opportuni a’ pericoli, e alle qualità del ma.

le. Le vostre piaghe, e ferite ſono nell’ appetito ſenſitivoñ, nella concu

Piſcenza, che fanvi languire nell’ ozio , nella morbidezza nella gozzovi

glia, ed avvampare di fiamme Iibidinoſe? La giuſ’tae proporzionata peni

tenza medicinale ella è il digiuno , il ritiramento, il vestito umile.
L’ avarizie , le uſure ,V le eíazioni crudeli , la cupidigia inſaziabile

ſono la voſlra paſſione dominante? Corriſpondenti , e proporzionate a

questi malori debbono eſſere le vostre limoſine , il vostro diſprezzo de‘

beni terreni, la vostra miſericordia verſo il proſſimo voſh'o. Quella è

la dottrina di tutt’i Padri preciſamente difieſa da S. Tommaſo in più

D z … luo

 

(a) Cap. 18.
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luoghi. (a) Sicchè tante Cristiane, e Cristiani, che rei di fornicazioni,

di mollezze, di adulterj , e di altri gravi peccati, non affliggono i loro

corpi con digiuni, con preghiere, con limoſine corriſpondenti e al nume*

ro de’peccati, ed alla qualita delle loro ferite, e cicatrici; ſaranno peni

tenti falſi, ed ipocriti: piante sterili da gittarſi nel fuoco P E’ verità in.

fallibile, che ſe potendo questi praticare i digiuni, e le pene afflittive del

la lor carne , a miſura del lgro biſogno, tralaſciano di farlo , ſieno peni

tenti falſi, e ſedotti. Per aſtro tutti quei Cristiani, e quelle Cristiane, che

hanno forze bastevoli per reggere a’ banchetti, a’giuochi, a’ balli, ed alle

veglie per gran parte della notte, hanno certamente forze per digiunare,

per vegliare la notte alla preghiera : eppure questi comunemente non ſ0

lo violano la legge naturale e divina in tralaſciando i digiuni , ed astinen

ze volontarie, e proporzionate a’ loro peccati commeſſi, ed alle Pravein

clinazioni, per evitare i peccati futuri; ma omettono per fino i digiuni

comandati dalla Chieſa. Luſinganſi di ſoddisfare a Iddio, e di mortiſicare

le loro paſſioni con ritirarſi due o tre giorni l’anno a fare qualche ſoave’

e divora meditazione , che agli appetiti poco costa; a leggere qualche

libricciuolo divoto , ad aſcoltare una qualche fervente, e tenera eſor

tazro

_...._..

(a) Secundum Philoſophum in 5. Età. medium justitice accipitur fecun

dum adtequationem rei ad rem_ in proportionalitate aliqua. Un—

de cum talem ada’quationem ipſum nomen ſÎttisfaE’tionis impor

tet , quia hoc adverbium Satis :nqualitatern proportionis deſi
gnat: constat quod ſatisfacſilio formaliter justitia: aé‘tus est . -Sup~

plem.q. 12.”.7.. In his autem honoribus , .qui ſunt ad paren

~ i tes , 8c ad Deum etiam ſecundum ’Philoſophum ſi!). &Et/1. impoſ

fibile est mquivaleus reddcre fecundum quantitatem: ſed ſufficit ,

ut homo reddat quod potest, quia amicitia non exigit :equiva

lcns, ſed quod poſſibile cst: 3c hoc etiam cst azquale aliqualiter,

ſcilicet ſecundum roportionalitatem... Unde non potest homo

Deo ſatisfacere, ſi ly Satir mqualitatem gnantitntit importo:.

Contingit autem,ſi importet aequalitatem proportionis. In Sup

ple:n.q. 13.”. 1. : Justitia non ad hoc tantum tendit, ut inaequa

, litatem pracedenteſſm auferat puniendo culpam prmteritam, ſed

etiam ut in futurum mqualitaîem custodiat. Qiia ſecundum Phi

loſop'num in z. Ellj. c. 3. Pa”lce medicine ſunt. Unde 8c ſatisfaflio ,

qure est justitiz aflus pmnam inferentis, est medicina curans pec

cfltfl Pì’cíté’î’iſfl, 8\: praeſervaus a futuri:. Et ideo quando homo

homini ſatisfacit, 8; prcetcrita compenſat , 8: a futuris cavet

SIIPPÌ-q.11.a. 3.

 



della Roma-mt Chieſa. :9

tazione di ragionamento ben’ acconciato . E frattauto ſi frequentano

gli fleſſi ſpaſſi, piaceri, e pericoloſi divertimenti . Tutti questi pietoſi

eſercizi ſe non ſono accompagnati dalle rimembrate , penitenze , ſuppo.

ste le forze per praticarle, non ſono_ d’ordinario che piacevoli luſinghe,

che foglie ſenza frutti, e contraſſegni, che la pianta della penitenza

ella è sterile, ed infruttuoſa destinata al fuoco. Di questi tali può dirſi:

‘PoPulur [zie labii: me bonomr, cor autem eorum longe efl a me. (a) (Luando

poi le forze corporali non reggono, operlainfermità, o per la debolezza

alle opere penali , o per la povertà non è poſſibile la limoſina .* allora è

di neceſſità raddoppiare la interna compunzione del cuore, i gemiti, le la

grime, la privazione de'leciti piaceri, il ritiro da i divertimenti, dai gi

uochi, e dagli ſpaſſi per ſupplire nella miglior maniera alla debita ſoddisfa

zione , e per premunirci contra le future ricadute . Nè per questa ſoddisfa

zione basta il privarci di quei divertimenti, giuochi, e ſpaſſi, checi ſono

ſuperflui : perchè la privazione di questi è neceſſaria per non peccare . Si

richiede la privazione di quei divertimenti leciti, ed onesti, che in qual

che modo ci ſono neceſſari, acciocchè la mortiſicazione ſia veramente ſod

disfattoria : in quella guiſa appunto, che per digiunareèneceſſariala ſottra

zione moderata di parte di quel cibo, che è al nostro nutrimento neceſſa

rio. La omiſſione di queſie proporzionato aſstittive penitenze è la cagione

delle frequenti ricadute, e della poca, o niuna riforma de’peccatori. Im

perciocchè , come dice il ſagro Concilio di Trento , la ſpericnza _di queste

.ſevere penitenze rende più cauti, e vegliati per non ricadere in quelle ma

_lattie, le quali non ſi guariſcono, che a costo di medicine sì amare, e sì

penoſe: Procuiduóio enim magnopere a peccato revomnt, O' qua/i freno qu;

dam orercenx‘áze ſatisfac‘ioria.- panta-cauriore/Ìyue, CJ“ 'vigilumiorer in ſiam-um

pre/;itenter efficiunt. (ó) Tornami bene di riconfermare quello ſentimento

coll’ autorità del P. Paolo Segneri . ,, E quindi naſce in gran parte la facili

,, tàluttuoſadiricadere. Tante promeſſe al Coufeſſore : e poi sì poca oſſer

,, vanza? Io credo, che tutto il male avvenga di qua, perchè i Confeſſo—

,, ri ſono costretti ad imporre leggeriffime penitenze per graviſſime‘ colpe ,

,, temendo, che i penitenti non le adempiranno, ſe loro s’ impongono più

,, moleste .* e i penitenti ſoddisfatti di avere eſeguito quel poco , cheèsta~

,, to loro ordinato, non penſano ad aggiugnerne di vantaggio, per alzare

,, un argine più ſublime, e più ſaldo contra la piena di ognitentazioneim.
i ,, mi

  

(a) Matt. 15. (è) ſeſſ. I4.c. 3.



30 La Diſciplina

,, minente, quel peccatore, che per una ſomma d’iniquità non paga altro
,, dazio, che il recitare così paſſeggiando per l’ortiſicello domeſlico la co.

,, rona, veggendofi fatto sì buon mercato della ſua mala merce, non teme

,, poi di ritornare a caricarſene quanto prima .~ laddove, ſe per l’ oppoſito

,, i furti,le impudicizie, le irreligioſità,le vendette costaſſero tuttavia nel

,, tribunale della penitenza quel che ſolcano costare ne’jprimi tempi, l’ i

,, niquità con innondazione sì alta non allaghcrebbe il Cristianeſimo tut

,, to , ma ſi conterrebbe tra i ſuoi ripari .- e i peccatori provando , che il

), guarire dalle colpe, vale loro molto , custodirebbono cautamente la

,, ſanità'riacquistata a si grave í’tento: omnis curaiio, quanto difficili”; ac

,, quiritur , tanto aoquiſiia cautiur cuſloa'itur. Per tutte queste ragioni,

a, mirate quanto ſieno stolti quei peccatori ,i quali vanno cercando quei

,, Confeſſori che danno penitenza facile. (a).

XIII. Molti diranno, che ſe le coſe fin qui dette ſon vere , pochi ſono i

Veri penitenti, e che i Cristiani in gran parte vanno perduti . ‘Ed io ri

ſpondo, che appuntoi penitenti veri ſono pochi, come pochi ſono gl’inno

centi. Eppure Sant’ Ambrogio attesta, che più facile è di trovar quelli,

che custodiſcono la innocenza, che qùelli, che facciano vera penitenza.

Facili”: iii-veni qui innocentiam ſerva-veri”; , quam qui congruo egerim poeni

tentiam . A” quiſquam illam pa’nitemìum putar, ubi acquirenti-z amóitio {ii

gniialir, ubi *vini:- uſzo, ubi ipſiu: ”pulce conjugalir aſus? Renuntiamlum

ſce-culo cſi‘, ſomno ipſi minus ina'ulgendum, quam natura pojlulat .- interpel

landu: e/ì gemitiáur, interrompendux e/i ſizſpiriir , ſequeflmndur ovation/*ou: ,

'vive-”dum ita, ut 'vitali buio moriamur uſui : ſeipſum uomo alneget, O* to.

tu: immutetur. (b) Con la steſſa fraſe, ed anche più caricata parlano Ter.

tulliano, Cipriano, Baſilio, Griſostomo, Agostino, ecomunemente i Pa

dri tutti .- e ciò, che più rileva, così parla il Vangelo, il quale dice:

quam angoli” porta, O* an‘la 'via efl, qua.- ducit ad *vitam , C9* pauci ſun!,

qui inveniunt eam l Attendite a falſir Proponi:. (c) Molti ſono i chiama

ti, pochi gli eletti`

XIV. Rimane di ſgombrare una illuſione aſſai pernizioſa , e molto co

mune appreſſo i Cristiani maſſimamente del volgo. Ed è , che ſe in questa

vita non ſ1 Pagano i debiti contratti con la divina Giustizia per i peccati

commeſſi, ſ1 ſconteranno nell’ altra con le pene del Purgatorio . Quelli ,

che così parlano., flieno pur ſicuri, che non pagheranno, nè in questa vi

ta, nè in quella del Purgatorio i loro debiti contratti per i peccati com

, meſſi:

  

(a) Cristian. Iſlr.,3.p.Rag.19.n.13. (o) lib.2..de poenit.c.lo. (o) Matt. 7.
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meſſi : ma quaimercatanti falliti ſaranno condannatiad ardere eternamente

nell’ inferno, quando non ſi emendino.Q1anto ſomma ſia la folli-a di qucſli

tali, appena può eſplicarſi. Somma primamente è la ſloltezza loro nel voler

iſcontare piuttosto con pene atrociſſime, che conpene leggiere i- loro debiti.

Le pene del purgatorio ſono incomparabilmente maggiori di tutte le carníſi—

cine più ſpietate, di tutt’i tormenti più crudeli, di tutt’i patimenti, ditutt’i

mali del mondo. I martiri più acerbi ſoflerti da i Santi , non ſono , che

gocciole al paragone di un mare di zolfo , e di bitume ardente . Che di~

rò poi della pena del danno per la dilungata privazione di veder Dio ?

Però non ſarebbe per queſlo ſolo capo una manifeſla freneſia di chi trala

ſciaſſe di evitare que’ tremendiſſimiincendj a coſlo di digiunare eziandio per

tutta la vita in parte ed acqua, e di continui cilicj, e‘ pianti? Che dovrà

dunque dirſi di coloro, che deliberatamente riſolvono di volerſene andar

a ripoſare ſu quelle laſlre inſocate, e craticole roventi, innanzichè digiuna

re una volta la ſettimana, portare per qualche giorno un cilizio , e mor

tiſicare con la privazione di piaceri non neceſſari i propri ſenſiPSennonchè

.la illuſione di Coſloro è più fatale per un altro capo, che è il principale .

Ed è ch’eſli luſinganſi di poter ſalvarſi, e andar dopo morte nel Purgato

rio, ſenza praticare in queſta vita la penitenza esteriore del corpo, ed ivi

pagar quei debiti, che quì ſcontare non vogliono . E’ vero , che alcuni

Teologi inſegnarono poterſi rifiutare la ſoddisfazione penale taſſata , ed

impoſla dal Confeſſore.Ma il P. Vaſquez q. 94. a. 2.. dub. r. inſieme col Vit

toria ſoſliene, che tale opinione è contraria alla ſede. Il P. Suarez diſp”.

38./efl. 27. n. 2.., e Molſegio la condannano di temeraria, come oſſerva il

medeſimo P. Leandro. Altri la chiamano improbabile e pericoloſa . Ma

che che ſia di tale opinione di paſſaggio indicata, come coſa non` apparte

nente al mio argomento , quando ben anche ſi poteſſe ſupplire nel Pur

gatorio alla penitenza come ſoddisfattoria , e pagar a collo di tremendi

abbrucciamenti quei debiti, che qui pagar non {i vollero a leggier prezzo

di moderati digiuni, e limoſine; non è già poſſibile di poter ivi ſupplire

a questa penitenza, e come diſponente ad ottenere il-perdouo de comñ

meſſi peccati, e come medicinale, onde curare le piaghe e reliquie ma

ligne, che rimangono nell’anima , eziandio dopo l’abbolimento della

colpa; e come preſervatrice per non ricadere ne’peccati futuri. Non ſi

è già provata la neceſſitàdella penitenza esteriore, cioè delle lagrime,de'

digiuni , delle limoſine ,ñ e preghiere per rimetterci dopo il peccato

in illato di grazia? Non fi è detto, che quella penitenzaèun ſecondoBat

teſimo laborioſo, epenale? Non ſi è detto; che le confeſſioni di quei re

cidivi Criſliani, dediti agli ſpaſli, a’ piaceri, a’divertimeuti , ſono con

‘ ñfcſ
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ſeſſioni teatrali, e ſceniche? Non fi è finalmente provato, che gli abuſi;

che le sſrenate inclinazioni, e le prave aſſueſazioni alle beflemmie,alle

impudicizie, alle morbidezze ozioſe, alle vendette non ſi tolgono nè

con indulgenze, nè con le future fiamme del Purgatorio : ma che ci

vogliono medicine preſentanee, rimedi, e preſervativi .~ vi vogliono de

gli atti contrari, che attualmente contraddicano alla carne , e al ſan

gue, che attualmente reprimano l’orgoglio, che ſrenino la concupiſcen~

za, e che con ſeverità di digiuni, di diſcrpline, di vigilie,di limoſine,

e di altre opere afflittive proporzionate e all’enormità dei peccati com-‘

meffi, e alle sfrenate inclinazioni ai peccati ſuturi,ci premuniſcanocon

tra le ricadute, e che ci raſſodino, e rinvigoriſcano nella via de i di.

vini comandamenti? Adunque rimane ad evidenza provato, che i Cri

ſìiani fieno obbligati in virtù delle leggi naturali, divine , ed eccleſia

ſ’tiche, a mortificare le loro paſſioni con digiuni , limoſine, e preghiere’,

ed altre opere aſflittive del corpo .
'

~C A P l T O L O IV.

Differença del Digiuno comandato dalla legge naturale '

dal Digiuno iſìZPO/Zo dalla Chieſa; Canom Penitençiali

contra. i ſTflſfÌ‘L’fflt/Ì’í del Digiuno .Eccleſia/Zito. Spirito del

la Diſciplina preſente intorno a 'qtteſli Canon; , ed alla

[venirmça da imporfi a. i penitenti. L’ignominía the re

rmzo alla Chieſa i, z'ialatori del/rt .Qum'eflma. Ed ifla~

576M, che timnfi addrſſo . .a . i .

BREV- PONTIF

Flagella divina; ultionis avertimus , 8c coelesti prxſidio in

dies adverſus Principes tenebrarum muuimur . Hoc deſpe

pcéìui habito, non contemnendum divinae gloria: detrimen~

tum, non leve catholicae Religioni dedecus , nec dubium

animabus Christi fidelium periculum obóritur : nec alinnde

populis calamitatcs, rebuſque publicis , 8C privatis cladem

exitiumquc importaturnclſe constat. ~

I. PRima di tutto ſa di melliere diſtinguere il digiuno dalla 'temperanza .

Il mangiare , ed il bere è ordinato alla conſervazione della noſ’tra

’ vi.
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vita, per poter adempiere i doveri del nostro stato, ‘e conſeguire quel fi.

ne, Per cui ſiamo stari creati, e redenti. Due ſono gli estremi contrari a

questo fine : l’ecceſſo, pigliaudo più cibo di quello, che conviene al no

stro ſostentamento r il difetto , privando il corpo di quella porzione di

vitto, ſenza del quale, o non può vivere , o rimane notabilmente pre.

giudicato nella ſanità ciclla vita. Nè ſolo la ſostanza del vitto, ma lo steſso

ſapore, che il ciboaccompagnafi ordinato al medeſimo fine . Perlochè quando

o indiſcretamente neghiamo al corpo il neceſſario nutrimento, o mangiamo più

delnostro biſogno, omangiamo per puro piacere , e diletto , noi ſempre pec.

chiamo. La virtù della temperanza 'ha per fine il regolamento di questi estremi,

ediſordini, preſcrivendo una giusta miſura di nutrimento , e dirigendo il diletto

del ſapore qual istromento al ſuo fine della ſanità , e conſervazione della

vita. Santo Agostino ſperimentava grave difficoltà nell’ oſſervare le regole

di una virtuoſa temperanza nel nutrimento del ſuo corpo. Voi , o Signo

re, diceva egli, m’avcte inſegnato di ricevere gli alimenti come medica

menti. Ma quando dopo aver ſupplito alla mia indigenza , paſſo alla pic

nezza della ſazietà, nello steſſo paſſaggio la mia concupiſcenza lacci mi

ordiſce, ed inſidie. Imperciocchè cotesto medeſimo tranſito è voluttà , e

non v’ha altro termine, in cui ripoſarmi, che nella ſola neceſſità. La fa

]ute è la cauſa del mangiare, e del bere: a questa ſi accompagna qual ſer

va la pericoloſa voluttà, 'e ſovente invece di camminar dietro , forzaſi d’

andar innanzi, perchè in 'grazia di eſſa ſi faccia ciò, che dico di Voler fa

re per cagione della ſalute . Nè v’è dell’una e dell’altra la ſteſſa miſura.

Imperocchè ciò, che è bastevole alla ſalute, è poco alla voluttà .- e ſpeſ

ſe ſiate accade, che, ſentendoſi ancora l’appetito di mangiare qualche al

tra coſa, non ſi ſappia, ſe questo ſia impulſo della neceſſità, o ſlimolo del

la concupiſcenza voluttuoſa. Tra questa incertezza l’infelice anima ſi ral

l'egra, e quindi cominciando a preparare il patrocinio delle ſue ſcuſe , go

de, che non ſi ſappia la giusta miſura del vitto neceſſario al ſostentamento

- del corpo, per potere ſotto il manto della ſanità maneggiare il negozio

della voluttà. A queste tentazioni mi studio di reſistere ogni giorno , ed

imploro, o Signore , l’ aiuto del vostro onnipotente braccio, per aſſicurar

la mia ſalute; ed a voi vacillante e dubbioſo ricorro, acciocchè m’illumi

niate, perche il mio conſiglio ſopra di questa difficoltà mi ha abbandona—

to. (a) In molti altri luoghi tratta il ſanto Dottore questo punto", che

E co

 

(a) Hoc me docuisti , ut quemadmodum medicamenta , ſic alimenta

ſumeremus. Sed dum ad quietem ſatietatis ex indigentiae mole
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cogli altri Padri reputa il graviſſimo. Conſidera egli per una parte,'che

la intemperanza è quella, che ci ha cacciati dal Paradiſo : che la go

loſità,e ripieneza del ventre è la madre della libidine. (a)Riflette dall’

altra banda quanto agevole coſa ſia, che il diletto della concupiſcenza

ſi travviſi ſotto le ſembianze della ſanità: e che il mangiare , di mezzo ,

che egli è, indirizzato alla conſervazione della vita , divenga come fine

dell’appettito ſenſuale. Tutte queste coſe ſi ſon'dette per due fini . Prima,

perchè ſi comprenda, che il privarſi del vitto non biſognevole , che il

mangiare pel ſolo fine della ſanità, e non per diletto, nè per piacere,non

è opera di ſua natura nè penale, nè ſoddisfattoria ,~ ma è una ſobrietà ne

ceſſaria all’uomo, come ragionevole : è una moderazione preſcritta dalla

temperanza, che propriamente riſguarda le `regole del mangiare, e del be

re. Secondo, affinchè ogn’ uno vegga la cautela, e la circoſpezione, on

de i Padri ſi preparavano prima d’ accostarſi alla menſa per non restare ſe

dotti dalle inſidie della concupiſcenza.` E’ vero , che alcuni cenſureranno

questa dottrina di‘Agostino, come di ſoverchio ſcrupoloſa , per non dire

ſuperstizioſa , ma cotesti dovrebbono piuttosto rimproverare sè medeſimi

d’ ignoranti della legge, anche naturale , che ſerve di fondamento alla

Cristiana; e riflettere, che ſe non imiteranno i Santi, che furono illumi.

nat!

stia tranſeo, in ipſo tranſitu mihi inſidiatur laqueus concupi

ſcentiae . Ipſe enim tranſitus voluptas est , 8c non est alius ,

vqua tranſeatur , quo tranſire cogit neceſſitas : 8c cum ſalus

ſit cauſa edendi , 6c bibendi , adiungit ſe tanqua’m pediſſe

qua periculoſa iucunditas, 8c plerumque prmire conatur , ut e

ius cauſa fiat, quod ſalutis cauſa me facere vel dico , vel volo;

nec idem modus utriuſque est .- Nam quod ſaluti ſatis est, dele

&ationi parum est. Et ſ'ZEPC incertum fit, utrum adhuc neceſſa

ria corporis cura ſubſidium petat, an voluptaria cupiditatis fal

lacia ministerium ſuppetat . Ad hoc incertum hilareſcit infelix

anima , 8c in eo prazparat excuſationis patrocinium , gaudens non

apparere , quod ſatis ſit moderationi valetudinis, ut obtentu ſa

lutis obumbret negotium voluptatis. His tentationibus quotidie

` ì conor reſistere, 8C invoco dexter-am tuam ad ſalutem meam 8c

ad te reſero :estus meos, quia conſilium mihi de hac re nondum

stat. [ib. Io.Conſ.'c. a. '

(a) Semper enim junéìa e‘st ſaturitati laſcivia. Vicina ſibi ſunt ven

tel’ 1 8C genitalia, 8c pro membrorum ordine ordo vitiorum

intelligitur. _Eiecit ergo nos de Paradiſo cibus? reducat eſuries,

reduca-t ieiumum , ſem-2.1"” prim, Dom. Qua/img.
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nati da i raggi della ſapienza più pura. , nell’ evitare i pericoli del pecca

to, andranno eternamente perduti. - '

II. Il digiuno per tanto non conſiste nel privarci di quel cibo , che è

più del noſtro biſogno , o che è di nostro ſolo diletto, perchè queſta pri

vazione cela preſcrive la temperanza : ma conſiste nella ſottrazione di

quel cibo, che in qualche modo è neceſſario alla conſervazione della ſalu

te, per guiſa che il privarcene ci cagioni afflizione, molestia, e parimen

to. S. Tommaſo distingue due necefiità di cibi. Altri ſon neceſſari per la

conſervazione della nostra vita : e la privazione di queſìi è illecita , e

colpevole .* ſiccome ſarebbe peccato il recarci la morte . Ma la neceſſità

di questi cibi ſi ristrigne a poche coſe, perchè di poche coſe la natura ſi

contenta. Altri cibi ſono neceſſarj alla ſanità del corpo, la quale ſanità ſi

conſidera in due fiati . Il primo riguarda una ſufficiente conſiſlenza , che

abili ci rende a compiere i doveri dello fiato noſh‘o : e neppur di queſti

cibi dobbiam privarci ,* perchè ſarebbe'offerire di rapina a Iddio l’oſìia

del digiuno, quando quefio c’impediſce l’adempimento delle- altre incom

benze, cui fiam’obbligati. Il ſecondo fiato di ſanità ſi è quello, nel qua

le ſi poffiede un perfetto vigore, e robuſiezza.E perchè la carne ritrovan

doſi nel ſuo vigore difficilmente allo ſpirito ſi ſoggetta , perciò potiamo

lodevolmente privarci del cibo, che a ſi fatta ſanità è neceſſario , tutto

chè potremmo ancora lecitamenre pigliarcelo. Nè tal ſottrazione di cibo

ci accelera la morte, mentre l’uman corpo più frequentemente contrae

delle malattie per la ridondanza, che per la ſcarſità del cibo . Perlochè

Galeno ancora dice , che la ſomma medicina è l’ astinenza , moltiffimi

pritrovandoſi, che per vivere una lunga vita, mangiano parcamente. La

…ſottrazione poi' di quel cibo, che nè all’uno, nè all’altro fiato- richie

deſi, è preſcritta dalla virtù della temperanza.. (a)

E 2. III. Da

 

(a) Neceſſarium dupliciter accipitur in cibis. Primo ad conſervationem

vitae .* 8c tale neceſſarium non licet ſubtrahere per jejumum , ſ1c~

~ut nec interimere ſe ipſum . Sed hoc neceſſarium est valde mo

dicum , quia modicis natura contenta est. Alio modo dicitur ne

ceſſarium ad valetudinem corporis , quae quidem accipitur in du-`

plici statu. Primo , ſecundum ſufficientiam habito reſpeé’tu ad

ea, quz incumbunt ex officio, vel ex ſocretate eorum, ad quoe

convenit neceſſario agenda , 8c tale etiam neceſſarium ſubtrahi

non debet. Hoc enim eſſet rapina hostiam jejnnii offerre , _ali

, quis operibus , ad quae alias obligatur. .. Secondo accipitur

,- . valetudo corporis ſecundum optimam corporis diſpoſitionem .- 8c



5 5 ‘ La Dzstípſína

. HLDaquesti ſodi principi di S.-.Tommaſo ben chiara appariſce la idea

del digiuno, che ſecondo lo steſſo S. Tommaſo tre fini riſguarda immedia

tamente. Il primo è di reprimere l’ orgoglio della carne, e i moti rivoltuoſi

della concupiſcenza con tal moderata ſottrazione di cibi, che basti e per

macerare il corpo ribelle, ed inſieme per conſervare la vita edalla morte,

e dalle infermità. Il ſecondo per rendere lo ſpirito nostro più abile, e più

ſpedito alla meditazione delle celesti eterne verità. ll terzo, per ſoddisfi—z

re alla divina Giustizia le offeſe recatele colle nostre colpe commeſſe in vio

. lando le ſue ſantiffime leggi.. (Luesta è la idea generale del digiuno conſide~

rato ſecondo la legge, e naturale, e divina. Anziſottoun digiuno di que

lla fatta ſi può comprendere qualunque mortiſicazione del nostro corpo, e

qualunque privazione di quei piaceri, divertimenti, e comodi, che ſono

in qualche modo neceſſari al nostro buono stato. Qiesto digiuno non impor

ta in questa ſua generale idea nè tempi, nè ore determinate, nè qualità di

un cibo piuttosto che di un altro : ma può tormentare la carne in qualun—

que tempo, e può ſottraerle la quantità del vitto , o la qua]ità,0 l’una,

e l’ altra inſieme, a miſura della neceſſità di reprimere gl’inſultidegli appe~

titi, e di placare la divina Giustizia. J ~

IV'.Il digiuno eccleſiastico, oltre a i tre motivi comuni al digiuno con~`

ſideratc nella ſua idea generale, ed in rapporto alla ſola' legge di natura,

impone varie altre coſe . Proibiſce il cibo delle carni ,' e de’i latticini .

fiſſa tempi determinati, in cui praticarlo t preſcrive ore, in cui ſcioglier—

lo : non permette, che un ſol paſlo dopo il mezzo giorno; queste ſono le

condizioni del digiuno aſſolutamente Eccleſiastico.. Che ſe poi parliamo del

digiuno della Quareſima, altri’motivi ci ſi parano avanti da conſiderare nel

<medeſimo. Tutti accordano che tre ſpezialmente ſono i fini, per- cui è sta-~

to istituito il digiuno (luareſimale- Lper imitare il digiuno di quaranta:

5, ` ſ gior—

 

quia` caro in ſuo robore conſistens, difficilius* ſpiritui ſubiicitur'.

ideo neceſſarium ad valetudinem ſic acceptam; 8c ſi licite accr

'- ‘ pi potest ,~ tamen laudabiliter ſubtrahi potest .- 8c talis ſubtraáì'io

non multum mottem accelerat, cum corpus humanum inventa—

ſur frequentius ex ſuperfluitate, quam ex deſeálu mortales aegrt

tudines incurrere : unde etiam Galenus dicit, quod ſumma me

-dicina est abstinentia. Inveniuntur etiam ad ſenſum abstinentes

ut frequenter diutius vivant.... Subtraéìio autem quod non

est neceſſarium nec hoc, nec illo modo est neceffitate virtutis

:enìpcaiînziize -. m 4. dij]. 15. ?— 3. a. I. 7.2. ad 3. @2.2. g. 147.
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giorni oſſervato 'dal‘ Figliuolo di Dio. II. Per participare dei meriti della

ſua ſantiflima Paſſione, e per eſſer inſieme 'a parte de’ ſuoi tormenti, e con.

ſormarci in qualche maniera alle ſue crudeli ſofferenze. III. Per diſporcí,

e preparare le noſhe anime con quello ſecondo, e laborioſo Batteſimo del

la eſ’terna, ed affiittiva penitenza alla ſanta- Comunione Paſquale. Sarebbe

fuori del mio istituto, ſe mi faceſſi ad aſſegnare i motivi della iſlituzione

degli altri digiuni eccleſiaſlici , delle quattro tempora, delle vigilie de’

Santi, e dell’ Avvento. A me baſla al preſente di aver indicate le prero.

gative, che diflinguono ildigiuno comandato dalla Chieſa daldigiund ,-ñche

comanda la ſleſſa legge di natura. Paſſiamo ora arimoſlrare con quanta ſe

verità S. Chieſa abbia puniti ne’ primi ſecoli i violatori (le' ſagri digiuni .

La qual coſa non poſſo in miglior maniera ſar paleſe, che in mettendovi

avanti gli occhi le penitenze canoniche taſſate contra i traſgreſſori, ~

Canoni Penitenziali comm i trflATreſſori del digiuno.

,, Chiavanti 1’ ora legittima avrà per gola ſranto il digiuno, ſarà penitenza
,, due giorni in pane, ed acqua.` i

,, Chi avrà traſgrediti i digiuni dalla Santa Chieſa ordinati, ſarà peni

,, tenza venti giorni in pane, ed acqua.

,, Chi aveſſe mangiato carne la Quareſima ,i ſenzaevidente neceſſità, non

ſi comunicherà nella Paſqua, e ſi asterrà di più dalla carne, '

,, Chi avrà violato i1 digiuno nella Qiareſima per un giorno , ſarà

Î,, ſette giorni di penitenza.

,, Chi non avra oſſervato il digiuno delle quattro tempora, ſarà p’eniñ

,, tente quaranta giorni in pane ed acqua.. ,,, ‘

V. Quelli ſono i Canoni che leggonſi fiabiliti contro degli traſgreſſori

del digiuno in que’ tempi, ne’ quali contra ciaſcheduno peccato 'mortale ve

nivano impoſ’te penitenze proporzionate. Così , a ragion d’ eſempio, erano

fiabiliti ad una ſemplice fornicazionetre anni: ad un adulterio , o altro vizio _

'capitale ſette anni di penitenza era decretata .Qtando la penitenza- era di

anni, tre giorni per ſettimana erano in pane‘, ed acqua nel primo anno.

Gli altri giorni ſi digiunava con mangiare de’ piccioli. peſci, dell’erbe, e

dei legumi.. Le ſole Domeniche, e ſeste ſolenni andavano dal digiuno

eſenti.“ Nel ſecondo anno ſ1 digiunavano` tre quareſim‘e in pane, ed acqua,`

e tutti i venerdì dell’anno. Il digiuno degli altri giorni ammetteva dei

peſci piccoli, e_ dei legumi. Negl’ altri ſeguenti anni ſi digiunavano le'

ſole tre quareſime, la prima delle quali precedca le ſeste del Santiſſimo

Natale, la ſeconda le ſeste di Paſqua, la terza la festa di S. Giovam

’ ` " bat

I)
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battifia. In quello tempo di penitenza, oltre ai digiuni , il veſlito era

or di canovaccio , or di cilicio: i viaggi a piedi ſcalzi: l’uſo del Ma..

trimonio, delle caccie, degli unguenti , de’ cocchj, -e di tutti gli altri

divertimenti era vietato. I Santi Padri, che isti-tuirono cotesti canoni,

ſapeano meglio di noi, che lo ſpirito del Vangelo egli è uno ſpirito di

manſuetudine, di carità, di dolcezza, e di ſoavità. Ma. eglino non giu

~dicarono, che questa manſuetudine, e benignità, tanto predicata a tem.

pi nostri, conſisteſſe nell’ allargare la legge , e ſecondarc gli appetiti fre

golati della umana natura. Sapean’eglino, che la dolcezza, e ſoavità

evangelica , ella è una unzione celeste, che più facile rende, e più pia

cevole la oſſervanza de’ divini comandamenti; non giammai una beni

gnità, che toglie dal mondo la legge, ogni qual voltaèpoſla in diſputa.

VI. Ed avvegnachè S.. Chieſadallo Spirito_ Santo diretta abbia tempe

rata la pratica di queste penitenze per condiſcendere alla noflra tiepidi—

tà, non ha però cambiati ſentimenti, nè ha polli in dimenticanza i ri

feriti canoni. Vuole al contrario , che i ſagri Miniſlri gli abbiano di

nanzi gli occhi, e che quindi prendano norma per imporre ai delinquenti

proporzionate ſoddisfazioni. Quefla è la dottrina cheil ſagro Concilio di

Trento inculca a tutt’i Conſeſſori, cui comanda di adattare le penitenze

ſoddisfattorie e alla enormità dei peccati , e alla facoltà de’ i. penitenti

altrimenti intima loro , che ſe per graviſiimi peccati imporranno’leggiero

penitenza, dive’ranno partecipi delle isteſſe ſcelleratezze. Comanda, che

quelle penitenze non fieno puramente medicinali accomodate alla guarigio

ne delle infermità contratte dagli abiti malvaggi, e 'preſervative ſoltanto

dalle future ricadute ;- ma vuole di vantaggio, che fieno vendicatrici- dei

paſſati delitti: Debent ergo Sacerdote: Domini, quantum/pii’imx, &pruden

tia ſugggffen‘; Pro qualitate' criminum , (J' pwnitemíamfacul!ateſalumrer~,

conveniente: ſatirfaóiioner injungm-z ”e ſi fom- pecmtir conniveant , C“ i”

dulgemim cum pamitentibm agam, Ieviffima quedam opera pro graviffimi:

peccati: injungmda, alienomm pecmlomm pflríiciper eflìcirmmr. Habeant a”

zem pr@ aoulir ur ſatisfat‘iio, quam important, mm fit tantum ad nova? *vite

ruflodiam-,Ò‘ infirmilmù medicamemam, ſed etiam pmteritamm peccatorum

-w'mìiéîam, O‘ castigatianem. (a) Il Catechiſmo del medeſimo Concilio av

viſai Sacerdoti` di rappreſentare ai penitenti coteste penitenze canoniche

(ó) , acciocchè conoſcano la gravezza delle loro colpe . E S. Carlo Borro

meo inſegna, che da, quelli canoni debbano iConſeſſori prender regola

per`

 

(a) ſeſſ. I4. c.8. (.11) p.z. c.5. n.79.
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për la 'taſſa delle penitenzc da ingiugnerſí a” penitent’i . ‘(11) Sicchè due co.

ſe ſono certe. La prima, che i Confeſſori debbano ’ſapere cotcſli canoni",

ed 'avergli avanti gli occhi, per poter regolare la quantità, e qualità del

la *penitenza da imporſi a’pecca’tori. La ſeconda, che la Chieſa dà facoltà

a’ Sacerdoti di temperare, e moderare i1 rigore di _queſie canoniche peni

tenze, ſecondo chela prudenza, e lo ſpirito celeste loro ſuggerirà. Se

con miti, e’ 'ſcavi panitenze poſſono i Conſeſſori rimettere' , e rafiermare

nello statodi grazia i penitenti, ‘lo facciano .* ma 'la ragione, e la ſperien

za fa vedere, che più facilmente, dice il Concilio Tridentino , ricadono

nelle medeſime colpe coloro, che dalle medeſime veggonſi a sì lieve prezzo

aſſoluti. Ma balia per ora l’aver ciò indicato. Accostiamoci al noſh-o

punto.

_ VII. Se i rimembrati ſacrifcanOni impongono quaranta giorni di peni

tenza in pane, ‘ed acqua a ‘chi ha violato il digiuno delle quattro tempera;

la più mite moderazione, per mio giudizio, ſarebbe l’imporre 'preſente—

mente un digiuno ‘ſimile di quattro giorni. Se la pena dei violato'ri di urt'

ſol giorno quareſimaleèdi ſette giorni didigiuni in pane, ed acqua, la estre

ma moderazione eſſer‘potrebbe lo ridurre iſette digiuni in un ſolo‘. e quel~

la de’venti ridurl'a- in due {011 ìdigi-uni .‘ Altrimenti biſognerebbe dire , ‘c‘ho

-Poco riguardo avrebbeſi ed a questi ſacri canoni, ed al` ſacro‘Conciiio di‘

Trento, che comanda d’-imporre ìafpenitenza non ‘ſolo come medicinale ,

tua del pari', come ſoddisfattoria, 'e Punitrice delle violate leggi. Queſia‘

penitenza‘confiste‘, ſecondo 'lo flèffoConcilio' in primo luogo; ne’ digiuni,’

per eſſere quefli"lpezialrnente-`afflittivi'della carne, e ſoggi'ogatori della.

concupiſcenza.` Quefla ’ſembrami "ladiſciplina più mite intorno a’vi'ola-‘

eorideſacri digiuni. Ma a *quella diſciplina del tutto contrariaqè la pra—

ricade Crifliàn’i . (luando quelli ſoggettanfi ad un ‘digiuno in pane ed acqua

per aver violato il digiuno di un foi giorno 'quarefima‘le P quando a quat

. . _ i o . a . tro

'ci 'L'.

o

(a) Sacerdos ~canones poenitentiales conſulct, quibus licet cum pruden

tia, diſcretione, 8c modo, pro poenitentís oontritione, qualita

te, flatu, aliíſque circumfiantiís uti debeat , obſervandi tamen

ſunt, ita ut juxta eos, quaſi ‘traditam ſibi regula‘m ,Sacer‘dos ſe

gerat, Prout expedire ei viſum ſueri‘t . I” Iflflmfl; Confeſſ

Patres docuerunt, quam neceſſaria admodum ſit Sacerdotibus -, qui in

audiendis poenitentium Confeſſionibus verſantur , canonum pomi

tentialium ſcientia. Etenim ſi omnia, que ad poenitendi modum

pertinent, non prudentia ſolum, ac pietate, ſed justitia etiam

metienda ſunt, certe norma htc a canonibus poenitentialibus ſu

matur oportet. A67. Eco!, Med-p. 4.

t
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tro digiuni per la traſgreſſione dialtri eccleſiastici digiuni? Eppur quella;

come abbiamo detto, è la pena più mite, che riſpetto ,‘a’ſacrilcanoni pq.

trebbe preſcriverſi. I Confeſſori non azzardanſi ad imporre~ ſimili_ digiuni,

PeſChè in veggendo , che i penitenti non hanno oſſervato il digiuno quare

ſimale, temono, che tanto meno adempiranno i_ digiuni preſcritti in pena

degli altri violati. Luſmganſi talvolta i ſacri Minístii `di poter con la imf,

poſizione di roſarj , di corone, e di altre preghiere, o. di qualche limost~

na più facilmente ſalvare i fragili penitenti. Ma per diſcernere , ſe questa

ſia, o una luſmga ingannevole, o una ſperanza ſoda, bastafl ſoltanto riflet-q

tere alla ſperanza, e agli effetti, che daquesta loro condiſcendenza ne ri

ſultano. Se cotesti penitenti per una parte hanno forza, e vigore per tu:.

ri gli altri impieghi temporali, e per tutti i divertimenti contrari ancora

alla ſalute .- ſe dall’altra banda ricadono nelle ſolite colpe ,_ e contumaci

perſistono nelle loro peccaminoſe costumanze; è coſa evidente, che i ſacri

Ministri non poſſono omettere di obbligare ſimili Cristiani a’digiuni v, e ad

altre opere afflittive:` e ſe questi rifiutano di ſoggettarſi a ſimili penitenze,

dovrebbeſi loro ſoſpendere la ſacramentale aſſoluzione. La pratica è. con

traria, e perciò di giorno in giorno le. traſgreſſioni de’quareſimali dif

giun‘i ſi rendono più, univerſali, e la .iniqu‘ita per ’ogni dove innondapcqn

maggior piena. ._ p .- - ~. -. _ ~.-- e!“ **1

VIII. Tutte queste coſe fi ſono premeſſe ,, ?perchè quindi con più di

rezza resti paleſe il testo del Pontificio Breve , nelqua-le il nostro ſanto Pa

dre ſignificaci, che co, i digiuni diſarmiamo’la dcstra vendicatrice di Dio,

gli strappiamo di mano i fiagelli già impugnati, ed armiamo_le nostre ani}

me contra le podestà infernali: ,Plage-’M {Xi-vince ultíonir averti/nur , C9‘ (rp

le/Ii preſidio i” die: Wwf/… Priqeipfl `tem-bmw”: mani/nur . Innumerabili

ſono gli eſempi della ſagra ſcrittura, che riconſermano questa verità ”Chi

ammolll la divina vendetta acceſa contro di Accabbo, ſennon il digiuno?

chi ſoſpeſe in mano a Dio le ſaetre incoccate contra iNiniviti , ſennon il

digiuno? ehi liberò Geruſalemmedalla perſecuzione di Senacheribbe, ſe non

il digííino? E Ester , eGiuditta non ſottraſſero ai flagelli della divina Giu

flî‘z‘iaì i1 popolo' eletto coi digiuni? Le vittorie del Re Gioſaſatto non' ſui-ono

Parto' del digiuno? E per finirla,ogni qualvolta gli Iſraeliti ritrovavanſi ſor.

fpìla Verga del divin’ furore, tosto ricoperti di ſacchi, e di cenere con ſe.

veri digiuni umiliati, e mortificati placavano la colera del Dio offeſo .

Ed Òltre agli eſempi'della ſcrittura ſanta' oltre alla pratica perpetua della

Chieſa Cattolica di offer-ire alla divina 'Giustizia le ostie de i digiuni per

iſcanſare la ſeverità de i ſuoi flagelli; ogni nazione più barbara cerca d’

ísſuggirc con questo mezzo i castíghi del Cielo.

, 1X. Che
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1X. Che poila traſgreſſione del quareſimale digiuno rechi detrimento alla

Divina Maestà, e macchia ignominioſa alla Cattolica Religione, come di.

ce il Nostro ſanto Padre, è verità incontrastabile: Hoc deſpeéîui Lab/'to,

non contemnendnm divine glorie detrimentnm , non leve catóolicae Religioni

dedeeur, nec duáium animaóm Córifli fidelinm perienlam oóorimr. Il digiuno

quareſimale ſempre mai è stato uno de i caratteri distintivi della diſciplina

della Chieſa Cattolica . Per mezzo di questo digiuno, oltre a tanti altri

titoli, ſ1 è distinta dagli Aeriani, da i Valentiniani, dai Gioviniani, dai

Gnosticiz ſi distingue da i Luterani, e dai Calviniſli. Ma quanto più di

gloria recale la eſatta oſſervanza di questa diſciplina , tanto più d‘ignomi

nia, e di diſcredito le cagiona la traſgreſſione della medeſima. Nulla con

_più di malignita eſaggerano i Luterani, e Calvinisti, quanto , o la mani

festa violazione de’ nostri digiuni , o la ‘fraudolenta, e infinta oſſervanza .

Dall-eo nel ſuo trattato de i digiuni va dicendo, che tra i Cattolici quelli

digiunano, che non hanno di che mangiare, e che la Quareſima è istitui—

ta per i diſgraziati. Calvino confeſſa con noi i tre ſanti fini del digiuno,

che ſono,eli frenar la nostra carne, di preparare alla preghiera il nostro

ſpirito, e di placare con la nostra umiliazione la divina Giustizia : San

flum, ac legitimnm jejunium babe; tre: fine:. E0 enim wimm* , 'vel mi

materandam, ae ſuöigendam eat-mn, m- laſci-vie; : ‘vel, ut ad preeer, `

[anſia: meditationer melim- fimm comparati, 'nel, ai teflimonimn fix aio/Ina,

eoram Deo bnmiliatianir, dum volumm reamm noflrum eoram ipſo eonfire.

ri. (a) E dopo avere con la ſua ſolita eloquenza amplificate le laudi del

digiuno, e la ſua neceſſità per ben meditare i divini misteri, ſi fa con al

trettanta malignità a rimproverare alla Chieſa Cattolica le intemperanze

e goloſità di tanti privati, ch’ella detesta . Mette costui in veduta la de

licatezza delle menſe quareſimali. Grida, che l’ astenerſi dalle carni per

cercare peſci dilicati, e di maggior prezzo , e imbandire conviti di vi

vande, nelle quali l’arte de’cuochi vieppiù ſpicca ,- non è macerare la car

ne col digiuno, ma fomentare la concupiſcenza col calore degli aromi :

che è un farſi giuoco di Dio, non un placare lo ſdegno di lui colla umi~

liazione: Inepnſſimo aáflinemic pra-tex!” eum Deo lndere pagherai”. Nam
in exquiſitiſſimie qniáuſque deliciir lane /ſiejnnii querimr. Nulla im” Ian

Îitiae ſuflieium. Nunguam major cióormn, 'vel copia , *vel varietae, ‘vel

ſua-vita:. In tali, ae tam fiolendida apparato putant, ſe rire ſervire Deo.

In ſumma, bi: ſumma: efl Dei culi”: a earniánr aoflinere, (9* ill-ir exce

~ F prix,

(a) lib. 4. ,inſ’n c. 12. ſec. 15.
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prix, affine” 0mm* genere Iamitìarum.... Hodie valga” efl in!” om,…

div/'ter , ut ſci/ice; non ”lio fine jejtmenr, ”iſt m ſowie” ”bid/"uſque epa

Ìenmr. Sed nolo malmm *veróoram proflmdere i” re non adeo duóia , H9‘

tantum dico eum in jejuniir, rum in omniáur alii: diſcipline Pm‘ſieim,ndgo

nihil refli, nihil finreri, nihil bene compoſiti a:: ordinati bfláere Papi/14;,

ut ſuperbia-”di ocoflfionem «Ham babe-ant. (a) Ecco con quanta. ragione il

noſlro ſanto Padre ci ſignifica il diſonore che alla Cattolica Religione pax

toriſce la inoſſervanza della quareſimale aſtinenza: Non Ìe‘ve Cuib-;lite Re

ligioni: dedemr., Il ſolo onorato impegno di ſoflenere a fronte dell’ Ereſiz

Luterana, eCalvinistica la ſantità della noſlra diſciplina , dovrebbe ſer

virci di efficace stimolo di una più eſatta oſſervanza. Gli abuſi , che gli

Eretici ci rinſacciano, ſono per noſlra confuſione pur troppo veri : ma ,

mercè alla divina. Miſericordia, è altrettanto più veto, che noi detestia

mo con iſpirito di verità sì fatti diſordini. Calvino, e gli altri Proteſìan.

ti con iſpirito di calunnia, ,e di malignità i difetti dei privati traſgreſſori

aſcrivono alla nostra ſanta Chieſa. Ma a loro manifeſia ignomini; ſono

da noi, prima che da loro, riprovate le ſuperflizioſe aſlinenze , detestate le

lautezze delle menſe quareſimali , e con più di eloquenza predicate , ed

inculcate le prerogative del vero, e ſruttuoſo'digiuno .Ad alta voce eſcla

miamo, che i digiuni tra lcxdelizioó—o tm i banchetti ſono rante irriſioni e

diſprezzi della divina Maeſlà : che ſimili intemperanze, maſſimamente nel

tempo conſagrato alla penitenza,pr0‘!ocano la divina vendetta contro di

noi, eſpongono a pericolo di dannazione le anime, e inducono ſopra i1

pubblico ed il privato i flagelli, le ruxne, le calamità come conchiude i1

noſ’tto ſanto Pontefice: Nec allunde Populi: calma/'rates, "buffi“ Püólicir

(D‘ pri-vati: cladem exitiumque ìmportamm eſſe con/1;”.

CA.;

 

(a) loc. cit. ſec. 2.1.
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C A P I T O L O V.

Origine, 'e pregi-Wi delle diſpenſe da i Digimax’ ,Quaíejimalh

sznto differente fia la diſciplina moderna dall'antic@

intorno alla Pratica dz que/Ze diſpenſe.

BREV— PONTIF

Ab hac vero inſita, inhaerentìque in omnium Catholicorum

animis de ſacratiſſima (Luadrageſima , aliiſque diebus jeju

nio conſacratis,perſuaſione, ö( rcvereutia quam ALIENA,

quam DlSCORS , quam ABSONA fit HODIERNA

jejunantium CONSUETUDO, quantum ab jejuniorum in.

flitutione, ö( ſervata ſemper, ubique, 8c ab OMNIBUS

diſciplina quam longiffime distet : Vos Venerabiles Fratres,
qui populorum curaa vestrae commiſſoruſim morcs, 6C nſus

probe nostis, pro ſingulari ſapientia vestra, pra: caeteris-cla

rìus intelligitis. ~

e. I.

Origine, e Progreffl delle diſpenſe dal Digiuno fino alla metà del ſecolo

ſefla decimo.

I. Uesto capitolo io dividerò in quattro paragrafi , per maggior chia

' rezza , ed acciocchè più viſibile rieſca il confronto tra la moder~

ria, e antica diſciplina (giacchè dell’ una, e dell’altra parlaſi nel tello del

Pontificio Breve) io ne ſormerò altresì un ſuccinto compendio di amen

due. E per cominciare dall’ antica: la origine delle diſpenſe è uguale alla`

iſlituzione delle leggi, che riſguardano il regolamento delle azioni eſlerio

ri. Non v'ha legge di questa fatta sì perfetta , la quale in qualche circo

ſianza o di tempo,*o dl luogo, o di perſone non ſia ſoggetta alla diſpen

ſa. Molti ſono gli eſempi , che potrei a queſio propoſito trarre dalla mede

ſima Scrittura, ma balli la diſpenſa dal ſommo ſacerdote impartita a Da*

vidde, e alle ſue truppe di mangiare del pane conſagratoa Dio: Dadi; :ru

ga Sarei-dar ſam‘iificamm pane-m. (a) Il'nuovo teilamento ce ne porge un’
i F 2. altro

(a) x.Reg.ar. i i \
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o!

altro eſempio nella diſpenſa conceduta da S. Paolo a Timoteo in pei*

mettendogli l’uſo di un pò di vino per rinforzare la debilezza del pro

prio fiomaco: Modica *vino ”tere propter flomarbum mom, (Z' frequente:

tuo: infirmitaíer. (a) La neceſſità di alimentar la vita, ed il biſogno di

rimediare alle proprie infermità i motivi ſono fiati di queste due cele

bri diſpenſe.

' Il. Qiattro ſonoi motivi, che allegare ſoglionſi per Ie diſpenſe da i quareſi—

mali digiuni. La malattia, la età , la fatica, Ia povertà. Ne’ primi ſeco

li di nostra Religione , gli addotti motivi ſerviano bensì alle volte per rad

dolcire , e temperare la ſeverità del digiuno, ma non già per una piena

eſenzione. La ſomma indulgenza della. Chieſa Greca verſo i malati ridu—

ceaſi a conceder loro l’anticipare l’ora della refezione, l’ uſo dell" olio ,

del vino, ed alle volte delle duplicare refezioni . In varj Sinodi fu eſamina

to, ſe nelle malattie mortaſi doveanſi concedere le carni, e ne fu costante

la proibizione: Non perminitm- alieni, etiam/ì extremnm flgotſpirimm, i” ma

gna quadrageſima camion: *ue/ci. Vidimm* enim Joe diveíſir temporióu: `ſyne

dite Petitm” , É' non effe conceffìcm . (ó) Alle steſſe femmine partorienti non

concedeaſi, che l’uſo del vino, e de’ cibi quareſimaſi, non giammai della

:carnez come' ſi ha da un decreto di Timoteo Arciveſcovo di Aleſſandriarió

ferito da Balſamone . (o) Questa ſevera. diſciplina di non permettere agl‘

i infermi nè carne, nè latticini nella Quareſma non ſolo fiori ne’ primi_ſe.

coli appreſſo i Greci, ma ha continuato fino a i ſecolia noi vicini :. men

tre Matteo Blastaro Canoniſia Greco, che ſcrivea verſo il 1336. ci aſſicu

ra, ch’ era in vigore fino aquel tempo: E0: ,ñ qui male habent, piſcinm

autem eſam admitmnt, inìqanm efl 'veniom non conſt-qui .~ Cin-nio”: *vero nu]

late-nm 'veſti , nihil plane mina: , quam impiam.- (d) Se i Greci erano co

tanto ſeveri verſo i malati, ciaſcheduno può raccorre ~quale foſſe la— loro

ſeverità verſo i ſani. Gl’Imperadori medeſimi ſovente dilungavano per due

giornii lor digiuni, astenendoſi dal vino, e da i peſci freſchi ,, come del

lmperadore Giustiniano racconta Procopio .. (e) Eglino ſul- bel principio

di Quareſima aringavano in Senato a favore deil’oſſervanza quareſimale .

Nefrolonara, che l’ Imperadore Lione, detto il Filoſofo, ritrovandoſi`

infermo ne’i primi giorni di' Quareſima, non puotè recitare la ſua-arnie*

ne eſortatoria al digiuno , conforme il conſueto: Imperator cwliaeo moi-oo

laoomnr 'viti-6m ita exbfluflur fuim” de jejunio apud Senatum de more am

no

(a) I.Timoth.5. (b) apudThomaſin.p.2..c.13. (c) ibi. (d) apudThffi

maſm. p. LC.8. (e) Thomaſin.-ibic.13..
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lìonem bah” ”bn poſſ‘d `(a) Questi eſempi dei Sovrani erano efficacifiimi

impulſi a i ſudditi per imitargli. E’aſſai celebre l’ avvenimento occorſo in

Constantinopolil’ ‘anno ;'45. ſotto I' Imperadore Giustiniano . Regnava al

lora in quella Città una carestia sì generale, che al popolo mancavano i

’ viveri neceſſari. Comandò l’Imperadore, che durante ancora la (Luardi

ma fi vendeſſero le carni per ſupplire alla penuria de’commestibili. E Ni

ceſoro attesta (ó) che fra tanta gente non trovò chi voleſſe violare il

ſagro digiuno con quella ſpecie di cibi vietati; eleggendo più tosto mori.

re di pura ſame (ſe tanto ſoſſe accaduto) che di alterare una legge sì uni

verſale, ed una diſciplina oſſervata da i lor maggiori con tanta ſeverità.

L’amore ardente di cotesto popolo al ſagro digiuno ſu in buona parte effet

to dell’ eſempio dello steſſo Imperadore Giustiniano, il quale oſſervava un

digiuno sì austero, che Procopio il cenſurò d’ indiſcreto: Omnibus illa': die

bus, qui paſcáalem ſolemm'tatem precedunÎJejunìa addii-‘7m :imam qll-andar”

'vitflm cgil, nedum Rega' ah'enam , ſed neque pri-vata :ivi aliquo modo acce

pmóilem. Egli non mangiava, che una volta ſola ogni due giorni: Prr

due: die: cibi: aáflineóat. Ed in questo ſuo pasto’non vi entrava nè peſce ,

nè pane, nè vino. Pochi cavoli, ed altre erbe ſelvaggie con ſale, ed’ aceto

macerate,ſormavano Ia ſua vivanda . Ciáí appetem , vinum,panem, O‘ idgemu

alia rióarifl Abe-ffe ‘vo/m': : óraſſicam [010m, C9‘ agreflar óeráar Iango tempore

ſafe , O' aceto mare-nm” eda-bat. I” pot” aqua erat ſola . Negue bi: ad ſatu

n'tatem ”tc-burma@ Per un’astinenza sì austera vuole Procopio, che l’Impe

radore cadeſſe malato ,~ ma più giustamente il Cardinale Baronio alla pe—

nitenza eſemplare di Giustiniano attribuiſce le celesti benedizioni ſparſe

da Dio ſopra le ſue vittorioſe _armate contra i Perſiani, i Goti, e i Van

dali. (d) .r.

III. Fu più mite la diſciplina della Chieſa Occidentale verſoi malati nel

la conceffione delle carni in tempo di digiuno. S. Girolamo nell' elogio ,

che ſa a ſanta Paula , ſcrive, che ſebben’ ella nelle proprie malattie non

mangiaíſe giammai carne , la ſomministrava però agl’inſermi cui ſerviva:

Cumque alii: langue-”tibet large-prede”: omnia, C9‘ eſum quoque exbióeret car

m'um , ſi quando ipſa egrataſſet ſibi non indulgeóat , O" i” eo ina-quali: ”0”

videlmtur, quod i” alii: chmemiam, i” ſe duritiani communem. Ben’è vero,

che gravi eſſer doveano le malattie, perchè la diſpenſa {i concedeffei L’

eſempio di S. Gregorio il grande n’ è un evidente ;argomento ;’mentre egli

in

 

(a) tom. 3. pag. 146. (á) lib. I7.hist.Eccl. c. 32.. (c) lib. I. de LLdiſ. ju-st.

(d) Ad An.52.7.n.43. .
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in un libro de’ ſuoi dialoghi deſcrive le pene, cui provava, per ‘trovarſi

obbligato da una ſua infermità a ſpeſſo mangiare in tempo di digiuno. (á)

E non inferiore documento è l’obbligazione ch’ ei medeſimo impoſe all’At‘*

civeſcovo di Ravenna di non digiunare , che cinque volte l’anno per ca,

gione di un vomito di ſangue , cui era quegli ſoggetto. (á) E quando la

diſciplina cominciò a rallentarſi alquanto, i Concilj non mancarono di ſul'

minare ſcomunicbe, ed altre ſevere pene contra coloro, che delle diſpen

ſe abuſavanſi , come può raccorſi da’canoni penitenziali di ſopra riportati.
Affinché lecito foſſe l’uſo delle diſpenſe concedute agl’infermi, cvidenteieſset

dovea la debolezza, e graviffima la malattia: Languor eviaem, (3)' gra-mf

fima infirmitar. (c)

1V. Gli altri tre motivi della età, della fatica, della povertà ſono eſa

minati da’ Padri, e ordinariamente rigettati quai pretesti inſufficienti per

eſrmere dal digiuno.- Se parliamo della età tanto de’ fanciulli , quanto de’

vecchi, quella non ſu giudicata dallo Spirito Santo al tempo di Joello ca

gion bastevole per eſimere dal digiuno nel tempo di grave calamità neppu

re i bambini, che ſucchiavano-dalle mamelle il latte : Sanfiificate jcjum‘

um, *vocale mmm, congregatepopulum, coadunate ſen”, cangregate par-valor

C9“ ſagem” aber” . (d) Comune ſu tra gl’Ebrei queſta pratica , come offer

va il P. Calmer, di far digiunare i figliuoli di undici anni, e le fanciulle

di tredici. (e) S. Baſilio, tra gli altri Padri, come abbiam oſſervato al

' trove, vuole , che i fanciulli quali piante Cristiane fieno irrigate coll’acquz
A ſalutevole , ed amara del digiuno: Pueri ‘veími Flame Ire-riore: Aqua jejunii

irriganmr. Non è ella vergognoſa coſa, ripiglia ſanto Ambrogio, che

digiunando i vecchj, e le vecchie, non digiunino eziandio i giovani, e le

fanciulle? Pudel dicere, Series, (’5‘ aniculc quadrageſimam faciunr, jtd-ven”;

O' juvenrule non furlan!. (g) Nè quella conſuetudine di obbligare i gio

vani al digiuno fu in vigore_ ſoltanto ne’ primi ſecoli, mentre ne veggiamó

le vestigia della ſua oſſervanza per fino nell’ undecimo ſecolo . Il Cardina

le Umberto nella ſua famoſa conferenza co’ Greci , l quali a’ Latini rim

proveravano, che eſentaſſero da’digiuni i giovani, loro riſpoſe, eſſer cote

[la una manifeſla impofiura: non eſſendovi tra i Latini perſona, che alla

oſſervanza del digiuno non fi ſommetta , eccettuato il caſo di graviffima

infermità: except:: gmviſſímfl infirmimte: e che alle volte gli. lleílì fanciulli

fi obbligavano al digiuno: Ade-o ur interdum dere-mm pueror ”ablſcum farfa

ma”

 

(a) lib.3.c.33. (a) lib.9.epiſ.:~.8. (c)can.Tol. (d) c.z’. (e) inLevit..

C.7. (f) ar. Ldejejun. (g) ferma-4,.
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rm” jejmmre. (a) Del digiuno de’vecchj non vi ſu giammai questione in

tutti cotesti tempi; anzi S. Baſilio più degli altri li vuole al digiuno- ſog

getti, come quelli, cui la lunga aſſucſazione 'ne ha renduta più ſacile la

pratica, e meno gravoſa la pena: Senióm lei-‘em red/iii [More-m ”mr-:fia jam

olim tum jejunio familiar-im:. (ó) Alle perſone dell’ altro ſeſſo, egli è, cli

ce S. Baſilio, sì famigliare il digiuno, quanto è il reſpirare .- Pan/o mulier‘iñ
ó”: quam reſpirare, im jſiejunm‘e proprium efl, ac naturale. ( c) Il Santo Pri.

dre eſamina minutamente gli altri due motivi della fatica, e della pover

tà, e gli riprova come inſuffiſienti pretesti per eſimerſi dal digiuno, eccet

tuato qualche caſo di ſiracrdinaria fatica, e patimento. A’ viaggiatori Io

aſſegna qual ſedel compagno del loro viaggio: Viaroriám expedimr come:

cſi jejunium. A’maritati qual custodc della continenza; alle Vergini qual

nutrimento della. caflità ; a’ robuſti qual freno della concupiſcenza; e final

mente conchiude, che tutti e quanti i Cristiani di ogni ſeſſo, di ogni età,

di ogni fiato, e ricchi, e poveri, e Nobili, e plebei, e ſoldati, e mari

nari, e mercatanti, e lavoratori tutti ſieno al digiuno tenuti: Nec til/”fl

civimr, nec ge”: alla ,, non extra-mu: mandi angalur, ubi non fi! audimm ja

junii edi-‘Yum. Qui” C‘J‘ exercitur, G* ‘vintorer, (’9‘ ”aut-e, C9' negatiatom

omne: pariíer ati-diam ediflam, CZ* ſumma gaudio excipiunt. Nemo igimr ſ2-

met exe/urla: a numero Jeiunantium, i” quo 0mm- bominumgenm, 0mm': atta!,

omne: dignimmm forme ceh/ſezltur. A San Baſilio ſi conſormano gli altri Pañ

dri non ſolo della Greca , ma della Latina Chieſa ancora , nella quale

ſebbene in rapporto a’malati e cagionevoli, ſu alquanto più mite la indul

genza di concedere loro l’uſo dellecarni: uopo però era, che la debolez

za, e il languore foſſe grave, -e la necellità evidente. Il giudice di questa

grave languidezza, e di quella maniſcsta neceffità, non era il Cristiano in

fermiccio, ma il Veſcovo, il quale prima d’impartire la diſpenſa, neede

vea riconoſcere imotivi. Molti moderni Caſilti reputano una firavaganza

inaudita, il dire, che ſimili perſone debbano eſſcre diſpenſare. Perlochè

torciono in un ſenſo il più falſo un testo del Cardinale Gaetano, ( come in

appreſſo vedraſſi )~il quale inſegna eſſere paſſato in conſuetudine , che il

Crifliano diſpenſato nella evidente neceſiìtà dalle carni, ſia altresì diſpen

ſato dall’unico palio. Tornami bene di qui traſcrivere il canone nono dell’

ottavo Concilio di Toledo celebrato ſul fine del ſettimo ſecolo: ,Qmſquir abſ

que inevitabili neceffitate, atque fragilimti: evidenti Ianguore , ſe” ”iam em.

ti: impoſſióilimte , eſum camium die-á”: ,Quadrageſimcpreſhmpſeriz allentare

~ llli

\
_ _

(a) Bibliot.Patr.ton1.4.p.z.pag.245. (1;) locſicit. (e) ibi 1
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111i quo: nur eta: ;nom-vat , nm lenguor extenunt, a”: neeeffìmr 475”, non

ante proéióim 'violare preſumo!, quam a Sacerdote permiſſum accipiant. Ma

per riſirignere il diſcorſo, mi contenterò di riferire il celebre paſſo di S.

Bernardo, il quale ci deſcrive,come anche al ſuo tempo tutti oſſervavano

eſattamente fino al veſpro il digiuno, e Rc, e Principi; e Cleto, e

popolo; e Nobili, ed ignobili‘; e ricchi, e poveri .* Haóîenur uſque ad no

nflm jejunavimur ſhli : nunc uſque ad Vejperam jejunnáunt ”obj/eum univerſi

Reger, C9‘ Principe!, Clerur, CT popular, Nobiler, (9' ignobile: fimul in

unum dive: (9* pauper. Sicchè per mille, e più anni gli allegati quattro

motivi non furono giudicati aſſolutamente ſufficienti, per una diſpenſa uni

verſale dal digiuno, ma ſoltanto in qualche caſo particolare.

V. Dopo il tempo di S. Bernardo gli Scolastici ſi fecero ad eſaminare

con più di preciſione gli addotti motivi. E come al tempo loro la diſcipli

na del digiuno era alquanto più mitigata, così con qualche maggiore con

diſcendenza , ma però aſſai cauta, e moderata; cominciarono ad interpre

tare i rimembrati quattro motivi. Il P. Vincenzo Bellovacenſe, che èuno

de’ più antichi Scolastic’i fiſſa la età de’ giovani tenuti al digiuno negli anni

venti,perchè nel vecchio teſlamento quella era la età giudicata abile alla

guerra. (a) Soggiugne però, che circa l’ anticipazione, o poſpoſizione di

quello tempo, ſe ne rimette al giudizio de’prudemir Unde in talióur ad

”bin-iam boni ‘vin' reourrendum e/ì. Aleſſandro d’ Ales riferiſce la ſentenza

di quelli, che obbligavano i giovani di anni quindici al digiuno, perchè

in queſia età accendeſi la fiamma della concupiſcenza. Egli dilunga queſia

obbligazione ſino all’anno diciotteſimo, perchè queſla è la età determinata

dalla Chieſa per lo ingreſſo nella Religione : Tempus jejum’o aptum , efl

oóîoderim annorum . Hoc est enim tempus ordinatum ab Ecole/in ad inlrnndum

Reb'gionem , quod pre-'Denim' non potefl ſerundum Eocleſmfliram lnflitutionem;

(b) Biſogna dire, che queſ’co foſſe il tempo fiſſato. per la Religione Fran

ceſcana: mentre ſecondo i canoni la età di anni quattordici bastava per

entrare nelle altre Religioni. S. Tommaſo contemporaneo dell‘Alenſe non

obbliga i giovani al digiuno, che negli anni ventuno; ſoggiugne però eſ

ſere convenevole coſa, che prima di questo tempo ne’digiuni ſi eſercitino:

Uſque ad finem rei-:ii ſeptenii non tenentur ad eccleſiaflica jejum’n oáſi-rvan

da. Conveniem Mme” e/Ì, ut etiam boe tempore ſe ad jejunandum exere-'eum’

piu: 'vel minus ficundum modum ſuce eran': . (c)

VI. In

 

(n) Inſpecul.do&rin.lib.Io.c.159. (b) 4.. p. q.28.m`.6. a.z. (o) zz.q.

147.a.4.
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* VI. Intorno all’altro 'motivo della fatica di quſſelli, che travaglianſio nel

laborioſo lavoro delle terre, delle miniere, ed altri ſimili_ manuali impie
ghi, dice il mentovato Vincenzo Bellovaccnſe, che, ſe iſilavoratori ſono

debili, ed inſieme talmente poveri, che non abbiano, ſenza la mCl‘CCdc,

_di che vivere, ſieno, per quanto egli crede , liberi dal peccato mortale,

ſe tralaſciano didigiunare. Al contrario, ſe hanno di che vivere , peccano

mortalmente,`ſe lavorando violano il digiuno’, oppure' ſe ſenza neceſſità
conducono operarj, che non poſſonodigiunare. (a) Perchè ſecondo iſicano—

,ni la ſola neceſſità ſcuſa dal digiuno. Anzi, ſecondo Graziano, uopoèſ che

queſla neceſſità ſia ben grande: ſejunia legitima non effe ſol-venda nifigmndir

muffin” rogo:. Aleſſandro d’ Ales vicino al Bellovaccnſe parla col medeſi~

n10 linguaggio. Non giudica dal digiuno eſenti i violatori , ſe non in Caſo
di particolare debolezza, di straordinario travaglio, e della neceſſità di ſſac

quistarſi il vitto: .ſi eni/n non poffex [Morando ”again-re ;bi -vifium ſine la:

óore immon’emto, (’9‘ corporis Proprii onor-Doriano.- credo quod non tem-mr : (J‘

excuſht ’eum muffin: debilìtatir. Dimanda inoltre , ſe lecito ſia di condur

re degli operarj, de’ quali probabilmente preſumeſi , che al lavoro non‘ac

coppieranno il digiuno‘? E riſponde di sì nel ſolo caſo , _che neceſſario

ſia un tal lavoro,"e che non poſſanſi ritrovar giornalieri, che travaglianſi

do vogliano digíunarc. Aggiùgne però, peccare 'mortalmente coloro , che

obbligano gli operati a non digiunare, perchè poſſano accreſcere il lavoro,v

‘ ’ G 7 ~ e tra

, .

..X-a) Quid de laborautibus in vineis fullonii, aut mineris metallorum, 8c'

CItCriS talibus, ubi opus eſ’t magno labore, nunquid tenentur ad

hujuſmodi jejunia P Reſpondeo, ſi adeo pauperes ſunt, quod per

' ' ' ſeipſos oportet col’ere vineas, 8c adeo debiles ſunt, quod non poſ

'-Î‘" “ ſ- ſunt laborare, niſi frangant jejunium: aut ſi oportet cos'locaìre

~ i' U -. operas ſuas ut provideant ſibi, 8c familia: ſure, qui forte non inve—

‘ ~_ _ nirent, _qui conducercnt opel-as ſuas, niſi frangerent jejunium,

nec aliunde ſibi providere poſſunt: aut ſi ſervi ſunt, ,aut ruſiici,

qui debent operas Dominis ſuis, non credo quod peccent mortali

ter ſolvendo jcjunium. Si autem ſunt divites, qui poſſunt per alios

conduflos operati , non excuſantur: ſed ſi volunt laborarc perſo

naliter, ita partianturlaborem partim ante prandium , pax-tim post

prandium. Credo enim in talibus'neceffitatem excuſare. Qui-a di

xit Gratianus de conſec. diſ. 5. quod jejunium XL. non eſiſolven

dum niſî neceſſitas inſirmitatis cogit. Et de Conſec. dist. 3. dicit,

ici-.mia ‘legitima non eſſe ſolvenda uiſi grandis neceffitas ’togat. In

Spec. Doíir. lio. Io. o. I 5 9. - ›

”i

1
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e rravagliare con più di forza e di profitto. (a) Il Bellovacenſe eſamina

altresì l’ obbligo de’ viaggiatori, e pellegrini, e li dichiara tenuti al di

giuno, quando il viaggio non ſia neceſſario, e comandato dalla Chieſa; e

che inſieme per la debolezza non poſſano, digiunando , continuare il loro

viaggio. Condanna per rei di peccato mortale tutti quelli, che conſapevo

li di non potere al viaggio unire il digiuno, ſi accingono al cammino, e

gli obbliga a compenſare il violato digiuno in altro tempo. (b) Non libe

ra dal digiuno, nè le donne gravide, nè le balie, ſe non in caſo, che vi

ſi tema pericolo o del ſeto nell’ utero, o del latte convenevole, o della lo

ro propria vita. Intorno agl’inſermi, dice, che non ſa egli determinare la

quantità, e qualità della malattia, ſufficiente a liberar daldigiuno, ma che

ciò rimette al giudizio di uomo ſaggio, e probo: Pra quanta autem infir—

mirate, aut debilitate ſol-vi poffit jejunium ab infirmir (‘3‘ debih’bur, arbitrio

bom' 'vir-i pali”: limimndum efl, quam per aliquam doéîrinam generalem defi

m'endum. (c) Forſe tal’ uno de’ moderni ſi crederà, che questo Bellovacenſe

ſia uno ſcrittor Greco contemporaneo a San Baſilio , nel ſentire , che non

libera qualunque inſermo dal digiuno; Eppure è un Teologo Domenicana,

che vivea nel terzo decimo ſecolo. Giovani Nider, autore antico graviſſi

mo, parla egli pure, ed inſegna così. (d) Intorno all’ultimo motivo della

povertà. Aleſſandro Alenſe aſſolve dal digiuno ſoltanto quelli, che di porta

in porta accattando il pane , nulla hanno di che nutrirſi. Al contrarioquelli,

che dimorando nelle lorocaſe, hanno il neceſſario ſostentamento, li dichia

ra ſottoposti alla legge del digiuno . S. Tommaſo inſegna la steſſa dottrina.

del Bellovacenſe, e di Aleſſandro d’Ales intorno a’ lavoratori , a’viaggia

tori, ed a’ poveri, che non eſime dal digiuno pel ſolo motivo della fatica;

ma.

 

(a) Ad illud quod queritur, ſilicet conducere operarios, de quibus est pre

ſumptio probabilis, quod non jejunabunt. Potest dici, quodſiin

cumbit neceffitas, pro qua neceſſe habet operarios conducere, nec

invenire potest, qui laborare velint, ſieosjejunare oportet: pree

ſumere debet, quod necestitatem habet laborandi, 8c impotentes

ſint ad jejunandutn. Unde bene potest quis eos conducere. Du

bia enim interpretanda ſunt in pat-tem rneliorem.... Illi pec

cant graviter, qui tali conditione adducunt operarios, quod ſol

vant jejunium, 8c aliter non conducerent: lanci:.

(E) Si autem non tenentur ad hujuſmodi viationem, ſed ſponte hujuſ

modi peregrinationem accipiunt, peccant iter aggrediendo tem

poribus jejumorum... Et qui ſic ſolvunt jejunia propter ſponta

neam rationem , tenentur alio tempore recompenſare: lanci!.

(c) ibidem cap. 160. (d) Precept.6.Decal.cap.8.n-4.
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ma folamente'nc’cafi di fatica flraordinaria , e di debolezza, che non Per'

mette -di congiugnere col travaglio il digiuno . Vuole però che anche in co

-tefli caſi fi ricorra al Superiore per la diſpenſa, quando contraria conſuetu

dine non vi foſſe stabilita. (a) Eſſo S. Tommaſo parlando dc’motivi che

poſſono eſimere dal digiuno, non fa parola de’vecehj , come la fa de’gio

vani,- argomento aſſai ſorte , come riflette anche il Navarro, che egli

non li riputò liberi dalla legge. Gli altri Teologi vicini al Bellovacen

ſe, all’ Alenſe, a S. Tommaſo, e a S. Bonaventura ſeguitarono la steſſa

dottrina. Durando, che fcrivca nel ſecolo quartodecimo, inſegna lo fieſſo

che`S. Tommaſo riſpetto a’giovani, a’poveri, a’viaggiatori , a’malati,

e a’ lavoratori, cui egli non libera dal digiuno, nè quando travagliano ſen

za neceſſità, nè quando per neceſſità lavorando poſſono digiunarc, nè quan

xxlo lavorano per fine di maggior lucro; e finalmente quando faticando per

lo biſogno di acquistarfi il vntto non poſſono digiunare, vuole, che la di
ſpſſenſa implorino dal Superiore- (b) S. Antonino, che ſcriſſe nel ſecolo de

G 2. cimo
 

(a) Circa peregrinos, 8c operarios distinguendum Videtur: quia ſi pe

regrinatio, 8c operis labor commodedifferri poffit, autdiminui,

abfque detrimento corporalis ſalutis, 3c exteriorisflatus, quire

quiritur ad conſervationem corporalis, vel ſpiritualis vita, non

ſunt propter hoc jejunia prætermittenda. Si autem immineac

neceffitas flatim peregxinandi, 8c magnas dietas ſaciendi, vel

' etiam multum laborandi, vel propter conſervationem vitae cor

‘ -poralis, vel propter aliquid neceſſarium ad vitam ſpiritualem ,

8c limul cum hoc non pollint Ecclefiz jejunia obſervari, non ob

ligatur homo ad jejunium... Videtur tamen in talibus recur

rendum eſse ad Superioris diſpenſationem, niſi forte ubi est ita

conſuetum. quia ex hoc ipſo, quod Prælati diſſimulant vidcn
tur annuere. 2.2.4. f47.”.4. ſi

(b) De laborantibus autem diſiinguendum est, quia li fine laborc ſibi

ſufficere polîent, non excuſantur a jejunio .- ſiautem non poſſcnt,

nifi laborando, ſi etiam jejunando cum minori labore ſibi poſſunt

viéìum acquirere pro perſona ſua, 8c familia ſua , cujus curam

gerunt, adhuc tenentur jejunare : ſi alias non poſſunt tantum la

borare, quod viE’tum ſufficientem acquirant , niſi jcjnnium fran

gendo, poflunt fecundum diſpenſationem ſui ſacerdoris jejunium

ſolvere, 8c laborarc. Ex quo parer, quod intentio majoris lucri

non neceſſarii, eos a peccato non excuſat, ſi jejuniumſrangant.

Nec iterum illi a peccato excuſantur, qui nolunt operarios con

ducere , niſi tali paflo, ut jejunium ſolvant. Et quia peregrina

tio interlabores computatur , ſed non inter neceſſarios ad viélum;

ideo videtur dicendum, quod propter peregrinationem aſſumpram

voluntarie nullo modo ſrangendum est jejuniu'm . i” 4. diff. 15. q. Io.
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cimo quinto, addotta la dottrina de’mentovati dottori,aggiugne ſoltanto,

che ſe la malattia è maniſeſlamente grave, non è duopo d’impetrare la di

ſpenſa ſecondo Guillelmo, e ſecondo la conſuetudine già introdotta. Se pe

rò la infermità non è evidentemente grave, ma dubbia , allora -la diſpen

ſa è neceſſaria, o del Veſcovo, o del proprio Sacerdote: ſaggiamente però

avverte, che in mancanza del Veſcovo non debba ſopra ſimili diſpenſe ri

cercare un conſultore, o un Sacerdote cieco.“ non rame” queer”: ”Pſmn pro

eon/ilia i” baja/modi: vale a dire, o un Medico adulatore , o un Confeſſo

re, che ſotto pretesto di benignità, di leggieriallarghi la legge . Il Cardi

nale Gaetano (a) ſcrivendo della eſenzione degl’inſermi dal digiuno, atte

fia, che quando la infermità, o ſia impotenza,ella è evidente, eſsendo di

ſpenſati i malati dall’ astinenza dalle carni , ſono liberi dal digiuno in vigore

di conſuetudine introdotta nel popolo Crifiiano. Paleſe era al dotto Porpo

rato la diſciplina ſempre oſſervata nella Chieſa, che per eſimere gli lleſiì

malati dal quareſimale digiuno, uopo era della diſpenſa, nè questa conce

deaſi, ſe prima non era riconoſciuta la infermità. Quando questa era leg

giera impartivaſi l’uſo de latticini , l’ anticipazione dell’ ora, e replicare re

ſezioni, più o meno ſecondo la varietà delle circoſtanze . Quando poi la.

malattia era evidentemente grave, allora concedeam’i le carni , la quale

diſpenſa ſuppofla, per vigore di coſiumanza introdotta, i malati erano aſ

ſatto liberi da tutta la legge del digiuno: Conſuemda e/i Optima legum i”

terpret , É' communiier i” papa/i Cárifiiani obſervatiane invenitur, quad di~

[pen/im' ex impwemia evidenti ab abstinemiu camini”, ſu”; totali!” abſolute'

a przecepto jejunii. (ó) Gl’inſermi, ripigliano quincigli eruditi Moderni,

non ſi diſpenſano dal digiuno , eſſendo queſìi nel numero degl’impotenti,

non dei diſpenſati. Adunque il Gaetano parla de’ Cristiani ſani, che tro

vandoſi per la nauſea de’cibiquareſimali privilegiati di mangiar carne, ſono

liberi onninamente dal digiuno: perchè, ſecondo effi, quelli Cristiani ſani,

e robui’li ,cibandoſidi buona carne , divengono evidentemente impotemi a di

 
Bruna'

(a) Sed pro qua inſirmitate, vel quanta. debilitate excuſentur arbitrio

. boni viri flatur. Et ſiquidem ſuerit maniſesta cauſſa neceffitatis ,

vel evidens quaevis infirmitas , non eſì neceſl’arium petere diſpen

ſationem ſecundum Guillelmum, 8c prazſertim conſuetudine ſic ſe

habente , ſecundum Thomam.Si autem ſit dubium , utrum ſit

' cauſa neceſſari-a, petenda est ab Epiſcopo loci, ſi commode habet-i

potest copioſa diſpenſatio, vel a proprio ſacerdote, ſi tamen ha

beri non potest Epiſcopus, non tamen quarat Caeeum pro conſilro

in hujuſmodi . z.p.r. 6. c. z. di
i“) 2..‘,“q,147.a.3.
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_giunare la ſera: dovechè ſe ſi cibaſſero di peſci, ſarebbono forti, e nerboruti

per non mangiare, che una volta ſola il giorno. La ignoranza dell’ antica

diſciplina ſa cadere in fimili errori. Oſſerva il Tomaſſini,~‘che il medeſimo

celebre Aleſſandro d’ Ales, per non aver dinanzi gli occhi la diſciplina de’

Vetuſli tempi, arrivò a ſcrivere , che S. Girolamo dilungava i ſuoi digiuni

fino'a’Veſpri, e al tramontar del Sole , non perchè ſoſèe obbligatoa prolon—

garli oltre all' ora di nona , ma perchè in queſla maniera più agevolmente

poteva applicare allo studio della Scrittura ſanta . Perlochè conchiude l’

Alenſe,a tutti quelli, che dediti ſono allo ſiudio,è permeſſo di differire il

pranzo ne’giorni di digiuno ad un ora più tarda della conſueta: E: nor ſimi.

liter ex cauſa poffumm jejum'um prolelare. Ecco dice il chiariſiimo Tomaſ~

ſini, qual era allora la ignoranza della ſloria, e della diſciplina antica_

Voiln quelle efloit allor: l’ignoranoe de l’HÎfloire, e de la diſcipline nn

cienne. (a) ,

VII. Tor-nami in acconcio di raffermare queſio breve dettaglio fatto in

torno alla dottrina degli antichi Scolastici ſopra le diſpenſe dai digiuni y

con varjeſempli riferiti, e dal Rainaldi, e dal Tomaſſini, di diſpenſe im'

partite da i ſommi Pontefici a i Re, ed Imperadori,che nelle loro malat

tie non giudicaronſi eſenti dal digiuno, prima di ottenere dal legittimo Su_

periore il neceſſario privilegio. Vinceslao Rc di Boemia dimandò al Papa

Bonifacio VIII. la diſpenſa dall’aſlinenza quareſimale, perchè la debolez

za del ſuo ſlomaco non potea tollerare nè il peſce, nè le altre vivande di

Quareſima. Il Papa delegò due Abati dell’Ordine di Ciſlello per diſamina

re, e riconoſcere la ſufficienza degli eſpoſli incomodi , con la facoltà d’

impartire la diſpenſa, eccettuando però il Venerdì, il Sabbato , e la vigi

lia di S. Mattia. (á) Il Tillet preſſoil Tomaſſini riporta il ſommario del

la Bolla di Clemente VI., che concede al Re, e Reina diFrancia il pri,

vilegio di mangiar carne nella Quareſima. Soggiugne altresì , che Gregoz

rio XI. diede licenza al Re Carlo V. ed alla di lui Reina di mangiare nel-_

la Aareſima, col conſiglio de i medici", uova, butirro, latte , e cacio ,

Siſlo IV. per concedere a Iacopo Re di Scozia il cibo delle carni ne’ gior

ni vietati dalla Chieſa, ſi rimiſe al giudizio del di lui Conſeſſorezſi)

Giulio Papa II. ſi riportò al parere di due medici per donare un ſimile pri

Vilegio a Giovanni Re di Danimarca. (d) Clemente VII. impartì una me

deſima diſpenſa ad Enrico Re di Navarra, ed a Margherita di lui moglie.

Que
 

lla) Par.2..c.13. n., II- (5) Raynald. “d an. 1297*“ SZ* (C) Raynal. ad

_3314484, n.7. (rl) idem ad an. 1505.n- Z9- ` . . z
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(a) Qieste diſpenſe , come riflette i1 men’tovato Tomaſſini , non ſono dal

le altre differenti; ſennon perchè ſono concedute da i ſommi Ponteſici .

Ha piacciuto aiSovrani della terra d’ impetrare 'quelli privilegi dal più -e

minente Tribunaſe ,perun tratto di Providenza divina , che ha voluto in

quella foggia firignere con legami d’oro i Principi terreni con la ſanta Ap

poſiolica Sede, e raffermargli maggiormente con queſio mezzo nella unità

della Chieſa. Nel rimanente gli eſempli medeſimi delle riferite diſpenſe

accordare con la condizione, che le indiſpoſizioni eſposte ſieno riconoſciu

te o da iCommiſſarj, o da i Confeſſori , o da i Medici , ſono argomenti

evidenti, che erano fondate , o ſulla pubblica utilità, o ſulla neceſſità pri

vata. Ed in confermazio‘ne di tutto ciò, una prova aſſai più luminoſa ci

ſomministra la diſpenſa conceduta da Papa Clemente Vll. all’ Imperatore

Carlo V. riferita dal'Rainaldi , e dal Tomaſſini . (Lueſio Papa eſpreſſamen

te dice nel ſuo reſcritto , che il pio Sovrano faceva tutti gli sforzi per di‘

giunar la Quareſima, e che avea contratte infermità tali , che non ſolo

minacciavano alla ſua vita la morte, ma a ’tutta la Criſìiana Repubblica

.la rovina, il cui riparo al ſuo valore stava appoggiato . Eche perciò mag

gior merito acquisterà preſſo Iddio in combattendo per la difeſa della Chie

ſa contra tanti-formidabili nimici, che in estenuando co i digiuni le ſue

"forze. E ſu questo motivo la ſanta Sede trovaſi obbligata di riconfermare

il precedente reſcrittoimpartito daLeone Paan. non ſolo di permettere a co

testo Imperatore la diſpenſa dal digiuno , ma ancora di vietargliene la oſ

ſervanza. Io, dice il Tomaſſini, non vo’ per ora diſaminare,ſe la ſanità

di cotesto Monarca foſſe realmente sì grave 'per i digiuni, o ſe la ſua ſa

nità foſſe sì neceſſaria alla conſervazione della Religione ‘Crifliana . A me

basta, che tanto l’Imperatore , quanto il Papa giudicarono , che quefla

diſpenſa doveva eſſere ‘fondata ſu i due allegati motivi, perchè foſſe baſic

vole ad aſſicurare la coſcienza .- e che cotesti motivi furono effettivamen

te prodotti e da chi dimandò, e da chi impartì la diſpenſa , come chiara

mente appariſce dalle infraſcritte parole dello ſ’torico Rainaldo. (o) On

de

  

(a) idem ad an.1533.n. 35.

(ó) ACCepimus quod celſitudo tua , pro ſua in Deum omnipotentem

pietateM, 3c ‘nostraz Religionis obſervantia, ita jejunia ex pra!

ceptis ECCleſix indiëìa obſervare nititur , ut hoc non modo_ m

tum valetudinis , verum omnium Christianorum ſalutis , qnt a

te mQXÌmtÌ p’endent, detrimentum cedere poflit ,* ſi vires corpo

ris tui non ſatis ad hoc robustas , jejunia , 8c ciborum qualitas

extenuent, minuſque promptas ad publicam utilitatem reddant.
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de ancorchè la eſpoſizione foſſe falſa, ſempre la maſſima sta ſalda , che o

la privata neceſſità, o la pubblica utilità ſono i due veri fondamenti di

una giusta diſpenſa. Non è men illustre, e forſe più fuori d’ ogni ſoſpizio.

ne l’eſempio della'diſpenſa accordata dal' Papa Leone X. al celeberrimo

Cardinale Ximenes, onde lo eſentò da tutt’i digiuni della Chieſa, e della

regola di S. Franceſco da lui profeſſata, eccettuati i venerdì , e la ſetti

mana ſanta, ogni qual volta ciò foſſe stato giudicato neceſſario da i Me

dici. Questo Cardinale era Arciveſcovo di Toledo : govemava a nome

della Regina Giovana, e del Re Carlo i Regni di Castiglia , e del Lione

ſe : egli -era inquiſitore generale .- travagliava con zelo infaticabile alla

converſione del Regno di Granata . Avea ricuperata dalla tirannia de i

Turchi la Città diOrano nell’ Africa con‘inalberarvi la Croce . Carico di

tanti meriti, e aggravato da tanti affari, ed occupazioni della ulcimairn

portanza , era più che ſettuagenario , quando il ſommo Pontefice Leone

gl’impartì la diſpenſa, come costa dalle parole del reſcritto riportate dal

Rainaldo, e dal Tomaſſini: ,Qui jèpmageſimum, (9‘ ultra carati: ture anna”:

agi:. (a) E ciò, che più rileva, quantunque ſoventemente infermo, non

perciò tralaſciava di oſſervare eſattamente i digiuni e della Chieſa, e della

ſua Regola ſenza aſcoltare le contrarie perſuaſive de’Medici . E questo te

nore di vita austera l’avea per tanti anni oſſervato, come narraſi nel

Pontificio reſcritto. Finalmente nè la età maggiore della ſettuagenaria,

nè le fatiche continue, nè le malattie frequenti furono motivi bastevoli

per indurre cotesto gran Cardinale a dimandare la diſpenſa. Il Papa

medeſimo gliela mandò con l’obbligo di alimentare tre poveri ne’ gior

:ii di digiuno, per compenſare, ſecondo le antiche regole della Chieſa,

con la limoſina la mancanza del digiuno. Tanto riferiſce il citato Rai.

nal
x

l

 

Cum autem longe majus meritum tua! celſitudinis apud Deum

omnipotentem proponatur, longeque utilius publice ſuturum ſit,

ſi illa, aliis piis acìionibus, 8c curis Christianaz Reipublicz a do

mesticis, 8c extremis hostibus defendendae valido corpore ,incum~

bat, quam ſi jejuniis, ac carnium , 8c laéiiciniorum abstinentia

privatum meritum ferat z, ídcirco nos, quod etiam fel. record.

Leonem Papam X. Przdeceſſorem nostrum feciſſe accepimus, ei

dem tuz celſttudini omnium jejuniorum obſervationem non ſo

Ium remittimus, ſed pro publica utilitate prohibemus . Ad an”.

1524.”. 98.

( a) Rainald. ad an. 1517. n. 105.
n‘
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naldò. (a) Non eta'ín cotcstí tempi meſſa ancora in voga la opinio

ne, che-*la età ſettuagenaria ſoſſe ſufficiente per la eſenzione dal digiu.

no. Molti altri ſimili eſemplinarrati e dal Rainaldi,edal Tomaſſini p0

trei quì traſcrivere, ma gli aCcennati baflano pel mio intento.

› VIII. Rechiamo ora in poco quel tnnto,che fin quì ſiè detto della dot

trina degli Scolaſ’tici intorno a i quattro motivi , che produrre ſoglionſi

per la eſenzione dal digiuno. Nel ſecolo terzo decimo ſi cominciò a fiſſa

re la età del terzo ſettennio, in cui il precetto del digiuno obbliga. i gio

vani. Allora non ſeceſi parola della età ſenile , in cui tale obbligazione

debba ceſſare : ma l’univerſale ſilenzio de i Dottori di quel tempo ſoVrá

q’uesto punto, ben comprova, che ſentimento loro era, ſiccome lo è an

che di tutti quelli, che al preſente ſeguono la dottrina degli antichi, di

terminare la vita Cristiana nel digiuno, e nella penitenza,quando partico

lare infermità non gl’impediſſe .Sugli altri due motivi della. malattia ,e della

povertà appena v’è diſparere tra di loro. Tutti obbligano al digiuno i po

veri, che hanno ſufficiente vitto per un ſol paſlo. Tutti dal digiuno libe

rano i malati, quando la infermità ella è evidentemente grave , e perico
i i ' loſa,

 

(ſl) Accepimus quod tn, qui ſeptuageſimum, 8c ultra , aetatis tute an_

num agis, 8c in Eccleſia Tolerana, nec non Regnorum Castellz,

8c Legionis pro chariſſimis in Christo filiis Joanna Regina , 8c

Carolo Rege, ipſorum Regnorum Catholicis gubernatione , 8c

regimine, ac in officio hazreticaa pravitatis, quod de commiſſio

ne ſedis Apoſ’tolica: laudabiliter exerces , plurimum ſoliicitudinis,

atque laboris jugiter impendis, proindeque ultra quas tanta azz'

ras _ſecum affert, in varias corporis infirmitates ſaepe incidis, ac

aetatis tute quaſi immemor, medicorum conſilia ſpernens a jeju

niis , 8c abstinentiis per Eccleſiam indiëlis, 8c per Fratres Ordi

nis Minorum S. Franciſci de obſervantia ,cujus tu Proſeſſor exi

{lis ,. ndhuc deſiflere non curas, ſed ea constantiffime obſervan

do, habitu, ac ciugulo ſolitís indutus in leEìum te recipis, 8c

cum illis ibi manes de lanea tunica veſlitus, 8c alias austerrime

vivis. . . . . Motu proprio non ad tuam vel alterius pro te nobis

ſuper hoc oblata: petitionis inflantiam, ſed de nostra mera deli

beratione, ac certa ſcientia deque &c. praecipimus & mandamus

_ ut de ctctero quandiu in humanis vixeris diebus jejuniorumprz

‘ diflorum, ſextis ſeriis 8c majoris hebclomada: ſauéìaa duntaxat

CXCCPÎÌ-"u Carnibussc aliis8cc. veſc'i ac uti debeas .- Quibus die

bus “'65 Chriſìi P-?Uperes reſiciendo, omne jejuniorum meritum

conſequaris .* perlnde ac ſi ad literam jejunia ipſa plane ſerva

res. Ad ann.1517.n.105.
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loſa, ſenza biſogno di diſpenſa . Al contrario quando la malattia non è

'maniſestamente grave , allora ci vuole il giudizio di uomo prudente, e

la diſpenſa del legittimo Superiore. ll motivo della fatica egli è il più im

barazzato _,* perlochè intorno a questo varie regole aſſegnano , che quì in

poche parole accorciate raccolgo. I. Decidono chiaramente, che la fatica

corporale non libera aſſolutamente dal digiuno : ma ſolo quando cagiona

notabile debolezza, che renda incapaci i lavoratori al travaglio . II. Che

eſſi non deggiono lavorare , ſe hanno di che vivere , quando lavorando

non poſſono digiunare. Ill. Non ſi poſſono condurre operai a faticare, ſe

probabilmente prevedeſi, che non digiuncranno, quando il lavoro non è

neceſſario da effettuarſi nel tempo del digiuno. IV. Si debbono condurre

quei lavoratori, che faticano, edigiunano, ſe _ce ne ſono .- ne è lecito

di rifiutarli per lo pretesto , che in digiunando lavoreranno meno. Quelle

ſono le regole dei primi Dottori Scolastici ſulla unione del digiuno col tra

vaglio. E a dir vero,qual paradoſſo più strano, quanto il ſondare tito

lo di diſpenſa dal digiuno in quella fatica, e quel travaglio, che è ſi con.

venevole allo ſpirito di penitenza? Iddio in pena della colpa originale ci

ha condannati tutti a procacciarci il nostro vitto co i ſudori della nostra

fronte, e cogli stenti delle noſ’tre braccia: I” ſudore ‘vidim- mi 've/ceri:

pene. (a) Qiesto Dio medeſimo per l’organo della ſua Chieſa ci coman

_da il digiuno. Se la fatica corporale rendeſſe l'uomo al digiuno inabile ,

Iddio ci avrebbe comandato un impoſſibile, e le ſue leggi ſarebbono un arn

maſſo di contraddizioni.. Questa è la ragione , per cui agli antichi Padri

fu del tutto incognito questo pretesto. Perlochè nei ſoli caſi di straordina

rio travaglio, e di fiacchezza particolare, la fatica può divenire motivo

di giuſla diſpenſa, conforme inſegnano con gran preciſione gli steflì Teo

logi Scolasticipiù celebri.

H 5. Il.

 

(a) Gen-4.
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S. II.

Progrtffi delle dxſhenſe dal digiuno, introdotte dopo ln metà del ſecolo ſe/lo

decima ſino nl preſente.Molti moderni eſimono dal digiuno circa 50. fla

ti a'i pei/?me P", ſolo motivo della fatica. .S'i nocennnno gli altri diſ

Penſati Per i motivi‘dí ”lalui-'id, di ”NCL/PAT” e di P"W’ſi’à*

I. E quel novello modo di penſare, di cui parla Aleſſandro Papa VII.

(a) ha recato a tutta Ia morale evangelica quel guasto, che a fioñ

rita vigna ſuole recare caliginoſa nebbia , di vero che alla pianta della.

penitenza quareſimale ha diſscccate per fino le radici, ed ha guaſlate tutte

le belle frutta, ond’era la ſleſsa copioſamente ornata. Tal’ unoriputerà ef.

ſetto di eſagerazione queſlo mio ſentimento; perloclëè mi corre debito di.

provarlo con ragioni le piùevidenti. Quattro , come abbiam veduto, ſono

i motivi dagli antichi Teologi ſcolaſlici indicati, per cui alle volte qual

che Criſliano può diſpenſarſi dal digiuno. Ma i Dottori moderni ne han.

no ſcoperto un’altro, che ſolo vale per tutti e quattro quelli degli anti

chi . Siccome ho proccurato di narrare ſinceramente la diſciplina di quelli ,

così mio dovere io reputo di narrare iſloricamente, e colla dovuta ſince

rità le dottrine di quelli intorno alla diſciplina deldigiuno. Se le dottrine

de’ moderni ſembreranno alle dottrine degli antichi direttamente contra.

rie, e troppo lontane dallo ſpirito della penitenza evangelica, non credo,

che uomo ragionevole ſia per cenſurare la mia ſemplice narrativa, quando

ella ſia ſincera, e con modelle eſpreſſioni ſempremai eſeguita. Io qui altro

officio non facendo, che di ſlorico, non polſo incontrare altra giulia cen

ſura, ſennon di minor eſattezza nella narrativa del vero. Ed intornoa

quello punto miſoggetto alla critica più raffinata . Entriamoin via . Maſſima

di molti e principali recenti Teologi ella è, che la ſola difficoltà di offer.

vare il digiuno ſia giusto titolo per la diſpenſa di eſſo. Queſli ſono i ter

mini, ne’ quali il P. Leandro del Santiſſimo Sacramento propone la queſiio

ne ”

 

(a) In Rebus ad conſcientiam pertinentibus modus opinandi irrepſit a

-2 ~ lienus ommno ab Evangelica ſimplicitate, ſanélorumque Patrum

_. doéìrina , 8C quem ſi pro reE’ta regula fideles in praxi ſequeren

tur, ingens cruptura effet Chriflianae vita: corruptela . In De

creto. Snul‘ixſſmui 1666. 24. Septemb.
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ne ,, Dimono’o ſe la dffirohè di digiuno” ſia ſufficiente ragione a diſpenſare

dal digiuno? Negaſi dal Angles... Ma i0 più PROBABILMENTE

,, riſpondo eſſer ſufficiente cagione della diſpenſa. Mercecchè per ragione

,, vole motivo di diſpenſare dalla legge, balla, che la oſſervanza della

,, medeſima divenga più gravoſa del conſueto, come provano il Paſquali~

,, go, il Sanchez, Sà,`Medina, Ortiz. (a) Ma così è, che la oſſervan:

,, za del digiuno, ella è gravoſa, ſpezialmente a i Cristiani di buon ap

,, perito , e poco affuefatti alla penitenza; adunque queſia difficoltà, ètito

,, lo baſlevole per diſpenſarli… Quì ſi parla della difficoltà aſſolutamente.

La macerazione della carne, la mortificazione della concupiſcenza, il tor—

mento del corpo ſono gli effetti propri del digiuno. Questi effetti ſono non

ſolo difficili, ma gravemente contrari agli uomini maſſimamente goloſi,

ed inclinati a compiacere il palato. Adunque ſe la ſola difficoltà di oſſer

var la legge ſonda giusto diritto per diſpenſare dalla medeſima , la legge

del digiuno ella è abolita dal Mondo. Queſìa dottrina del Leandro , del

Sanchez, del Paſqualigo inſigniTeologi , viene riconfermata dal P. Tom

maſo Urtado, altro dotto, ed acuto Moderno . Quelli diſputando appunto

del digiuno, pianta il` ſeguente principio. ,, (Luandoi Cristiani ſono gran

,, demente inclinati a qualche piacere, che ſembra eſſere contra la leggo

,, poſitiva umana, dalla quale inclinazione difficilmente poſſono raffrenar

,', ſi : allora ai Dottori Teologi, che dirigono il foro della coſcienza,

,, incombe d’interpretare coteſla legge, e di adoperare ogni conato, per

,, accomodare la obbligazione della medeſima a genio della coſcienza ,

,, per ſua quiete, e per levare dal mondo i peccati ,, che certamente non

poſſono con più di facilità levarſi, che coll’ abolizione delle leggi. (ó) Fu

H a , tal

I)

 

`

(o) An difficultas in jejunando ſit ſufficiens cauſa ad diſpenſaudum in

jejunio? Negat Angles.. . . Sed Probabili”: reſpondco eſſe ſuffici

entem cauſam ad diſpen‘ſandum. Quia,-ut habeat locum diſpen

ſatio in lege ex rationabili cauſa, ſufficit, quod obſervantia le

gis evadat oneroſior conſueto, ut probat Paſqualigus decis. 407…

8c Sanchez lio. 5. canſiliar.r.1.duz'\. 6. n. 2..Sed ſic est, quod lexje

junii praediéiis est valde oneroſa, & longe quam coeteris, ergo'

ſufficientem cauſam habent, ut illi in jejunio diſpenſentur. Sic

Sà , Medina, Ortiz, Paſqualigus . THB. 5. dlſi). Io. q. 32. pag. 2.31.

(ó) Quando fideles maxime inclinantur ad aliquid operandum, quod

videtur eſſe contra legem aliquam poſitivam humanam, a qua

inclinatione difficile arcentur, doíioribus przcipue Theologis,

qui forum conſcientixreſpiciunt, incumbit illam declarare, e)us
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talmente preſo queflo Teologo dalla vaghezza di quello ſuo inventato prin

cipio, che volle laſciarlo a’posteri in virtù, ſe non di testamento, alme

noſi di codicillo: Vale-aiſi non , ut teflamemum, ſaltem, a! codici/lam . ( a)

Rimane adunque con tutta evidenza provata la prima parte della mia im).

oſizione, cioè , che la dottrina di molti moderni Teologi ſvelle per fino

dalle radici la pianta della quareſimale penitenza. La prova dell’ 31…;

parte ne viene per legittima conſeguenza. Anzi ſiccome la pianta meglio

dalle frutta ſ1 conoſce, che dalle radici; così l’orrore del novello ſistema

con maggior chiarezza ſi ſcopre da i pcffimi effetti, che ha cagionato,

che dalle radici amariffime, che ha nella vigna evangelica allignate. Fa.

velliamo ſenza metafore.

Il. Molti Moderni dopo fiſſata la mafl'ima, che la ſola difficultà ſia moti

vo bastevole per la diſpenſa del digiuno, paſſano a dichiarare effettiva

mente eſenti dal digiuno quaſi tutt’i Criſtiani, cui tutti gravoſa rieſce, e*

difficultoſa la oſſervanza del medeſimo. Ogni credenza ſormontano le laſà

ſità per alcun di loro introdotte contra queſla ſantalegge. Perlochèio non

m’impegno diriſerirle tutte; ne accenerò ſolamente le principali vertenti

ſopra i quattro mentovati capi. E per farmi dal primo cioè dalla fatica,

quanto gli antichi Scolaflici ſono fiati ſeveri nel riſh-ignere queíìo titolo ,

altrettanto larghi ſono molti moderni caſiſli nel dilatarlo . Per queſ’co ſol

capo diſpenſano circa 50. e più flati di Crifliani, vale a dire , quaſi tutti

dal digiuno. lo quì indicherò brevemente quelli, cui diſpenſa il P.Paſqua-~

ligo, il P. Diana , ed altri pel ſolo titolo di fatica. E ‘per levare ogni ſ0

ſpetto di eſagerazione , traſcriverò ilcatalogo, che ne ſorma il P. Tomma

ſo Urtado inſigne Moderno. Diſpenſa x. I Servi, cui viene ſomministrato

poco cibo . 2. Quelli, che viaggiando non trovano ſufficiente vitto . 3. (Quel—

li, che ordinariamente alimentanſi di pane e aglio. 4.1 coniugati, che di

giunando non poſſono adempire il debito . 5. Le femmine, che digiunando

perdono i lor colori , onde gradevoli rendonſi al marito. 6. Le vergini

ſpoſe, cui il digiuno ſcoloriſce l’avvenenza. 7. Tutti coloro, che eſercitano

arti laborioſe , ancorchè per altro ricchi foſſero. 8. I lavoratori, che hanno

lavorato jeri, ed oggi non lavorano, perchè è ſella, ſono liberi daldigiu

no in virtù del lav0ro paſſato. 9. Coloro, che portano peſi. xo. I Calzo

Iaj.

 

obbligationcm aperire quantum fieri potest in conſcientiz ſavo

rem, 8c qu1etem, utſicpeccata mortaliaevitentur . Trafl. Io.cap.

_ 9. n.134.

(a) ibidem .
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la]. tr. I cuochi, che aggiuſiano le vivande.. 12.. I fornari. 13.1Teſlori.

I4.. I Mulinari , che affistono alla macina. 15. Quelli, che faticano nel la

voro delle pelli. 16. Gli argentieri, ed _Orefici. I7. Coloro, che per le

vie, e perle piazze vendono merci tutto il giorno. 18. Le donne lavanda

je. I9. Quelle, che distendono i panni lini . zo. I Sarti . 2.1. I Barbieri.

22.1Pittori. 2.3.GliScultori. 2.4. Le ſerve. 2.5.Iſervi, che di molto lavo

rano. 26. Gli fiampatori. 27. Quelli , che lavorano al torchio. 28. I Ma

rinari. 2,9. I Soldati valoroſi. go. Quei, che adornano le Chieſe. 31. I

viaggiatori a piedi per neceffità. 32.1 viaggiatori a piedi per meta libertà.

33. Coloro che viaggiano a cavallo correndo. 34.. (luei, 'che viaggiano

ſulle mulle d’ Alguiler . 35. Coloro , che giuocono alla palla , o ad altro giuoco

laborioſo. 36. I libidinoſi , che per la‘intemperantefluſſuria eſienuano le

loro forze . 37.1Predicatori , che predicano tre ſole volte per ſettimana ſo

no liberi dal digiuno ogni giorno , anche quando non predicano. 38. l

Lettori, e Cattedratici di qualunque facoltà. 39. Coloro, cheinſegnano per

oſientazione, e per acquistarſi concetto, e fama . 40. Gli ſiudenti, che di'

fenclono una Concluſione, o contraddicono argomentando. 4t. IConfeſſori,

che di molto aíſistono al Confeſſionale, eziandio che volontariamente , ſen

za comando altrui. 42.. Ancorchè confeſſaſſero per motivo di puro guadagno.

43. Coloro , che studiano di continuo.4a. GliAvvocati 45. I Proccuratori . 46.

I Giudici. 47.1Notari, che faticano per la maggiorparte del giorno. 48. l

Secretarj de’ Principi ne’ giorni , che troppo ſcrivono . 49. I Veſcovi , ne’

giorni, in cuiconſeriſconogliOrdini Sagri. 50.Gl'infermieri, che affiſiono

a molti malati. 51. Coloro, che nella ſettimana Santa di propria elezione

[i flagellano. 52. I Pellegrini, che vanno a’luoghi Santi. 53. Coloro, che

mangiano aſſai per cagione di calore troppo vorace. 54. I Cattolici, che

áffistono agl’infedeli. 55. Coloro, che yiſitati da un Principe Oſpite deb

bono aflistergli a menſa. 56. Gli Ambaſciatori de' Principi, i Pretori delle

Città, i Capitani degli Eſerciti, e tutti gli altri Ministri occupati in pub

blici affari, ne’quali conſumano molti ſpiriti. Queſla dottrina , conchiude il

P. Uttado, è molto da notarſi, per eſſere grandemente conforme alla ra

gione. Perlochè i Preſidi de’Coníigli , e gli uomini conſigliatori , e ſimi

glievoli ſono dal digiuno ſicuramente eſenti. Imperciocchè ſe i Lettori, i*

Predicatori ſono dal digiuno diſobbligati per una ora di lezione , per un

ſermone; quanto‘ più lo ſaranno cotesti miniſtri, che per 10 ſpazio di tre,

o cinque ore affistono a i conſigli , trattando negozi difficili P Queſii non

ſolo ſono liberi ne’giorni de i conſigli, ma ancora ne‘dl feſlivi , eferiati .

Qyindi conchiude il rimembrato P. Tommaſo Urtado, rimancr egli preſo

dallo ſiupore, che avendo il P. Zaccaria Paſqualigo trovate ragioni, onde

- ‘ libe—
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liberare quali tutti gli Prati degli uomini dal digiuno, non ſia fiato di tan.

ta penetrazione , per inventare ragioni onde accoppiare c‘ol digiuno la be.

vanda della cioccolata: E! in primi: miror Zecharia-n (Paſqualigum) ,

qui cum in lama Pregrandi jam citato 'vix ſi! flat”: bomínum i” Eccleſia ,

quem ab oólígalione jejunii non excludat, dica!, quod pot”: ifle jejunium

f—angflÎJE più abbaſſo rinnuova ſopra questa fleſſa coſa i ſuoi flupori :

Cum rat-iam’: probabile: inverter/'t ad omne: rei/uo: (quì ſopra noverati )

”ct/ſand”, miratur ſum, ”0” ſibi occurriffe ad dicendum quod chocolate

”0” frange! . (a) Tralaſcio di traſcrivere intero il teflo latino , per eſſere

riportato altrove, dove ſi potrà leggere, e vedraſſi la ſincerità , onde il

tutto ſi è riferito.

III. Qiesto è il guaſlo recato dal nuovo ſistema di penſare, alla pianta

della criſìiana penitenza, e nella ſua radice ,‘ e ne’ ſuoi frutti .PSennonchè

Più orrenda apparirà la flrage ſe rifletteremo ad un altro principioſpettante

al detto ſiſlema, e intorno allo fieſſo capo della fuit/l . Non ſolamente

diceſi che la fatica per neceſſità e per giuſlo motivo incontrata, eſime dal

digiuno, ma ciaſcheduno può imprendere il travaglio per non digiunare .

Eccovi la questione proposta dal P. Leandro tanto lodato dal P. Paolo Se

gneri , e da altri famoſi Probabiliſìi.,, Dimando ſe lecito ſia di aſſumere il

,, lavoro arbitrario ne’giorni. del digiuno ſempre, e quante volte piacerà

,, per non digiunarc? Il P. Sanchez , ed ilTrullenCo ſOno di parere , che

,, poſſaſi per una, o due volte ciò ſare. Ma io più probabilmente riſpondo,

,, eſſer lecito tante, quante volte piacerà, perche ciò, che è lecito di far

una, o due volte, è ſempre lecito. (b) Sicchè que’ Cristiani ozioſi , che

non hanno nè arte, nè meſìiere, nè ſludio, nè applieazione,onde eſimerſi
dal digiuno, vpoſſono darſi ‘a giuocare alla palla, al trucco da terra , o a

qualche altro capriccioſo lavorio , che immantinente godono delprivilegio‘

di non digiunare. Anzi ſoggiugne il P. Leandro , non ſolo la fatica vo

lontaria , ed onefla , ma anche la peccaminoſa eſime dal digiuno .

(Leſſa è la queflione per lui proposta. ,, Dimaudo ſe la faticoſa impreſa di

.n au

 

(a) Tra-91.10.” . .n.134. .ñ
P 9 . . . . . ..

(ó) An labor voluntarius poſſit aſſumi m diebus …unu ſemper , quan

tum, 8C quotics libuerit? Negat Sanchez, 8c Trullench exxſh

mantes ſolum poſſe aſſumi ſemel, 8c iterum , non ſemper quod`

libuerit. Sedfrobaóilim reſpondeo poſſe aſſumi ſemper tone:

quali” libUCI‘JÎ; Quiz id quod ſemel atque iterum est licitum ,

ſemper erit heitum fieri. Trac). 5.dijp. 8. q. 155.
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,, andare a ritrovare 1a concubina , o per qualche altro 'cattivo fine, eſenti

,, dal digiuno. Il negano Giovanni della Croce, l’Uomobono , il Rodri—

,, guez Sec. Ma io più probabilmente riſpondo, che quelli tali ſieno eſenti,

,, cche di vantaggio non pecchino contra il precetto del digiuno , nemmeno

,, colla intenzione prava d’imprcndere una fatica colpevole per non digiu

,, nare. E la ragione è, perchè il precetto del digiuno non obbliga dì aſle

,, nerci dalle fatiche volontarie anche vizioſe…, ma ſolo comanda 1’ alli

,, nenza a coloro, che poſſono praticarla. E queſla mia ſentenza inſegnan

,, lai] Medina, il Diana, il Filliuccio, il Lamas. (11),, Non poſſo a mc

no di quì ricordare, che i preteſli medeſimi, cui adducono i noſhi dotti

Moderni per diſpenſare i coniugati dal digiuno, furono allegati da Gio-vi

m'ano, le cui parole ce le riferiſce S. Girolamo nel libro ſecondo contra il

medeſimo, al num. 36. Raì'01FjllflflſE, ere/m”; ”uè/'tc’. Non enim pote/71':

ìmflere opera ”apx/'4mm mſi mulſum, O* earn”, Onucleum ſum/eririr. Vi

n‘óm 0p”: efl ad -liáidim-m. Ciro caro canſumta mm'ceſcit. ll San-?co Dottore

dopo aver riſeritii ſentimenti di Gioviniano così declama contro di lui.

Hi! cmſiiií: .Yu/mici mi' Pes/lori”: rio/in': diſiore: fitti”, (D‘ ó/'rci plurinm,

ſecum capra: Hahn”. Et qui inſanientes in ſeminas ſaéìi ſunt', Slatim, u;

mulier” ’vida-in: ”db/'Miani, Et imp-”lentiam ſil-2m, pra mſn, ſcripzm’a

mm ſolamur exemplir.

1V. Il celebre Hecquet Medico Franceſe, nel ſuo erudito trattato delle

diſpenſe , accenna le riſerite opinioni de’ moderni Caſisti; ne rappreſenta la

pratica contraria di tanti ſecoli, in cui niuno immaginoſlì ſimiglianti pre

testi. Riflette, che quindi ne riſulta non avervi altri penitenti , che le

perſone ozioſe, pigre, e diſoccupate, come ce lo rimprovera anche il Cal

vinista Dalleo: Comme :’il ”e {le-voi; y avoir de penimu , que dei perſhner
i elfi-ue:

 

(a) An dcſatigatus ex labore aſſumpto ob quarendam concubinam, aut

ob alium malum finem, ſit excmptus a jejunio, caſu quo antea

prazviderit impotentiam futuram ad jejunandum? Negant eſſe

exemptum Sec. Homobon . Joan. a Cruz. Rodriguez &c. Sed

Praha/;Him reſpondeo, eſſe exemptum a jejnunio , nec peccaſſe

adhuc in cauſa contra pra’ceptum jejunii illum , qui talem labo

rem aſſumpſit, ob finem inhonestum , ſed ſolum contra illam Vit‘

,ÎUÎBHH Cui hic malus, 8c inhoneflus finis contrariatur . Ratio

est, quia pracptum jejunii non obligat , ut quis ſe abllineat a

laboribus adhuc inhoneílis, cum ſolum ſillat in przecipienda abili

nentia iis, qui poſſunt illam ſervare Ste. Sic Medina, Ledeſma,

Diana, Filliuccius; il La mas load!. zz. 156. `
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oifiwt, Pareffenſer, ou de/occupèer. (a) Egli coll’altro Medico Romano

Paulo Zacchia dice , che i Medici hanno prima inventate le,` ragioni delle

diſpenſe, ma che i Caſiſli le hanno fatte valere di ſoverchio.- Mai: le: Ca

ſuifler le: 0m fait ”0p 'va/air. (b) Il diffipamento di ſpiriti, e la eſtenua

zione delle forze, che da’ Medici adduconſi, per provare, che la fatica

diſpenſi dal digiuno,le rigetta come inſuffistenti . Oſſerva , che 2.4;'libre di'

ſangue poſſono baflare a’ biſogni del Corpo: e che la quantità dello ſpirito

neceſſario a’ ſuoi movimenti e azioni , ella è infinitamente piccola . Tre

once di un liquor raffinato formano il prodotto, e il termine delle opera

zioni, che ſi fanno ne’ corpi nostri. Se deeſi giudicare dal diametro de’

vaſi, che portano il ſangue al cervello, e dal movimento, che lo dirigge,

e lo determina verſo queſta parte, che dal numero delle glandule, che ſce

verano lo ſpirito animale, ſi rileverà, che i nervi non ricevono in 2.4.

ore che 'tre once di un ſucco volatile, che li penetra, Ii riempie, e li nu

triſce , ſolo ſervendo a compire tante digeſiioni, circolazioni, e concozio

ni, »che fanſi nelle viſcere. Sostiene, che’il travaglio rende il corpo più

vigoroſo, perchè il ſucco nervoſo circolando più frequentemente , ſi raffina

di vantaggio, adducendo l’autorità di Celſo, il quale dice, che Iabor corpus

firma!. Molte altre ragioni tratte dalla mecanica egli adduce; ma una fon
data ſulla ſperienzaiprevale a tutte le altre. Le fatiche più peſanti, e più

terribili vengono eſercitate'dalle’perſone nutrite più malamente. Nero Pa'

ne, e acqua ſpeſſo cattiva, ſono l’alimento de’Co‘ntadini di tante provin

cie, per ſostenere fatiche le più travaglioſe. Troppo felici riputerebbonſi

queſli , ſe poteſſero una volta il giorno con abbondante pranzo di buon pa

ne, di vino generoſo, di mineſire, di latticini, dove ſono permeſſi, e di.

altri ſuccoſi alimenti riflorarſi. Luogo di proverbio tiene fra loro , che'un

ſimile pranzo balla per due giorni. E’ vero, che il travaglio accelera la

digeflione: ma è anche vero , che rendendo il corpo `più robuſlo , lo fa

capace di mangiare in un ſol paſlo maggiore quantità di cibo, che non

mangiano gli ozioſi, e dilicati in quattro volte: in conſeguenza rinforzati

con maggior nutrimento ritrovanſi più abili ad una più tarda refezione.:

Quanto è più robuſto il corpo, tanto più regge al tormento della fame.

Su qual fondamento dunque gli artieri delle 'Città, che ſoglionſi nutrire di

buoni e ſustanzioſi cibi ſaranno dal digiuno eſenti ? Conchiudiamo quello

punto con la deciſione diffinitiva della Chieſa , che ſotto il Pontificato di

Aleſſandro VII. ha condannata la ſentenza, la quale inſegnava, che tutti

. gli

\.

(a) tom. 2..c. 16. pag. 189. (ó ) ibi.
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gli officiali, i quali corporalmente travagliano , fieno aſſolutamente dal di

giuno diſpenſati: ne v’è biſogno di eſaminare, ſe la fatica ſia tollerabile

col digiuno: 01mm* official”, qui i” Republica corporaliter Iaóorant ſm” ex

:uſati ab obligatiane jejum'i, ”ec debe”: ſe certificare a” Iaáar ſi! compatibili:

mm jejuflio. Il medeſimo Pontefice ha altresì condannata la ſentenza , che

diſpenſava coloro che viaggiano a cavallo, o in qualunque maniera, an

corchè il viaggio non ſia neceſſario : Ezra/amm- abſolute a pra-rep” jejam’i

omne: illi, qui iter ogm” equitando, arcumqu: iter agata!, etiamſi im- ne.

ceſſan’um ”0” fit, C9‘ etiam/ì ii” uni”: dici conficiant.

- V. Non ſono meno differenti dagli antichi e Padri e Teologi ſcolastici,

molti Dottori moderni ſul ſecondo punto della ”è , di quello , che fieno

ſul primo della fatica. I Padri propongono i vecchi digiunatori, .quai vi

vi eſemplari a’giovani, per imitargli, I Moderni Tcologi dal digiuno i

vecchi diſpenſano. Verſo il quarto decimo ſecolo ſi cominciò ad eſimerne i

vecchi avanzati, e decrepiti , come ſi rileva da Riccardo de Media Villa ,

il quale ſcrive, che m'mium [ene: (a) non ſono al digiuno tenuti. Siman

tenne però in vigore anche nel quinto decimo` ſecolo la comune antica dot..

trina obbligante i vecchi alla oſſervanza dellalegge quareſimale. Il Glorioſo

, Apoſlolo S. Vincenzo Ferrerio dichiara reidi peccato mortale gli steffi ottua-ñ

genari, che non oſſervano il digiuno: Sem*: oc‘îoginta annorum , mi ampli”,

qui ſeme] bene poffum come-dere , non exmſimmr , qui” ipſi peccant mortaliter.

Et idea cum diligentia omne: jejunemur . (ó) L’ Arciveſcovo di Firenze S.

Antonino, che fiori nel medeſimo ſecolo,diſende la ſteſſa ſentenza. (c) Do

po la .metà del ſecolo ſesto decimo la età ſenile cominciò a godere piena

mente de’privilegi piacevoli partoriti dal novello ſiſìema introdotto nella

Morale. Girolamo Lamas SummiſlaSpagnolo nell’ anno 1597. pubblicò un

oracolo di viva voce, col quale il ſommo Pontefice Pio V. dichiara tutt’i

vecchi ſeſsagenaridal digiuno eſenti. I moralisti posteriori ricevettero ſen.

za altun eſame qnest’ oracolo, con tanta univerſalità, che ſe crediamo al

P. TommaſoTamburino ,tutt’i Teologi del ſuo tempo favor-ivano i vecchi

contra il digiuno. 0mm: doch”: id concezioni. (d) Il P. Antonio Diana.

contemporaneo del Tamburino ſcrive il contrario , cioè, che tutt’i dottori

I al

 

(a) in 4. ſent. diſi. 15.q. 4. ſerm. Lſer. 4.. cin.

(o) Ratione autem ſeneéìutis tantum, non excnſantur, ſi fine ſortes ad

ſufferendum ieiunium: nec est determinata aztas ab_aliquo uſque

ad quos annos quiſque tenotur ad ieiunium p. a.tit. ó. c.z.S. 6.

(d) de przce.E.ccl.c. Io.n.z.
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al digiuno obbligano i vecchi. Dico omne: Daſhrfl affare” ſem-r ſex'agem:.

-n’or non excu ari. (a) Quale di questi due Moderni ſi meriti la credenza,

io nol ſaprei decidere . ll Tamburino non cita Autor veruno. Il Diana ne

allega molti, e protesta di volere egli ſolo con picciol drapcllo di pochi

commilitoni far la ‘guerra a tutto cotesto eſercito divaloroſi campioni: Cum

paucix commilimnióm advflfiu plure: áujur Militico* fortiffimor duce; aggre

fl’ior pugnam. (ó) Il Capitano di questi compagni è il mentovato Lamas

dal Diana detto dottistimo. Col progreſſo del tempo i pochi compagni del

Diana ſi ſono aumentati a ſegno, che la ſentenza loro è divenuta preſſo i

partigiani del novello ſistema aſſai comune. Il Diana, il Leandro, i Sal~

manticenſi , il Castropalao, il Paſqualigo , lo Sporer, il Roncaglia, ed

altri molti l’ anno abbracciata, e tutti citano il Lamas, e l’ oracolo Pia—

no di viva voce dal medeſimo inventato . E questi Moderni parlano de’

Vecchi forti, e robusti. Suppono (dice il Diana) ſexflgmarium etiam 'vali

dum ”0” teneri ad jejunìa. (c)

VLStabilita ſul fittizio oracolo la opinione ch’ eſime i vecchi dal digiu

no, ſono paſſati più oltre i Dottori moderni. Hanno cominciato a diſcu

tere in qual-età debba ſiffarſi la vecchiezza dell’uomo. Il P. Lionardo Leſ

ſio, Teologo di gran riputazione, oſſerva, che ſecondo alcuni Dottori, e

Medici, la prima vecchiezza comincia nell’ anno cinquanteſimo , ſecondo

altri ‘nel quaranteſimo_ quinto , e ſecondo altri nel quarenteſimo , e

nel trenteſimo. Egli però giudica , che pochi Cristiani ſieno dal digiu.

no diſpenſati nell’ anno trenteſimo, o quarenteſimo pel ſolo motivo del

la vecchiezza: Palo paura: excuſari anno 30. *ve-140.015 `S‘ENIUM . (0’)

Qiesti pochi ſaranno obbligati a digiunare ſoli nove anni , per tutto

il tempo della vita loro. Il P. Leandro del Santiſſimo Sagramento , che

ſorma cento cinquanta otto questioni ſopra quelli, che poſſono diſpen

ſarſi dal digiuno , oſſerva , che alcuni Dottori fiſſano la vecchiezza

meritevole di diſpenſa dopo l’anno cinquanteſimo quinto , la qual ſen

tenZa, dice egli, è riferita dal P. Azzorio, e dal Vittorelli , nè da loro

riprovaſi . (e) Egli però non vuole, che gli uomini prima degli anni óo.

ſi chiamino vecchi. Decide ſoltanto, che le donne della età di anni 50.ſie

no vecchie, e diſpenſate dal digiuno. Questa opinione la ſpaccia per pro

babile non ſolo nella ſpecolativa, ma ancora nella pratica. La ſua ragio

ne principale è, perchè _in tale età ſecondo la comune ſentenza non ſono

le

  

(a) tom. 4. traóì. 6. R_eſ. 6. (á) loc. cit, (c) Tom. 4. coord. Reſ. 5'.

(d) 11b- 4- de iust. c. a. dub. 6.11.41. (e) taéì.5.diſp. 8.q.18.
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le femmine abili alla propagazione dell’uman genere . Per la qual ragione

dovrebbe diſpenſare altresì tutte le sterili., Allega per fautori di tale ſenten.

za il P. Tommaſo Sanc'hez,e Didaco da Narbona, ed altri., (a) Molte al.

tre questioni riſolve ſopra i ſeſſagenarj Religioſi, e le quinquagenarie Reli.

`gioſe , intorno a’digiuni delle loro regole , che opportuno non giudico di

riferire. Ne indichierò una ſola, ed è, ſe il principio ſolo dell’ anno ſeſſa

geſimo basti per la eſenzione de’vecchj , oppure richieggaſi il compimento

di detto anno, in quella guiſa , che ſolo paſſato il terzo ſettennio comin

cia l’ obbligo de’ giovani. Interrogato ſopra quello caſo il P. Diana, nar~

ra, che non mancovvi qualche Teologo, che obbligava al digiuno nel

principio dell’anno ſeſſageſimo . Ma io (riſponde egli) deciſi negativa'

mente, e per ragione allegai il nostro Naldo: Non defm't guidan- Tbeolo

gm- ſic ei reſhondem. Sed ego tune negati-ue ”ſpam-li, O‘ adduxi ”aflrum

Naldum. (b) ›

VII. Il Signor Medico Hecquet conſuta le riferite ſentenze co’ principi

della mecanica. Il nutrimento, acciocchè ſia al corpo proffitevole, uopo è,

che ſia ben distribuito, e digerito; Da questa’ cattiva diſlribuzione , e di

gestione naſcono gl’incomodi, vdi cui ſogliono i vecchi eſſere aggravati . E

questi incomodi ſono inevitabili a’ vecchj , che mangiano troppo; percioc~

che‘: le parti, e le fibre componenti il loro corpo , ſono aſſai diſseccate ed
infievolite; è'ſſperò meno hanno di attività, e di forza per bentritareema

cinare il cibo, e per lavorare una buona digestione de’ ſucchi nutritivi. La

oſſervazione incontrastabile della traſpirazíone aſſai diminuita ne’vecchj ri

conferma la verità. Spiega egli diffuſamente quelle ragiOni , e di questa

guiſa parla a’Caſisti. ,, Comment donc les Caſei/lc: ont-ils fixè l’age, où

,, ceſſoit l’obligation de jejuner a’ 60. ans, veu qu’il n’est pas incompatiñ

,, ble avec une ſante parfait, 8c avec des ſarces plus que ſuffiſantes? Saint

,, Tóoma: n’est point entrè"dans cette deciſion ,* 8c le ſilence qu’il aaffeéìè

.,, ſur cet article, est une preuve du deſeaveu qu’il ſaiſoit de cette opinion.

,, Hìppocrate connoiſl'eur autant que perſonne en materie de ſantè , 8c de

I 2. force

 

(a) Certe Probabiliter ſatis non ſolum ſpeculative , ſed 8c praéìice lo

quendo, reſpondeo quod citius eximantur ſoeminze a lege jejunii,

quam viri, 8c ita dicendum nobis est, quod per ſe, 8c umverſa~

liter loquendo , ſoeminae quinquagenariae omnina libera: maneant

ab onere jejunioru'm . . . Quia foeminae, ut communis ſatetur ſen~

tentia, {oſi quinquageſimum annum nullo modo poſſunt- geneñ

rare, ol; 'deſeélum Vlſtutls naturalis, ut late Narbona. Sic Sam

chez 8c_e.loc. cit. q. 19. (á) tom. 4. coord.tra&. 6. Reſ. 5.
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,, force penſoít encore bien autrement que m Caſmster ,~ Car íl etoit per

,, ſuadè au contraire que le jeune accommode les vieillards, 8c qu’ils le

,, ſupportent plus aiſement le les jeunes gens ,, (a)

VIII. Qtesto ſentimento d’Ipocrate egli è dalla cottidiana ſperienza

avvalorato. Io ‘certamente maggiore difficultà e patimento provava a

'digiunare nella età di anni go. che di preſente nella età di 50. Tutti i

Vecchi , che ho conoſciuti, e praticati, m’hanno attestato il medeſimo,

Ne veggo tanti al preſente e ſettuagenarj, e ottuagenarj, c quaſi nona

genarj’,`i qualinon ſolo digiunanoigiorni comandatidalla Chieſa; maper

mantenerſi ſani mangiano ſempre una volta ſola il giorno. Onde quando

anche mancaſſero le ragioni obbliganti i Vecchj al digiuno , la maniſefla

‘ſperienza prevale a tutte le ragioni. Che poi i vecchj più frequentemente

de’giovani fieno ſoggetti a incomodi, a i'nfirmità, non altro quindi dedu

ceſi, ſennon, che i vecchj in ſimili caſi poſſono eſſere diſpenſati per moti*

vo de’ mali particolari, non per titolo della età, quando quella ſia conſi

flente, e robuſ’ta. L’oracolo di viva voce , che il P. 'Girolamo Lamas

promulgò, come pronunziato dal ſanto Pontefice Pio V. è certamente ſup

poſitizio. Martino Navarro , che al tempo di coteſlo Papa vivea in Ro

ma, e del medeſimo Pontefice famigliare, come ſcrive il Bellarmino

’non ne ſa menzione : anzi eſpreſſamente ſostiene, che al digiuno i vecchi

pure ſieno obbligati. Attesta di ſe medeſimo, che ottuagenario digiunava,

non altrimenti, che di ſeſſanta, e di cinquant’anni . Equidem grafia Dex'

80. mmm” age”: Pel’iflde’ poffum jejtmare , ”r rum agerem jèxflgeſimmn .

ſ0) Oſſerva, che S. Tommaſo, che riferiſce i motivi, che ſogliono ſcu

ſare dal digiuno, non nomina Ia vecchiezza ; ſe il Pontefice aveſſe pro

mulgato il millantato privilegio, l’avrebbe egli ignorato? Tralaſcio’, che

il Lamas vivente in Madrid, e ſcrivendo molti anni dopo la- morte del

S. Pontefice, non allega alcun documento, nè alcun Autore , che ciò afſi

fermi : tralaſcio altri maniſesti sbagli di quest’Autore ſu queſlo fieſſo pun

to. Chi brama una più diſlinta- conſutazione di questo ſittiz—io oracolo ,

legga la prima Animavverſione premeſſa al primo tomo del Dizionario

del Pam” dell’edizione Veneta. La opinione per tanto de’Teologi mo~

demi fondata ſull' autorità di cotesto apocriſo oracolo, e ſopra le loro. ra—

gioni evidentemente contrarie alla ſperieuza , è del tutto improbabile', c

contraria a’ principi della vita Cristiana, che è vita di penitenza . A che

giova l’aver menata- una vita penitente per molti anni, ſe , potendo, in

que

 

(a) p. z.cap.15. (ó) De Script. (c) inMan.cap.zr.
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`queſla non ſi muore? Tra le virtù , che formano il vnutrimento di queſla

Criſ’riana vita, una è (come abbiam provato ſecondo tutte le leggi) la

,penitenza corporale, il digiuno. Se pazzia ſarebbe di chi avendo mangia

to molti anni per nutricare il corpo, pretendeſſe poi di vivere ſenza cibo,

qual follia ſarà il ſottraere alla vita Criſ’tiana il nutrimento della peniten

za, perchè di questa ſi è nutrita negli anni addietro P I vecchi ordinaria

mente non hanno minori peccati, che i giovani, avvegnachè ſieno di di

.verſo genere . Ogni età ha i ſuoi vizi propri, e corriſpondenti allo fiato.:

ed i vecchi hanno da ſcontare la ſomma de’ peccati commeſſi nella gioveſh

tù, e di quelli che alla giornata commettono nella vecchiezza . E queſti

vicini alla morte, obbligati più degli altri a ben prepararſi al tremendo

paſſaggio, ſaranno liberi da quella corporale penitenza, da que’ digiuni ,

che ſono uno de’caratteri distintivi della Cristiana diſciplina?

a. IX. Per una notizia più eſatta delle opinioni moderne intorno a’vecchi

xobuſìi obbligati al digiuno veggomi astretto di fare una piccola digreſſìo

ne, per riferire una ſingolare ſentenza di freſco pubblicata dall’erudito, e

dotto P., Euſebio Amo” .Canonico Regolare Lateranenſe , celebre per le

molte opere pubblicate, e per quelle , che ha in pronto per mandare alla

luce. ,Quelli nell’ Edizione Augustana del Dizionario Morale di Giovanni

Pooh”, tra gli errori, che ha giudicato contenerſi in tal libro contrari alla

diſciplina Eccleſiaſlica de’ Tedeſchi, uno ſi è l’ obbligazione de’ vecchi al

digiuno. Nell’edizione ſeguita in Venezia, l’anno 1738. i0 ci premiſi nel

’prima, t'omo di detto Dizionario, una Prefazione, ed alcune Animad-ver

ſione: Critico-Morales, nelle quali, per puro amore della verità , ho dimo

flrato, che le [Wanda attribuite dal chiariffimo Amo” al Povia: ſono ſen

;enze difeſe dagli fleffi Teologi Tedeſchi più inſigni, e ſpezialmente quel

la, che obbligai vecchi ſeſſ'agenari al digiuno . Contro di queſte mie A

zimad‘verſioner il_P. Amor: ha pubblicato un libro intitolato Controverſic

No-vze Morale: Oo. ſlampato in Aygo/Ia l’ anno 1739. Contengonſi in eſſo

una raccolta di vari trattati, cioè la detta mia Prefazione, e le Animazi

merſioner, dicci Offer-nazioni del medeſimo Amo” in difeſa delle Mehdi; a

ſcritte al Poma: , un Trattato Teologica ſopra i peccati d' ignoranza com

poſio dal P. Daniel Geſuita in lingua Franceſe , e *recato in latino dal P'.

Erculano Vogl Canonico Regolare, e Profeſſore di filoſofia in Pollinga, e

finalmente una lettera d’ alcuni Dottori Franceſi ſcritta al P. Bernardo Piz

ſopra lo fieſſo ſoggetto de’ peccati d’ ignoranza.

X. Io non giudicai pregio dell’opera di riſpondere a queflo libro, quan

do capitommi alle- maniz'ma deliberai di prolongare a mettere in chiaro

la èrità a qualche occaſione opportuna., che mi ſi foſſe per porgere di

ſeri.
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ſcrivere ſopra i punti tra noi controverſi. E perciò ſcrivendo ora del-di.

giuno,cademi in acconcio di brevemente eſaminare la ſentenza , che il

dotto P, Amo” diſende nella prima delle ſue Oſſervazioni . Inſegna egli ,

che in Germania in vigore di fondata conſuetudine-i vecchi ſeſſagenari ſie‘

no dal digiuno eſenti. Io nella prima delle ſuddette mie animavveiſioni ho

rimostrato, che questa aſſerita conſuetudine ella è inventata a capriccio .

Ed in conſermazione di ciò ho prodotta l‘ autorità di cinque Teologi Te*

deſchi, cioè Laymano, Tannero , Vigandt, La Croix, e Antoine . Ri

ſponde il dotto avverſario, che Laymano, e Tannero hanno ſcritto da un

ſecolo, e più, che Antoine , e Loreneſe: che La Croix difende la ſentenza

problemativamente: che il Vigandt in altre materie è un Autore per te

stimonianza del P. Ekard di opinioni laſſe. Ma ſe è tale , avrà egli igno

rata la conſuetudine del ſuo paeſe, che ſpalleggia una ſentenza larga?

XL Conoſce anche il P. Ama”, che queste eccezioni ſono un pò vacilñ

cillanti; e però a favore della conſuetudine Tedeſca teſſe un lungo catalo

go di altri Teologi* Alemanni, e ſono i ſeguenti: Sporer , Kazenberger ,

Karg, Schvvarz, Schmier, Rabenstuher, Pichler, Prugger, Eyrl,Fraisl,

Leſſl, Holzman, Marchant, Weinzierlin, Sannig, Huth, Stoz, Regnu.

dellius. Si oppone l’ erudito avverſario, che i riferiti Teologi non ſono

di molta autorità, per non avere alquanti di eſſi pubblicato, che piccio

le istruzioni per i loro parrocchiani . Ma riſponde, che per eſſere testimo.

ui della eſistenza di una conſuetudine, non vi ſi richiede’dottrina, nè erudi

zione, ma la ſola ſincerità di uomini probi . Eccovi le ſue parole tratte

dalla pag.192.., e 193. I” materia dlstÌPÌÌllî’ *variabili pra diverſitate la

comm, O" temporum, ubi agitur de ſola conſuetudine, Alabama”: non

panda-mmm, ſed numerantur. Dum lege: utentium moribus in materia di.

ſciplinze comprobautur, au: abrogamur , :zi/zii inn-”fl , cuju: audizioni:

fin! autóare: -eanſueludinir, aut TESTES‘, dummoda 'víri probi ſim , O*

timorane conſciemire : quod fi inſuper con/:maria rationaóilir ſit , ”il efl ,

quod more-;ur conſt-”ſum legalem lqgiilatorir,aulſhrvatarir Iegumpuóblici . Il

lud itaque unire inſpiciendum, an quis/?ia ”mmm-iſa 'Ufì’ſi’ſlü‘ i” materia

diſcipline, que pmiatur *variazione-m pro diverſimte locorum , C9' tempo

Ì‘llm i (9‘ utrum conſuetudo Germanico- :ct afferra refllóm, [i: rationaáilir .

Laſciando per ora a parte, ſe questa conſuetudine ſia, o nò ragionevole, il

punto preciſo, ed unico, che tra noi verte,è ſopra la eſiſtenza di un fat

to .* cioè ſe in Germania vi ſia realmente conſuetudine , che liberi dal

digiunoi vecchi, e ſe i Teologi citati dal P. Arno” fieno veramente ,non

Autori, che Teologicameute diſputano, ma TESTES' conſuetudini!. L’aſ

ſerma il dotto Avverſario; ed io lo nego , e provo , che questa conſue

tu
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tudine non v’è in Germania, con due generi di testimoni Tedeſchi ſuperioa

ri ad ogni eccezione. Nel primo genere ripongo i Teologi non citati dal

P. Amo”; nel ſecondo quegli steſſi citati dal medeſimo‘ , e farò vedere ,

che nè gli uni,nè gli altri ſi ſono giammai ſognati di attestare l’ eſistenza

della .apposta conſuetudine Tedeſca . E primamente , il P. Srómalzgmeóer

celebre Maestro del P. Amor: come afferma e’medeſimo nel citato libro

OZ) er‘v. 5.pag.'383. Scómalzgrueber mea: quondam injm‘e canonico per tre:

anno: Profeffbr . Quello celebre Profeſſore nel tomo terzo par. 5*. ;17.46.71.

42..pag. 515.‘tratta la‘questione, difende eſſere eſſenti i vecchi almeno ſet

t-uagenari dal digiuno per la ſolita ragione, che ſane: 0/7 naruram jam de

clinanrem opus babe”: adminicula ciz’zi frequent/'m [mn pri. Della conſuetu

tudine Tedeſca non ne fa parola. Se ci ſoſſe, ſarebbe egli stato all’ oſcuro i

Dir-à forſe il P. Amort,che la conſuetudine ella è freſca freſca nata dopola

morte del ſuo Maestro? Acciocchè non poſſa ſervirſi di tale riſposta v0’

produrre un Teologo Tedeſco forſe ancora vivente. Questi è il P. Bram**

do a S. Nicolao, Carmelitano , e Provinciale del ſuo Ordine-nella Germa

nia inſeriore , e Profeſſore di Teologia, che ha 'stámpato un libro intito

lato Alpéabemrium Morale, ſe” Tbologia Moralir, dove nel tom. I. *verb

jejun.n.4., e 5. difende la ſentenza che obbliga i vecchi robusti al digiuñ

no; La stampa di questo libro è ſeguita in Colonia l’anno 1739. Un Proó

feſſore di Teologia, un Provinciale di Germania obbliga i vecchi al- di

giuno , e ſostiene tale ſentenza come più probabile. Adunque questa con

ſuetudine non v’è. Vo’traſcrivere le parole steſſe del P. Provinciale Te

deſco… De ſenibus docet S.Antoninus 2..p. lit. 6. mas. 5. quod ſeneé’tus per

,, ſe non excuſat, ſi ſunt ſatis ad ſufferendum ieiunium : ”ec efl determió

,, ”ata cela: aó ;al/’quo, uſque ad quo: annar, qui: tem-tar ad jejum’am, i

,, dquue arbitriotprudentis, aut ſuperioris id relinquendum eſſe dicit Na

,,’var. in Man. c. za. n.16. ubi de ſe loqueñns ſubiungit : ofiuageſmum

,, annum age”: perinde poſſm” jejunare, zu‘ cum agere-m ſexageſimtlm‘, imo

A O* quinquageſlmum. Ac ita cum S. Anton. 8c Nav. docent Azar. Med.

,, To]. Leffl Va]. Baco, Laz. Tan”. Fagumi. Fili/ur. Bonne. Layman,

,, contra plures alios apud La Croix loc. cit.n.1317. Rationem etiam in

,, principiis benigna: probabilitatis ſundatam dat- Lacro . Quia , inquit ,

,, certnm est illos ante annum ſexageſimum ſuiſſe obligatos , 8c dubium

,, est, an-per ſexageſimum eximantur L* ergo ſi aliunde non deiiciatur ,

,, perget obligare .' ſubiungitque idem Author, cut* autem ’certa ztas, nem

,, pe annus 2.!. statuatur pro incepti one, 8c nulla ’pro deſitione' legis `:

,, haec est diſparitas : quod omnes uſque ad annum al. adoleſcant ,~ 8c

,, debeant firmati t E contra multi post ſcxageſimum nOn deficiunt

,, no



72. \ La Diſciplina’

,, notabiliter… Così parla .l’ anno 1739. un Teologo Provinciale della

Germania inferiore. L’argomento negativo qui conchiude ad evidenza .

Imperciocchè non è veriſimile , che un Teologo ignori una conſuetudine

del ſuo paeſe, e conſuetudine univerſale, che riſguarda la steſſa ſua perſo

na, e che più volte l’ anno , oltre alla Quareſima , accade 1’ incontro di

goderne il beneſizio della medeſima.

XII. Ma paſſiamo ai Teologi citati dall’ avverſario. Io non ho potuto eſa—

minargli tutti, perchè in buona parte autori ſono di libricciuoli non mai

.veduti in questi paeſi,,anzi nè pur uditoſi è il nome. Tutt’i principali da

lui citati gli ho eſaminati, il primo de quali è il P. Patrizio Spor”. (Lie

sti non ne fa parola di tale conſuetudine . Libera i vecchj dal digiuno ſul

la buona credenza renduta ad un inſinto oracolo di S. Pio V. pubblicato.

dal Lama:. Il P. Adamo Burghaber difende la medeſima ſentenza appog

giato all’autorità del Sanchez, e del Diana; e della conſuetudine vantata’

inJGerm-ania non fa nemmeno cenno. Kazenberger, Holſman, Huth, Pi

chler, Gannig non ſi ſono mai ſognati nè pure di nominare cotesta con

ſuetudine. Anzi il Pichler altro non iſcrive, ſennon le ſeguenti parole :Deñ

fendi!” (cioè la opinione, che diſobbliga i vecchi dal digiuno) a Porte].

ſoa”. Samb. Pala!. Tamá. Bungaóaóer, Diana (9“ alii: apud La Croix .

Della conſuetudine non ne fa parola. ll P. Huth non ſolo non è testimo—

nio, che affermi, ma più tosto è testimonio, che nega la vantata conſue

tudine. Queste ſono le di lui parole : Tenenmr (ad jejunium ) uſque ad

ſexugeſimum annum, quia em :alia/n jam ſhlet eſſe infirma . Alli autem

judicam certum pro ſem‘áu: tempus, quo deoblígam” a iejunio, /Iatumm

non eſſc. Così parlano que’ Teologi, e Canonisti, che ſecondo il P. Ama”

ſono TESTES, Testìmonj della conſuetudine Tedeſca , che ſecondo lui

diſobbligai vecchj dal digiuno. Se per tanto gli steſſi testimonj citati dal

1’ erudito avverſario o non parlano di questa conſuetudine, o equivalente

mente la condannano, non è evidente, che una tale conſuetudine è chi

merica? Se il P. Amort è capace di produrre un ſolo testo de’ mentovati ,

e .forſe potrei dire di tutt’gli altri , Teologi Tedeſchi , il quale eſpreſſa.

mente dica, che in Germania vi è una tale conſuetudine particolare , e

ſingolare della Germania, vo’dare lui vinta la cauſa .

XIII. Circa all’altro punto, che i riferiti Teologi ſono non ſolamente

Teſla, ma di vantaggio Auchan-r conſuetudini: perchèi loro libri ſono

approvati colle licenze degli Ordinari , io non parlo. Guai alla Morale

Cristiana, ſe le opinioni de Caſisti ſimili, maſſimamente a quelli citati dal

Amo” foſſero ſufficienti ad introdurre conſuetudine contra la legge .l Vera

mente nè pur questo pcnſiero è degno della mente dell’ erudito Avverſa
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rio . Nulla nemmeno riſpondo all’altro argomento -ſondato ſulla moltitu

dine degli uomini , che in Germania muoiono prima di arrivare alla età

di anni 70. Il noſ’tro Autore fa tanti calcoli, e rifleſſioni si bizzarre ſu

questa immatura morte de’ Tedeſchi , che io non ſo altra riſpoſia dare ,

ſennon quella, che danno Ipocrate, e Galenoa coloro, che mangiano be

ne, e beono meglio. Sola dieta: ſana:. Digiunino, fieno ſobri , e cam

peranno lungamente. -

XIV. Finalmente l’erudito Avverſario produce molte , e lunghe auto

rità de’ Santi Padri, per provare, che la diſciplina del digiuno è variabi
le in alcuni punti. Prſſovoca me fieſſo a dare qualche ſaggio di erudizione

nella lettura de’ Padri. Mallem (ſcrive pag. 192.. ) ut ii quo-;ue perpe

lm' bucciaatarer, qui ”il ‘aliud, quam cancilia concilia, Pam: Pane: i”

damant, ſaltem aliquale ejuſmodi ſure perixie argumenmm demo/iran”; .

Noi bucciniamo, e diciamo, che non basta infilzare inſieme molte auto

rità di Concili, e di Padri lontane affatto dal punto, che trattaſi. Chi ha

mai meſſo in diſputa, ſe la diſciplina del digiuno ſia variabile? Qual Teo

logo ha ciò negato? Per provare un punto, che niun lo impugna ,ſi cita

una ſarragine di Padri, e per provare il punto controverſo , non ſe _pe

allega un ſolo? Un qualche Padre biſognava produrrev a favore della eſen

zione de’ vecchi , per fare giusta pompa di erudizione. Ma ſiccome non s‘

ha potuto ritrovare un Teologo ſolo nè Tedeſco , nè di qualunque altra

nazione, che attesti la eſistenza della ſognata conſuetudine; così poſſibile

non è ſlato di allegare un ſolo ſanto Padre, che favoriſca la opinione , che

diſobbligai vecchi ſani, e ſorti dalla ſagra oſſervanza del digiuno.

XV. Per quello che riſguarda gli altri punti dell’occaſione proſſima , e

delle uſure, quando porgeraſii la occaſione di trattare tali materie , ne fa

remo una giuſla, ed onesta difeſa della verità. Alle maniere poi merda

ci, e pungenti, onde il chiariſſimo P. Arno” ſi è compiacciuto di trattar.

mi, non voglio replicare coſa alcuna. Il riſpetto, la stima , che ho per*

la di lui digniffima perſona,l’ amicizia e corriſpondenza , che tra. noi due

paſſa, e ciò, che piùimporta , la modestia , e carità criffiana , e tanti

altri motivi comandano di tollerare con pazienza qualunque ingiuria,

non che leggiera puntura. Ma è ormai ora di ritornare là, onde ci ſiamo

dipartiti.

XVl. Più ampli privilegi di diſpenſe hanno ritrovati i moderni Teologí

nel terzo motivo della malattia. Fino alla metà del ſecolo ſeſlo decimo la

ſola evidente languidezza, e la inſermità graviſſima erano i due morividi—

ſobbliganti dal digiuno: Languor wide-m, O‘ graviſſìma infirmitar . Quan~

do la malattia non era nè graviſſima, nè maniſesta, ma ſoltanto mediocre,

K allo
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allora ci volea, come abbiam veduto per ſentimento degli flelſi antichi

Scolaſlici il parere de’Criſliani probi , e la diſpenſa del Superiore. I ſegua

ci dcl novello ſiſtema di penſare nelle morali conteſe non hanno neppure ,

(per così dire) diſputato, ſe ogni leggiera malattia ſia motivo ſufficiente per

la diſpenſa .* ma ſenza altra diſcuſſione hanno ripoſìi indifferentemente tut

ti gl’ infermi nel numero degl’impotenti, ſenza che per eſſi uopo ſiavi di

diſpenſa. Fiſſata la maſſima che ogni attuale infermità baſſi per non digiu

nare, altrove han rivolte le loro diſpute: 'e ſeſì ſono fatti a diſaminare ,

due punti capitali in queſla materia, e feraci di copioſe diſpenſe. Hanno

ritrovato primamente , che non ſolo la infermità preſente, ma che il me

ro timore del mal futuro, ſia baſlante per eſimere dal digiuno . Hanno

conſiderati in ſecondo luogo certi incomodi, i quali ſe non formano ma

lattia, fondano titoli di diſpenſe. Prima del ſecolo ſeſſo decimo non ſique

ſlionò giammai,ſe il ſolo ſoſpetto della futura inſermitàfoſſe ſufficiente m0

tivo per concedere diſpenſa di mangiar carne la Quareſima- Gliſleſſi Prin

cipi, Re, e Imperadori , come abbiam veduto, per ottenere un tal privi

legio, eſponevano attuali incomodi, e malattie. Dopo la comparſa della

Teologia mitigataſſi cominciò appunto co’ Principi, eSovrani ad impartire

diſpenſe dall’ aſìinenza de’ cibi quareſimali. L’abuſo preſſo sì dilatò, e da'

Principi paſsò a’ Nobili, da’ Nobili ad ogni genere di perſone capaci d'

imbandire laute menſe. I Dottori moderni appoggiati alla loro benigni

tà di ſalvar tutti, cominciarono a ſare delle novelle ſcoperte per pre

ſervare tanta gente dal peccato mortale ,’ di violare la Quareſima nel tem

po fieſſo, che eſſendo ſani mangiano carne. A queſìo fine vi ſlabílirono

principi direttamente contrari a quelli degli antichi. Primamente inſegna

no, che ſebbene la infermità ſia dita] natura, e talmente tollerabile, che

alla guarigione contribuiſca il digiuno, neppur in queſìo caſo ci ſia obbli

go di digiunare. La questione’ è propoſla, e difeſa dal Leandro (a) San.

chez, Diana, Paſqualigo, ed altri. In ſecondo luogo vogliono , che non

ſolamente il timore del male futuro ſia giuſio titolo di farſi diſpenſare da'

cibi quareſimali; ma ſoggiungono, che quando vi ha dubbio , che .l’ asti

nenza dalle carni poſſa recare notabile nocumento , non ſia allora meſlie

re di ricorrere al Superiore per farſi diſpenſare. Qui fanno giuocare la lo

ro maſſima, che ne’dubbi migliore è la condizione di chi poſſiede la liber

tà. Il P. Diana riferiſce queſta ſentenza inſegnata da Giovanni Sanchez, e

da

 
ó"…ó—..  

(a) An infirmi_ teneantur ad ieinnium, caſu quo ieiunium conducat in

ſirmltatr ? Reſpondeo non teneri, Traéì. 5. diſp. 8.q. 26.
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da Caramuele , della cui probabilità egli non ſe ne ſa Giudice, ma ſenza

condannarla, al giudizio la ſoggetta de’leggitori. (a) Fiſſato questo arn

pliſſimo titolo per poter mangiar carne in (Luareſima, avanzanſi a chiede

re, ſe nel privilegio delle carni contengaſi anche la eſenzione dall’ unica.

reſezione, quand’anche il diſpenſato è ſorte, e robusto? E molti lo affer

mano, non perchè ci ſia alcun biſogno di diſpenſa dalunico pasto,maper

che questa astinenza dalle carni è la forma ſoſianzíale del digiuno ,~ e le

vata questa forma ſostanziale non può ſuſſistere il composto morale del di

giuno. Il qual principio, dicono, ſiccome vale nelle coſe fiſiche, così va

ler dee nelle coſe morali. E ſebbene il diſpenſato può realmente digiunare

coll’unica reſezione, e può digiunando mortiflcare la carne , e meritare;

con tutto ciò, perchè manca questa forma ſoſiauzjale, non è obbligato a

digiuno alcuno.Da questidue principi, che nella diſpenſa dalle carniſicon

tenga quella dall’unica reſezione : e che per giudicarſi diſpenſati dalle car

ni, basti un probabile dubbio di futuro nocumento; n’è ſcaturita come da

vera ſorgente la quaſi univerſale traſgreſſione del ſagro digiuno . L’ amore

ſmoderato della propria ſanità con facilità dipinge ſuturi riſcaldamenti di

ſangue , e fiati ipocondriaci, ed altri ſimili nocumenti a chi mangia cibi

quareſimali. Ma di ciò ſe ne parlerà più abbîſſo. `

X. Sennonchè oltre alle infermità e preſenti e ſuture, hanno conſiderati

certi altri'ſpezioſi incomodi agli Antichi incogniti, come ſufficienti ad eſi

mere dal digiuno. La difficultà di dormire ſenza cena lo giudica capo di

eſenzione il P. Diana con l’ autorità di venti Dottori citati dal Leandro.

(è) E ciò ſi verifica ancorchè il digiunatore dormiſſe la metà della notte`

Per eſſere eſenti dal digiuno basta, che questo impediſca il ſonno in una no

tabile parte della notte: Sufficit quod non poſſit dormire per nomóile [valium

"Mir, ut eximatur a lege jejunii. Così ſcrive il P. Leandro (c), il quale

immediatamente ſoggiugne , che non ſono al digiuno tenuti nè pur quelli,

che ſenza cena non poſſono riſcaldarſi . Ed il Baucio diſpenſa gli altri, che

non hanno coltre ſufficienti a ſomentare il calor naturale , perchè il corpo

poſſa ſare una buona traſpirazione. (d) E finalmente Giovanni'Sanchez

eſenta coloro, che ſono aggravati da due cauteri. I moti vertiginoſi, itur.

bamenti di stomaco ſono altresì motivi ſufficienti ad eſimere dal digiuno. .

Non è mestiere, che tempo io conſumi nel conſutare ſimili bizzarrie , ma

basta di averle rappreſentate per renderle degne di riprovazione . Anzinon

K a le

(a) Tom-4.coord.traé`t. 6. Reſ. 73. e. 74. (ó) diſp. 8. q. 27. ibi q.

' 2.8. (d) caſ.zS_7.



76 La Difiipſina

le avrei neppure accennate, ſe l’ impegno di rappreſentare la diſciplina in
trodotta nella materia del digiuno in questi ultimi tempi da molti moder— i

ni _non mi aveſſe obbligato .

XI. L’ultimo motivo, che ſuole produrſt a favore delle diſpenſe è lapo

vertà, che ſecondo S. Baſilio, e gli altri antichi Padri avea per compagno

della menſa il digiuno . Anche i Teologi ſcolastici hanno parlato con gran

riſerva, e nel ſolo caſo di neceſſità hanno dal digiuno liberati i poveri- La

Dottrina di molti moderni ella è del tutto contraria -, In primo stabiliſcono ,

chela profeſſione di accattare di portain portail vitto bastiper non digiunare ,

in quella guiſa, che basta l’ arte di faticare corporalmente. Lequestioni isti

' tuite ſopra la qualità di questa povertà, non ſono meno ſpiritoſe delle al

tre. Diſputano ſe que’ poveri, che non hanno vino da bere, ſieno al digiu

no tenuti? Ed il P. Paſqualigo riſponde di no, perchè mancando il vino,

manca un gran reſocillamento: ,Qui non [-aóeret ‘vinum , aut quod ſole: loco

‘vini adbiberi , neque teneretur jejunare, quia eo ſuátraóîo, ſuótrabitur magna

refoeillatia. (a) Ne’ primi ſecoli il vino guastava il digiuno. Ne’tempi re

centi ſenza vino il digiuno non ſi può oſſervare ſecondo la Teologia del Pa~

ſqualigoJDalle questioni del vino paſſano alle questioni delle vivande. Di

’ ſputano, ſe que’Cristiani, che altro non hanno da mangiare , che pane,

frutta, e legumi, freno al digiuno ſoggetti. La ſentenza negativa è difeſa.

dall’Angles, dal Sanchez, dal Leandrode Murcia , dal Paſqualigo, ed il P.

Diana che la riferiſce, e non la riprova, ma ſecondo il novello ſistema di

penſare nelle morali coſe,la paſſa per Probabile 5 e quando i Cristiani ſo

no Nobili eGrandi,aſſuef-atti a mangiare lautamente, la difende per ſenten

za ſicura . ll Paſqualigo aſſolve dal digiuno eziandio coloro, che per la pe_

nuría de’ cibi quareſimali non hanno , che uova , e latticini da nutrirſi.

Perciocchè concorrendovi due precetti l’uno del digiuno, l’ altro dell’ asti

nenza da’Latticini , questo ſecondo come più univerſale , che obbliga per

fino i giovani, prevale ſopra il primo, il quale dee cedere, e rimanere an

nullato, nel caſo, che oſſervar non fi poſſa questo ſecondo. Ed anche que

ſia opinione è riputata probabile dal P. Diana (ó) e dal P. Sanchez . (c

Finalmente il Sanchez, il Trullcnco , il Paſqualigo ſostengono non eſſere

. obbligati al digiuno coloro che non hanno perſone abili a ben preparare le

vrvan

 

(a) Deciſ. 2.75. n. 5. (ó) Sed licet haec opinio ſit probabilis,mihi magis pla

cet opinio affirmativa. Tom. 4,. coord.traé’t. 6.Reſ. 86. (c) vide

Leand. traéi. 5. diſ. 8. q. 36. 42.. e 43.

  

 



della Romi-17m Chieſa. . 77

vivande per un convenevole mantenimento. Prima di terminare questo pa.

ragrafo due altre opinioni,tra le molte, cui tralaſcio,vo’riſerire sl strane,

che hanuoacceſo lo zelo del dotto P. Teoffilo Rainaudo, il quale le riferiſce,

e le detesta . La prima riſguarda la durazione del pranzo quareſimale,che

comincia un’ora avanti il mezzo giorno, e ſi protrae fino alla ſera. Vo’

traſcrivere le steſſe parole del Rainaudo. ,, Affinché, dice egli, niuno ſo

,, ſpetti che io amplifichi le rilaſſatezze de’Moderni, voglio co’ſeguenti

eſempi confermare quanto ho detto. Non ſi è vergognato un Teologo di

stampare pubblicamente, poterſi ſenza violazione deldigiuno, protraere

il pranzo cominciato un ora dinanzi Îil mezzo giorno fino alla notte,

come costumaſi in molti luoghi della Germania . Questo lunghiſſimo

pranzo, eſſendo di unic’a refezione,non è paruto a cotesto prodigioſo Au

,, tore contrario alla legge eccleſiastica del digiuno. E così ſe questo me

.,, de-ſimo Lurcone giraſſe intorno a tutta la terra, e mangiando continua

,, mente, ritornaſſe al 'punto dinanzi al mezzo di , in cui cominciò il pran

,, zo, avrebbe digiunato. Questo digiuno è ſi portentoſo, che non debbo

-,, no più riputarſi paradoſſi quelli, di cui è ripiena tutta l’opera di tal’Au

,, tore,, (a) Non meno mostruoſa è la ſeconda opinione , che di quest’

.Autore riferiſce il Rainaudo steſſo, il quale traſcrive le parole del Paſqua

]igo , tratte dalla deciſione 161. Inſegna dunque il Paſqualigo, che ſi può

deliberatamente, ed a bella posta nell’ultimo giorno del Carnovale ‘co

minciar la cena ſul punto della mezza notte avanti le ceneri, e poi conti-,

_ nuarla per alquante ore ſenza commettere neppur un peccato veniale. Ed

ecco

”

J)

”

I)

i,

|

(a) Nihil a me amplificati dicendo, patebit ex hoc ſpecimine detritioó

num Eccleſiastici ieiunii cuiuſcumque . Non .puduit quemplam nu

per typis eVulgare, poſſe abſque ieiunii violatione , prandium hora

ſolita inchoatum, pura hora una ante meridiem ,protrahi uſque

ad noéìem, ut fert uſus Germanorum multorum: SlC enim pro
tracſſìumprandium, cum ſit unica comestio qualem ieiunii lex m

dicit , non est viſum huic Mirabilianc Author-i ad-verſari legi Ec

cleſiasticae circa ieiunium pratſcriptum . Itaque ſi idem ille Lurco

totum expleret orbem , 8c manducans ſine intermiffionc revcniret

ad punéìum ante meridiem, quo prandiurn occeperat, dicendus

eſſer 'iciunaſſe, quia eſſet unica comestio. Est tamen hocieiumurn

portentoſum, ut iam non debeant videri paradoxa, quz toto ll

lo opere ad inducendam in ieiunium laxrtatem, paſſim occurrunt .

Tam. IO. de Roſ. Med. c.’7.pag. 483.
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ecco la ragione del Paſqualigo (a') La conſuetudine ha introdotto di pro

lungare i ſestini , i giuochi, i balli, ed altri ſimili divertimenti fino alla

mezza notte, ed anche più oltre. Ed eſſendo azioni del ultimo giorno del

Carnovale, ne ſegue, che la protrazione de’ balli ſeco protragga anche il

giorno, ſecondo Ia estimazione morale. E perchè la cena è la ultima azio

ne del giorno, dee giudicarſi, che ſi prolonghi il giorno di maniera, che

luogo dia convenevole alla cena , non dovendo le altre azioni de’ balli , e

de’giuochi eſcludere quella della cena : anzi ſe la conſuetudine allunga il

giorno riſpetto a ricreare gli animi, molto più dee allungarlo riſpetto al.

.la cena, che ſuole farſi più lauta, come quella, che dà il compimento al

Carnaſciale. Nè tale conſuetudine ella è irragionevole, ma bensì ſecondo

la benigna interpretativa volontà della Chieſa, perchè ter'minandoſiin det

to giorno tutti i ſollazzi dell’ animo , e ſuccedendovi la lunga penitenza

del digiuno, è convenevole di concedere qualche coſa di più in tal giorno;

e per conſeguenza non ſi dee con tanto rigore eſigere il principio del di

giuno; coſiccchè cominci a mezza notte. E mentre la Chieſa condiſcende,

che ſi ſciolga il digiuno, acciocchè non ſucceda qualche incomodo di con

ſiderazione : e permettendo ancora l’eſercizio delle opere ſervili in dl ſesti

vo,

 

(a) Ita ut primo illo die quadrageſimae inceptio ſequentis dici non poffit

fieri a media nofle, quia iam conſuetudine introduáìum est , ut

ſaltationes ,luſus , 8c alia huiuſmodi , protrahantur ad mediam no

&fflla & etiam ultra ipſam . Et cum ſint ac’tiones dici ultimi

Bacchanalium , facit talis protraéìio, quod protrahatur etiam

dies › ſecundum moralem xstimationem. lit quia coena est ultima

3‘910, quae fit ſingulis diebus, debet cenſeri , quod ita protraha

tur dies, ut det locum *debitum coenae , cum debeant carrera: ope

rationes ipſam excludere. Imo ſi conſuetudo protrahit diem' in or

dine ad relaxandos animos debet multo magis protrahere in or

dine ad cmnam, quae ſolet lautior fieri, tanquam illa .quae clau

dit dies Bacchanales.' Neque talis conſuetudo est irrationalis, ſed

ſecundum benignam voluntatem interpretativam Eccleſize ,* quia

cum in tali die terminentur omnes animi relaxationesnöoſucce

dat longa poenitentia per ieiunium, congruum est, ut aliquidatſh

plius in illo die indulgeatur, 8c proinde non debet inceptio ieiu

nii cum tantorigore exigi, ut statim a media noëìe incipiat. Et

cum Eccleſia indulgeat, quod ſolvatur ieiunium , ne inde aliquod

incommodum Obveniat , quod ſit alicuius conſiderationis; '3C cum

permittit exerceri ſervilia‘ in die ſesto, quando neceſſaria ſunt

pro ludis, 8c torneamentis, quz ordinantur ad recreandos ani

 



della Romana cha/a .ì 79

vo, quando ſono neceſſarie per i giuochi, e per i torneamenti ordinati a

ſolazzare l’ animo .~ poſſiamo quindi benignamente interpretare la benigna

volontà della medeſima, che non voglia, che il noſh-o digiuno cominci a

mezza notte, nè che voglia privarci di tale ſolazzo, il quale grandemente

ſi appetiſce , come l’ultimo piacere da prenderli, e la cui privazione mol

to mal volentieri ſi tollera . Si aggiugne ancora , - che tutti i giorni del

Carnevale, qual tempo destinato a ricreare gli animi, deonoinſieme para

gonarfi con tuttii giorni di Quareſima, che compongono il tempo defli

nato alla penitenza. E ſebbene ciaſchedun giorno ſeco porti la obbligazio

ne del digiuno, ſono però parte di un tempo deputato alla penitenza : e

ciaſchedun digiuno è parte di un intero digiuno quareſiniale. Or fatta tal ‘

comparazione, ſe il tempo aſſegnato a divertire gli animi ſi dilunga per

due o tre ore dopo l’ultimo giorno chCarnovaIe , non ſidettrae al tempo

della penitenza un‘qualche notabile ſpazio : e ancora fi oſſerva il~ digiuno

del primo giorno di Quareſima , benchè duri minor tempo :‘mercecchè

colla

mos; poffumus ex hoc benigne interpretari ejufdem benignam

voluntatem, quod nolit jejunium in noflro caſu incipere a media

noéie, ne privet illa animi relaxatione , quæ valde appetitur,

tanquam ultima percipienda, cum talis privatio-valde ægre fera

-tur. Accedit etiam , quod omnes dies Bacchanalium tanquam

tempus inflitutum pro relaxandis animis debet ſimul comparari

cum toto tempore quadragefimæ tanquam cum tempore paeniten

tiaz,‘ in quo licet finguli dies habeant propriam obligationem je

. junandijunttamen partes unius temporis deputati pro poeniten

__ tia: 8c fingula jejunia funt partes unius integri jejunii quadrage

/ ſimalis. Faéìa autem tali comparatione, fi tempus recreandis

animis deputatum protrahatur per duas, aut tres horas, post

ultimam mediam noé’cem Bacchanalium, non ſubtrahitur tempo

ri poenitentiæ aliquid notabile: 8( adhuc fervatur jejunium pri

mi diei quadrageſimalis, licet duret minori tempore : Nam per

ſolam coenam cenſetur claudi dies antecedens , 8c in fequenti

adhibetur unica tantum comestio: unde ſequitur quod non vio

letur prmceptum, quia exhibetur totum quod requiritur ab ipſo,

faltem fecundum fubllantiam . Et illa ſubtraéìio durationís je

. junii per aliquas paucas horas, non est tanti facienda , ut cenfea

tur notabile peccatum , cum non pertineat ad ſubflantiam jejunii,

ſed ſolum ſit quædam extenſio durationisipſius. Et proinde cum in

terv'cniat cauſa fatis rationabilis, recreatio animi_major ſolito',

utpotc quia terminaturtempusrecreationis,excuſab1t etiam a pec

cato levi. Deciſ. 161.
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‘r

colla ſola cena {i dà il compiemento al giorno antecedente; e nel ſegue“.

te ſi oſſerva una ſola reſezione. Donde ne ſegue, che nonfi violi il precet

to, perchè ſi pratica tuttociò , che ſi richiede , ſecondo ‘la ſostanza : e

quella ſottrazione di digiuno, per poche ore non è da prezzarſi tanto,

che debba riputarſi notabile peccato, mentre non appartiene alla ſostanza

del digiuno, ma ſoltanto alla eſtenſione della durazione. E Perciò occor

rendovi motivo aſſai onesto, cioè il ſolazzo dell’animo, maggiore del ſoli_

to ( mentre ſen fugge il momento del piacere ) non ſaravvi colpa neppur

lieve . Fin quì il P. Paſqualigo;

Sorpreſo da questo lungo, e {lupendo ragionamento l’erudíco Rainaudo

eſclama: Che potrò io riſpondere a quelle ragioni vacue di ragione? _Quid
dimm ad bujuſmodi ratiocinationem adeo rationi: vacuum,(9*inflle materiflMm? i

E’ un coperchio degno della pentola il diſcorſo di questo Avvocato del Car

naſciale: Dìgnum efl Patella operculum , diſcorſi” , quo ch Baccbanfllium

Advocatm , indulgemiam ſaltatoriéur ”br [è conceſſam, [Zaffi/iz_ ( a) Con

queſte ſentenze benigne, ed opinioni piacenti ſ1 acquilia , ſegue il Rainau

do, la ſama d’ingegno , il plauſo del mondo, e le merci letterarie ſi ren

dono vendibili. Sio parati” fama ingeniiſií‘ litterariir mercibu: cancillata,- ›

Dendibih’m: Per inte-xh” ci: opinione: benigna:. (b)

Io non avrei giammai riferite ſimili rilaſſatezze per timore di ſcandalez.

zare i Criſtiani leggitori, ſe la neceſſità di turare le bocche maligne degli

Eretici non miaveſſe costretto. Calvino , Dalleo , e gli altri tutti novatori , e

colla voce e colle ſiampe vanno pubblicando , che iCattolici prima della Qua.

reſima rinnuovano tutte le ſuperfiizioni della cieca gentilità ,- e tutte le diſ~

ſolutezze del paganeſimo: che il prepararſi di questa maniera alla penitenza,’

alla compunzione non è argomento di animo ravveduto, ma un’indizio di

follia. Ci rimproverano, che i noſiri Teologi affermano eſſere queſie ſcan.

daloſe coflumatezze approvate dalla nostra Santa Chieſa, la quale ſecondo

il Paſqualigo, ed altri condiſcende per fino a differire la cena dopo la mez

za notte delle ceneri, per abbandonarſi pienamente a sì riprovati diverti—A

menti. ll Dalleo tra glialtrieſaggera, ed amplifica`coteste maligne calun

nie. Uopo dunqtie era di riferire, e di mettere in veduta deridevole ſi

miglianti opinioni, per dimoſlrare evidentemente, che tali mamme dalla

nofira Santa Chieſa 'non ſono approvate: che ella tollera quegli abuſi, che

non Può impedire . E per via più convincere cotefli Nimici dichiarati di

quella Chieſa , da cui ſono ſegregati , proſeguirò a riferire le altre opinioni, che

come contrarie allaintegrità de’nostri digiuni , dalla noflra Chieſa ſi riprovano .

9. 111.
 

(a) loc. cit. pag. 484. (ó) ibi pag. 485.
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é. III.

Progreffo delle diſhen/e, e 'variazioni introdotte contra l'unica riſe-zione ,

e contra l’ora a’i praticarla . Origine ed avanzamenti della colezione

della flora. Diſhareri de’ moderni ſu que/io punta. Origine del bere ſuo

ri di paflo. Come i” grazia del bere, o per altri motivi, fuori di P4‘

flo taluni permettano qualche poco di cibo.

1. L digiuno di ſua natura ſignifica astinenza da ogni ſorta di cibi, per
ſſ guiſa che allora diceſi , che uno digiuna per tutto ilgiorno, quando

in tutto il giorno non prende alcun cibo. Di quella guiſa digiunavaſi nell`

antica legge, dove (come bene inſegna l’erudito P. Cornelio a Lapide al

Lib. Judith cap. 8.verſ. 6.) non mangiavaſl dal naſcere del ſole ſino al

ſuo tramontare, che è lo ſpazio componente il giorno naturale . Il digiu

no però detto di E/piazione cominciava dallo tramontare del ſole, e du

rava ſino al veſpro della ſuſſeguente giornata , come vedrete anche nel

Trattato de _ſejuniis del Miſchna cap. I. n.4. e ne’ ſuoi Eſpoſitori: e questo

è lo ſpazio del giorno legale. Il giorno del noſ’cro digiuno Eccleſiastico co

mincia dalla mezza notte antecedente , e finiſce nell’altra mezza notte ſe

guente . In ogni tempo l’ unica reſezione ha formata una parte eſſenziale

del digiuno Ecclcſiaſlico. L’ora di quella reſezione ne’ primi ſecoli della

Chieſa era la ſera verſo il tramontar del ſole, nel digiuno però della Qua

. reſima : mentre gli altri digiuni ſcioglievanſi all’ora nona. Iſoli Montani

fli dilungavano anche quelli digiuni delle vigilia, delle ſlazioni, del mer

coledì, e del venerdì dell' anno ſino alla ſera. Perlochè Tertulliano dive—

nuto ſeguace di cotefìa ſetta , chiama quelli digiuni de’ Cattolici , ſemidi

giuni, perchè non prolonguti, come il quareſimale, fino alla ſera. (a)

Quella diſciplina di ſciorre il digiuno quareſimale verſo la ſera, ha fiorito

nell’ una , e nell’altra Chieſa, Orientale, e Occidentale ſino verſo il terzo

decimo ſecolo. Il pranzare e ’l digiunare ſono fiati ſempre preſſo l’anti

chità due termini contrarj. Dopo Tertulliano , S. Baſilio , che viſſe nel

quarto ſecolo, aſſegna l’ora del Veſpro per la reſezione quareſimale (á) .

Lo fieſſo affermano, e S. Paulino Veſcovo di Nola nel ſecolo quinto (o)

e Teodolſo Veſcovo d’ Orleans ſulla fine del ſecolo ſesto. (d) Il Monaco

L di

 

(a) lib. de jejun. c. Io. (b) homil. I. de jejun. (e) Epiſ. ad Amand.~

(d) in Capital. n.39., e40.



*82. - La Diſciplina

di S. Gallo ſcrittore de’ſatti di Carlo Magno, narrandoci la riprenſione fat

ta da un Veſcovo a coteſ’to Imperadore, perchè ſcioglieva il digiuno pri

ma del Veſpro, conferma la fieſſa coſa. Cenando il pio Imperadore verſo

il tramontar del ſole, i Principi e Miniſiti, che ſervivangli a menſa , alle

volte *ritrovavanſì nel caſo, che cominciando la lor cena dopo quella del

Sovrano, la protraeſſero fino alla mezza notte . Il Sovrano per riparare

a coteſ'to diſordine anticipò la propria cena per qualche ora. Da questo ac.

cidente ebbe origine in qualche modo il cambiamento anticipato della

refezione . La Regola però,che appellaſi del Mae/Ira, ci conferma la prati

ca di ſciorre il digiuno al veſpro nel nono ſecolo: ſejunia Eccleſiw protra

bantur in Veſperam, ide/i Poli lucernaria. (a) I Veſpri in quel tempo ce

lebravanſi dopo il tramontar del ſole con le lucerne acceſe . La steſſa di

ſciplina fioriva al tempo di S. Bernardo. Haſh-nur uſque ad nonnm jeju

navimu: ſhli : nunc uſque ad 've/‘beram jejunaáunt nobxſcum univerfi. (b)

Fa però mefliere, ‘che S. Bernardo parli della costumanza , che regnava.

in Francia .,- poichè RatterioVeſcovo di Verona narra, che verſo la me

tà d-el ſecolo decimo, cioè molto prima di S. Bernardo, in Italia la refezio

ne quareſimale ſi praticava verſo l’ora di nona . In un ſermone della Qua

reſima condanna coloro, che differivano in tempo di Quareſima la cena ſi

no al principio della notte per mangiare con più di piacere, e d’intempe

ranza: Vituperamur, (D‘ illorum ridiruloſam nimium flultitiam , qui contra

cottceffam bora nona dic-i omnibus quiáurlíóet lirontiam, u/Zzue` ad noéiem qua

tidie jejunium eligunt prato-lare, ut nofie quaſi cum licentia ventrem 'vale/mt

ingurgitare, (Tr. (c) Il Concilio di Roano nel 1072.. proibiſce di mangia

re nella Alareſima prima dell’ora di nona compita, ed innanzichè comin

ciata ,ſia -l’ ora del Veſpro . Statutum e/Z ut nulla: in Quadrngeſima prandeax

antequnm bora nona peraéi‘a , Veſpe-nina incipiat . Non enim jejunat , qui

ante manducat . (d) Quì ſi ſcopre il principio della mutazione dell’ora di

Veſpro in quella di nona. Ne’ primi tempi non ſi mangiava, che compiti

i Veſpri. Si cominci-ò ad antecipare la refezione all‘ora , in cui comincia

va ìl Veſpro. In que’ tempi il computo delle ore era differente dal nostro.

Un ora di quelle ne ſacca tre delle noflre. Non vi ſi contaVa , che un o

ra da ſesta a nona, ed un’altra da nona al Veſpro : cioè tre ore dopo

mezzo dì , e tre altre ſino al tramontar del ſole. Sicchè dal cominciamen

to del Veſpro ſmo al compimento vi correano tre ore delle nostrezequin

di

 

(a) In Reg. c.44. (á) Serm.3.inQuadrag. (o) Tomaſs.part.2..cap.tz.

(d) ibidem.
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di inſcnſibilmente ſuccedette l’anticipazionc . Una Nazione ſu più facile

dell’altra ad introdurre quella mutazione , come ſi rileva da Ratterio ,

da S. Bernardo, e da Pietro Abaelardo , che altresì nell’ora di Veſpero

fiſſa il tempo di rompere il digiuno quarcſimale. (a) Nel ſecolo terzo de

cimo era già divenuta conſuetudine univerſale di cenare nella Quareſima

all’ora di nona, come ce l’atteſiano Aleſſandro d’ Ales , e S. Tommaſo ,

(b) Qpefia diſciplina fiori per circa due ſecoli , mentre al tempo di S.

Antonino, che finì di vivere in questa vita l’anno 1459. era ancora in

vigore: Dico [zar/1m nana”: congruam 0mm' tempore etiam in Quadrflgeſi

ma, nec apart” .expeflare tune. a: amequam celebretur ‘Ue’ſPeHÌÌÌtlm of

ficium, mm comedatur. (o) Verſo la fine del ſecolo quinto decimo , e a

principio del ſcsto decimo accadde il paſſaggio dall’ ora nona in quella del

mezzo dì, come dal Veſpero ſi paſsò all’ora di nona . Sul cominciamento

della mutazione ſi mangiava compita l’ ora nona : inſenſibilmente ſi paſsò

ad anticipare il pranzo al principio della ſleſſa ora , vale a dire ,‘ a mezzo

dì , ſecondo il computar dcll’ ore di quel tempo. Per conſervare dell’anti

co coſlumc qualche immanine di mangiare al tempo di nona, e del Veſpe

ro, ſi è anticipata la recita e di nona., e de’Veſperi dinanzi alla riſczio

ne. Qieſle vicende di tempo non pregiudicano alla ſoſlanza del digiuno ,

come pretendono il Dalleo, il Picinino ed altri Novatori, i quali vanno

calunniando, che i Cattolici non oſſervano alcun digiuno, perchè non lo

prolungano nè al .veſpero, nè a nona. L’unica refezione dentro lo ſpazio

di 24. ore, egualmente macera il corpo praticata a mezzo dì , che a no*

ria , o al veſpero : perchè tanto tempo vi ſcorre da un veſpero all’ altro ,

che da un mezzo di all‘ altro. E ſiccome la determinazione di queſie cir

costanze dalla Chieſa dipende., così ella può opportunamente c anticipare,

o prolungare il tempo di queſta reſezione. La Chieſa però non comanda,

ma tollera l’ anticipazione del pranzo a mezzo di. Perlochè oſſerva il Car

dinale Bellarmino, che ſebbene vi ſia conſuetudine di ſciogliere il digiuno

all’ora ſeſla , tuttavia meglio aſſai ſanno que’ Cattolici, che a nona , o al

Veſpero dilungano la reſezione . Quamvir Acc im ſun* C9‘ probabile-m

cauſſam fine con uetudini: habent”, qui jejunium ſol-vm” bom ſexi”, tamen

L 2. fa

 

(a) Post ſextam prandendum est, niſi jeiunium ſuerit. Tnnc enim nona

expeélanda est. Et in (luadrageſima etiam Veſpera . Apud To

maſs. loc. cit.

(la) 2.2.. q. 147. a. 7. (c) 2.. p. tít. 6. c. 2.5.10.
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fatena’um efl, mali”: illo: face-re, qui more veteri non ante bar-am nonam,

CJ‘ in Quadragefima, non ante veſherum oióam capitan:. (a)

II. Queſlo cambiamento di ore ha contribuito non poco alla moderna

colezione della ſera, la cui origine, ed avanzamento ſpiegheremo breve

mente. Le prime traccie di questa colezione ravviſanſi nelle Monastiche

'collazioni, o ſieno conferenze e lezioni ſpirituali , dopo delle quali coſlu

mavanoi Monachi di bere.. S.Benedetto ordina nella ſua Regola la lettu

ra delle vite de’ Padri dopo cena: Mox, mſurrcxerinx a (cena, ſede-ant

omne: in unum, C9* lega! un”: collarioner , ‘vel *vira: Pan-um , *vel aliquìd

quod :edifici-t. (b) Quì però non ſi vede il coſtume del bere. La Regola

del Maeſ’cro è una delle più antiche, che ne faccia di ciò menzione , par

lando però de’ digiuni Monastici preſcritti dalla Regola .~ Nam C9* lu': aſia.

:ir dica”: cum ad nonam refirimr, ſera amc-quam comple-ant , bin-e [uffici/1m

omnibus" pozione-r; ita tamen, ut ante-quam aibanx, orem. (o) La bevanda

era di acqua, e ristretta ad una certa miſura : Biáere ſi *vo/aan”; aquam ,

non aa ”mea ano aan/I”, ſed ad calici: bia” men/”ram . Queſla bevanda

non era permeſſa ne’ digiuni comandati dalla Chieſa, e protratti fino al

veſpero, ma ſoltanto ne’ digiuni della Regola ſciolti all’ ora nona : nè

mai concedeaſì avanti la refezione, ma dopo ſolamente, in riguardo alla

fatica laborioſa de’Monachi. Verſo il nono ſecolo da i digiuni Monastici

paſsò tal uſo ne’digiuni quareſimali _,* e cotesta bibita chiamavaſi colezio—

ne, perchè fatta dopo le conferenze ſpirituali dette collazioni : come racco

glieſi da varie Regole Monacali. Quella de’ Templari approvata da Ono

rio II. ed eſaminata da S. Bernardo: ne parla con più di chiarezza : Aut-'lira

ſigno, ut efl ejur regioni: oonſuemdo, omne: ad compieta: apart” incedere var;

ac‘priur genera/em collationem [amore. Hana dll/em col/arianna in diſhoſilia

”e , O‘ arbitrio Magi/7”' ponimur, nt quando *value-ri; de aqua , (’9' quando

jubebi! miſe-ricordi!” ex 'vino temperata compete-mer recipiatur. ( d ) Gli ſia

tuti dell’ Ordine Premoſ’tratenſe ne deſcrivono più disteſamente il, coſìume ,

che preſſo poco è quello steſſo dell’ ordine de`Predicatori, le cur coſlituzio

ni comandano di* invitare col ſuono della campana alla colezione i Religio

ſi , i quali, dopo recitata la prima preghiera della compieta , ſi mettono

a ſedere, ed aſcoltano la lezione ſpirituale. In mezzo alla lezione il Su

periore concede licenza di bere , dopo di che, ſecondo l’uſo antico , ſe

n’an—

 

(a) lib.z.de bon. oper.c.a. (ó) c.4z. (o) c.z7. (d) c.1ó.
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n’andavano a terminare la cominciata Compieta in Chieſa . (a) Che que.

sta colezione foſſe di pura bevanda ce lo manifesta la qualità della benedi

zione, onde ſi benedice il bere, non il mangiare: Largitor omnium c’wno

rum benedica;patumſhrvorumſiaorum . S. Bonaventura di questa colezione par

lando, concede il bere non il mangiare .~ Ad collationem tempore jejum'i

faciendam duabur tantum, 'vel tribur, fi inIl/'get, óibere vieióur temperautiae

congruit. (b) Parmi lontana dal vero lainterpretazione, onde il Card. Cozza

ſpiega questi testi, ne’quali parlandoſi del ſolobere, pretende, che‘debba—

ſi ſottintendere il mangiare .- Deáet ſubintelligi, quia non efl probabile, quod

‘voluerit permittere, ut qui: duaáur, 'vel triíur 'viciáur ói/Iat , nulla guflato

cibo. (c) Simili distinzioni nelle questioni di puro fatto, ſembrano deltut‘

to inette . E perchè non è probabile, che in caſo d’ indigenza , in

diger) permetta di bere tre volte ? Si beveva in quella volta per pu

ra ſete , e per aiutare la digestione . E’ egli improbabile , che'qual

cheduno ardeſſe di tanta ſete , che uopo aveſſe di bere tre pic

ciole ciottole ? Se il mangiare al paragone del bere viene certamente

riputata azione principale, eſſendo la bevanda data in aiuto del cibo ,~ 'co

me mai nelle benedizioni delle menſe preſcritte `nelle Regole Monastiche

della ſola bevanda farebbeſi menzione? Ma a che rintracciarne altre pro- -

ve, ſe tutti gli ſcrittori di cotesti tempi non permettono, che il bere?

Aleſſandro d’Ales distingue i digiuni de’ Latini da quelli de’Greci, che

questi introdotto aveano l’abuſo di mangiare la ſera delle erbe, e de’ frut

ti, dovechè quelli non mangiavano, che una volta ſola, e quindi inferi—

ſce: Ita aſi efficaci”: jejum'um no/li'um, C9’ laudaóiliur quam Grerorum. (d)

ll Cardinale Umberto nella metà dell’ undecimo ſecolo nelle ſue famoſe con

ferenze co’medeſimi Greci loro rimprovera l’uſo delle erbe , e de’ frutti

nella ſera de’digiuni Quareſimali, attestando, che preſſo i Latini, eccet

tuata la grave malattia, non ſi tollera ſimile abuſo : ,Quadragefimam dili

gen

 

(a) dist. I. c. 6. Tempore ieiunii bora competenti Sacrista ad collationem

ſignum ſaciat; postea refeéìorarius cymbalum pulſet . Deinde

Fratribus venientibus in refeéìorium legat leaor, prxmiſſo (iu

be Domne benedicere, 8c noéìem quietam Sec.) Inſra vero Ie

éìionem bibere poterunt , 8c faEìo ſigno a Pra-lato, 8c diéìo

(benedicite) a.le&ore , dataque benediéiione ab hebdomadario.

Largitor omnium bonorum benedicat potumſervorum ſuorum.Fini

ta leé’tione.. . .cum ſilentio intrent Fratres in Eccleſiam.

'(5) p.1.ſpec.diſcipl.c.ar. (c) p.1.c.10. (d) p. 3.q.28.m.3.a. 3.
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genter obſervare contendimur, quam, l” aliquir, ”ref-;ta gravi infirmitate,

in aliquo infringat, ſuſſerre‘ mauimu:. Nec licet ouiquam apud nos", ficut

apud vor, po/i unam reſeflionem, quidquam Pomarum, aut berbarum diebus

jejuniarum Peroipere. (a) ;Teodoro Balſamone Patriarca Greco-proccura.

di eooneſlare la costumanza di ſua nazione col preteſìo del pochiſſimo cibo,

che nella unica reſezione da’Greci pigliavafi: e che il digiuno è istituito

per mortificare le paſſioni, non per uccidere l’uomozſeiunium' affeflioia'a,

no” bomioida voratur . (b) Aggiugne però, che quelli ſoli uſavano di firni

li coſe, che ne aveano particolare neceſiità: Si ſecumlaria menſa indigeant,

prejudicium non patientur. (c) Quelli erano aſſai meglio informati delle

costurnanze greche , che Aleſſandro d’ Ales. S. Tommaſo eſpreſſamente

conferma la medeſima pratica de’Latini qual conſuetudine univerſale del

la Chieſa: Eooleſiee mode-ratio!” flatutum efl, ut ſeme! i” die a jejunantibu:

eomedatur. (d) Riſeriſce ſoltanto l’uſo degli elettuarj, cioè di certe con*

ſerve preſe, qua’medicamenti valevoli a facilitare la digeſìioneſi Avverte

però, che ſe questi ſ1 prendeſſero per estinguere la fame , ſi violerebbe il

digiuno: Una'e ”on ſolvunt jejunium, ſirut ”ec aliarum medicinarum affum

ptia, ”iſi forte aliaui: i” ſraudem elertuaria i” magna quant/'tate aſſunmt Per

modum cibi. (e) Gerſone parlando nelle ſue regole morali di coteſlo co

flume‘ di prendere ſpezierie, ed aromi la ſera del digiuno , dice doverſi

flare alla conſuetudine: De oome/lionibur ſpecie-rum, Ù‘ſimilibur, conſuetu

da teaeatur, <9' deleotationii m'mia libido vitetur._ (f) L’uſo delle conſer'

ve, e delle ſpezierie , ſendo di troppa ſpeſa, e a molti incomoda, ſi cam

biò in altro più comune, e meno diſpendioſo delle erbe, e delle frutta.

ll celebre Alfonſo Tostato ſu tra i primi, che nel ſecolo quinto decimo di

ſaminaſſe la queſtione, ſe lecito era di ſoſiituireſſ agli elettuarj le erbe , ed

i frutti, ovvero un pezzuolo di pane per riparare al danno, che recar po

teſſe la bevanda. E riſponde, che quella ſostituzione non è ſicura, perchè

sì fatte coſe ſono cibi, non. medicine, come gli elettuarj. Tuttavia, ſe la

quantità o del pane, o dell’erbe foſſe sì picciola , che con verità poteſſe

aver luogo di medicamento contra il danno della bevanda , in tal caſo p0

trebbe eſſer lecita, purchè tali coſe non ſ1 mangino a foggia di cibo, onde

ſopir la ſame. (g) Ed eſſendo la coſa dubbioſa, dice, che è più ſiCler l’

' alle

(a) Bibl. PP. Tom.4. p.2.pag.z47. (b) Sur. Orient. pag. 389. (o) ibi

dem . (d) 2.2.q. 147.a.6. (e) loc.cit*. Tom. 2. p. 2.5.

Sed quid ſi quis non habens elefluarium accipiat modicum de pa

ne, vel ſruéìibus, aut quibuslibet aliis cibis, an ſrangatur jeju
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aſìenerſene. L’Arciveſcovo di Firenze S. Antonino, ſcrittore contempo”.

neo al Tostato, tratta la steſſa difficultà . Afferma eſſere introdotta nella

Chieſa la conſuetudine della colezione , nella quale non è lecito l’uſo del

pane ‘per eſſer cibo destínato al nutrimento : ma ſolo di qualche frutto,

non però di varia ſpecie. Se qualche Criſiiano, ſoggiugne il Santo, pra

tica questa colezione ſenza la intenzione di prenderla a maniera di medici

na, deeſi piamente ſcuſare ſul riflcſſo della conſuetudine. (a) Il Silveflro,

che vivea ful principio del ſecolo ſesto decimo, adotta la dottrina di S.An

tonino, e aggiugne, che in mancanza di erbe, o di frutti, fi può prende.

re un frullo di pane. (6) ll Cardinale Gaetano intorno all’ uſo del pane,

o dell’ erbe fi riporta alla conſuetudine. (c) Da queſto ſentimento del Gae

tano alcuni Moderni hanno preſa occaſione di citarlo a favore della opi

nio

 

nium? Aliquí putant quod ſrangatur, quia isti ſunt veri cibi. ..

Dicendum, quod non est ita ſecurum ſumere ifla ſicut eleflua

rium, quia isti ſunt cibi veri. Potest tamen dici , quod ſi ſuman

tur ſolum ut ſiomachum diſponant, ne potus fumptus noceat , je- x

junium non ſrangitur, quia licet iſii {int cibi, non ſumuntur tunc

ut cibi , ſed ut medicina... Et ad hoc oportet quod fit valde

parva quantitas panis, velſimilium rerum, &etiam quod non ſu—

matur, nifi quando potus ſumitur, ut non noceat; quia alias vi

deretur fumi aliqualiter in remedium famis . . . . Securius

tamen est abstinere ab eis, niſi quis credat quod potus ſibi

multum noceret. I” cap. 6. Man. 9. 170.

(a) Unde cum communis ufus Christianorum ſit facere collationem,de

fero-aliquid parum fumere cum potu fine alia conſideratione,

quamvis non intendat ſumere per modum medicinæ , ne fcilicet

vinum noceat, ſed innitantur conſuetudini, qua: ea ratione vide

tur introdufla, pie est interpretandum factum eorum , 8c excu

ſandum , 8c hoc nifi ſumerent in quantitate notabili, vel de plu

ribus generibus frufluum, vel studioſe ad nutriendum , minus

congruum videtur panem fumere. Sumere autem bucellam panis

frangit jejunium . 2.. p.tit. d. c. LS. 9. `

(b) Quia circa hoc legem aliam, præter confuetudinem , non habemus,'

dico, quod ubi est conſuetudo,licite ſumitur panis, ſi aliud non ha

betur ( nimirum herbæ vel fi'ucìus ) vel ſi habetur, illud flo

macho nocet.

(ç) Deſerendum tamen eſ’c conſuetudini _loci,.ſ_cilicet ubi non conſuevit

~ fumi panis, non fumatur ſine rationabili cauſa, puta quia ſruél‘us

nocerent,aut non haberentur, aut non poſſent conte” dentibus.

2.2.. q. 147. a. 6.



88 La Diſciplina

nione , che ammette nella colezione ogni qualità di cibi permeſſi; quando

il Cardinale eſpreſſamente ſecondo la conſuetudine di quel tempo ristrignc

la qualità o al pane, o all’erbe. .

III. Sicchè fino al ſecolo ſeſlo decimo la colezione introdotta non era

ordinata nè ad estingucr la ſame, nè a nutrire il corpo, ma, ſolamente ad

aiutare la digestione. La bevanda era 'aſſolutamente permeſſa, e le erbe,

o i frutti , o un pezzo di pane, perchè il bere non recaſſc detrimcnto. Ap

pena ſorto a luce il nuovo ſiſìema di probabilizare( mi ſia lecito di così

eſprimermi ) ſopra tutto, ſubito la medicina paſsò in cibo. Il P. Lionar

do Leſſio tra i primi oſſerva,che ſebbene nella colezione veſpertina ſia ſia.

to introdotto il mangiare qualche coſa , acciocchè il bere non pregiudichi,

al ſuo tempo però era già fatta coſiumanza di prendere aſſolutamente cibo

ſenza questi rapporti. (a) Losteſſo conferma 1’ Azorio, dicendo, che quan

tunque il fine di queſia colezione nel ſuo introducimento foſſe o la neceffi.

tà, o il biſogno di conciliar il ſonno, tuttavia però l’uſo, e la conſuetu

dine era già divenutaaſſoluta, c libera da tanti riguardi. (b) Questa con.

ſuetudinc di prender cibo nella colezione veſpertina divenne sì comune in

coteſli tempi, che ſi praticava nelle {leſſe Comunità Religioſe. La prima

Regola di queſli ultimi ſecoli , che di ciò abbia eſpreſſamente parlato, è

quella de’ PP. Teatini confermata da Clemente Vll. ſejuniomm tempore ad

ccrnulflm ſimul arteria”; .* cilmm ſede-nm* [imam.- ſpirito/i: lectiom': ciáa reſi

ciantur. (c) Non vi ha per tanto luogo di dubitare ſopra il lecito uſo di

queſla Veſpertina colezione, ſendo la conſuetudinedella Chieſa il legittimo,

e vero interprete delle canoniche leggi. La ſola quantità, e qualità di que

fla colezione ne porge materia di ulteriore diſcorſo.

IV. Il grande Arciveſcovo , e riſiauratore dell’ Eccleſiaſiica diſciplina S.Car.

lo Borromeo è {lato il primo a_fiſſare la quantità, ela qualità . Un oncia e mezza

di pane, e un bichiero di vino, è la miſura, ch’ egli preſcrive. Seme! ta”

mm in di: pofl meridiem ciáum CflPÌlm. ,Quad ſi ”liquid alieni ampli”: op”:

em,

 

(a)Item ſumentes collatiunculam veſpertinam , ctiamſi id ſaciant , non ſo

lum ne potus noceat ut olim: ſed etiam alendi cauſa , 3c abſque

potu, quia conſuetudo permittit: líb. 4. c. 2. dub. 2. n. 11.

(b) Fateor quidem illam primo coepiſſe cauſa ſomni accipiendi , 8c id

circo etiam indigentize: more tamen 8C conſuetudine introduéìum

est, ut ea abſolute 8c ſimpliciter utamur. Rom. I. lib. 7. cap. 8.

quaſi. 4.

(c) part. z. cap. 3.

 

ñlfl
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eri!, Veſpm' pani; unriam cum dimidia, O‘ 'vini Paralum-tanmm capere 1:'.

rea:. (a) I Dottori moderni hanno maraviglioſamenteaumentata la quan

tità, ed ampliata la qualità di questa colezione. Eper ſavellare in primo

luogo della quantità, il Graffio con altri più antichi tra i moderni l’ha

esteſa a tre once di cibo. (á) Il P. Azorio ne permette tre in quattro on*

ce. (c) Il Lezana ne stabiliſce quattro. (d) Il Molſeſio la estende a ſei.

(e) Il Leandro, il Caſlropalao, e il Diana dilatanla ad otto once. Eque

fla è la ſentenza, ripiglia il P. Diana, che con giulive acclamazioni, e

colle braccia disteſe è ricevuta da tutti: Cum quantitatem unriarum orto i”

dieta col/azione licitam effe flatutam ſit i” bar pancia, non multa: áabeáimm'

adverſhrior, quia taÌem quantitatem ab omnióm cum acclamatione, (’*J‘ bra

cbiir expanſi: ſuflinenfl'am eſſe video. (f) Il Filiuccio , ed il Reginaldo

hanno voluto rendere quella colezione oggetto di maggior plauſo con isten

derla alla quarta parte della Cena. (g) Per guiſa, che chi nella cena man

gia quattro libre di cibo, ne poſſa mangiare una libra in di di digiuno. Il

Diana medeſimo con altri moderni reputa troppo rilaſſata cotesta ſentenza.

Ma per rendere più gradevole la propria delle otto once, aggiugne inſie

me col P. Leandro, Paſqualigo, Pellizzario, e Sanchez , che ſenza tra.

ſgredire mortalmente il digiuno, poſſanſi accreſcere due altre once, ecom.

piere il numero di dieci. Stabilita la miſura della quantità a tutti comune,

hanno in ciò di vantaggio privilegiato parecchie perſone . Il P. Leandro

propone la questione ,ſe gli uomini gravi , e nobili poſſano prendere una

colezione maggiore della conſueta, che praticano i plebej: e col Fagundez

riſponde affermativamente . (b) Lo fleſſo privilegio concede agli Studenti,

che aPplicano per ſei ore, agli Avvocati, Procuratori, alle perſone tutte

che faticano d’ingegno, a queidella Curia Romana, ed a coloro, che non

dormono bene, ſennon cenano, (i) Dilatano il medeſimo privilegio a tut.

ti nelle vigilie del Natale, di Paſqua, delle Pentecoſte, di S. Giambat
tiſla. (k) i

V. Stabilita la miſura della quantità,inoltranſi a diſcutere la qualità del

' M cibo,

 

(a) A&.'Eccl. Med. pag. 811. (ó) I. p. lib.z.c. 37. q. 8. (e) l.7.c.8.

q. 8. (d) verb. jejun.

(e) traét. Io. c. 3. Tom. 4.. traé’c. 6. Deciſ. 116. (g) traa.27. p.a.

c. 3. . . .
An viriqnobiles ſeu graves poffint majore uti collatione quam cazteri

de plebe .9 Rcſpondeo dicendum quod poſiint uti major-i collatio

ne . Diſ. 4. q. 28.

ſi) loc.cit. q. 29. 30. 31. 37.. (k) loc. cit. q. 17.18. 19.20. 21.
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cibo, che dee componer le otto, o dieci once. E in primo luogo più co

munemente stabiliſcono, che questa quantità di cibo ſi poſſa alterare per

modo , che col mezzo dell’ acquae del fuocoſiformino degli estratti , ede’

brodi. Ammettono la inſalata concia con olio, aceto , e ſale non ſolo cru

da, ma ancora cotta. Il Paſqualigo concede gli estratti di mandorle con

delle zuppe . (o) La loro diſputa più acre è ſopra l’uſo de’ peſci. Comu

nemente eſcludono i freſchi contra il Paſqualigo, che gli ammette. Altri

permettono gli affamati, e ſalati. Quelli rigettano i groſſi, e queſti conce

dono i piccoli. Altri ammettono l’uſo de’ latticini, dove non ſono vietati,

come, o di un uovo, o di formaggio, o di vivande manipolare con tali

ingredienti. Altri le condannano. Aeste in compendio ſono le loro di

ſpute diffuſamente trattate ſopra la colezione veſpertina .

VI. Altre moltiſſime questioni trattano ſopra il bere, e mangiare ſuori

del pranzo, e della colezione. L’uſo del vino, e di qualunque bevanda

ad ogni ora del giorno, da molti non metteſi neppure in conteſa . Quanto

la diſciplina antica ſu questo punto ſia dalla moderna diverſa, basta il ri

flettere, che i primi ſanti digiunatori, i quali oſſervavano il digiuno ſe

condo quelle giuste regole, che i Profeti illuminati da Dio aveano loro

preſcritte, asteneanſi da ogni bevanda egualmente, che da ogni cibo. La

ſanta Donna Ester nel digiuno, che a’Giudei impoſe, non meno vietò la

bevanda, che il cibo: Non comoda”: , (’9' non bibati: m‘bur diebus , C9‘

”ibm ”oſiibuh (b) Col medeſimo rigore digiunarono i Niniviti .- No”

guflent quidquam, ”eo paſoamur, (9' aquom non bibant . Olſervarono per

molti ſecoli i Giudei con tanta ſeverità questa astinenza,che paſsò in pro

verbio ile’rigore de’lorodigíuni preſſo gli stelli Pagani; perciò dice Ottavio

Augusto: Ne judzcur quidem , mi Tiberi, tam diligente" Sabbath jejunium

ſor-vat, quam ego badia ſervo-ui (c). I primi Cristiani sl Greci, come La.

tini digiunavano della steſſa maniera. Il ſanto Veſcovo Fruttuoſo, andan

do al martirio, ricusò di bere, aVVegnachè aſſetato, per eſſer giorno di

digiuno, come narra Prudenzo:ſejunamm, ai: , reouſo potum . S. Baſilio

per incoraggire i Cristiani alla tolleranza della ſete, gli eſorta a contem

plare quella fonte ineſausta , da cui ſgorgano acque vive, e ſpirituali , che

estingueranno eternamente la ſete: Maleſia efl fitir, ſed prope est fa”: ,

in quo qui biberi: non ſiti” i” atei-num. La steſſa diſciplina ci viene raf

fermata da Caſſiano: Ipſiur aqua ſotietot efl ”venda , ut Puffi: diu i”

nobis arquiſim corporis purim: permanere. S. Agostino ſoggiugne doverſi

do

 

(a) Deciſ. nr. (b) cap. 4. (c) Sveton.n.76.
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domare la ribellione di nostra carne coll’ astinenza dal mangiare , e dal

bere: Carnem veflram tlomate jejuniir, (3‘ abstinentia eſo-e potur. (a)

Sicchè è coſa certa , che i Cristiani asteneanſì ne’ loro quareſimali digiuni

non ſolo dal vino, ma eziamdio dall’ acqua fuori dell’unica refezione . Di

quella antica costumanza ſe ne ravviſano le vestigia anche oggi giorno

preſſo gli Ebrei, ed i Turchi. Inuumerabili testi di Padri, e di Autori

profani potrei allegare in conſermazione di questo fatto , ma ſendo da ſe

manifesto,a nulla ſervirebbe una tale erudizione. Meglio perciò cornami

di paſſare alla Diſciplina moderna.

VII. Introdotto l’uſo del vino ne’digiuni, paſſo paſſo cominciò l’abuſo

di bere fuori del pasto. La ſevera Diſciplina fiori fino verſo l’undecimo ſe

colo. A’tempi di S. Tommaſo era già in vigore la conſuetudine di bere

e vino, e acqua almeno dopo l’unica reſezione . Dal bere la mattina non

erano uniformi le ſentenze de’Teologi, mentre Aleſſandro d‘ Ales (b) in

ſegna, che viola il digiuno colui, il quale bee vino la mattina. Il P. To

maſiino nelſuotratatto del digiuno riporta il ſeguente testo di S. Tommaſo:

,Quamvìr aliquir potur aliquo modo nutriat, tamen de ſe non ordinatur ad

nutrientlum C'e. unde ſumptio potur manduaatia non dicitur; G‘ idea ille,

qui potat extra boram unica oomeflionir non dioitur bir manducare, C9'

propter boo nec flat-tum Eooleſice ſrangit (D'o- Aqua aliquomodo nutrit,non

tamen ſolvit jejunium Eoclefixe , quia Eccleſia non attendit in flatuendo

jejunia id,quod quomodooumque nutrire pote/ì, ſed id quod principaliter ad

nutriendum ordinatum eſì. (e) Quindi così diſcorre . ,, C’ est ce que le

,, malheur du temps arracha de la plume tout Divine de cet incompara

,, ble Doéìeur . D’ou’ il s’enſuivroit qu’en beuvant du’ vin en quanti

,, tè, e d’autres liqueurs fort exquiſes, fort delicieuſes , 8c fort nourriſ

ſantes on ne violeroit pas la loy du jejune , parce qu’ on boiroit ſans

,, manger _,* 8c qu’l ſervit vrai de dire qu’ on n’ avroit mangè qu’ une fois

,, dans un jour.”

VIII. Il P. Tomaffino non è ſempre tanto felice nella eſatezza , quanto

è copioſo nell’allegazione degli Autori. Se egli aveſſe riportato intero il

testo di San Tommaſo, non avrebbe giammai dal medeſimo dedotta una

sì falſa conſeguenza eſpreſſamente condannata dal ſanto Dottore nel mede

ſimo teflo troncamente riportato. Il testo intero dell’ Angelico è questo :

.Et propter boe neo flatutum Eccleſice frangit. Dopo queste parole il To

maflìno ci mette un C‘e. ma S. Tommaſo ſegue così: fraudem faeiat:

M 2. quia

’I

 

(4‘) ÎflReguI. (b) 4. p. memb. 8. a. 193. (o) 4,. ſen.diſî Ig. (1.3.3.4.
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quia lege!” viola!, qui i” fraudem legi: ”liquid ſari:. Chi dunque bee in

giorno di digiuno, non per estinguere la ſete, ma per alimentare il cor—

po, ſecondo S. Tommaſo , commette ſraude contra la legge , e perciò

rendeſi della medeſima violatore . Riconſerma egli questa ſua dottrina in

vari luoghi, e nella ſua steſſa Somma (a), dove prova,che comela bevan

da, così gli Elettuarjguastano il digiuno , quando piglianſi in ſraude della

legge , per riparare alla ſame . Niſi. . Ele-[Iuaria. . . non ſix/mm: jejanium

ſia” ”ee aliamm medieinamm aſſmnpxio, ”iſi forte aliqui: i” fraudem E

Iefluaria in magna quantitaie affumat per madum cibi.

IX. Questa costumanza di bere, per estinguerc la ſete in giorno di digiu

no, col decorſo del tempo fi andò dilatando, e dopo lo ſpuntare del Pro

babiliſmo, ella è giunta agli estremi. Un moderno Autore ſcrive, che in

giorno di digiuno è lecito di bere vino, o mollo, birra , acque diflillate

da erbe, o dal medeſimo vino . Aggiugne , che tutto ciò può beerfi la

mattina , ed ancora più volte il giorno, ed ancora per ſhla 'uo/am} : che

più? Ancora finalmente i” ſvaude del digiuno‘, perchè tutte le accennare

coſe ſono vera bevanda. E ciò, che piùrileva,ſi è, che non ſoloinſegna,

che ciò ſi può praticare ſenza violare gravemente la legge 5 ma di più ,

che ciò è lee-ito, vale a dire , ſi può tracannare de’ vini più generoſi, de’

roſolj più dilicati, e ſpiritoſi, e degli altri più ſquiſiti liquori per mera ,

e pura voluttà, anzi per burlarſi della legge steſſa, la quale preſcrive di

tormentarc il corpo colla ſottrazione del cibo, quando alla privazione del

cibo può ſupplirſi colle ſaporoſe bibite de i riferiti liquori . (á) Il Cristia

no leggitore ſpaventato dall’ orrore di tale dottrina ſoſpetterà per avven

tura, che io eſaggeri, ed aggravi l’eſprefiioni. [Wa ecco le parole dclbe

nigno Teologo Siciliano: Sed lite: óibere 'vinum , .mu/?am ,cervi/iam, aqua:

ex áerbir, *vel earlem ‘vino dtstillazax,etiam de mane, etiam ob SOL/41W DE

LECTATIONEM, etiam multatier i” die etiam i” FRAUDEM jejunii .

Ita Lfljmdfl Sant-WL, Diana, Lezana, Fagundez, E non contento di ciò,

avanza più oltre i ſuoi penſieri. Egli contra il ſuo P. Sanchez ‘giudica , che

lecito altresì ſia per ſola voluttà , e per ’ſarſi giuoco della legge , di bere

acque meſcolate, e condite col zuccaro, cedro, gelſomini, aniſi_ , ed a

romati in quella foggia , che ſoglionſi preparare ai gran Signori : Idem

puro de aqua ſaccaîo, citi'o , gelſiminí: , anita, C9‘ aromaxiáu: , eo modo,

guo noflra rem:: ”ſui Procerióm ſunt… Contrari”: ’videmr Sanchez CT:.

Per

 

(a) 2.. 2.. 147. a 3. (ó) Tambur. lib.4. inDec‘al.c. 5. 2.. n.4.
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Per distinguerſi nella dolcezza, biſognava dire qualche coſa di più brillante

del P. Sanchez. Se noi colla maggiore poſſibile modcstiadircſlimo, che que.

ſie ſono dottrine rilaſſare, che ſomentano la gozzoviglia, la diſſolutezza ,

che cancellano dalle umane menti la idea della Cristiana penitenza ci ſen

tiremmo cenſurati di Rigonsti, e d’Em/ri. E qucsto è il ſommo de’mali

de’tempi nostri.

X. Le riſerite opinioni, avvegnachè estremamente laſſe, ſono talmente

dilatate, ed impreſſe nelle menti de’Cri-stiani, che ſenza vcruno ſcrupolo

beono nella quareſima a qualunque ora vini, e liquori d’ogni genere ,

non ſolo per la neceſſità di estinguere la ſete , ma per ſedare la ſame , e

per nutricare il corpo. Ora questi tali peccano contra la legge del digiu

’no ſecondo la più autorevole ſentenza de’ Teologi , sì antichi, come m0

derni. Tanto inſegnano S. Tommaſo i” .indi/ì. 15. 7.3. a. 4. Riccard. ſl. a.

g. 7. ad 2.. Palatius di/Ì. 8. Gabriel dll: 16. q. 3. a. 3. Abulen. q. 164. i” cap. 6.

Man/J. Medina C. dejejunio. D. Antoninus z.p. :17.6. az. Ò.9.Sylvius i” 2.2.

q. 147. a. 6. Sylvest. ‘verójejun. q. 3.1178. I. Angel. vcrájuflium n. 4. Roſel

la 'UNA/"dan. n. 5. Tabiena veràjejumq. 2. Leſſio 'verb, jeju”. e. I. n. 6. Na

tale d’Aleſſandro i” Theo]. Mar. liói4. cap. 5. ar. 7. Enerico di S. Ignazio 11.4’.

lim-3.71.45. Non ſolamente queſìi gravi Teologi ſostengono la riferita

ſentenza, ma diſendonla efficacemente molti de’ più buoni Probabilisti . ll

P. Don Antonino Diana la chiama probabile .* Fatear effe probabile-m .

Reſi 100.107114.. marti. Il P. Tommaſo Hurtado Probabilista aſſai condiſcen

dente ſostiene, e con efficaci ragioni dimostra la verità di tale ſentenza ed

allega moltiſſimi Autori. Riſerirò alquante delle ſue parole. ,, In traé’ca

tu typis edito.. latiſſime probavi, quod ſi vinum ſumatur ea intentio

nc, ut nutriat, ſrangit jcjunium, quia aſſumitur in fraudem legis , 8c

ſraus nulli debet patrocinati. Haze tamen doélrina omnium antiquorum

aliquibus modernis nimis dura viſa est; mihi vero veriſſima apparet .

ad quod ſufficit, quod cam tradat D. Thomas , quem ſequuti ſunt duo

decim Authores graviſſimi, quorum nomina dedi loco- citato , quibus

addo Archidiaconum , Ludovicum Lopez , Azorium , Alenſem , Sa

,, muelem , Lumblinum, Leſſium trae?, Io.rap.uì›*im.,, Tra le molte ra

gioni, che ſoglionſi produrre a favore di questa ſentenza, una è la ſeguen

te . La ſraude contra la legge conſistc nell’ oſſervare la lettera della me

deſima, e nel contravenire al fine immediato, che eſſa riſguarda. Il fine

proſſimo del digiuno è di mortiſicare la carne colla ſame . La]ettera proi

biſce a questo effetto il mangiare. Adunque quando ritrovaſì una bevanda

valevole ad estinguere realmlenteſa la me, e la ſete,la legge del digiuno

rimane deluſa del ſuo fine.

XI.

”
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XL Il ſoggetto di altra strepitoſa controverſia in questa materia è quel.

lo della colezione mattutina conſistente nella ſoavifſima bevanda della cioe.

colata. Tutti quelli, che la difendono per lecita col digiuno, non hanno

ancora ſaputo ritrovare una qualche ragione, che ſia tra loro steffi comune;

ma chi la difende per una via, chi per un’altra. Molti pretendono, che

non ſia ſostanzioſa: ma questa ragione viene rigettatacome di troppo ridi

cola. Gli uni dicono, che è uno stomatico alterante, e corroborante. Al

tri ſostengono, che non ſia nè cibo, nè bevanda , ma un medicamento

preſo in bevanda` Quelli affermano, che mangiata in bocconi guasta ildi

`giuno: ma che distemperata, e ben ſrullata nell’acqua acalor di carbone

acceſo, non pregiudica alla oſſervanza del precetto . Questi rifiutano tali

ragioni quai capriccioſi concetti. Alcuni ricorrono alla parvità della mate

ria. Ma questa ſentenza diſpiace agli altri ſul rifleſſo, che la parvità della

materia non libera dal peccato veniale; onde per berla ſenza un tale ſcru—

polo,ricorrono alla conſuetudine. Questa. ragione a molti piace meno delle

altre: perchè la conſuetudine per derogare ad una legge univerſale debb’

eſſer ricevuta dalla maggior parte de’ Cristiani. La qual coſa non ſi verifi

ca, dicon’ eſſi , nella bibita della cioccolata, ſendo pochi que’ Ctistiani, ri

ſpetto, a tutto il corpo, che uſino tal bevanda, per non aver il comodo di

ſorbire in una chicchera ogni mattina un mezzo paolo . Onde una tale con

ſuetudine è riprovata da altri, e perchè manca il conſenſo della maggior

parte, e perchè destituta delle altre prerogative neceſſarie per una con

ſuetudine, che efima dalla legge. La ragione, che ſembra ricevuta più

univerſalmente , è, che nelle Indie questa cioccolata è la bevanda uſuale ,

ed in conſeguenza può eſſer tale in ogni luogo. Riſpondono però gliAvver

ſari, che ciò ripngna al ſenſo comune; e che con buona ſede da niuno può

dirſi, che la cioccolata nella foggia , onde beeſi in Europa, abbia ragione

di bevanda, come l’acqua, il vino, la birra : mentre non ſi è giammai

veduta berla per estinguere la ſete, nè praticarla nelle menſein vece degli

altri liquori, come ſarebbeſi, ſe realmente foſſe bevanda. Questi ſonoi

capi principali ſu cui piatiſcono, e compongono volumi interi. Come che

ſia per ora, io ſorſe un giorno darò la storia di tal controverſia, che ſola`

potrà bastare ai Saggi per decidere più agevolmente una tal cauſa`

X. Tre volte adunque il giorno di digiuno, ſecondo il moderno eostume

dimolti , reficiaſi il corpo.. Alla mattina colla ſaporoſa, e ſostanzioſa cioc`

colata: a mezzo dl con lauto pranzo: alla ſera con una colezione di otto

once di ſolido, e con liquido, ad arbitrio., Qui però non ristrigne i ſuoi

confini la moderna benignità. Si questiona, ſe nel decorſo del giorno ſipoſ

ſa mangiare mele, pere , uve freſche, ed il Paſqualigo il Filliuccio, il.

Trul
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Trullenco, il Bollio riſpondono di sì, ( a) quando ciò ſi faccia per estingue.

re la ſete. Altri ſostengono,che il mangiare più volte una picciolina quatr

tità di cibo ſeparatamente, non guasti il digiuno , tuttochè queste piccole

quantità unite inſieme formaſſero una quantità grave; la quale ſentenza ſu

dannata da Aleſſandro VII. Ma altri più acuti, per iſcanſare i fulmini della

dannazione , hanno cominciato a diſputare, ſe almeno ſia lecito di piglia.

re un pò di cibo tante volte, quante fa uopo bere; poichè la propoſizione

dannata non parla del mangiare per bere, ma del mangiare aſſolutamente

ll Diana, il Leandro, con altri venti Moderni da loro citati, difendonola

opinione affermativa, purchè, dice il Diana,(b) ciò non facciali inſraude

del digiuno .~ Intelligentium mi” quotier biberitſiummodo id ”anſa-cia: i” frau

dem jejunii, ſed ”e potur noce”. Il Signor Hecquet riprova per ridicola

cotesta maſſima di dover mangiare, acciocchè il bere opportuno per estin

guere la ſete non pregiudichi: poichè e la pratica, e la ragione provano il

contrario. Ma ſeguitiamo la storia, la quale ci rappreſenta di nuovo, eſ

ſer Iecito in giorno di digiuno di condiſcendere alle preghiere degli amici,

che invitanci a mangiare qualche pò di cibo, ſenza peccare neppur venial

mente,ſecondola ſentenza del Diana, del Filliuccio, del Fagundez , e di

molti altri. (r) Per ſollevare la debolezza dello stomaco permettono la

mattina una piccola colezione: ed a’Muſici, a’ Predicatori , ed a’Religioſi ,

che cantano in coro per migliorare la voce . (d) Finalmente perimpedire

il cattivo odore che ſuol tramandare lo stomaco vuoto, e per rendere il

fiato odoroſo, e gradevole, accordano che ſi poſſa prender la mattina

un pò di cibo aromatico cioè condito cogli aromi: Abſhlure reſpond-eo,

quod poſſît aliquid cibi aromatici ſumere aa' toi/endummolum odorem, quem

_flomaobm jey'unur roy/at. (e) Le questioni che formano ſull’anticipazione

dell’ ora destinata al pranzo, ſulla traſpoſizione del pranzo alla ſera, e del

la colezione veſpertina nella mattina ,ſono tanto numeroſe e ſottili, che ſpe

diente giudico di traſandarle, bastando quanto ſi è detto per formare una

qualche idea delle diſpenſe troppo dilatate da’ Moderni Teologi .

ç. IV.
 

(a) videLeand.Diſ.5.q.ó.7.8c8. (b) tom.4.reſ.98. _

(o) An in diebus, jejunii pollit quis abſque culpa veniali rogatus ab ami

co aliquid cibi ſumere P Affirmant Medina, Vittoria , Cenedo,

Ledeſma, Filliucius, Fagundez, Sa, Diana, Sanchez, Paſqua

ligus : Apud Leandrum Diſ. p. 5. q. r4. .

(d) Leander loc. cit. q. I9. ao. 21. 2.2.. (e) Leander loc. cit. q. 23.
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La Diſciplina

Ò. IV.

Concluſione delpreſente capitolo. La distiplina della Cbieſa intorno alzi/'giuno,

e alla colezione della ſera.

I. Al confronto delle due diſcipline , antica, e moderna ciaſcheduno

può agevolmente raccorre quanto dall’ antica diverſa ſia la moder

na . Uopo è stato di rappreſentarle tutte e due per renderne ſenſibile la di

verſità. Ad alcuni per avventura diſpiacerà il paralello, ma l’ oggetto del

cristiano dolore debb’ eſſere l’ abuſo realmente ripugnante alla ſantità de’

nostri digiuni. I Cristiani contrari allo ſpirito della penitenza hanno data

occaſione a molti Teologi di allargare la diſciplina : ed i Teologi hanno

raffermati i Cristiani nel loro abuſo. Quelli in veggendo la ſomma diffi

cultà di riformare alla ſeverità della diſciplina la rilaſſata costumanza di

tanti Cattolici, per lo zelo di non veder perire tanta gente, e per la pia

premura di ſalvarla, hanno benignamente interPretata la legge , ed hanla

,accomodata alcostume , giacchè ilcostume non hanno potuto accomodare alla

legge. (Luesti in veggendo approvato dall’autorità de’Teologi la pratica de:

,loro digiuni, ſ1 ſono ſempre più allontanati dallo ſpirito della penitenza '

ed eccovi ſpiegata quella diverſità de’ digiuni antichi , e moderni , che

’amaramente deplora il nostro ſanto Pontefice: Ab bao vero in/ita , inba’

rentique in omnium Catbolioorumbominumanimi; :le ſacratiffima queriragefima,

aliiſque die-but jejunio oonſeeratir perſuaſione, (9* reverentia , quam aliena,

quam diſco”, quam ala/?ma stt bodies-na jejunantium conſuetudo .- quantum ab

ipſa jejuniorum inflitutione ('3' ſervata ſemper, ubique, (9* ab omnibus diſci

plina quam longiſſime diſlet 5 Vor Venerabiler Fratrer , qui populorum cut-oe

veſir-e commiffbrum mom, CT ”ſur probe noflir , pro ſingulari ſapientía *ve

/ira Prc ca'terir clariut intel/init!).

II. Da questo Pontificio Teſlo ben chiaro appariſce , che la diſciplina mo

derna per noi deſcritta, non è la diſciplina approvata dalla Chieſa; ma una

colpevole costumanza dalla Chieſa compianta; una conſuetudine diſcordan

te, contraria, e aliena affatto da quella diſciplina che la Chieſa coman

da . La Diſciplina della Chieſa ſu quello punto graviſlimo , che trattiamo ,

quanto alla ſostanza è ſlata ſempre la steſſa. Se ha variato nella lettera

dël PFCCCÎTO, non ha giammai cambiato lo ſpirito del precetto. Se ha mi

tigati alcuni esteriori rigori, e rallentata alquanto la ſeverità per condi

ſcentlere alla tiepidità, e debolezza de’ ſuoi figli,~ non perciò ha mutata la

natura della penitenza. Il Digiuno della Chieſa, e ne’primi , e ne’preſ-:n

ti.
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ti, e ne’ſuturi ſecoli è stato, è, eſarà un digiuno, ilcui ſpirito, e fine è

di macerare la carne, di conquidere i ſenſi, di frenare la concupiſcenza.

Il digiuno della nostra Chieſa egli è un digiuno penoſo, ed aſflittivo, pro

porzionato a ſcontare i debiti contratti per li commeſiì peccati _; valevole a

diſarmare la destra della divina vendetta, ed a placare la colera di un Dio

ſdegnato. ll digiuno della nostra Chieſa egli è un opera virtuoſa ſanatrice

delle nostre interne piaghe, e preſervatrice dalle future ricadute. Qtesti

ſono i _ſinceri caratteri del digiuno invariabile , immutabile della Romana

Chieſa. Questo digiuno non ſoggiace nè alle ſottigliezze de’ Teologi , nè

alle intemperanze de’ Cristiani, nè alleinterpretazioni de’voluttuoſi. A che

dunque riduceſi tutta la variazione della diſciplina eccleſiastica moderna

dall’ antica? A poche coſe, ſe distinguiamola diſciplina della Chieſa dalla

costumanza laſſa de’Cristiaui. La principale mutazione riſguardal’anticipa

zione dell’ ora destinata alla reſezione. Ma ogni qual volta dentro lo‘ ſpa

zio di 2,4. ore non concedaſi al corpo, che un ſol pasto, ciaſchedun vede

la poca o niuna differenza ſostanziale, che c’è nel prendere questo cibo in

una ora, anzichè nell’altra. I cibi per altro ſono i medeſimi : l’ astinenza

dalle carni, e da’latticinj tanto comandaſi al preſente, quanto ne’ primiſe—

coli. Non è meno contraria allo ſpirito della diſciplina moderna , che a

quello dell’ antica , la ricercata dilicatezza de’peſci, la ſquiſitezza de‘ con,

dimenti, la varietà di tante vivande , che tutt’ altro ſpirano, che aria di

penitenza. Egualmente ne’tempi correnti, che negli antichi,la Chieſa con

danna nella Quareſima e lauti banchetti, e conviti voluttuoſr, perchè il

ſuo ſpirito dipenitenza, come abbiamo detto ,è ſempre lo steſſo.

III.`La ſeconda mutazione riſguarda la conſuetudine della colezione ve

ſpertina, che cominciò nell’ ottavo ſecolo coll’ uſo della ſola acqua, e tale

:ſi è mantenuta fino al ſecolo quartodecimo. Si csteſe aſſai pocoſſne’due ſecoli

ſeguenti, in cui all’acqua, oalvino ſ1 aggiunſero o poche erbe, o poche

ſrutta.L’ultim0 ſuo avanzamento conſiste nella giunta di una, odue once di

pane. Questa ſorſe è la maggiore variazione della diſciplina preſente al pa

ragone dell’antica. Ma acciocchè non ſi conſonda la diſciplina della Chieſa

colla rilaſſata costumanza di tanti Cattolici, o colle opinioni troppo avan

zate di non pochi Teologi moderni, ſa di mestiere l’ aſſegnare alcune re

gole certe perequanto la materia il permette.

1V. La conſuetudine di bere la ſera , e di pigliare qualche oncia di pa

ne, e di erbe, o di frutta, ella è tollerata , ed in effetto approvata dalla

Chieſa, ſenza che obbligo ſiavi di una intenzione di pigliare ſimile ristoro

ſotto titolo di medicina. Ciò non è più ſoggetto di controverſia , nè di di

ſputa. Due altresì ſono i motivi, per cui comunemente diceſi introdotto

N tal
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tal coſlume. La bevanda ſu introdotta per estinguere la ſete; e le frutta,

o il, pane per riparare al nocumento, che recar può la ſola bevanda . Il

ſecondo motivo di permettere tutte e due queste coſe, ſu per conciliare il

ſonno, che, atteſa l’ anticipata ora del pranzo, ſenza tale colezione , diffi

cile rendeaſi. Quindi raccoglieſi la pochiffima quantità di pane, e di frut

ta , che richiedeſi Per tali effetti . Da questa colezione approvata dalla

Chieſa , ſieſcludono tutt’i peſci, e piccioli e grandi: e fritti , ed arrosti:

0 freſchi, o ſalati, o affumati, e in qualunque maniera preparati. Si ri

gettano tutt’i brodi , ed estratti di mandorle , di erbe , dipeſci, e qualun

que roba cotta, e manipolata a foggia di vivanda : ſiccome ogni ſorta di

latticini in que’ paeſi, dove ſono permeſſ.

V. Ed affinchè a niuno cada in pcnſiero, che io voglia o introdurre rigor

ſoverchio, 0d oppormi alla giusta conſuetudine con perturbare le coſcienze

de’Fedeli, tornami in acconcio di riferire i ſentimenti degli steſſi 'più beni

gni, e mitigati moderni, iquali ſe ſono ſlati troppo accomodanti nella

quantità, non hanno oſato di estendcrſi tanto nella qualità . Il P. Antonino

Diana condanna rei di peccato mortale tutti coloro, che nella colezione

della ſera la quantità da lui, e dagli altri Caſiſli permeſſa, mangianla in

peſci, in uova, in latticini, o in altri cibi ſostanziali ſoliti a mangiarſi a

cena. E ne aſſegna due ragioni: la conſuetudine, che ciò non mai ha per

meſſo: e la condizione di tali cibi destinati di lor natura al nutrimento.E

perchè, dice egli, molti non vogliono capire questa verità, voglio traſcri

vere le stcſſe parole de' moderni Teologi . (a) Ed in fatti ne riporta i te

sti di Azorio, Reginaldo, Filliuccio, Laymano, Fagundcz, Sancio, An

gles, Vivaldo, Berarduccio, Graffio , Letterato, Molſeſio , Silvestro,

Leandro. E questi ne citano molti altri. Più eſpreſſamente riprovano ipe

ſciolini fritti, e ſalati, o affumati, e per conſeguenza ogni altra vivanda

‘ . i Pa

 

(A) Aſſero in dicîla collatione ſub onere peccati mortalis uantitatem li

citam non poſſe ſumi in piſcibus, ovis, 8c aliis la iciniis ſeu ci

bis ſubstantialibus in ccena manducari ſolitis: 8c ratio est mani

festa: quia ut diéium est, collatio eſl licita propter conſuetudi

nem, ſed conſuetudo, quz introduxit diéìam collationem,non

ſolum prieſcripſit, 8c praſcribit quantitatcm, ſed etiam ualita

tem ciborum; nunquam vero per conſuetudinem introdu i ſunt

cibi, qtu communiter ordinantur ad ſustentationem, 8c inter ſercuñ

la apponuntur, ut piſces, ova, legumena &c. Ergo talia mandu

care ÎÎÎÎCÎfflma 8C peccatum erit. Verum, quia multi nolunt in

telligere hanc veritatem ,ponam per extenſum verba Doólorum .

Tom. 4. Reſ. 116. n.4.

__-—M—K,.—.—-`__—,--
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i Padri Salmanticenſì , allegando‘le medeſime ragioni del Diana ,

cioè la conſuetudine contraria, e il nutrimento, che producono (a) i pe

ſci ſalati, affamati, o fritti. Sarà dunque violatore del digiuno chi mangia

due ſardelle ſalate la ſera P Il ſarà ſuor di dubbio, in materia bensì di ſua

natura leggiera, ma però contraria alla conſuetudine , la cui mutazione è

ſempre pericoloſa, come ſi può vedere dalle paſſate vicende. Introdotto

una volta un genere di peſce, ſenza ritegno ſi paſſa poi a tutte le ſpecie ,

e ſenza potervi opporre l’argine della conſuetudine. Se questa, direbbono,

permette un oncia di ſardelle ſalate, perchè proibirà un oncia di ſermone ,

di tonno, di trota , di storione, e ſimili peſci ſalati? E ſe permette i ſala

ti, perchè nò i freſchi? In un ſecolo sì aſſuefatto a probabilizare ſu tutto,

com’è il nostro, ogni novità in questa materia ſeco porta del pericolo. E

ſe gli stestì Probabilisti più benigni attestano, che la conſuetudine proibiſce

ogni genere di peſce; come potrebbeſi, ſenza colpa , contravenire a legge

sì rilevante? Leggaſi l’inſraſcritto testo del Leandro. (b) E’ vero, che

molti altri moderni difendono il contrario, e quelli steſſi qui citati , cioè

il Diana,il Leandro cogli altri, non poſſono condannare la opinione de’loro

compagni, per cagione del loro ſistema: che ciò, che èprobabile è lecito:

e ciò che affermano quattro Dottori è probabile . A noi però ſervono di

valido argomento gli steffi lor diſpareri , per conchiudere ad evidenza , che

la conſuetudine favorevole a detti cibi non è introdotta , nè è in poſſeſſo,

come lo è la contraria.

VI. Eſcluſa ogni ſorta di peſce,resta del pari eſcluſa ogni ſorta di roba

cotta, preparata e condita a foggia di vivanda. Mercecchè per ſentimen

N z to
 

(4) Communis Doaorum ſententia docet non eſſe materiam collationis

piſciculos parvos,ſive recentes ſint, ſive fumo ſiceati; quia cum

collatio ſerotina conſuetudine ſit introduéìa , etiam conſuetudini

standum est circa cibos, qui ejus materia eſſe poſſunt. Sed nulli

bi est introduéta conſuetudo ſumendi in ea piſciculos parvos, ut

testantur Villalobos , Azorius, Palaus 8c alii inſra citandi . Ergo

eos ſumere non`licet. Ulterius,nam piſces ex ſe ordinati ſunt ad

nutriendum , 8c ſustentandam naturam, ergo eis non licet uti in

collatione ſerotina. Sic Sanch. Ledeſ. Trullen. &c- nat-‘7. 23.c.2.

panéî. 3. 3.”. 80.

(ò) An ſaltem liceat in collatione uti piſcibus ſumo ſiccatis ſaleque con

ditis P . . Ut mihi certum reſpondeo, non poſſe: quia nec ratio ,nec

uſus virorum prtìdentum 8c timoratae conſcientiz ad contrarium

tuendum urgent, ut constat, cum ſit omnino contrarius. Traé’t.

5. Diſp. 4. q. 42.
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to degli fleſii riſeritiModerni, la colezione veſpertina non ammette oltre al

pane, frutta, ed erbe crude, quelle vivande, che ſoglionſi adoperare nelle

cene, e ne’pranzi , e che di lor natura ſono deſtinate al' nutrimento . Im

perocchè parte ſostanziale e principale del digiuno è l’ unica reſezione, ſe

condo la diffinizione di tutti i Teologi. Per mantener dunque ſalda nella

miglior maniera quella diffinizione , uopo è di riſlrignere talmente la cole

zione, che eſcluda tutte quelle vivande, che ſogliono formare le comuni

reſezioni del pranzo , o della cena . Altrimenti biſognerebbe variarela idea

del digiuno, e inventare nuova definizione, che comprendeſſe due reſezio

ni che foſſero rigoroſamente tali, una grande , e l’ altra picciola. Le frut

ta, e l’erbe crude ſono veramente quegl’antipasti ,e poſpaſ’ci, che anche ſe

condo la comune estimazione non ſanno figura di vivande,~ e per conſe

guenza non coſtituiſcono rigoroſamente reſezione, o ſia paſlo , maffima

mente preſe in piccola quantità. E perciò fin dal principio, quella colezio

ne ſi conſiderò qual medicinale rifloro deſtinato a ſoccorrere la natura. E

benchè chi la prende non abbia intenzione di pigliarla qual medicina, pia

mente, come dice S. Antonino, de'e interpretarſí favorevole la conſuetudi

ne introdotta . ‘ ‘ ~ ~

VILReſla ora da fiſſare la quantità del pane , e delle frutta, che in que

ſla colezione poſſano lecitamente prenderſi . Ed avvegnachc‘: malagevole

ſia il fiſſare coſa preciſa, ſi poſſono però evitare gli estremi. Eprimamenñ.

 

te è ſuor di dubbio, che molti Teologi Moderni hanno più del giusto di!

latata la miſura, ed i Criſliani hanno di ſoverchio allargate le loro ' deci

`ſioni, come oſſervailSignorHecquet . ,, Les Caſal/Ze: trop commodes, on

” ſeduits par une Phyſiquc peu exaEle, ont peut etre trop accordè , ma

,, isles particuliers ont certaiment outrè leurs deciſions (a) ,, Le lor OPÀ'

nioni di ſei,di otto once , o della quarta parte della cena,ſono evidente

mente con-trarie e alla idea del digiuno, e alla diſciplina della Chieſa.

Quello è il primo eſlremo di rilaſſatezza da sſuggirſi. L’ altro cſh-emo di

ſeverità ſarebbe, di riſlrignere la colezione approvata dalla conſuetudine,

o ai termini de’tempi primitivi, in cui permetteaſi ſola bevanda, ed elet

tuari : o a’ tempi di mezzo, ne’quali praticavanſl le ſole frutta, od erbe

ſenza pane. La via di mezzo è di permettere e vino, e pane , e frutta.

S. Carlo Borromeo concede un oncia e mezza di pane : ilpermetterne due

è il ſommo, Che potrebbe accordarſi. Egli concede un ſol bichiero di vi

no : iI concederne tre non ſarebbe ſorſe 1’ ultima condiſcendenza, che giu

ſla~

(a) p.2..c.11.
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stamente può bramarſi? Egli nonpermette altro. Pure aggiungaſi un oncia di

frutta, di mandorle, di ſicchi, e di coſe ſimili .* tre once adunque di ci.

bo ſolido della qualità deſcritta pare, che dovrebb’elſere il ſommo da po

terst permettere , con tre bicchieri o di vino, o di acqua, quando ſete

ſlraordinaria non richiedeſſe di più. Questa è la colezione , che più ſi al*

lontana dalla costumanza moderna troppo laſſa, e più ſi avvicina all’anti

ca conſuetudine, ſe non de'primi , almeno de’mezzani tempi . Sembrerà

ad alcuni troppo austera la quantità di tre once aſſegnata. Ma parta loro

ſommamente condiſcendente, ſe ſi faranno a meditare e la natura del di

giuno , e lo ſpirito della diſciplina eccleſiastica . Si rifletta un poco , che

dall’ ottavo ſecolo, in cui la colezione cominciò nella bibita dipoca acqua,

nel corſo di circa ſettecento anni ſcorſi fino al tempo, a noi per altro vici

no, di S.Carlo, non è paſſata oltre ad un oncia e mezza di pane , e ad

un bicchiero di vino. E nell’ultimointervallo di meno di dugent’ anni è

paſſata alla quarta parte di una cena. Se a corſo sì rapido non metteſi ar

gine, dove andrà a finire ? Non ſi è però ad arbitrio fiſſata la quantità di

tre once di cibo ſolido, ma benſi ſull’ autorità e della diſciplina dellaChie

ſa, e della natura del digiuno , e della pratica de’ ſanti Cristiani, e

di uomini dotti. Paolo Zacchia celebre medico Romano ne preſcrive la

ſteſſa quantità, come quel ſommo , che poſſa accordarſi. Quantitar oi

bi in jentaoulo affumendi ”e jejunium frangatur tam reſpeſlu [iti: , quam

ſomni , C9' conſuetudini!,re/lringemla eſi ad modicum quid , quo-’l unoiar

{luar , aut tre: ad ſummum non pertranſeat . (a) Ipretesti d’ indigen

za della natura abbattuta, delle forze diminuite, delle compleſſioni deteriorate

a fronte delle antiche, ſono non ſolo dal Zacchia, dall’ Hecquet , dal Con

dronchio, .ma da tutt’i medici più celebri riprovati quai chimerici ritro

vati dell‘amor proprio : e più abbaſſo tutto ciò ſi dimostrerà con eviden

za. La pratica di tante migliaia di Cristiani , e di tante comunità Reli

gioſe, che oſſervano un digiuno ancora più rigoroſo: La ſperienza mani

ſesta, che un pasto ſolo basta per lo mantenimento dell’ uomo dentro lo

ſpazio di 2.4. ore : Il costume di tanti, che in effetto non mangiano, che

una ſola volta dentro questo intervallo .* Il pranzo abbondante , che falſi

in giorno di digiuno : la pratiCa di tanti , che quando hanno abbondante

mente pranzato, non ſogliono mangiare la ſera; ſono argomenti evidenti,

che neceſſità non ſiavi di maggior quantità. Dall’ altra banda eſſendovi

necestità di attenerſi più che postibil fia alla diſciplina de’nostri Maggiori,

e di

 

(a) lib. 5.tit. I. q. 9. n. Ió.
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e di conſervare la idea del digiuno, e di opporci alle laffità , che di gior

no in giorno inoltranſi ; non pare che ſia lontana la quantità or ora aſſea

gnata da quel mezzo, che a buona equità tra l’antica, e la moderna con.

ſuetudine può stabilirſi. Questa taſſa però di tre once, non intendo già ,

che ſia una quantità indiviſibile, che peſi richiegga, e bilance ſottili per

rilevare ſcrupoloſamente ogni carato. Ho aſſegnato un mezzo , a cui poſ

ſa ognuno regolarmente, un pò più, un pò meno, attenerſi. La coſcien

za de’ Cristiani timorati è la più giusta bilancia : ma perchè questi ſono

pochi, e perchè questi in effetto a una ſimile miſura ristringono la loroco—

lezione : perciò hò giudicato ſpediente di non rimettere al capriccio de’

voluttuoſi la quantità di questo permeſſo ristoro. Che più? Gli steſſi Au

tori moderni di maggior credito, come l’Azorre, il Graffio, ed altri, que

sta quantità la ristringono a tre once, ed altri a quattro . E’ facile , che

qui mi venga opposto: Perchè dunque accreſcere la quantità stabilita da

S. Carlo? Perche fiſſare trè once , e non quattro? Perchè quattro innanzi

che ſei? La diverſità de’ temperamenti , de’climi,~e di tante altre circo

stanze, non permettono di fiſſare queſta quantità . Biſognerà dunque ab

bandonare un punto sì eſſenziale a’capricci ed agli arbitrj di ciaſcheduno ?

Nelle comunità Religioſe ci ſono temperamenti diverſi, altri robusti, al

tri deboli, e tutti, (eccettuati i caſi d’ infermità) reggono alla steſſa mi

ſura . Per quindici ſecoli ſi ha oſſervato un digiuno più rigoroſo .La Chie

ſa permette bensì, come abbiam detto , da una parte la colezione t ma

dall’ altra banda raccomanda di avvicinarſi nella poſſibil maniera alla con~

ſuetudine antica . Dove vanno a parare le amare lamentazioni del nostro

ſanto Pontefice ſopra la moderna conſuetudine sì distante , sì aliena dalla

vetusta: Qua”) diſco”, quam abſana /Ìt bodiema jejunamium conſuetudo

CTC. Non ci eſorta egli colle maniere più efficaci di adoperare ogni studio,

affine di riſormare,per quanto le eircostanze il permettono , la diſciplina.

del digiuno alla ſua primiera iſtituzione E’ Ad tam ſalutarem Chi/liane

Pwnìtemiae exercimtionem alaeríur peragemiam, C9‘ ea, qua in/?ítuta fuit,

Diſciplina peragendam ‘Ueſîemenliur inflammemm. Non inculca finalmente

d’indurre con ogni maggiore studio i fedeli tutti alla eſatta oſſervanza di

un austero digiuno? 0mm' opera atque :Tilda/?ria fludeamm, ut fideler po.

pali in conſpeóîu Dei Per AUSTERIOREIUI jejuniamm obſervamiam ta.

le! permanent”, qua/er i” ipſh Paſcóali feflo dignum efl ire-venire‘. Può per

avventura di buona fede chiamarſi digiuno austero quello , che la mattina

permette una ſostanzioſa cioccolata .- a mezzo dì un lauto pranzo .- la ſe—

ra ſei in otto once di cibo? Chi non vede, che un digiuno di questa ſat

ta non è che uno ſparuto ſimolacro del digiuno de’ nostri maggiori .- non

è che

-ñó-—-`—
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è che un infelice testimonio di un fervore estinto,di una penitenza neglet—

ta, e di una ſede languida, e mancante ,* una trista memoria finalmente

di dover digiunare; non giammai una oſſervanza di digiuno vero. Qiefli

ſono i motivi,per cui, ſecondo il mio debol parere , dovrebbeſi dentro gli

aſſegnati confini riſìrignere 1a veſpertina colezione. Nel rimanente io non

intendo di vincolare in conto alcuno le coſcienze de’ fedeli. Le ragioni

preciſe di fiſſare con tutta la minutezza un grado, anzichè un altro , ci

mancano. Ho eſpoſìo ciò che panni più veriſimile, con piena raſſegnazione

al giudizio de’Sapienti. Io non ſaprò rendere le ragioni maniſeste per le

tre once , ma mi luſingo, che nemmeno i moderni ſapranno aſſegnare ra.

gioni deciſive per le ſei, ’o per le otto . Diſamini il prudente lettore le

mie, e le loro conghietture, e poi decida ciò, che gli parrà più giusto .

Ben volentieri abbraccerò io il ſecreto , quando mi ſia ſcoperto, di ſaper

accordare inſieme quelle due coſe . La prima incontrastabile , che il digiu

no della Romana Chieſa ſia un digiuno, che maceri la carne , che afflig

ga il corpo, che freni la concupiſcenza, che paghi i debiti contratti colla

divina Giuflizia .- e la ſeconda,che inſieme permetta tutte quelle delizio

ſe coſe, che a’ noſìri giorni coſìumanſi. Quando ciò accordare ſi poſſa,

ſarò io il primo a predicare un digiuno di quefla fatta.

APPENDICE.

Alcune curioſe quiflioni inventate dn’i moderni Probabihfli intorno agli Oro

logi , che indicano In mezza notte, in cui comincia , efiniſce l’ eccleſiali/'c0

digiuno.. Giudizio del P. Alberto de Alámir ſopra le ſouigliezze di ſimili

Teologi .

I. , ON ſono meno galanti, e ſpiritoſe , che ſottili , -e profonde le

questioni, che i noſìri dotti moderni hannoinventate ſopra gli o

rologi, che indicano la mezza notte , in cui e comincia , e finiſce il di~

giuno Eccleſiaflico . Quì veramente hanno ragione di arrogarſi la ſcoperta

di quelle deciſioni , che ſono {late a tutta la ſagra antichità incognite .

Prima d’inoltrarmi nella narrativa delle loro ingegnoſe, ed acute diſpute,

giudico ſpediente di accennare i principj certi, in cui convengono comu

nemente , acciocchè tra tanti contrasti, e diſpareri, abbia il leggitore u

na regola certa, e ſicura, cui attenerſi . Tutti primamente affermano,che

il digiuno della Chieſa'comincj dalla mezza notte, e termini nella mezza

norte ſeguente : perocche la Chieſa comanda di digiunare dn giorno in

tero, che comincia appunto dalla mezza notte , e finiſce nell’ altra, che

' im
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immediatamente ſuccede. Tutti altresì accordano, che il punto di questa

mezza. notte non è matematico , ma morale . La ragione ella è evidente.

La Chieſa impone il digiuno a tutti. Per altro pochi ſono i capaci di eſa

minare il corſo de’Cieli, e delle stelle per fiſſare il punto matematico , e

celeste. Adunquc questo punto dee fiſſarſi ſecondo ,la prudente estimazione.

Anzi ſoggiugne l’ Angelico, che per una tale diſegnazione non richieg—

gonſi eſami ſottili, e ſcrupoloſi, ma un giudizio naturale, e prudente: Ad

jejuflínmnreauirimr bora determinata ”on /ecundmn fabri/em examinaìionem,

ſad ſhcundum groffam :eſiſman’onem 2.2. q. 147.4. 7. ad 2..

ll. Fino a quì convengono comunemente gli steffi Probabilisti: e da

quinci innanzi entrano in combattimento tra di loro, e piantano la prima

questione, ſe, dove ſono orologj indicanti la mezza notte, debbaſi compu

tare rigoroſamente il detto punto ſecondo il ſegno dell’orologio , ovvero

moralmente,cioè un pò più un pò meno. Il P. Paſqualigo nella ſua Prati

ca del digiuno ſostiene (a) quello ſecondo ſenſo , ma una tale opinione

viene comunemente riprovata da’medeſimi Probabilisti, come l’ attesta lo

fieſſo P. Leandro del Santiſſimo Sacramento. (b) Quindi paſſa il P. D.

’Zaccaria Paſqualigo a difendere,darſi parvità di materia così nell’ anticipa—

-re, come nel poſporre l’ora della mezza notte, che regola il principio,

ed il fine del digiuno: Mibi *va/de probabile ‘vide-mr {ſari parvítalemmaterice

in postffionendo ‘v.g. (etiam poli mediam ”cHe-m, aa' quam ſeguiti”- jejuni—

um: :cui etiam in amica-'panda come/ſione in die jejunii ante nia/ſiam nc

flem. (a) La difficultà batte nel definire la quantità del tempo, che cc
ſìituiſce quella parvità di materia. Afferma egli aſſolutamente, che queſioſſ

tempo non debba _eſſer molto, perchè altrimenti verrebbe a mancare ilſiue

del digiuno, che è di affligere il corpo per un giorno intero: Reſaona’eo

non debere effe multum, alioquin eff” contra finem jejunii, quo Eccleſia in.

remi/'x affligere corpi”- Per integra!” diem. Non dee però eſſere neppur trop.

po poco, perchè non recherebbe alcun beneficio. Perciò stabiliſce, che deb

ba eſſere qualche coſa meno diun’ ora, inſra boram,cioè tre quarti e mezzo

d’ ora. Deb” ergo eſſe infra baram ad [ummum . Quanto ſia laſſa queſla

ſentenza ciaſcheduno lo comprenderà , qualora ſi farà a riflettere, che

chi digiuna il Sabbato, ſe antecipa la ſera tre quarti d’ ora la cena, viene

a ſare due pasti nel medeſimo giorno di digiuno . Credo, che il P. Paſquali

go accorderà, che in tre quarti d’ ora un’ uomo poſſa ſare pasto aſſai con

venevole. Or ſecondo tutt’i Cattolici pecca mortalmente colui, che in

gior

(a) Deciſ.158. …ii-.a. 5. Diſp. 6. q. a7. (c) Deciſ. 1590.
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giorno di digiuno fa due pasti. Perlocchè quella-opinione è riprovata~

comunemente da’i più benigni Caſiſli, come può vederſi preſſo il Leandro

(a) ed il pio, e dotto P. Cardenas validamente la conſuta nella ſua Criſi

Teologica (ó) .

III. Preſuppoſlo queſlo principio , inoltraſi il Paſqualígo a diſputare , ſe

il primo colpo del orologio, ovvero l’ultimo, ſiaquello, che indichi la

mezza notte, per guiſachè il digiunatore debba aſlenerſi dal mangiare ſu

bito, che ode il primo botto della campana. Tomaſo Sanchez , Giovanni

Sanchez, Castropalao, Villalobos, Trullencho dicono di sì. All’incontroil

P. Breſſero, il Dicaſlillo, il Leandro , il Narbona, il Paſqualigo ſostengo.

no doverſi aſpettare l’ultimo colpo. La ragione,chea diſeſa di queſla ſe

conda opinione allegaſi, non è a dir vero tanto ſpregievole. L’ orologio è

agguiſa di un teflimonio, che maniſesta la mezza notte. Al testimonio non

ſi rende credenza fino a tanto, che non abbia terminato il ſuo diſcorſo.

Adunque nemmeno all’ orologio dee crederſi ſino a che non abbia compiti

tutt"i ſuoi botti. Oppongono gli Autori della prima ſentenza, che la ruo

ta dell’orologio ha compito il ſuo corſo, e miſurata tutta l’ora ,_ prima che

l’orologio batta la campana, e che perciò il primo tocco è quello, che av.

viſa del finimento dell’ora. Riſpondono gli altri eſſere vero tutto ciò, ma

[aggiungono, che ſe il primo botto avviſa, che l’ora è finita , non però

maniſesta quale ſia l’ora terminata, e che fa uopo aſpettare l’ultimo colpo

per conoſcere quale ſia quell’ora, che è paſſata. La diſputa è acuta , ma

per eſſere di coſa troppo leggiera non merita maggiore conſiderazione. Chi

ne brama più eſatta contezza legga il Paſqualigo (c) e ilCardenas

IV. Un pò più rilevante è il dubbio, che il P. Paſqualigo propone ſopra

la pluralità degli orologj,altride’quali battono prima, ed altri dopo. Pre

tende egli ,che ſe bene più orologi, aragione di eſempio quattro,ſuonino al—

lo steſſo punto la mezza notte, poſſa nondimeno aſpettarſi il quinto, che

batte più tardo,perchè , dice egli, ogni orologio è destinato a indicare la

mezza notte, laonde baſla ogn’uno per ſomminiſlrare fondamento a ſor

mare un giudicio probabile, che regoli la propria coſcienza: _Quad/ib” ba

rologium poſitum cſi ad indirandum tempus, ande [uffici: q’uodlió”, ”t poſ

ſim formare probabile judicium de media nofle. (e) Il Salas, il Rodrigues,

ed altri dotti Juniori impugnano come di troppo rilaſſata queſlaopinione

del

 

(a) ma. 5.Diſ.ó. (1.7.8. (ó) traa.3.Diſp.28.cap.8. (c) Deciſ. 160.

(d) Diſp. 27.cap. 5. (e) Deciſ. 16a. ~
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del Paſqualigo ; conciofliachè ogni ragione vuole, che ſi stia alla Pluralità

de’tellimoni nella ſcoperta di qualunque occulto fatto. Se però quattro

orologi ben regolati accordanſi nel ſuonare la mezza notte, a quelli, anzi

chè ad un ſolo, dee ciaſcheduna attenerſi, quando non hasti fondamento di

maggiore eſattezza nell’uno, che negli altri, ma ſuppongonſi egualmente

regolati. A questo diſcorſo oppone il P. Zaccaria lo ſcudo valido della

Probabilita, dicendo, che un tale ragionamento convince ſoltanto, che la

ſentenza contraria alla ſua ſia più Probabile , la quale non è tenuto di ab

bracciare, ſecondo i medeſimi ſuoi avverſari : Nec debeo /iare pluribur,

quia ad ſummum plurer faeiunt judioium probabili…, quod tamen non teneor

ſequi , ſed ſufficit fi ſequor Probabile . Instano con forza gli avverſari.

Quando più teſtimoni di eguale autorità attestano lo steſſo fatto, in tutt’i

tribunali il maggior numero è preferito al minore, non che quattro ad

(in ſolo. A questa istanza il P. Paſqualigo ha eſcogitata una riſposta aſſai

ſpiritoſa. Dice dunque doverſi prestar fede alla pluralità de’testimoni, per

chè questi affermano la verità del fatto, ſecondo laſcicnza viva, che han

no; dovechè gli oriuoli testificanola mezza notte di una maniera morta,

perlochè il maggior numero di questi non gode il diritto di maggiore au

torità. Ma il vostro ultimo oriuolo è egli un testimonio vivo, e parlan

te, per e‘ui debba a quattro, che ſuppongonſi di uguale perfezione ', e ag

'giustatczza, anteporſi? Riſponde collo steſſo ſpirito , che gli oriuoli ſo

no affiſſi all’opinione che fondano: ma i testimoni ſono attaccati al fatto,

che deferiſcono al Giudice. Il ſuo latino renderà più chiaro il ſuo concet

,, to: ,, Nec est eadem ratio dc testibus, quia testes deponunt ſecundum

,, ſcientiam, quam habent: 8c ideo plures testes faciunt maiorem ſidem.

,, Horologia autem tantum judieant mortuo modo(Cbi mai ba detto, tbe gli

,, oriuoli fieno vivi? ) 8c ideo ex parte plurium non adest maius fundamen

,, tum ad cauſandum Certius iudicium . Item horologia ſe tenent tantum ex

,, parte opinionir, quatenus fundant ipſam. Testes autem ex parte ſaſſi,

,, quia ipſum'deducunt ad notitiam Iudicis . (a) Se la debolezza di tal ri

ſposta non bastaſſe per una efficace lconfutazione della riferita opinione ,

leggaſi il Padre Cardenas nella ſua Criſi Teologica, dove validamente la

riprova. (b) Non è meno laſſa l’altra opinione, che difende il medeſimo

Paſqualigo in questa materia . Chiede egli, ſe il Cristiano ode ſuonare la

mezza notte nel tempo , in cui ha cominciato a cenare, debba dalla

cena deſistere in caſo, che nel giorno ſeguente vi ſia precetto di digiu

nare . N'ega egli i1 debito di tale astinenza , perchè avendo comin

ciata

  

(a i Deciſ. 162.. (b) Diſput. 27. cap. 6.
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ciata la cena , ſi ritrova in poſſeſſo della medeſima , in quella gui~

ſa, che quando i litiganti hanno principiata la lite acquistano diritto

a terminarla, quantunque ſpiri la giuriſdizione del delegato, come accade

nella morte del delegante. Oſſerva il P. Leandro , che al P. Paſqualigo

uniſconſi molti gravi uomini, e Recenziori di dottrina non volgare . Ne.

ga! Paſquah’gar, O' Pene: ipſum multi *vin* gra-ver, ('9‘ Recentiorer ”0”

vulgarir doëirime. (a) Il Sanchez, il Trullenco, il Villalobos, il Castro

palao il Fagundez, e il detto Padre Leandro condannano tale opinione ,

perchè dopo il primo, o per 'lo meno, ultimo botto dell’ oriuolo, comin

cia il giorno ſeguente, in cui obbliga il precetto del digiuno . Onde nella

ipoteſi della contraria opinione ne ſeguir-ebbe , che chi comincia la cena

imbandita a carne nel giorno non ſoggetto al digiuno,poteſſe continuare a

mangiar di carne nel ſeguente giorno, in cui obbliga il precetto a digiu

nare. Negano perciò` il diritto di continuare la cena, ſendo questo perdu

.to o al primo, o all’ultimo colpo dell’orologio . I litiganti acquistano di

ritto di continuare, e finire la lite cominciata, perchè le leggi civili così '

diſpongono; dovechè riſpetto al digiuno , le leggi Eccleſiastiche coman

dano il contrario.

V. La questione, che il P. D. Antonino Diana propone ſulla diſcrepan

za degli oriuoli , è la più leggiadra di tutte , e la più _opportuna per ſar

conoſcere Ia poderoſa forza della Probabilità . Mette egli a diſamina , ſe

lecito ſia ſeguire un oriuolo più veloce per la oſſervanza del digiuno ec

cleſiastico ed un’altro più tardivo per lo digiuno neceſſario alla celebrazio

ne della ſanta Meſſa. A ragione di eſempio, il Sabbato giorno .di digiuno

il Cristiano ode un orologio,il quale nell’ equinozio ſuona ſei ore , che in

Italia è il punto della mezza notte. Subito imbandiste lauta cena_ a carne

permeſſa nella Domenica. Dopo che ha ben mangiato per mezz’. ora in

circa, ſente un altro orologio , che batte la mezza notte . ll primo_ oro

logio termina il giorno ſoggetto al digiuno , e perciò dopo il pri

mo, o l` ultimo colpo sl può mangiare lautamente . Il ſecondo orologio dà

principio al giorno ſeguente per accostarſi all’ Eucaristica Comunione , e

alla celebrazione dell'incruento ſagriſicio. Eccovi il titolo della questione

eſposta dal P. Diana: A” licimm [it ſequì unum barologium quoad jeju*

”iam eccleſiaflieum : O' alt'ud quoad jejunium naturale? (è) Spiega anco

ra con maggiore chiarezza lo stato , e punto dell’importante controverſia

il P. Leandro colle ſeguenti Parole: Verdi grafia: Si óodiefi! di” l'a-jam?

O z P0 -

 

(a) Diſp. 6. q.z9. (ó) tom-4.tra&.6.Reſ.101.
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poffix qàìs, audita bora duodecima ”aim baro/agii , cenare , G' comedere

mm”, qua: die ſegmenti licire comedere pote/2 .* o poflea audim bora

duodecima ”lu-ri”; borologii paſſìt ſequi boc ficundum barologium, crr juxm

illud intipere ex tunc jejunium naturale , crr die ſequeſtri commum'care?

(a) Il Cardinale de Lugo, il Leandro con efficaci ragioni difendono la

ſentenza negativa. A loro {i uniſce il P. Diana. Ma dopo aver riferite ,

ed approvate le ragioni di tutti e duc , ci porge una dottrina del P. Gio.

vanni Dicastillo, il quale col beneficio della probabilità rende lecita la

contraria ſentenza : perchè, quando il'Críſliano ſegue l’oriuolo più cele

re,abbraccía una opinione probabile, e però oſſerva probabilmente il pre

cetto, Quando s’appiglia all’ oriuolo tardivo, ſi regola con altra opinione

contraria sì , ma però probabile . Traſcriviamo le ſue parole riferite

dal Diana lodato appunto dal medeſimo Dicastillo per 'aver ſaputo in

ſegnare opinioni contrarie, e probabili ſopra il punto Ptefforu Si fieri pot

. ,, efl-licite, ut in inceptione diei jejunii ſequatur quis tardius horologium,

,, & in finiendo eodem die ſequatur celerius . V. G. pro fine diei præce

,, dentis jejunium, atque adeo pro initio diei jejunii ſequor horologium

,, tardius, 8c comedo carnes post auditam duodecimam , ſeu ſignum me.

,, diæ noéìis in celeriori horologio, ſi duret diſcrepantia tota die, &tem

,, pore finiendi dici, ſequor celerius horologium , 8c hoc puto licere, etiam—

,, fi ſit vat‘iatio ſententiz, quia præceptum impletur probabilirer, nempe ,

,, quia juxta femerm'am probaóilem baro/agii tardioris non incipit dies ,

,, niſi post mediam horam a tempore celerioris , in fine vero juxta ſen

,, tentiam celerioris probabilem finitur dies media ante tempus, quod de

,, ſignatur a tardiore, atque adeo probabile e/ì per 24. horas ſervari legcs

,, jcjunii. Nec obstat, quod ſorte inde fiet, ut revera non intercedant ,

niſi 23. cum dimidia .- nam de hoc errore , ut ſupponimus, non com

flat, 8c temporis deſignatio accipi debet juxta regulas moraliter rece

ptas , 8c uſuales .-xalis autem regula est, alterutrum horologium , & pra

” babile efl, quod horologium, quod mane ſorte erraverat, veſpere non

,, erret, ante contra .* CT utraque ferventia efl in utroque tempore proba

,, bili:. ‘

VI. Il P. Diana, dopo che ha riferita la ſentenza del Lugo, e del Le

andro, come più Probabile , invaghito dell’ acuta ſottigliezz-a del ſuo Pa

negirista Dicaſiillo, ſi riſolve finalmente a difendere per probabile in qual

che caſo anche la contraria,- per guiſa che il Cristiano digiunatore poſſa.

ce`

 

(a) z. par. traa. 7. DiſÎ 5. q. 7.
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cenare dopo il punto della mezza notte ſegnata dall’ orologio più veloce,

ed inſieme ritrovarſi digiuno per comunicarſi ſeguendo l’orologio più tar

divo. Ecco le ſue parole :,, Nihilominus,quamvis qua: hucuſque diximus

,, vera ſint, 8c eo modo accepta regula Lugom’r mihi non diſpliceat , ad

,, huc in aliquo caſu 'vidflur proáaáile , quod quis ſecutus unum horolo- .

,, gium ad ſolvendum jejunium eccleſiasticum unius diei; poffit poſ’cea am*

,, pleéii horologii tardioris ſententiam, 8c cum illo incipere diem , 8c je

,, junium pro communione ,, . Non ſi può bramare argomento più ſenſibi

le, e palmare per mettere in -paleſe la forza ſorprendente del Probabiliſ

mo. Un Cristiano nel medeſimo giorno può mangiare lautamente ed in

ſieme eſſere talmente digiuno di poterſi accostare all’Eucaristica Comunio

ne col ſolo benefizio di una probabilistica rifleſſione a due orologi. Gli e

ſempi, che ſoglionſi addurre contra tale ſentenza rendono più vistoſa la

probabilità della medeſima. Tu ſei per titolo di giustizia obbligato di dare

a Pietro ogni giorno un ducato , ma con tale condizione , che ſe non lo

sborſi oggi, domani non ſei tenuto a renderne due. Arrivato il punto del

la mezza notte indicata dal primo orologio, Pietro chiede il ſuo ducato ,

cui tu riſpondi di aſpettare l’altro oriuolo, che ſuonerà mezz’ ora dopo .

Battendo questo la mezza notte , tu replichi a Pietro di aver mutata la

probabilità, e di voler ſeguitare il primo orologio , ſecondo~ il _quale eſ

ſendo paſſato il giorno, nulla devi al medeſimo : e così di giorno in gior

no colla contraria probabilità de’due oriuoli , abbandonando l’uno , per

differire il pagamento, e ſeguendo l’altro per non pagare , rendi deluſo il

povero Pietro. Eſponiamo un’altro eſempio in materia altresì di giustizía .

Tu per due diverſi titoli di giuſ’tizia ſei aflretto in primo luogo di non po

ter ,ripetere da Paolo il ſuo Cavallo dentro Io ſpazio di un anno intero .

In virtù di altro contratto ſei tenuto di dare al medeſimo Paolo cento ſcu

di,ſe nell’anno ſeguente ripiglierai dal medeſimo il tuo Cavallo. Arrivato

l’ultimo giorno dell’anno è ſuonatala mezza notte z ſecondo il primo o

rologio ripigli il Cavallo perſuaſo di dover dare a Paolo i cento ſcudi ſli

polati nel contratto. Ricevuto il Cavallo , il ſecondo orologio mezza 01a

dopo batte la mezza notte . Tu allora abbandonatala prima probabilità ,

abbracci la contraria del ſecondo oriuolo , in virtù della quale nulla devi

. a Paolo, perchè non hai ripigliato il Cavallo dentro' il ſecondo, ma den

tro il primo anno. Varj altri eſempi allega il Lugo, che danno particola

re riſalto alla probabilità, e alle opinioni diſcuſſe dai dotti Moderni, ed

ignorate ſicuramente dagli antichi Padri .

VILII celebre Caramuele ſupera tutt’iModerni nella diſamina lunga di

questa Controverſia , v’ impiega circa dieciotto pagine in foglio del deci

mo
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mo fondamento di ſua Teologia. A bel principio implora perdono da’ ſuoi

Juniori, ſe gli chiama ineſperti in quella materia : Capri-van”: (ſcrive

egli ) (a) intel/e811”: in oóſequiumfidei , non autem C9‘ (Paceſum'omm id dixero) . . .

in oó/èqm'mn óominum inexperrarum. Chiama ineſperti i ſuoi Moderni in

queſla materia, perchè gli ſuppone digiuni delle matematiche , ed astrg

nomiche ſcienze, neceſſarie per _lui a ben giudicare ſu queſ’co punto , e però

Rabiliſce, che tutte le loro opinioni ſono falſe, ed appoggiate alla loro

(ſecondo lui) ignoranza . Così egli ſcrive .- Volga judicantur probabile-r,

gm: mmm mera indoäamm ignoranti-z ſubſiflum . Primo ſurmrrít illa, que

barologia tue-mr, qua ”alla falſior est, ('9‘ indignior. (b) Ingroſſerei ſuor

di modo il volume, ſe voleſſi recare eſatta contezza delle ſottiliſiime diſpu

te, cheil Caramuele forma ſu questa materia. Accennerò dipaſſaggio i ſuoi

punti principali, ed alcune delle ſue più galanti , e ſaporite oſſervazioni

per raddolcire anche il tedio delle inſulſe questioni. Stabiliſce egli per pri

mo principio, che tutti gli oriuoli,anche più perfetti, ſono alquanto falla

ci, de’quali, per conſeguenza, non è da fidarſi. Parlando de’ ſolari, gli

vuole quaſi tutti concepiti nel peccato originale , e di ciò ne forma ilprimo

ſuo Teorema, dal quale ne inſeriſce il ſecondo , che eſſendo gli orolo

gi ſolari concepiti nel peccato originale , neceſſariamente ne partoriſcono

degli attuali. Recitiamo le ſue parole. THEOREMA I: Hora/agi:: ſblaria

ſe” omnia concept:: ſu”: i” originali peccato. II. Qua! i” peccato come-pm ,

aflualia nereffaria commimm:. .. Demonflro omnia. Le ſue dimoſlrazioniſo.

no le ſeguenti. Molti muratori , ed archittetori ſi arrogano la ſcienza di

delineare oriuoli a ſole, e per altro ignorano i fondamenti dell’ arte . Gli

astronomi non uſano la dovuta diligenza: non eſaminano nè l’ altezza del

polo, nè la declinazione del muro: omettono di conſiderare le reſrazioni.,

ele paralaſlì. Gli ſlili longi vengono piegatidai venti, e, ſe gli orívoli ſono

orizontali,dipendono dalla linea meridionale , che difficilmente ritrovaſi.

Dopo moltiſſime altre oſſervazioni ſopra gli oriuoli lunari', e ſopra l’equi- "

nozio, paſſa a raccontare una floriola per blandire l’ aſprezza delle ſotti~

gliezze matematiche .- Non gravaóor ln'floriolam ſuójungere , qua marks-man'

rurrigor levemr . (c) Quando fanciullo ſludiavala Filoſofia in Alcalà , eramo

alcu

 

.

l

(a) Theol.ſund.ſundam.Io.n.349. (ó) ibi. n. 3.1.1.

(r) Dum puellusPhiloſophiae studerem Compluti, eramusinCollegio non

nulli, qui ſupra caeteros haberi volebamus, 8c de quacumque re a

geretur , altercatione plurima eramusProrefl’ori moleſli. Cautus

Senex multa remedia adhibuit , ſed fruſ’tra, ſemper enim volun

rates diffimbolze _impediebant opinionum concordiam. Tandem re

~—__`_mi
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alcuni nel collegio, che ſempre gareggiavamo ſovra gli altri, e ſopra qua

lunque coſa ſi contrastava con grave moleflia del Vice-Rettore . Il pruden

te vecchio ſperimentò in darno più rimedi , perchè i noſlri umori diſcordi

ſempre impedivano l’armonia. Finalmente ci riſanò tutti, ordinando, che

chiunque contraſ’caffe per tre volte ſopra la medeſima coſa , ſoſſe obbligato,

o aprodurre ragioni convincenti di quanto aſſeriva , o a sborſare un’ oro .

Oh come presto ſi ſopirebbono tutt’i contraſli , ſe a ſimile legge foſſero ſog

getti. Ogni diſputa è un giuoco; e perchè il gíuoco è melanconico, ſe nul

la eſponeſi a pericolo, perciò azzardiamo qualche coſa. Queste ſieno leleg—

gi. Scegli quale campana della Città, che più t’aggrada , e quel oriuolo

ſolare, che più ti piace. Poſſo procedere con più diliberalità? Ed ogni qual

v'olta la campana corriſponderà all’ombra, sborſerò cento ſcudi; ſe non cor

riſponderà, tu ne sborſerai dieci. O come preflo me ne arriccherei , ſe di

questa foggia tu voleffi giuocare.l

VIII. Per riflrignere il diſcorſo all’ intento noſlro,ilCaramuelein quella

controverſia condanna quaſi tutti i ſuoi dotti Moderni, ed il ſuo punto prin~

cipale ſiè, che riſpetto a qualunque oriuolo di campana , ciaſcheduna può

anticipare, o poſporre a ſuo piacere un quarto d' ora la mezzanotte . Que

fie ſono le ſue propoſizioni: Horologia accurata z'zoróe quadrante a *veritateſe

piu: deviant. . Ergo temerariu: non eri: , qui cenſurrit Urbi: bora/agia, qmea

ſia/[dir ſtpim dirigumur, integro quadrante, exoróitare. Idea quadrante barce

amequam ſone! duoderima, incipit die: ſequenr probabiliter .* O* equa prada.

bilirer antereden: die: finitur quadrante, pafl quam ſanuerit bora. Il‘ _dotto P.

Cardenas con ſevero criterio , e con ſoda dialettica eſamina queste , ed

altre propoſizioni del Caramuele. Ne dimoflra ad evidenza i continui

ſofiſmi de’ ſuoi argomenti. Fa vedere, che argomenta ſempre da una pro`

poſizione diſiuntiva ad una parte determinata. Ed è veriſiimo. Ma io non

vo’dilungare ſopra sì inutili ſottigliezze il diſcorſo.

_IX. Una

 

curavit nos omnes flatuendo ut qui eamdem rem tertio diceret

cenſeretur concertare de pretio, deberetque , aut rem convince

re, aut aureum ſolvere. O quam cito recurarentur omnes , qui

contra ſomnianr , ſi hac lege conflringerentur!. . . Omnis concertatio

ludus est , 8c quia ludus, {i nihil periculo exponitur, est _melan

cholicus,aliquid eXponamus. Sunto leges . Blige riuitari: campa

nam , quam *value-ri: . Poffumne libera/iu; procedere P G' quarter

campana ”marci-eſpande”, tantum [una dabo: C9" qual/'es non re/Po”

dea: da dere-m . O quam cito me dirai-es, ſi hac lege decertare

velles! loc. cit. num. 379.
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IX. Una ſola coſa tornami bene di ricordare in rapporto agli oriuoli

Italiani. Questi terminano il corſo delle 24.. ore mezz’ ora dopo il tra

montare del ſole , dove finiſce il giorno , e comincia la notte. Sicchè

quando l’oriuolo Italiano nel equinozio batte ſei ore della mezza notte,

ſono realmente ſei e mezza . Adunque il vero punto della mezza notte ,

ſecondo l’ oriuolo Italiano ſarà alle cinque e mezza nell’ equinozio: e così

in tutto il rimanente dell' anno per regolare la mezza notte riſpetto al

digiuno ed eccleſiastico, e naturale, è neceſſario di antecipare mezz’ora .

Nè questa è una ſottigliezza capriccioſa , ma una verità , che non può ri

vocarſi in diſputa da niuno di ragionevolezza fornito . Perchè nella ipoteſi,

per altro veriſſìma, che l’orologio Italiano cominci a miſurare la notte

mezza ora dopo il tramontare del ſole, che dir vale , comincia il ſuo corſo

a mezza ora di notte paſſata, io ſono certo , che quando"ſuona ſei ore,

ſono ſci e mezza. Per altro comunemente accordano, che quando i0 ſo di

certo, che la mezza notte è paſſata di mezza ora, non poſſa più oſſervare

il digiuno naturale pel dì vegnente , ſe mangiaſſí in detto tempo. E’ vero,

che la Chieſa preſcrive di stare alla mezza notte, maniſestata dall’ oriuolo,

perchè ſuppone , che gli oriuoli ſieno regolati a inaniſestare giustamente,

per quanto l’arte , e la umana industria permette, il vero punto della

mezza notte . Per altro è ſalſiſſimo , che la Chieſa m’ accordi di ſe

guitare quell’oriuolo, del quale io ſono certo , che batte la mezza notte

due quarti dopo il punto ſegnato dall’ oriuolo ſolare. La Chieſa ſoltanto

mi libera dall’ obbligo di ricercare con troppa ſollecitudine un’ orologio de’

più ben aggiustati. Ella non intende, che io con iſcrupoli , e ſuperstizio

ne m’inſormi, ſe l’ orologio della Città ſia, o non ſia eſatto, e ben rego

lato. Anzi mi concede, che de’ molti orologi poſſa ſcierne qualunque con

tro quale non ho fondamenti contrari. (luesta è la benigna condiſcendenza

della Chieſa nostra clementiſſima Madre . Fatta la ſcelta dell’oriuolo, che

per ventura ſuona la mezza notte qualche quarto prima degli altri, e co

minciato il pasto, non poſſo poi, ſuonando l’oriuolo più tardivo, mutare

ſentenza, e ſcegliere questo ſecondo , per comunicarmi, o per celebra

re, o per mangiare di graſſo, ſe il giorno ſeguente foſſe di astinenza, co

me è il venerdì. Questa non può mai dirſi benigna permiſiione della Chie

ſa ſanta, che detesta le ſraudi, e le doppiezze.- ma è un vago ritrovato

di alcuni Probabilisti, che penetrati da un pio diſiderio di uniſormarſi a

tutto, per giustificare il tutto, hanno fatto delle ſcoperte le più recon

dite .

X. Chicderà ſorſe tal’ uno, per quale cagione abbia io deſcritte tante

inſulle ſottigliezze ſopra il ſuonare degli oriuoli? Ed io riſpondo , che il

mio
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mio fine è fiato didare una più diſtinta contezza della Diſciplina moder

na, ed inſiememente di recare una qualche idea dello zelo, e del trava

glio praticato dagli eruditi Moderni nel riſolvere i caſi de’ nollri tempi,

ſecondo appunto la condizione dc’ tempi, giacchè eglino hanno per affioma ,

che: Query”; caſa: tempomm D050”: tflnporum. Qii torna in acconcio

il ſentimento di Seneca, cioè dire, che tanti moderni Cristiani hanno tal

mente ſconcertate le regole del vivere naturale , e conſnſi i tempi , che

veggonſi introdotti gli antipodi nelle Città noflre. Altri veggono il ſole

ed altri nò. Chi veglia il giorno, e chi la notte . Quelli mangiano a

lume di candela, e quelli a luce del meriggio: Su”: quidam i” ”dem

Uráe Antipader, qui ut M. Cato ai!, ”ec oriente!” ”nçuam ſhlem vide.

rm”, nec occidentem. (a) Quelli non imbandiſcono conviti a i vivi , ma

celebrano le eſequie a i morti : Non convivamur, ſed justa ſiói farina:.

Mai-tm': certe interdiu parent-mir. (ó) Sono cofloro ſimiglievoli a quegli

uccelli, che per maggiormente ingraſſargli chiuſi ſi tengono , ed al buio

tra le tenebre. Tra poco tempo rifiagnando ne’ loro corpi gli umori, e

l’alimento, ſl ravviſa comparire il graſſo ſulle loro membra.Queste car

ni però non ſono ſalubri. Parimente quegli uomini , che vivono tra le

tenebre della notte,languidi, e ſpoſſati portano la immagine della mor

te in ſul volto .- Aver, quae annui-vir': compamnmr, u; immane facile P171'

gut/cant, i” obſcuro continentar: im fine alla exercitatione jflcentióm, m.

mar ping” carpe” invadit , CJ* ſaper membra in”: ſagina [arci-eſci; . 1m

istorum corpo”, gm' ſe tenebn’r dimmi-unt, ſwda viſuntar. _Qyippe non

ſpecio/ior illis, quammaráopflllemióm,color efl: languidi, (Fe-vani!” alóent,
('9‘v in *vi-vi: caro moi-ticino efl. Sono tanto brillanti i ſentimentidel pagano,

che m’obbligano a proſeguire perun altro poco il ſuo diſcorſo. (luesti pe

rò , ſegue egli, ſono i minori "mali. Le tenebre ,` che ingombrano i loro

animi : la cecità d’invidiare la ſorte de’ciechi, vivendo com’elli , trà le

tenebre, ſono le loro più ſuneſle diſavventure : Hoc tamen minimum in

ill/'5 malorum dixerím : quanto plus lenebrarum in animo efl? [lle in ſe

flupet, ille caligat, invidet cas-ci:. (c) Tu chiedi, o Lucilio, come mai

può accadere, che venga a fastidio il giorno, e che s’isſuga , per vivere

tra il bujo della notte? Ma non ſai tu, che i vizj combattono da ogni la

to la natura, e che pervertono ogni ordine? Questo è lo ſcopo della mor

bidezza, della gozzoviglia .- Diliziarſi nelle perverſe voluttà: Partirſi non

ſolo dalla rettitudine, e dall’onestà, ma andarſene lontaniffimi, e ſulla fi

P ne
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(a) Epiſilzz. (a) ibi (c) ibi.,
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ne piantare, e ſiabilire maſſime contrarie. Pare a te , ’che vivano ſecondo

la natura coloro, che beono la mattina, e ſazj prendono cibo ? Interra

gar, quomodo .bce anima pra-vita: fiat, averſandi diem , (I‘ laram ”Ham i”

manem tramſerendi? Omnia ‘viti-fl contra naturam pugno”; : 0mm” debiium

ordinem deſerum : Hoc eſì luxun’ze propaſirum, gaudere per-verſi: : nec tan

tum diſeedere a reéîo , ſed quam longtffime abire _; deinde etiam contrario fla

re. Iflì non *videnmr tibi contra ”atm-am vivere , qui jejuni bibum, qui vi.

”um recipium inanió‘u: 'Denis, (‘3‘ ad eióum eárii :mn/eum? ( a) Con queſla

libertà declamava l’ eloquente , ed acuto Pagano contra le ſcoflumatczze de’

ſuoi tempi : ma non così ſanno, ripiglia il dotto , e zelante P. Alberto

de Alberti: della inclita Compagnia di Gesù, tantiModerni , che egli chia

ma flioli, ac ſaper-dae , i quali in vece di opporſi con zelo franco , e riſo

luto alle morbidezze, alle vane pompe, alleintemperanze , lambiecano il

cervello nel ricercare dottrine pellegrine , nell’ inventare ſottigliezze inuti

li, probabilità chimeriche, onde dilungare le notti, ed accorciare i gior

ni , ſecondo che torna conto: e per ammettere alla comunione , e gìustifi

care con varietà di oriuoli coloro, che vivono in mezzo a’giuochi , a di~

vertimenti abanchetti, e menano una vita impenitente , ed anticristia

na. Nè ſolo, non ſi oppongono a sì rie coſlumanze,ma qualificano con

ſoprannomi ridicoli, e diſpregevolí que’Teologi, che con evangelica ſm

cerità, e libertà le condannano. Traſcriviamo le parole del ſapiente Ge

ſuita, che animaci a non curare le costoro dicerie: Nec ſane quemquam ,

cui car ſapiat, a tam bouejìir, ſentii/‘que eanſilii: detenere, au: revocare de

be”: ”annulli ſiioh’, ac ſaperde, mi terreni: cupìdimtióur eruditi , vel bu

mam’r reſpeflibur oá/èſſi , 'vel e” trepidatione, atque aſſematíone coagmentfltì,

qui eunfli: Mundi corruptelir, ſeu jam inveteratir, fl” rece”: irrumpemióur

cedendum pura”: , cenni-venda!” xja”: , [ver-bum illico pom'gendam da".

”um (ó).

CA

 

(a) ibi. (ó) Paradoxdiſp.z.c.z.$.64.n.66.

 

 

 

 



Della Ramona Chieſa; u 5

CAPIT_OLO vr.

Sentimento del Cardinale Sforfrt Palla-vicino, del P. Mi

chele Eli-(aldo , e del P. chffllo Rainaudo ſapienti Tco

[agi ſopra, [e deſcritte diſPenje introdotte dai moderni Mo~

mlt/Zi. .Qucste ammcffe è abolita la legge del Dgiuaa.

BREV- PONTIF

Nos ſane, quibus in hac ſublimi Apostolicz procurationis ſpe

cula constitutis undique gentium nuntii afferuntur, lacry

mis deplorare non poſſumus, Auguſliffimam Wadrageſima

lis jejunii obſervantiam, ob nimiam, nullis legitimis urgen

tibus cauſis, ubique indiſcriminatim diſpenſandì facilitatem,

plane ſublatam eſſe : ita ut Orthodoxaz quidem Religionis

Cultores merito querantur; Hzreſum vero Seélatores illu~

dant, 6c exnltent.

I. A facilità delle diſpenſe introdotte ſenza legittime cagioni,ha quaſi

levata dal mondo la oſſervanza del quadrageſimale digiuno . Eſul—

tano gli Eretici , e ci rimproverano. Lamentanſi i Zelanti Cattolici, ed

ìmplorano rimedio. Lo strepito delle rigoglioſe jattanze, ed i rimproveri

di quelli ,~ le doloroſe lamentazioni di questi penetrano da ogni parte ( rm

dìque gentium ”umii offer-mm” ) all’ Augustiſſimo Trono del nostro ſanto

Padre. E questi, e quelli quindi ſpremono dalle di lui pupille amariſlime

lagrime: Lacrymír deplorare non poffumm. Quindi accendono nel ſagro Sa

cerdotale petto fiamme di ſorte zelo , e di Apostolica ſollecitudine, onde

metter riparo a tanta ſciagura. Tra le molte lamentanze de’Zelanti Catto

lici ſopra la'ſmarrita oſſervanza del quareſimale precetto , per le tante il

legittime diſpenſe da’ moderni Teologi introdotte, quelle ſole vo’io quì ri

ferire, che i tre ſapienti Teologi Pallavicino, Elizalda, e Rainaudo han

no colle stampe, non che colla voce, pubblicate. Eglino eſpreſſamente at

testano, che, ſe vere foſſero le opinioni de’ Recenti Moralistj intorno al co

mandamento del digiuno, abolita del tutto rimarrebbe la oſſervanza qua

reſimale .* ciocchè appunto deploraſi nel Pontificio Breve Augufllſſìmam LM‘

P z dra
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drageſimali; jejunií obſervantiam 0b m'miam diſpen/andi facilitatem plane

ſualatam effe. - ,

II. Prima di riferire le amare deglianze de’tre mentovati Teologi , vo’

premettere una dottrina dell’Angelico Dottore S. Tommaſo.” di tuttii

' Teologi. Ed è, che la legge di ſua natura è ordinata al ben comune, e

riſguarda la moltitudine delle perſone, cui è intimata . Quindi conchiude ,

che tutti ſieno al digiuno obbligati; (a) da quella dottrina ne ſegue neceſ

ſariamente un altra approvata dallo ſieſſo Angelico . (Mando la medeſima

leggeè divenuta inutile a tutta la comunità , o alla maggior parte della

‘ medeſima, tralaſcia di obbligare, e rimane da per ſe medeſima abolita.

Quella è dottrina univerſalmente ricevuta, ed approvata.

III. Si richiamino ora a memoria le ſentenze de’moderni,riſerite nel pre

cedente capitolo , dove veggonſi liberati circa 60. fiati di Criſtiani dal di'

giuno pel ſolo titolo della fatica. Moltiſſimi ſono quelli dichiarati liberi

per gli altri tre motivi di malaria, dietà, di povertà. Le diſpenſe di man

giar carne per evitare i futuri mali,ſono renduteipreffo che univerſali ne’

Criſliani di sſera ſignorile. Nelle diſpenſe dalle carni pretendono rinchiuſe

le diſpenſe dal digiuno. A tutte coteste diſpenſe ſi aggiungano le colezioni

mattutine, e veſpertine di ſoverchio abbondanti, e gli altri raddolcimenti

introdotti, e ad evidenza ſcopriraſli ben toſlo, eſſere diſpenſata la maggior

parte de’ Cristiani dal digiuno: ed a pochi ,dirò c‘osl,ozioſi riſh-etta l’obbli- .

gazione di digiunare,ſecondo le-opinioni di tanti moderni Teologi . E

quantunque questo ſia un fatto evidente, voglio non pertanto riconfermar

lo coll’ autorità dei tre inſigni Teologi, Palla’vicino Cardinale celeberrimo,

Elizalde, e Rainaudo Dottori Sapienti. Recherò involgare uno ſquarcio

del P. Elizalde, tratto dal ſuo Libro de Refla Daíirina- Morum, {lampa

to coll’anagramatiſmo di Calladei, in vece del ſuddetto vero ſuo nome ,

.laddove riporta la Dottrina del medeſimo Pallavicino . Scriv’ egli adun

_que così. (a) '

IV. Quell’

 

(a) 7.2. q. 147. n.4. Iz.q. 90. a. z. ~

(5) Eminens illud ingeniornm decus Cardinalis Palla-vicina: inde opi

nionum harum abſurditatem 8c ſalſitatem ollendebat , quod ex

eis ſequeremr, legem .inter Eccleſiaflicas quaſi primam, 8c po

tiſlimam de quadrageſimali , aliorumque temporum jejunio ceſſaſ

ſe jam, 8c nullos obligare , ſed deſiiſſe: nihilque proinde ſupereſ

ſe cur tantopere hac de re confligatur. Sequelam vero probabat:

quia in tracciata de legibus omnes ſupponunt legem non pro ali

quibus 8: quaſi paucioribus: ſed pro omnibus, vel pleriſque ſal
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IV. Quell’emínente ornamento degl’ingegni il Cardinale Pallavicino ,

\ quindi ne dimostrava la falſità, e aſſurdità di coteste opinionizperchè dal

le medeſime ne ſeguirebbe , che la legge tra le Eccleſiastiche prima, e

quaſi principaliflima del quareſimale digiuno, non obblighi più alcuno, e

ſia dal mondo abolita. Provava egli di questa guiſa la conſeguenza . Nel

trattato delle leggi, tutti ſuppongono,che qualunque legge è istituita non

per pochi, o per la minor parte , ma per tutta la comunità . Nè legge

giusta, e prudente può trovarſi, che non obblighi almeno la maggior par—

te. Ora ſecondo le opinioni concernenti il digiuno , e l’astinenza dalla

carne, la legge Eccleſiastica della Quareſima, e degli altri digiuni , non

obbliga la maggior parte de’ Fedeli, ma ſoltanto pochi , come può cono

~ſcere chiunque conſidera le dette opinioni, e le manifeste conſeguenze , che

da quelle derivano . Dunque ſe queste opinioni non foſſero falſe , e mo

struoſe, ne ſeguirebbe, che la legge Eccleſiastica della Quareſima , e de

gli altri digiuni tralaſciaſſe di obbligare : anzichè ſmarrita foſſe dal monñ*

do. La falſità dunque di tali opinioni, ſi rende paleſe dal aſſurdità delle

steste. Il medeſimo Teofilo Raínaudo non potè a meno di non compiagne

xe le laſſità mostruoſe di tanti Moderni, i quali, *dice egli , per procac

ciarſi plauſo con la benignità delle ſentenze, hanno falſamente allargata la

lagge del digiuno quareſimale, che appena ne rimane il nome del medeſi

. mo . Giovami bene di qui traſcrivere le ſue parole: Haba-mm igim nunc

~ admodam facilem, O‘ mollem pm antiqua adeo ”ſpera ,Quadrageſimce oó

ſer-vallone”) etiam non admiffir Reeemiorum quorum/lam placiti: , qui ca

ptamer plauſum ex ſententiamm óenignitate , eo jejuniam Qtadrageſimale

deducum, ut vi” name” jejunii retina-at. (a) Una ſemplice rifleſſione ſo_

pra l’abuſo viſibile , e quaſi univerſale de’ Cristiani riconferma ad eviden

za

 

tem Communitatis ferri: neque eam legem eſſe conſultam, qua:

pleroſque ſaltem comprehendere, 8c obligare non poſſit; ſed juxta

opiniones de jejunio; 8c abstinentia a carne lex Eccleſiastica de

quadrageſima, 8c caeteris jejuniis non pleroſque Eccleſiaz , ſed 7

pauciores comprehendit , 8c obligat , ut quicumque eas opi

niones, 8c apertiſſimas earum conſequentias tantiſper conſidera

verit, inveniet. Ergo ſi hx opiniones falſze abſurdzeque non eſ

ſent , ſequeretur ceſſaſſe, jam , 8c deſiiſſe legem Eccleſiasticam de

quadrageſima czteriſque jejuniis... . Ex ſequelte ergo abſurditate

dignoſcitur opinionum earum falſitas. z. p.lib. 6. q. I7. It. pag.

3 15.8( 316.

(a) tom. Io.de Roſ. Median. cap. 7. pag. 483.
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za i ſentimenti di coresti inſigni Teologi . Questa univerſale traſgreſiìone

della penitenza Quareſimale ha recato impulſo ai moderni Moralisti di

ſpeculare, e d’inventare opinioni troppo condiſcendenti. E quelle opinio

ni troppo condiſcendenti hanno incoraggiati, e raffermati i Cristiani nellſie

loro traſgreſlioni. Questi ſono i' motivi, per cui il nostro Regnante Som

mo Pontefice piagne e deplora un tanto male, che provoca ſopra di noi i

fiagelli della Divina vendetta, che reca ſcandalo ai novatori nostri nimi

ci, i quali quindi occaſione prendono d’inſultarci, e di tradJrre per ridi

coli i nostri digiuni, e per ſuperstizioſa la nostra Religione: Here/um *ve

ro flauto”: illudm” 6)' malta”. Ecco dove va a parare la preteſa beni

gnità moderna . Ecco il frutto del novello ſistema di penſare nelle morali

materie alieno dalla dottrina de’ nostri Maggiori , e contrario alla limpli

cità evangelica. '
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C A P I T O L O VII.

[Matt-‘vi di una giu/Zu diſpenſa dalla Legge. Le diſlbenſè

moderne dal Qtareſimule digiuno e dalle carni flma 0r—

dinariamente int-valide. La Quarefinzale offer-‘04mm ella

è alla Portata di tutr’i Crifliani. 50710 mimi i Pretesti ,

fallen' le ſcafi: per non offer/vada.

BREV- PONTIF

Pernicioſz huic corruptela: plurimorum inſuper licentiam ad

junétam eſſe graviter dolemus , quae uſque adeo invaluit ,

ut nulla Apostolici instituti, ſacratiffimique przcepti habi

ra ratione,jejuniorum tempore palam 6c impune ab iiſdem

agitentur convivia, 6c epulz interdiEtae promiſcue inſeran~

tur. Ea propter quemadmodum quibus curis , ſollicitudini

bus, 8c angoribus urgeamLÌr , cum Fraternìtatibus vestris

communicamus; ita facere non poſſumus , quìn pro injun

é`to nobis ſupremo Sacroſanéti Apostolarus officio , ö: ar-

dentiffimum Fraternitatum vestrarum zelum, ad opportunum

hiſce malis adhibendum remedium excitemus , 6C ad con

gruentes hujuſmodi abuſibus penitus extirpandis leges pree

ſcribendas meditemur. Interea , Venerabiles Fratres , gau.

dium 6c Corona noſira, nobiſcum conſiderantes, nihil Deo

accePtius, nihil paſlorali ministerio nostro dignius , nihil

gregibus cura’. nostrae commiflîs utilius, quam, ut verbo ö(

exemplo praeeuntes, Christi fideles ad tam ſalutarem Chri

ſtiane: penitentiae, 8c pietatis exercitationem alacrius ſuſci

piendam, conſiantiffime rctinendam, 6c ca, qua instituta

fuit, diſciplina peragendam vehementius inflammemus; om

ni opera, atque industria studeamus, ut fideles populi in

conſpeátu Dei per austeriorem jejuniorum obſervantiam ta~

les permaneant, quales in ipſo Paſchali festo dignum est

inveniri; Debitum igitur paterna: uniuſcujuſque Vestrum

.ſedulìtatis ö( Caritatis offlcìum jure postulat , ut omnibus

notum ſaciatis, öc annuncietis , nemini quidem ſine legiti

ma cauſa, ö( de utriuſque Medici conſilio ,* Multitudini

ve.
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vero, veluti populo , aut civitati, aut genti indiſcrimina

tim integrae, non niſi graviſſima, 6C urgente neceflitate ,

6C in caſibus per ſacra Canonum statuta przſcriptis cum

debita Apostolicae hujus Sanáhe Sedis reverentìa a Quadra

geſimali jejunio diſpenſationem toties, quotíes opus ſuerit ,

concedendam, nec audac‘ier fidenterque uſurpandam, nec

ſuperbo, ö( arroganter ab Eccleſia, ſicut alicubi in more

poſitum eſſe accepimus, eſſe poſlulandam.

Il Santo Padre dopo eſposta l’antichità de'nostri digiuni , nc

inculca la oſſervanza univerſale, ed eſatta, ſantamente pra

ticata per la ſucceſſione di tanti ſecoli da’n’ostri maggiori:

dopo che ha disteſi in lugubre veduta gli abuſi colpevoli

de’ moderni Cristiani, di troppo lontani dallo ſpirito della

penitenza evangelica; e dopo paleſati i ſentimenti del ſuo

acerbiſſimo dolore ſovra tante rilaſſatezze, acceſo da ſer

ventiflimo zelo per la ſalvezza del ſuo Criſliano gregge ,

paſſa ad applicare a tanti mali, validi, ed efficaci remedj .

E poichè la facilità delle diſpenſe è la principale cagione

delle tante traſgreſſioni, comanda, che queste'a’ privati non

' ſi concedano ſenza legittime cagioni, ed alle Città , popo

li, o nazioni ſenza graviſſima, ed urgente neceſſità, ſecon

‘ do i preſcritti de’Sacri Canoni. poichè questo è uno de’

punti ſoſlanziali, eprincìpali del Pontificio Breve , ragio

ne vuole, che con più di chiarezza, ed eſatezza ci studia

mo di eſplicarlo. A questo effetto ſpartirò in alquanti pa

ragrafi il preſente capitolo.

e. I.

Le tondizjoni neceffarie per diſpenſare Iecitomente da una Legge. …

, I. Ldigíuno ècomandato dalle leggi naturale, divina, ed eccleſiasti

I ca. Le coſe vietate dalla legge naturale non ſono diſpenſabili , per

che ſono di loro natura cattive, come le ſornicazioni, gli adulterj e ſimi

miglianti. Le coſe, che la steſſa legge naturale comanda , ſono alle volte

indeffinite, che da molte circostanze dipendendo, non ſempre cadono ſot

to l’obbligo della eſecuzione. Di questa natura è la legge del digiuno‘, la

cui obbligazione è determinata dalla Chieſa a certi tempi, e ſotto le con

dizioni fin qui accennate. Che da questo digiuno poſſano i legittimi Supe

ſlOſl

.
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riori, diſpenſare,èverità fuori di controverſia . Ora innanzichè parlare

della preciſa diſpenſa del digiuno, giudico bene di accennare brevemente i

motivi neceſſari per la diſpenſa lecita da ogni legge, affine di aprirmi

quindi via più facile a diſcorrere ſulla diſpenſa dal digiuno Quareſimale .

II. Due generali motiviaſſegnano i Teologi per una valida, e lecita di

ſpenſa . Autorità in chi concede la diſpenſa, e cagioni giuſle per conceder

la. Del primo requiſito ne parlerò nel paragrafo ſeguente ; ora ſpiegherò

il ſecondo. S. Tommaſo con tutt’i Teologi afferma, che niun Superiore ,

avvegnachè ſupremo, può diſpenſare lecitamente dalla legge, ſenza giulia

cagione. Il Superioreè come un depoſitario, 'alla cui fedele custodia ècon—

ſegnato il freno della legge, per conſervarla , e rallentarla ſecondo la di

~verſità delle circoflanze. Siccome il fine della legge è il ben comune de’

q ſudditi, cosl la regola della lecita diſpenſa ella è il riſpetto a queſlo co

mun bene. E’intereſſe del bene comune, che dalla oſſervanza della legge

fieno diſpenſati que’ ſudditi, che ne hanno giulio biſogno : perchè la vita,

e ſanità de’ ſudditi entra nel componimento del ben comune. Sicchè allo

ra la diſpenſa ha luogo, quando la eſenzione dalla legge contribuiſce alla

conſervazione di quel fine, per cui la legge fu iſtituita . Queſta è tutta.

_ dottrina di San Tommaſo approvata 'dall’ univerſale conſentimento de’

Dottori . ( a ) Quando la' contrarietà al ben comune è evidente ,

cioè quando la neceſlità del ſuddito è maniſesta, non è melliere di diſpenſa,

‘perchè la neceſſita non ha legge. Il biſogno dubbio è la materia propria

della diſpenſa. La deciſiva ſentenza di quello dubbio, che verte tra il ben

comune riguardato dalla legge , ed il biſogno del ſuddito, che ricerca la

eſenzione dalla legge, è'quel giudizio sì difficile in un Superiore, che die

de impulſo all’Evangeliſ’ta S. Luca d’interrogarc, ſe ſiavi un fedele diſpen

ſatore? Qui; pura: e/i fida/ir diſpenſa”, quem ron/limit Domina: ſuper ſa

miliam ſuam? (ó) Qxindi conchiude S. Tommaſo, peccare quel Superio

re, il quale nella conceſlione della diſpenſa, ouon riſguarda il ben comune ,

che è la regola del ſuo giudizio, o ignora quella ragione della giulia di

ſpenſa : Si autem abſque [zac ratione pra [0/a volunmre licemiam triáuat, non

Q, . eri;

 

f

(a) Omnis lex ordinatur ad communem hominum ſalutcm . Contingit

autem multoties,_quod aliquid obſervari communi ſaluti est uti.

le , 8c in pluribus; quod tamen in aliquibus caſibus est maxime

nocivum Unde ſi emergat caſus, in quo obſervatio talis le

gis ſit damnoſa communi ſaluti , non ell obſervanda. I. a. q.

96. a. 4.

([2) c.12..

i
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eri: fidelir i” diſpenſatìone ,ſſ aut m': imprudenr. Infidelir quidem, [i ”ani-ei

óez intentionem ad hanum commune: impmdenr auiem fi rationem drſheflſandi

ignora!. (a) Tutt’i Padri , che hanno di queſìa materia parlato, inculca

no la ſ’teſſa dottrina. S. Bernardo, tra gli altri, dice, eſſer debito pel lì

dele diſpenſatore il ſapere, che allora ſoltanto deeſi la diſpenſa impartire ,

quando la ricompenſazione del ben comune è paleſe : Novi; fidelir diſom

ſfltar iói tantum uſurpare di/Penſatianem , ande bon/1m poſſit babe” compenſa.

lione-m. (b) Quando non ſiavi o urgente neceffità,outilità comune, non

propria; come qualche moderno inavvedutamente ſcrive ( milita: dica

communis, mm propria ) (c) non è diſpenſa, è una prevaricazione delMi

nistero, una diſſipazione della legge: Crudeli: diſpenſaiio e/ì. Colla ſteſſa

fraſe favellano gli altri Padri citati dallo ſleſſo S. Bernardo. Ma per evi

tare la proliſlità, bastami di riconfermare quefla dottrina ,coll’autorità del

ſagro Concilio di Trento. Siccome ſpediente egli è, dicono i Padri di eſ

ſo , rilaſſare alle volte pubblicamente la legge, Per ſoddisfare pienamente

a’ caſi, e alle neceſſità occorrenti per la comune utilità: così il diſpenſare

frequentemente dalla legge, e per coſìume più toſlo ed uſanza, che per un

giusto diſcernimento delle perſone, e del biſogno, condiſcendere a coloro,

che chieggono eſenzioni, è lo fieſſo che aprire la flrada a ciaſcheduno per

traſgredire le leggi. Perlochè ſappiano tutti, che i SacratiſiimiCanonideb

bono univerſalmente, ed eſattamente, per quanto fia poffibile, da tutti oſ

ſervarſi. Che ſe una qualche urgente, e giusta cagione, e qualche mag

gior utilità richiede qualche volta di diſpenſare alcuno, ciò ſi faccia e con

'gran maturità, e dopo ben eſaminati i motivi, e da quelli, cui appartie~

ne tal facultà. Altrimenti la diſpenſa ſia nulla . (d) Il dotto Fagnano affer

ma, che per ſentimento di tutt’i Concili, di tutt’i Canonisti, e di tutti

. gl’

 

(a) Iz. q. 97. (á) de praec.8cdiſp. c.2. (e) lib. 2. de Confid. ad Eug.

(d) Sicut publice expedit, legis vinculum quandoque relaxari, ut ple

nius evenientibus caſibus, 8c neceffitatibus pro communi utilita

te ſatisfiat: Sic frequentius legem ſalvare , exemploque potius,

quam certo perſonarum , rerumque deleélu, perenttbus indulge

re, nil aliud est, quam unicuiqne ad leges traſgrediendas aditum

aperire. Quapropter ſcia”: univerſi, Sacratiſſimos Canones exaéìe

ab omnibus, 8c quoad ejus fieri poterit , indiflinéîe obſervari..

Qyod ſi urgens, juſìaque ratio, 8c major quandoque utilitas po

ſiulaverit, cum aliquibus diſpenſandum eſſe , id cauſa cognita,

ac ſumma maturitate , atque gratis a quibuſcumque ad quos di

’ſpenſatio pertinebit erit praeſ’tandum _; aliterque diſpenſatio ſubre

titia cenſeatur . .Fe/x. 25. a': Reſor. c. 18. ‘

-_4—.__———
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gl’ Interpreti viſi richiede per la giulia, e lecita diſpenſa, una cagione evi.

dente, grande, urgente, maſſima.- Cauſa in diſponſatione deb” effe ma

gna, ſe” quod idem efl, major, maxima, jnsta, evidenr, urge-nr, CD* of:

ton/imilù... Alioquin [i baja/modi cauſa doſi!, non aj) diſpari/ario , ſed

diſſipatio. (a) E’sì grave quello debito di ben eſaminare le cagioni , per

cui concedeſi la diſpenſa,che diſputano tra loro i Teologi , ed i Canonisti ,

ſe il ſommo Pontefice fieſſo , come ſupremo legislatore riſpetto alle leggi

Eccleſiaſiiche , poſſa validamente diſpenſare ſenza giuſia cagione . Ed avve

gnachè ſiavi diſparere intorno al valore di tale diſpenſa, comunemente però

affermano, che il Papa peccherebbe, ſe ſenza giusta cagione diſpenſaſſe;

e {he ,tale diſpenſa ſarebbe illecita. Le diſpenſe dalla legge univerſale con

cedute da’Prelati inferiori al Papa,ſecondo tutti,ſono e illecite , ed invali

de. Gl’itnpetratori poi di tali diſpenſe-ſenza ragionevoli motivi, peccano

ſervendoſi delle medeſime; ancorchè non ſiavi intervenuta ſraude. E rade

volte la buona ſede , ola ignoranza ſcuſa,~ perchè niuno meglio di chi

chiede di eſſere diſpenſato, conoſce, ſe veri, o falſi ſieno i motivi eſpo

ſli. Ma intorno a ciò ſi parlerà ne’paragrafi ſeguenti.

l

9. Il.

Moti-vi per diſpenſare lecitamente dal digiuno ,Quareſimale intorno all’anſo-1

reſezione, per titolo della fatica .

I. E abbiamo riſeritele opinioni laſſe di alcuni Moderni., che troppo ſa

ci lmente eſenti dal digiuno dichiarano tutti que’ Criſliani, che cor

poralmente faticano; convenevole egli è, che qualche regola ſi aſſegni in

torno alla giulia diſpenſa de’medeſimi. E primamente certa coſa è, che la

fatica corporale aſſolutamente non diſobbliga dal digiuno. Il travaglio del

corpo , come altrove abbiamo conſiderato, è una pena imposta all’uomo

per lo peccato. E l’acquiſìo del vitto, e veſiito col lavoro delle proprie

mani, è un carattere proprio del Criſliano. Perlochè non può immaginarſi

coſa più ripugnante alla intenzione della Chieſa, quanto il credere, che la

fatica sì propria dello ſpirito, e del digiuno, e del Cristiano, eſima daldi

giuno. Quindi la Chieſa ha condannate due ſentenze de’ moderni Teologi

attinenti a queſio punto. La prima è questa.- Tam' gli Ufficiali, oóe nella

Repubblica oorporalmente lavorano, ſono ſcuſati dalla obbligazione del digiu

Q 2. no:

 

(a) Cap. Nimis de fil. Presbyt.
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no: ”e debbono certificarſi, ſe lo fatica ſia compatibile col digiuno. (a) La

ſeconda dannata dal medeſimo Papa Aleſſandro VII. è questa: Sono ſenſori

` dal precetto del digiuno tutti coloro, che viaggiano a cavallo , i” qualunque

mon/'em -vioggino, quantunque il *viaggio non ſia neteſſorio, ed ancorchè il

viaggio ſia di un giorno ſolo . (b) `

II. Si ha dunque di certo, che la fatica corporale aſſolutamente per ſen

tenza diffinitiva della Chieſa non iſcuſa dal digiuno. Il ſecondo principio

certo è, che i lavoratori hanno a ſperimentare ,' ſe con la fatica poſſano

accoppiare il digiuno; eſſendo dannato il ſentimento contrario: Neo de

bent ſe certificare, im lai’zor ſit compatibili: cum jejunio. Tuttala difficultà

ora riduceſi a vedere , quale fatica ſia col digiuno compatibile. Per ſavel—

lare colla maggiore preciſione poſſibile in una materia, la cui pratica diffi

cilmente ammette regole generali, dico primieramente, chela ſola Fatica

flroordinoria, ed inſolita, che agita talmente il corpo, e le membra, che

inabile rende l’uomo al digiuno, diſobblighi dal medeſimo. Vero è , che

quella fatica, che è ſiraordinaria ad un corpo debole, può eſſere ordinaria,

e tollerabile ad un corpo ſorte. Comunemente i Teologi accreditati eſen

7 tano dal digiuno tutti i fabri, i legnajuoli , gli ſca'rpellini, gli agricoltori,

i ſacchini , icorrieri. Per contrario al digiuno dichiarano tenuti i ſartori,

i barbieri, i pittori , i calzolaj, i ſervidori , e le ſerve, i cuochi, i viag

giatori. Tutt’i profeſſori delle arti liberali e d’ingegno, come ſono Nota

ri, Cancellieri, Avvocati, Procuratori, Conſiglieri, Muſici, eſimili,ſo

no parimenti dichiarati tenuti al digiuno. Nè di questi, che faticano ſol

tanto colla mente , e non col corpo, ci è, per così dire, diverſitàtra i ve

ri Teologi. Le due prime arti mecaniche porgono ſoggetto di diſcorſo.

Imperciocchè tra i fabri, agricoltori e gli altri del primo genere di arti

Iaborioſe, vi poſſono eſſere de’Cristiani forti, e robuſii ,abili al digiuno, ed

al lavoro: e nel ſecondo genere di arti del pari mecaniche, ma non tanto

laborioſe, vi poſsono eſsere de’ barbieri, de’ſarti, de’calzola j, e ſimili di `

gracile compleſſione, ed incapaci di eſercitare le loro arti digiunando. Sic

chè tanto i lavoratori delle prime, quanto quelli delle ſeconde arti , deg

giono ſperimentare , ſe alla ſatica poſſano unire il digiuno. Se la impoten

Zíì

l

 

(a) Omnes officiales, quiinRepublicacorporaliterlaborant, ſunt excuſa

ti ab obligatione jejunii : nec debent ſe certificare an labor ſit

compatibilis cum jejunioe Prop. 30. Alex. VII.

(o) Excuſantur a przcepto jejunii omnes illi qui iter agunt equitando,

utcumque iter agant, etiamſi neceſſarium non ſit, etiamſi iter

unius diei conficiant. Prop. 31.
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za ſi ſcopre evidente ſono eſenti: Se è dubbia,ci vuole la diſpenſa delSupc.

riore. Nè vale, per mio avviſo, la maſſima di alcuni Teologi, i quali

ſavellando del primo genere di-acti laborioſe, ſogliono dire, che è un per

uccide”: che alcuno ſi trovi sì ſorte, che eſercitandotali arti poſſa digiuna

~ re ; e che non ci vogliono tanti ſcrupoli. A me pare che ſimili maſſime

ſieno condannate dalla Chieſa in quella recata parte di propoſizione: Nec

debe-nt ſe certificare, a” laáor ſit compatibili; cum jejunio. E’ vero, che più

frequentemente trovaſi motivo di eſenzione nel primo, che nel ſecondo ge

nere di arti. Ma è altresì vero, che regola generale non può preſcriverſi

o che eſenti tutti quelli delle prime, 0 che obblighi tutti quellidelle ſecon

de arti. Ciaſchedun Criſliano adunque di qualunque arte, dee rilevare dal

la ſperienza, ſe può unire al travaglio il digiuno: ſe la ſua condizione

gli permetta di diminuire il lavoro, per poter digiunare; e ſe vacillante

ritrovaſi, conſulti il proprio Parroco, o il Confeſſare, per ricevere regola

ſicura della propria condotta. Siccome Santa Chieſa non intende di obbli- .

gare alcuno degl’impotenti, così non vuole certamente veruno‘di quelli,

che ſono abili, diſobbligare dalla oſſervanza del ſuo precetto. L’abuſo di

eſentare dal digiuno i lavoratori indifferentemente , egli è troppo univerſa

le, e troppo contrario alla intenzione della Chieſa. Il pretesto, che la ſa

tica ordinaria ſcuſi dal precetto dell’ unico paſlo, èper lo più una illuſione .

La distinzione del per uccide”: in quelle leggi, che riſguardano egualmen

te il particolare, che l’univerſale , non ha luogo. L’unico pasto non èin

compatibile coll’ordinario lavoro. Costume era degli Ebrei di non mangia

re, che verſo la ſera dopo unlungo travaglio, e ſatica , come oſſerva l’

Abbate Fleury. (a) Salomone reputa indizio di ſregolamento, e di diſſo

lutezza-il mangiare, e bere della mattina. (ó) Il Signor Hecquet e colla

fioria, e co’principj della medicina ſa vedere , che per lo mantenimento

dell'uomo, che fatica, e travaglia,bastauna ſufficiente reſezione dentro lo

ſpazio di 2.4. ore. Gli Egizj non accordano i1 cibo a’loroſigliuoli , ſennon

dopo l’eſercizio di fatica , e di lungo cammino. Qpesto costume paſſò tra

i Greci, e maſſimamente tra’ Lacedemoni . Licurgo perſuaſo, che i corpi

graffi ſoſlero meno ſorti , ſacea preſentare nudi avanti gli Efſori i giovani,
e quelli, che comparivano troppo carnuti ,i erano condannati al digiu

no. (c) Omero chiamava Religioſi, e Santi gli Sciti , perchè non nutri

vanſi , che di latte . Ipocrate narra, che era costume univerſale del ſuo

tempo il mangiare-una volta il giorno. La ſobrietà , e il digiunp contri

buiva

 

(o) cost. degl’lſrael. ([7) Eccleſ. c. Io. 16. (c) Alex. ab Alex.líb. z.c.zz-.



l z 6 La Diſciplina

buiva in gran parte alla robuflezza degli Atleti, che ſono stati gli uomini

più forti dell’Antichità. Perlochè ſcrive S. Paolo che qui in [Iadio aurrunr

ab amníaur aóflinenr. E più eſpreſſamente Tertulliano ci deſcrive la ſevera

aſiinenza di vcoteſli robuſli uomini dalla luffuria, da’ cibi dilicati , dalle be

vande abboccate: Nempe cum atHeta.- ſegregemur ad flriöiioram diſciplinata,

ut roóari :edificanda 'vale-an!, romina-”tw a ſuxurit, a- cibi: lauriarióu-r, apa

tu jucund‘iare: raguntur, cruciamur, fatiganrur. (a) Il loro ordinario nu

trimento era di frutti' ſecchi. Alla gente di lavoro, .e di fatica permettea

no i Greci', come narra Plutarco un boccone di pane la mattina tinto

nel vino .* Sic dare-nt illar, cum (I' laáarióur dediu', O* imperante: effenr,

mana pane-m inlinflum mero ediffe, aiiud- nihil. Ma per paſſare dagli anti

chi popoli a’ preſenti, quanti non ſi riputerebbero felici', ſe in mezzo al

travaglio, e alla fatica aveſſero il comodo di riſiorarſi una. volta il giorno

con delle buone, e ſuſlanzioſe vivande? Ciò poi, che con più di evidenza

condanna le tante diſpenſe de’ lavoratori, e degli arcieri, ſi è, che ildigiu

no de’ tempi noſlri , non è più tanto rigido , come quello degli antichie

Oltre al pranio abbondante del mezzo di, ammette la colezione della ſe

ra, che ſecondo tanti— Caſiſli può giugnere a otto once. Che diremopoi fe

condo’la ſentenza di quelli, che a’Signori ricchi concedono la colezione

della ſoſ‘lanzioſa cioccolata la mattina ? Nonv ſi potrà con più di .ragione~

concedere a quelli, che faticano, un one-ia di pane tinto, o s'ſa-tinato- in;

un bicchiere di? vino, come de’lavoratori Greci racconta Plutarco; e co

me de’ Cristiani civili moderni ci rappreſenta la cost—u~manza delle cioccola—

te? Se difendeſi per giusta la- costumanza , che permette a vantaggio dc'

ricchi queſio aromatico riſloro dell’oggidl-,che colla un groſſo., come p0-

trafli riprovare per ingiuſia la costumanza , che a ſollievo de’lavoratoricon

cede una bevanda , che costa un bajocco ?. Ma preſcindendo da- tutto ciò,

'ſe ben' rifletteſi alla mitigazione de’ noflri digiuni, ridotti quaſi ad una pret

ta pura ſobrietà preſcritta dalla temperanza, non ſi può-a meno di non>

condannare tante diſpenſe . I' digiuni degli Antichi erano aſſai più auſ’teri

de'noſlri, ed erano ciò non ostante oſſervati da’lavoratori . La ſola ſlraor.

dinaria , ed inſolita fatica era alle vol-te motivo d'eſenzione. Ed al prelenp

te la steſſa ordinaria fatica sì convenevole allo ſpirito del Criſliano ,. repu

taſi giuſlo titolo di— univerſale diſpenſa? A me ſembra, che ciò ſia contra.

la intenzione della Chieſa , che a ciaſcheduna comanda di ſperimentare, ſe

_poſſa alla fatica aceoppiare- iL digiuno... Tuttavia io non prettndo di. al

zare

 

(a) apudH-ecquet p.2.c.t. (b) apud eumdenr
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zare bandiera, nè d’introdurré‘ rigori ſoverchi: anzi quanto ho detto al

giudizio il raſſegna dc’ ſapienti ,- perchè ſiamo in materia, in cui non poſ

ſiamo ſiſſare regola certa. '

5. 111.

Mori-w' per diſpenſare ì pri-vati, e le comuni!) dalle ”mi in Quareſima. Si

eſaminano i doveri de’ Medici , e de’ Porrocói _nelle drſhenſe dalle carni .

‘ ,Que/le non poſſono concederſi, quando baſſano i latioinj . Le moderne di

ſpenſe ſono per la maggior parte invalide, e nulle. .ſoa/e de’ IWedici, ede'

Parrorói inſuffiflemi, e vane.

I. Iamo giùntia trattare uno de’punti principali del Pontificio Breve, in

cui maſſimamente deploraſi l’abuſo delle carni, che con tanta facili

tà concedonſi nellaQuareſima. I Cristiani in gran parte conſiderano idigiu

ni, come tanti dazi, e,gabelle impoſìe dalla Chieſa. Ed inquella' guiſa‘,

che reputanſi liberi dalle gabelle ſopra la roba quando dal Principe, o da’

Miniflri ottengono privilegio d’ eſenzione: così per appunto credonſi liberi

da’ſagri digiuni, ogn-i qual volta giungono ad ottenere una qualche ſche

dula ſoſcritta da un Medico, e da un Parroco . In niun modo poi vagliono

riflettere,chele diſpenſe ſenza giusto motivo concedute, ſono nulle: e che

per quanto vagliano ad inorpellare le traſgreſfioni della legge preſſo il Fo

ro eſleriore degli uomini, che appaganſi delle apparenze: dinanzi a Iddio

‘ però ad altro non ſervono, che a paleſare le fraudiegl’ingannide’traſgreſi

ſori, e a condannare maggiormente e chi concede, e chi pratica ſimili

diſpenſe.

II. Fin ora abbiamo deſcritte le rilaſſatezze introdotte contra il precetto

del digiuno per quella parte , che comanda l'unica refezione . Al preſente

convien parlare degli abuſi peggiori contra il precetto dell’ astinenza da'ci

bi vietati, quali ſono le carni , ed i latticini . L’ aſlinenza dalle carni in

primo luogo è stata ſempre mai in tutt’i tempi una delle parti principali

componenti il digiuno Eccleſiaſlico: ed a’nostri tempi ſpezialmente ella è

un carattere diflintivo della nostra diſciplina , e Religione , anche in ri

guardo all’ Ebraica, come, paragonando il digiuno degli antichi Ebrei a

questo de’ nostri Criſliani, oſſerva il grande, e zelante Salviano.(o) Imo

derni

(a) Plus indulgentiaa tunc erat, plus lieentiaíi _Tunc eſus carnium pra’

dicabatur, nunc abfiinentia: tunc in omni vita ieiuniorum pau

ciffimí dies, nunc quaſi unum ieiunium vita omnis. Lib. a. ad

Eccl. Cath. . '
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derni Teologi hanno ritrovati pretesti, Onde e’ſimere dal pretetto dell’

unica reſezione circa áo. stati di Criſìiani , ’ oltre a tutt’i giovani fino al

terzo ſettennio. Ma per quanto fecondi stati fieno d’ invenzioni, non hanno

ſaputo ritrovare ragioni, per eſentare dall’ astinenza dalle carni, che un

ſolo stato di Cristiani, cheè quello degl’infermi . La ſola malattia, o at

tuale e preſente, o probabilmente futura, ed imminente, ed una convale

ſcenza, che ſuccede ad una grave malattia', èl’ unico motivo , ſecondo tutt’i

Teologi, e Canonisti per rendere nella Quareſima lecito l’ uſo delle carni.

Eppure la traſgreſſione contra questo precetto, ella è incomparabilmente e

più univerſale , e più colpevole , che contra quello dell’unico pasto. I Cri

stiani maſſimamente ricchi, e nobili, che -hanno di che ſpendere in laute

menſe, con una strana metamorfoſi ſanno divenire malati nella Quareſi.

ma, per ,continuare a ſoddisfare i loro' apperiti colle vivande del Carnova.

le. E ciò, che è di peggio, e più ſorprendente , ſanno ritrovare, e Medi

ci, e Parrochi , e Confeſſori, che credano, omostrino di credere alle rap-ì

preſentanze de` loro mali, nel tempo fieſſo, che hanno argomenti evidenti

della loro robustezza , epdell’infingimento de’loro morbi . ll Regnante

Sommo Pontefice aderendo a’ ſuoi Predecestbri, due Giudici determina al

riconoſcimento di queste malattie, che poſſiamo giustamente chiamarle aaa

reſimali, cioè il medico corporale , ed il medico ſpirituale , che è il pro

prio Pastore delle anime . Quegli giudica ſulla qualità- del male rappreſen

tato dal ſupposto infermo . Questi diſamina la ſpoſizione , e ritrovandola

ſincera , la diſpenſa imparte. Non è ora da- mettere in questione, ſe iPar

rochi abbiano o per via di diritto, o per via di conſuetudine facoltà di di

ſpenſare, perchè gia nella pratica viene lor conferitoda’Superiori ſecondo

le varie circostanze tal privilegio ſopra le private perſone. Di queste diſpen

ſe particolari parleremo in primo luogo, ed in appreſſo faremo parola del

le pubbliche, che in rari caſi concedonſi alle Città, alle Provincie , per

attenerci all’ ordine del Pontificio Breve, che intorno alle diſpenſe de’ priva
ti preſcrive la ſeguente claulſiula: Nemimſi quidem fine legitima cauſa, C9'

de ”trial/que Medici confilío (To. ` '

IlI. Per eſplicare nella miglior maniera poſſibile , questa legittima ca

gione, due coſe dobbiamo noi primieramente alla memoria richiamare . La

prima è, che la vera regola di qualunque giusta diſpenſa, è il rapporto al

ben comune, come ſi è provato nel primo paragrafo di queſ’to capitolo .

La ſeconda , che il fine proſſimo, per cui è istituito il digiuno Quareſimale,

egli è la mortiſicazione della nostra carne , la ſoddisfazione della divina

Giustizia, il preſervamento di nostre anime dalle colpe , e la conforma

zione di noi tutti col nostro crocifiſſo Redentore . Queſio fine non può eſ.

' ſere ,

 

-dL
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ſere, nè più ſublime , nè più ſanto; in conſeguenza ſublime , e ſanta è

la legge del quareſimale digiuno. Quindi facilmente comprendonſi gli elo

gj grandioſi, onde tutt’i Padri hanno comendato il nostro digiuno. S.

Ignazio martire appella la quareſima una imitazione della converſazione

di Geſucristo .* Quadrageſimam nolite pro ”ibilo babe”. Imitatìonem enim

continet Dei converſationir. (a) Tertulliano lo chiama il ſagriſizio a Dio

grato: Sacrificia Deo grata dico jejum’a. (á) S.Baſilio ce lo dipigne qual

partecipazione della paſſione di Geſucristo: _ſejunemur ,ut Pafflom’: Cari'

fli partie-iper firmi:. (c) S. Pietro Griſologo dice , che ildigiuno èlamor

te de’ vizi, la vita delle virtù, la pace del corpo, il decoro de’membri ,

l’ornamento della vita , la robustezza delle menti, il vigore delle anime,

l’antemurale della castità , il propugnacolo della pudicizia .- ſejanium efl

vitiorum mort, 'vita oirtutum, pax corporir, membrorum cieca: , ornamen

tum 'uit-e, roóur nieutium, ”igor animarum , caflitatít murur, pudicitic pro.

Pugnaculum. (cl) S. Girolamo lo appella la baſe delle virtù .- Baſi: *virtu

tum. S. Agostino lo conſidera qual trionfo delle tentazioni , qual freno

degli appetiti. (e) S. Giovanni Griſostomo ce lo deſcrive , qual ’prima

vera ſpirituale, e qual alimento dell’anima: Spirituale animarum 'ver, (9*

fidiffima tranquilli”: anime. S.Ambrogio lo diffiniſce la morte del

la colpa, l’eccidio de’ delitti .~jejunium culpa.- mort , ſexo-"diam cleliüorum ,

(g) lnnumerabili ſono gli altri encomj, onde tutt’i Padri eſaltano la ec

cellenza del digiuno.

IV. La terza maſſima neceſſaria da conſiderarſi ſi è , che la legge del

digiuno in ſe medeſima è radicata nella natura, ed istituita da Dio, come

ſi è già evidentemente dimostrato. La Chieſa ſol tanto determina il tem

po, in cui questa legge dee mandarſi ad effetto, e le condizioni preſcrive,

ele maniere, onde praticarlañ.. Questa distinzione c‘: neceſſaria per ben

capire l’ altiſſima obbligazione di questa legge, e per distinguerla dalle al

tre, che ſono del tutto eccleſiastiche , e che nella loro steſſa eſſenza ſono

ſogette a cambiamento. Queste ſeconde con maggior facilità , e per mi

nori motivi ſoggiacciono alle diſpenſe, ma non così quelle , che aſſoluta

mente ſono naturali, e divine, e ſolamente eccleſiaſliche quanto alle cir

costanze, come è la fin quì deſcritta dal digiuno. Qtesto è altresì il mo~

tivo, per cui tutt’i Padri parlano con formole sì forti del digiuno , e per

cui chiamano questa legge or ſantiſſima, or graviflima,` e Prudenzio chia

' R ma

 

(a) Epiſ. ad Phil. (ó) deReſſur. car. (c) or.2.. (d) Ser.47. (e) ſer. .1..

(Sim-(f) hom. LinGen. (g) lib.deElia C.3.`
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ma il digiuno Dogma conſacrata”, a Chi/io Magi/Ira /èóîararióm da!” .‘

(a) All’ unanime conſentirnento di tutt’i Padri conſormandoſi il nostro

regnante ſommo Pontefice nel ſuo Breve con ſimiglievoli fraſiqci rappreſen

ta il comandamento del digiuno,‘chiamandolo or istituto Appostolico (A’

poflolici .in/lim”) or precetto ſacratiflimo (firewirfflmigue Pra-rep”) or

augustiſſima legge (Augufliſſimmn Quadragefimah’: jejunii obſervamiflm)

e finalmente luminoſa inſegna, che ci distingue da’ Novatori noſlri dichia

rati nimici (no/irc milirie teſſem).

V. Da tutte queste coſe appariſce l’altiſlima obbligazione del quareſimaz

«le digiuno, e la difficultà delle diſpenſe. Quanto’è più grave la legge, e

iù neceſſaria e iù ſanta ~ tanto eſſer dee iù rara, e iù difficile la eñ
P i P 7

ſenzione. A queste maſſime , ed a questi principi debbon riflettere i medi

. ci e del corpo, e dell’anima, innanzichè concedere le diſpenſe dall’oſ

ſervanza della Quareſima. Il fine, e ben comune della legge quareſimale,

che qui ſopra abbiamo eſplicato, dipende dalla vita dell’ uomo, perchè ſenza

l’uomo non sl può dare nè il digiuno, nè il fine del digiuno, come mira

bilmente eſplica S. Baſilio: Sicmi corpotir ari-verſa: animam *vira: ad *vir

:mi: acquiſitionem impedimento ſunt : im e con!” infirmitae,cum `nega-reaz

corpomÌe instrumemum promtix anime deſideriir obſequi, *virtmí: intercipi:

car/um. (ó) Allora dunque ha luogo la diſpenſa dalla legge , quando il

digiuno inſidia alla vita dell’uomo, o alla ſanità di lui notabilmente pre

giudica. Questa è la conſeguenza di tutto il diſcorſo fatto . La maggior

difficoltà verte nel ridurre questa dottrina alla pratica , e nel giudicare ,

quando realmente pregiudichi alla ſanità il digiuno . Queſio è il giudizio

riſerbato a’ Medici . I Teologi , e Canoniſìi una ſola regola aſſegnano, ed

è, che allora ha luogo la diſpenſa dal precetto, quando la oſſervanza del'

digiuno ”ca nommemo grave alla ſanità, a *vi è proffima perito/a pro/m

óile, che ſm per recarlo.

VI. Ne’ primi ſecoli di noflra Religione l’ uſo delle carni non concedeaſi

nelle fleſſe malattie mortali, come abbiamo di ſopra dimostrato .- Non per

mim'mr alicui etiam/i extremum ag”; Apirimm in magna Quadrageſima car

”ióm 've/ci. Volean piuttosto quegli Eroidella penitenza evangelica , che

il corpo periſſe, che recare colla violazione dell’astinenza macchia veru

na alla coſcienza: Malebflm corpus ſuum infirmiìate periolimri , quam *vel

i” tamil!” remiffione abſiinemize con/'ciemize ſua: maculam dare. (c) Ne'tem

pi ſeguenti le carni concedeanſì nelle malattie graviſſime , e ne’ languori

cVL

 

(a) hym.dejejun. (ó) de ver. virgin. (e) Lanccl.diſſer.de hemin.
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evidenti.- Grav/ſſima infirmìm: , Ianguar evidenr.L’ottavo Concilio diTo

ledo , come altrove abbiamo oſſervato, priva della ſacra Comunione Pa

ſquale, che dir vale , ſegrega quai membri putridi dal loro tronco coloro,

che fuori di quefla neceſſità mangiaſſero carni nella Quareſima, e gli con.

danna alla pena di afienerſene per un’anno intero : U! .Tu/'[7111] diebus ,Qua

drageſimc eſum carnium preſumſeri; ”tentare , mm ſolum ſeu: eri: reſurre

Biom’r Dominic-4*, ‘verum etiam alien”: ab ejuſfl’em dici ſanéia communione ,

('9‘ boa illi cumulemr ad pat-nam, ut ipſiur anni tempore ab amni eſa carnium

abſiinea: gulam. E per dire qualche coſa de’tempi a noi più vicini : San

Lorenzo Giustiniano Patriarca di Venezia ritrovandoſi malato nell’ età di

anni 70. non volle mangiar carne in Quareſima, benchè il ſuo Medico

gliela preſcriveſſe , dicendo di voler perſeverare nell’ aſ’tinenza , ancorchè

gli doveſſe accorciare la vita : ed al ſuo medico, queſta bella ſanta Maſ

ſima oppoſe, che i Santi novelli più facilmente, che gli antichi,diſpenſa

vanſi nella Aareſima dal digiuno, e che egli volea piuttosto imitare gli

antichi, che i moderni; perchè,ſc i Martiri hanno guadagnato il Paradiſo

co’tormenti della morte, iConfeſſori l’hanno da guadagnare in facendoſi

martiri della penitenza. Tanto narrano i Bolandifli nel tomo primo di

Gennaio nella vita di 1ui.Fino al ſecolo ſesto decimo non cadde giammai

in penſiero di concedere le carni in tempo di Quareſima, che nelle ſole atñ

tuali infermità; anzi,come abbiamo veduto, gli steffi Scolastici non per

mettono una tale indulgenza in ogni ſorta di malattia , ma ſolo nelle gra

vi : e dove v’è dubbio , ſe la infermità ſia, o non ſia grave , il parere

ricercano de’ periti. A’noſ’tri tempi non ſi diſputa più , ſe nelle malattie

attuali, avvegnachè leggiere, debbanſi concedere le carni .~ ciò ſi ſuppo

ne fuor di controverſia. Nè l’abuſo ſarebbe tanto grave , ſe tra i ſoli de

cumbenti ſcrmaſſe il ſuo corſo. Le infermità future ſono la vasta materia

delle diſpenſe moderne. Se io mi faceſſi a condannare l‘uſo delle carni in

Quareſima concedute per evitar futuri incomodi , di troppo odioſa renderei

la cauſa, cui tratto. Vo’ per tanto accordare ciò, chè accordano comune

mente, ed i Teologi, edi Canonisti più benigni.

VlI. In primo luogo adunque , quando la oſſervanza della Quareſima

reca ”aumento gra-ue alla ſanità, può accordarſi l’ uſo delle carni, ſe que

ſie ſono il rimedio neceſſario a riparare l’incomodo. Ho detto nocumemo

gra-ve, perchè 'non ogni leggier incomodo è giusto titolo per la diſpenſa .

Non v’ ha corpo, avvegnachè robusto,che tratto tratto non ſoffra qualche

alterazione, e che non provi ordinariamente, e qualche dolore di capo ,

e qualche ſconvoglimento, c languidezza di fiomaco, nel tempo fieſſo ,

in cui vive più lautamente. Se ogni piccolo detrimento bastevol ſoſſe,

R 2. per
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per diſpenſare dalla Quareſima, biſognerebbe immantinente abolire .dal

mondo, non ſolo la Qiareſima , ma il mangiare fieſſo. Quelli leggieri in

comodi, e alterazioni, non ſono effetto delcibo ſobrio, ma della natura,

e condizione del noſìro fragile corpo, il cui ſostentamento, non tanto dal

cibo, quanto dall’ aria dipende z mentre ſenza cibo ſi può vivere per al

cuni giorni, dovechè ſenza aria non ſi può vivere un momento. Dalla va

riazione dell’ aria,e di altri molti aceidenti,e ſpezialmente dal ſoverchio

mangiare, derivano certi incomodi sì famigliari alla umana vita . Ho ag

giunto alla ſanità. Quì batte il punto. Non ſi distingue il patimento del

corpo , dalla ſanità del corpo. Le medicine travagliano il corpo, l'abbat

tono, ſconcertano le viſcere, ſconvolgono lo ſtomaco : eppurre ſono de

flinate ad introdurvi la ſanità. Somigliantemente il digiuno quareſimale

è iſtituito per tormentare il corpo, per crocifigere la carne , per incomo

dare gli appetiti , e la gola. Quelli incomodi , e parimenti ſono da’vo

luttuoſi rappreſentati , come tanti pregiudizi della ſanità, quando real

mente ſono tanti mezzi, onde riacquistarla perduta , e conſervarla ricu

perata, come vedraſſi in appreſſo. Debito dunque del Medico egli è , di

diſcernere, ſe le indiſpoſizioni rappreſentate fieno patimenti del corpo, o

reali nocumentidella ſanità . E quello diſcernimento dalla ſperienza maſ

ſimamente dipende. L’ultima clauſola concede la diſpenſa , non ſolo per'

riparare l’attuale nocumento, ma ancora per prevenire ildflnno ſuturoproſ~

fimo, e probabile : vale a dire, quando il corpo ritrovaſi in tale indiſpo

ſizione, che dal cibo quareſimale ‘riceverà probabilmente pregiudizio no

tabilez anche in queſto caſo la diſpenſa può eſſer lecita . Non bastano leg

giere ſuſpìzioni , nè apprenſioni immaginarie , nè ſcrupoloſi timori .- ma

chieggonſt ragioni, eſondamenti gravi, e probabili di proſſimi futuri inco

modi, affinchè ilMedico corporale poſſa fare l’attestato ſolito , ed il Me

dico ſpirituale impartire la diſpenſa. Allora poi dovranſi riputare ſodi, e

probabili i fondamenti di futuri proſſimi gravi incomodi, quando ſtavi di

preſente la radice attuale , che il male minacci.

VIII. Giovami bene di confermare quanto ho detto coll’ autorità de’

Medici più celebri, quali ſono Alfonſo da Fontccchio, il Condronchio, il

Zacchia,e l’Hecquet. Queſti due ultimi mi trovo avere tra mano,- e per

ciò di questi ſoli, che ſono appunto gli ultimi, e che parlano appoggiati

all’autorità comune degli altri, ne riporterò qualche testo. Il dotto Zac

chia ſiabiliſce vari principi in questa materiañ Il primo è , che non ogni

male attuale è ſufficiente per diſpenſare dal digiuno : nè quella infermità,

che libera da una parte del digiuno, aſſolve da tutto il precetto :Non gm'

Iibet morbus legixime a jejunio exmſnre pote/i. Neque etiam idem morbm ,

q”:
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qui au una obligntione jbl-uit, ab omnibus ſol-vere pote/i. (a) Pianta qual

altro primo principio, che non ogni incomodo del corpo , e della ſanità

steſſa può allegarſi per titolo dieſenzione dal digiuno .' e ne produce

la ragione, perchè questo è istituito affine di macerare la carne, di fre

nare la concupiſcenza, e di affiiggere il corpo: Ante omnia admonendum

primo .~ no” omne ſanitari: incommodum a jejunio provenienr, illioo bomi—

”em a jejunio exouſar; nam -vix dici pote/I jejunare, qui ex jejunio nul

lum perceperix oorporir inoomodum', ide-iron enim jejunium definiti-7 matera.

lio, ſeu affliéîio carni:. (ó) Da questi due principi ne deduce la ſua con

cluſione, onde avviſa tutt’i Medici di‘non impartire ſubito l’ attestato per

la eſenzione dal diginno a coloro, che ſentonſi incomodatidaldigiuno: ma

piuttosto di ritrovare una maniera di digiunare più ſalubre , e meno con

traria allo stomaco. V’ hanno certi cibi, che ſono contrari a quel tempe

ramento: ſi muti il cibo, non gia paſſando dal magro al graſſo, ma nello

fieſſo genere di peſci; e il digiuno ſi oſſerverà facilmente. Alcuni a pran

zo riempionſi di ſoverchio, perchè la ſera non cenano . Mangino meno,

e ſenza la cena comodamente digiuneranno: Ex quibus {ii/cant tam Medici,

quam eorum Conſultore:,non effe petendam abſolutionem a jejunìi obligatione,

illico, atque lceſum qui.: ſe ſemiat a jejunio , ſed Foti”: querendum, a” ali

gua ratio jejunandi fit, quia ſit magi; ſaluórir, quam preterita. Sun! enim,

gui ad ali-quo ciáo Particulari in jejuniir conſueto uaxam perripiunt: óiſi l’uno

ai?” um omiſei'inx jejunium de cetei'o commodiſſime ſer’uare poffunt . ( o) Con

ſiderino dunque attentamente i Medici, e riflettano a tutte le circostanze,

per non restare ingannati da falſe rappreſentanze di mali ſognati, e per non

ingannare eglino i Cristiani con licenze illegitime, e ſuperflue: Videant er

go Medici, ao rigoroſe inſi/Ìemer examinenx, a” aliyuid ſimile irrePere Puffi!

in bis, qui jejunnre vol/'gun' , ab ea obligaííone [e eximere fludem baja/modi

illegitimii excuſalionióm. (d) Finalmente ricorda , che non ogni infermità

eſime da tutti i precetti, che concorrono a formare il quareſimale digiuno:

Ma un male ricerca l’uſo delle carni, l’ altro de’ latticini; un altro richie

de la diſpenſa dall’ unico pasto, lñ’ altro dall’ anticipazione dell’ora , e l’ altro

da tutte queíie coſe inſieme . Non enim qui-vir moro”: a qua-vir jejunii conñ

dit/‘one excuſiu‘e dear-t indifferent”,- ſed alter quidem au ejil carnium, alter

ab e u tantum ovorum, non oarnium, alter ab unitate come-flionir, alter a5

bora reſe-Moni: , alter ab omnibus" fimul immunem áominem ſedile-re po

leſl. (e)

IX. Tutte

_

(a) lib.5.tit.r.q.5. (o) ibi (o) ibi (d) loc.cit. (e) ibidem.

/
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1X. Tutte queste regole preſcritte dall’inſigne Medico Zacchia riduconſi

a questo Teologica principio , che la diſpenſa non ſ1 stenda oltre il biſo

gno. Siccome la diſpenſa aſſolutamente conſiderata riguardo al tutto è ille

cita, ſe è data ſenza giusta cagione , ſecondo tutti e Canonisti , e Teolo

gi; così ella è illecita, e nulla, ſe dilataſi_ più del giusto , ed eſenta da

quell’obbligo, riſpetto al quale non v’è neceſſità. @egli non può tollera

re il cibo magro .* ma èſorte e robusto per oſſervare l’ unica refezione . La

diſpenſa è lecita riſpetto al primo, e nulla riguarda al_ ſecondo. (luando

bastano i latticini, è colpevole la conceſſione delle carni. Il celebre Medi
co Condronſichio nel ſuo libro della Cristiana maniera dimedicare prova diſ

fuſamente‘ qucste verità come attestano l’Hecquet, ed il P. Tcoffilo Rainau

do: Med/'cut perperam CJ* inique agit cum ſi valetudinario, O‘ morboſo, vel

deáiiì, qui ſe ovit, C9‘ [aſſai-ii: cibi: tueri facile pote/l , uſum carni: etiam

concedit, maxime in Quadrageſima. (a) E questa è dottrina di ſua natura

evidente, ed approvata da tutti i celebri Medici, che hanno stampato, e

comandata dal Regnante Sommo Pontefice nel ſuo editto quareſimale per

Roma colle ſeguenti parole: Nè perinettano di mangiar carni , ancor-che` ſa~`

luſtri, acoloro , cóe potranno provea’ere alla propria [anita` col nutrirſi di uova,

e latticìnj. Il Teologo Paſmans condanna di prevaricatori e quelli, che

chiedono, ed i Medici, che permettono le carni ſulla rappreſentanza diſal

ſi pretesti ſuggeriti dall’ amor proprio , e dalla concupiſcenza .- Prevarican

tur comp/ur”, qui ex preſto/?era valetmlinir cura estim piſrium fibi office

re illico cauſantnr: (9‘ ideo ad abflinendum carniáur/e non ob/Zringi dicunt:

prievaricantur inçnam, (J' ſi medico: conſiilant, a quibus' ſcbea’alar, quibus

impetrant ſacultatem edendi ava, aut carne: , obtínent , vel ſaltem extor

quent. Neque a violati jejunii peccato immune: ſunt ejuſmodi Medici, qui

indulgentiur, quam par est, agunt cum multi:. V. G. Nobilióm. (ó)

X. Da quanto ſi è detto raccoglieſi, che le diſpenſe, cui in oggi conce

donſi nella Qiareſima a’ Cristiani non malati di mangiar carne, ſieno per

ordinario aſſai dubbie, e'ſoſpette. Di cento diſpenſati appena ſe ne ritro—

veranno quattro, eccettuati ſempreidecumbenti, e convaleſcenti , che ab

' biano giusto motivo per una tale eſenzione . I Medici ſcuſanſi ſulla ſpoſi

zione de’mali, che vengono loro rappreſentati da’ Cristiani. I Medici ſpi

rituali giustificanſi coll’attestato de’Medici corporali: ed i Cristiani man

giano a coſcienza ſicura, e ad animo tranquillo ſull’ autorità di tutti edu'e

' iMe

 

(a) Condronc. de Christ. medend. rat. apud Hecquet p. I. c. 32. (o) de je

jun. Theſ. 5.

»i
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i Medici. 'Ma tutti graviſſimamente peccano più, e meno, ſecondo la va

rietà delle circostanze: e gli uni, e gli altri ſcambievolmente ſi coadiuva

no a peccare. Le ragioni ſono evidenti, e fondate ſulla ſperienza maniſe.

fla. I Cristiani, di cui parliamo,ſono Signori ricchi , comodi , e Nobili.

Questi ſono ſani per tutto l’ anno, e maſſimamente nel Carnevale preceden.

tela Quareſima. Eglino ſanno un prodigo ſcialacquo della loro ſanità in

balli, in banchetti, in giuochi, in istravizzi . Vegliano le notti intere, e

dormono il giorno. Aggravano i loro stomachi con varietà e di vivanñ

de, e di liquori, e di condimenti i più contagioſi alla ſanità. Quellidcl

ſecondo ordine attendono alle loro profeſſioni, alle mercature, a’negozj,

a’ traffici. In ſomma ſono ſani', e robusti per tutti gli affari del Mondo :‘

e per frequentare qualunque più .incomodo divertimento nella (luareſima

medeſima , in cui continuanſi e 'giuochi e veglie , e conviti con tanta

intemperanza, che ſenza pregiudizio di ſanità non potrebbono reggere ri

corpi più ſorti, e non aſſueſatti a ſimili coſe,- all’ora ſola del pranzo e

della cena ſono malati , ma però malati per mangiar bene, e per bever

meglio . Questi rappreſentano, che il peſce è loro nocevole, e che perciò

abbiſognano di carne . Da molti capi ſi convince di fallace , e doloſo cote

sto millantato biſogno . Primamente innumerabili ſono le ſpecie de’peſci , e

le maniere di condirli. Vi ſono peſci delicati, e ſalubri , de’quali tanti

inſigni Medici nutrono gli steſſi inſermi, e pretendono, che più conſacevo

li fieno nelle steſſe malattie, che le carni. Questi preteſi nauſeatori de’ pe

ſci hanno il comodo di comprarne de’migliori, e di quella ſpecie, che

loro più gradiſce. Il pretendere, che di tanti generi di peſci non vc ne ſia'

alcuno adattabile al proprio stomaco , ella è una falſità sì maniſesta, che

.appena in cento caſi, ſe ne ritroverà uno contrario. Nè quindi ſi deduca,

che io conceda qual coſa convenevole alla Cristiana penitenza quareſimale

ilcibo dello sturione e di altri ſceltiſſimi peſci ,perchè ſe tali vivande baſſa

no per oſſervare la lettera del precetto, non basta allo ſpirito del precetto , .

come altrove diremo. Seguitiamo ora il diſcorſo. Ma quando bene ogni

ſorta di tanti peſci foſſe allo stomaco contraria , non ſi può ſorſe ſupplire

colla varietà delle minestre ſustanzioſe, delle zuppe, delle paste, delle ſrut

ta,degl’erbaggi? E ſe ciò non basta, non vi ſono le uova, i latticini, onde

tante ſquiſite, e ſaporoſe vivande ſi poſſono, e ſoglionſì manipolare P Tra

la moltitudine innumerabile di tante vivande non ſe ne potranno ritrovare

due o tre per vivere ſoli ſoli quaranta giorni, e per oſſervare una legge sì

grave, sì importante, sì neceſſaria a tutti quelli, che hanno peccato, ed a

tutti quelli, che poſſono peccare? Di mille non che dicento Cristiani, non

ſc ne ritroverà un ſolo, che realmente non` poſſa colle indicate, vivande

oſſer
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oſſervare la Quareſima. Egli è per tanto evidente, che le moderne diſpen

ſe dalle carniſche ſoglionſi concedere a cotesti malati quareſimali ſieno per

lo più nulle, e che in conſeguenza pcccano alle volte, edi Medici corpo.

rali, e ſpirituali, che le impartono, ed i preteſi malati, che ſervonſi delle

medeſime.

XI. Diſputano i Teologi , ſe tante volte il Cristiano pecchi mortalmen

te, quante volte diviſivamente mangia carne in Quareſima, ſenza giusto

motivo. E la opinione più comune ſostiene la ſentenza affermativa , in

quella guiſa, che uno tanti peccati mortali di furto commette, quante vol~

te uſurpa in quantità grave la robba altrui. Se i Medici ecorporali , eſpi.

rituali, che ingiustamente le diſpenſe concedono ſi rendono complici , ſe.

condo tutti i Teologi , de’ peccati de’ diſpenſati, quale ſarà il numero di

loro colpe? Ma checche ſia di questi replicati peccati dentro lo stcſſo di, la

verità incontrastabile ſi è, che cotesti Medici dell'uno , e dell’ altro foro

meno avveduti peccano gravemente , e contra la carità, e contra la ReliL

gione , e contra la ubbidicnza dovuta alla Chieſa , e contra la fedeltà di

giusti diſpenſatori . Eglino divengono rei di tanti ſcandaloſi abnſi, e coo

perano ad eſporre la nostra Religione alle calunnie, edimposture degliEre

tici; fomentano colle loro troppo facili condiſcendenze i Cristiani meno

penetrati dallo ſpirito di penitenza, nella loro pravacostumanza, ed eſpon

gono le proprie anime al pericolo di eterna dannazione.

XII. Ma riſpondiamo alle ſcuſe, e de’Medici , e de’ Parrochi . I Medici

dicono di riportarſi alle rappreſentanze loro fatte delle ſupposte infermità:

ed i Parrochi parimentc giustiſicanſi ſugli attestati de’ Medici . Ma nè gli

uni, nè gli altri ſono ordinariamente dalle ſuddcte colpe immuni . Impercioc

chè o i Medici conoſcono cotesti Cristiani , che chieggono le diſpenſe , onò? Se

nò, come poſſono fare attestati in materia graviſſima, ed a costo della

propria coſcienza a perſone, loro ignote ? In qual altra materia farebbonſi

ſimili attestati P E vero, che i malati ſono ſimili a’penitenti , alla cuieſpo

ſizione ſi presta ſede . Ma cioè appunto quandoi fatti non contradicono

alle parole . Ma, ſe la vita, che cotesti preteſi infermi menano tra diver

timenti i più contrari alla ſanità, ad evidenza pal-:ſalſe , che le allegate in

diſpoſizioni ſono coloriti pretesti della concupiſcenza, peccherebbono i Me

dici nel rilaſciare loro attestati favorevoli. Ma noi non ſappiamo tante co

ſe diranno eglino, nè vogliamo ſaper-le. Si giudicherà adunque, che un

uomo il quale appariſce ſano ſia infermo, ſenza ſapere il tenore della vita

di lui? ll diritto della profeſſione , e l’obbligo di procedere con prudenza,

eſigono una tale conoſcenza. Il ſolito pretesto de’ Parrochi, che ſonoiMe

dici ſpirituali nonc‘: menoinſuffistente. Noiripoſiamo, dicono, ſull’attestato

de’
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de’ Medici. Se queſla ſcuſa valeſſe, in vano comanderebbe il noſiro Re

gnante Sommo Pontefice, ſiccome hanno comandatotutti gli altri ſuoi Pre.

deceſſciri, che ſimili diſpenſe non accordinſi, ſennon col conſiglio di ambe.

due i Medici corporale, e ſpirituale: Sine [cgil/ma cauſa, C‘T de mriuſçae
iMedici conſilio. Se dal Medico ſpirituale altro non ſi richiedeſſe, che la

ſemplice autorità , non ſi direbbe de ”trice/que Medici conſilio. I Parrochi,

e tutt’i Superiori Eccleſiaſlici non ſono forſe per debito ſirettiſſimo del loro ,

Miniſlero tenuti di riconoſcere lo fiato, gli andamentidelle loro pecore]

le, per poter diſcernere quali ſieno le ſane, quali le inferme _,~ e quale il

tenore della loro vita, e del loro costume? L’ignorare sl fatte coſe non è

per avventura una graviſſima colpa contraria al loro Miniſlero, che tutto

debb’eſſer intento nella vigilanza, e cuſiodia del loro evangelico gregge P

Se però loro è noto, che iloro ſudditi ſono ſani, e robuſli per tutto l’ an

no, che ſani rimostranſi in tutte le altre 'azioni, fuorchè in quella di voler

mangiar della carne in Quareſima, fuor di dubbio peccano in concedendo

le prefate diſpenſe. Come? Noi ci tireremmo addoſſo la indignazione, e

l’odio di tutti, quando ſull’atteſlato de’Medici non rilaſciaſſimo le diſpen

ſe . Abbiamo noi ad incontrare un tanto male per non impartire lediſpen

`ſ’e medeſime ? Ci penſino i Medici nel fare gli atteſiati. La eſcuſazione ſuſſi

ſlerebbe, quando ſoltanto i Medici corporali foſſero i Giudici di coteſle di

ſpenſe: male leggi preſcrivono, che'i Giudici principali ſieno i,Medici

ſpirituali. L‘incontro dell’odio, e dell’indignazione è un peſo anneſſo al

ſagro_ Miniſlero. Nell’ aſſumere la cura delle anime volontariamente, vi

ſuggettaſìe ad incontrare e odi, e tribulazioni , e anguſlie, e perſecuzioni.

La mancanza di petto Sacerdotale, e del coraggio appostolico , onde eſe

guire i propri strettiſſimi doveri, non rende meno incapaci, e indegni del

divino Miniſlero i Parrochi, che la mancanza della neceſſaria ſcienza per

ſaperlo ben eſercitare. Tanto è neceſſaria la intrepidezza per la eſecuzione,

quanto è indiſpenſabile la cognizione perdo-diſcernimento di ciò , che dee

farſi. Quelli, che non ardiſcono opporſi ad attestati di Medici, che o per

umani riſpetti, o‘per intereſsata cupidigia , o, per iſpirito di rilaſſatezza ſen

za legittime cagioni gli ſoſcrivono, ſono appunto que’cani muti detestati

da Dio, che ſpaventati da’ vani terrori de’ vizioſi, non oſano latrarealla

preſervazione delle anime commeſse alla loro custodia .* Cane: muri non ‘vañ

lente: latrare . (a) Sono di que’ Pastori, che eſattiſſimi nel ritrarre la lana,

e’l latte dalle loro pecore, e tutti applicati a’loro comodi, abbandonano

S ‘ ll.

 

(a) cap-56.' _



1 z 8 , Della Diſciplina

il gregge alla crudele deſolazione de’lupi rapaci: Ipſi l’a/?om ignora-vom”

'intelligentiam : omne: in viam ſuam declina-vera”; . Unuſquiſçue ad avaritiam

ſuam aſummo uſque ad noviffimum . ( a ) Troppo mi dilunghereid al mio istituto,

ſe voleſſi qui produrre gli oracoli de’ Profeti , le dottrine e de’ Padri, e de’Teo

logi, e ſpezialmente del ſagro Concilio Tridentino , per confermare questa ve

rità . Traſcriverò ſoltanto l’ autorità del P. Michele Elizalde , che così ragiona i

,, Due dunque ſcienze, e cognizioni richieggonfi in entrambi i Medici :

,, l’una del corpo, l’altra dell’anima . La Chieſa ſuppone giustamente

,, questa cognizione nel Parroco, perciocchè il buon Pastore , che non è

,, mercenario, dee conoſcere le ſue pecorelle, e perciò ricerca la licenza

,, di lni . Perlochè questa licenza non è tanto una chiave di grave potestà,

,, quanto principalmente di ſcienza. Non dipende per tanto dalla ſola ſcien

,, za, e cognizione del corporale Medico, mentre in questo affare l’ufficio

,, principale è del Parroco, che dee giudicare la deciſione del Medico, pri

,, ma di ſoſcriverla. Si tratta qui di due ſaluti del corpo, e dell’anima ì

,, e però dell’uno e dell’ altro Medico il giudizio è neceſſario. E ſe all’uno

,, pareſſe una coſa, e all’altro una contraria : cioè , ſe qualche indiſpoſi

,, zione del corpo ricercaſſe di non digiunare, ma di mangiare, e di me

,, nar vita gioconda : dall’altra banda moltitudine de’peccati ſevera peni

,, tenza richiedeſſe ,* ſe Pietro ardeſſe di concupiſcenze , e avvampaſſe di

,, fiamme impure , e in pericolo ſi ritrovaſſe di peccare , ſi dee poſporre e

,, il corpo, èil Medico: e al medico dell’anima ſuggettarſi , e con digiuni

,, aſfliggere il corpo, e domarlo, finchè ſi ſommetta alla retta ragione :

,, nè dobbiamo riputare più prezioſa la ſalute corporale, che la ſalute e

,, terna delle nostre anime, e di noi medeſimi. (o)

XIlI.

 

a ibi .

((5)) Duz ergo ſcientiz , cognitioneſque in utroque Medico deſideran~

tur : alia corporis, alia anima. Hanc iure ſupponit Eccleſia in

Parocho. Nam bonus Pastor, 8c qui Mercenarius non est, co

gnoſcit oves ſuas, 8t ob hoc ejus licentiam requirit 3 Quare li.

centia ista non est clavis gravis potestatis, ſed clavrs ſcientiz ,

ſaltem principalius. Nec item pendet a ſola ſcientia , cognitio—

neque Medici corporis .* cum in hac re ſolum ſit Parochi , ſcili

cet Videre quid-Medicus corporis existimaverit , 8c ſubſcribere

eius diéìo. Traéiatur itaque de duplici ſalute, corporis quippe ,

8c anima:. Et ideo utriuſque Medici judicium requiritur, 8c po

tior est Medicus anima : 8c ſi unum huic, alterum illi Videre

tur .* 8c invaletudo aliqua corporis peteret, Petrum non jejuna—
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XIII. Per diſpenſare le Città, le Provincie, i Popoli, maggiori, e più

urgenti motivi richieggonſi, che per eſentare i privati. La ſola manifesta,

e graviſſima neceſſità è ſufficiente a liberare dall’ astinenza dalle carni una

intera Città, come eſpreſſamente preſcrive il nostro Santo Padre nel ſuo

Breve .- Multitudini vero, velutì populo, aut civitati, aut genti indiſcrimina

tim integra* , nonni/i gravtffima, C9‘ urgente neceffitate , (9' in caſiáur per

ſacra Canonum flatuta preſcriptir, cum debita baja: Sanóſcſedi: ”vere-”tia

a _Quadrageſimali jejunio diſhenſationem totier quotier opus fuerit conceden

dam, nec audafler, fidenterque uſurpandam, nec ſuper-ae, C9' arroganter al;

Ecclefia, ſicut alicuói in morepoſitum effe accepimur,poflulandam.Le neceſſi

tà graviſſime, ed urgenti,che perle ſuddette diſpenze aſſegnanſi da’ Dottori,
. . . ,I . . , .

ſono la peste contagioſa , la carestia , o ſia penuria Cll Vivere, l aſſedio

lungo della Città, e ſimili. Queste neceſſità debbono eſſere urgenti , e ma.

niſeste. Il giudicare ſopra le medeſime non è rimeſſo nè a' Medici , nè a’

Parrochi, ma è riſerbato alla Chieſa , alla Sede Appostolicañ . Nell’anno

1631. ritrovandoſi il Territorio Bologneſe infetto dalla peste, che avea

prima fatta lugubre strage nella Città, ſi diſputò lungamente fra’ Teologi

dinanzi al Cardinale Legato, ed al Arciveſcovo, ſe l’Ordinario aveſſe fa

coltà d’impartire la diſpenſa da’ cibi quareſimali , atteſo il morbo conta

gioſo. ll P. Paolo Nazario ſapiente Teologo ſostenne eſſere neceſſario il ri

corſo alla Sede Appostolica, come costa dal ſuo opuſculo stampato ſovra

queſto punto. Il Quareſimale digiuno è una legge univerſale, che riſguar—

da tutta la Chieſa. Però il ſolo ſommo Pontefice ne è il Giudice, che ha

le ſuprema potcstà, onde interpretare, e giudicare ſopra i dubbi, che in

ſorgono contra detta legge. Ne’caſi privati, e particolari i Prelati inſe

riori, o per via di conſuetudine, o per conſentimento del ſupremo Supe

riore ſono forniti di tal facultà .- ma quando trattaſi di eſimere o Città o

Provincie, o popoli da legge sì grave, e sì importante‘, è indiſpenſabile

il ricorſo alla Sede Appostolica. Nè occorrono altre prove , ſe questa è 13

S z ſen

 

re, ſed laztari , 8c epulari : multitudo autem peccatorum eius

magna poenitentiam postularet . Item ſi in concupiſcentiis totus

arderet, 8c in magno eſſet pericolo, postponi corpus debet, 8c

Medicus eius, 8c Medico anima! standum est , 8c ieiunandum, 8c

corpus affligendum, 8c castigandum, quouſque in debitam ſervi

tutem redigatur, nec animas nostras, idest vitam nostram pre

tioſiorem facere debemus, quam nos, idest, quam ſalutem ani

ma: nostrz , 8c noſlram . 2.12. lia. 61. q. 17. Q. n.
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ſentenza comune de’Teologi, e de’Canonisti, i quali affermano eſſere sì

rilevante queste legge, che il medeſimo Papa peccherebbe, ſe ſenza giusta

neceſſità ſimili diſpenſe impartiſſe. ~

5. IV.

Si ſciolgono quattro pregiudizi, da cui preoccupati i Cri/ſiam'

tra/gradiſcano la Quareſimale aflinenza.

PER quanto {i abbia evidentemente dimostrato, che le moderne diſpená

ſe fieno invalide, e nulle .* e che l’ abuſo cotanto univerſale di mangiar

- 'carne in Quareſima è uno ſcandalo troppo ignominioſo alla Religionenostra ,

e gravemente provocantela divina vendetta: non perciòio ſpero di riporta

re il ſoſpirato profitto , ſe non mi fo a ſciorre alcuni pregiudizi sì alta

mente radicati nell’animo de’ Cristiani voluttuoſi, che ninna ragione, av

vegnachè evidente , può far breccia 'ne’ cuori loro. Vauro ſpezialmente

ſono cotesti pregiudizi, che io in quattro distinti paragrafi eſaminerò , e

con tutta chiarezza dimostrerò vani, immaginari, privi di qualunque fon

damento, e contrari alla più maniſesta ſperienza ._

1

ç.v.

PREGIUDlZIO PRIMO.

L’ amore [moderato della ſanità e della vita, è la origine n'a-’violati

digiuni, e della dannazione di molti Cristiani.

I. ’ Amore ſregolato dell’ uman cuore riguarda la Quareſima qual cnr.

dele nimico, che viene incontro a dare il guasto alla ſanità, e ad

accorciare la vita . Q_uesto amore appena finito il Carnevale sfodera , dirò

così, arme più raffinate, ed imbrandiſce ſcudi più validi , onde preſervar

ſi_ da ogni ſorta di penitenze, e di digiuni, conſiderati quai fieri Tiranni

della umana vita. Si stabiliſce per primo principio, che la conſervazione

della ſanità è un teſoro prezioſo commeſſo alla nostra custqdia . La legge

steſſa e naturale, e divina comanda di preſervarlo immune da ogni pre

giudizio. Si confonde col parimento della carne, e colla` macerazione de’

ſenſi, la conſervazione della ſanità, e della vita c e in mezzo ad una ta

le confuſione, ſi ſa ſcempio crudele e della ſalute dell’anima, e della vi

ta del corpo. L’amore della ſanità, e della vita, ſe non è regolato dall‘ a.

ſli-'JL

 



della Romam Chieſa. 1 4t

more del Creatore, e dalla legge evangelica, egli è unamore epicureo ,

una paſſione brutale. La nostra vita corporale ella è un dono del Creato

re, datoci come a prestanza. Il ſine , per cui ce l’ha. impartita , non è

già per ingraſſarla, ed accarezzarla, qual animale destinato al macello :

ma bensì per impiegarla in continuo travaglio, fatica, e patimento, qual

grano, che mat-cito ſotto la terra germogli frutti d’ eterna vita . Quando

noi foſſimo aſſoluti padroni di nostra vita, potremmo anostro talentopro

curarne la conſervazione a costo di qualunque altra legge . Ma ſe

questa e come corporale è un dono di Dio Creatore, e come ſpiritualeè

un dono di Dio Redentore : ſe ella è una continua dipendenza dall’ onni

potenza conſervatrice, ed un viſibile testimonio del nostro nulla; qual’ in

giustizia non ſarà il pretendere di conſervare questa vita a costo dell’abbi

dienza dovuta alle leggi del Creatore? Quando bene la oſſervanza de’ di

giuni, e penitenze in qualche maniera pregiudicaſſe alla nostra fanità,ed

eſponeſſe a qualche‘riſico la lunghezza di nostra vita, dovremmo noi per

questo negare il dovuto omaggio al nostro ſovrano? A quanti pregiudizi

manifesti, e pericoli graviſſimi non eſpongono la ſanità, e la vita ed i

ſoldati nelle guerre, ed i trafficatori nelle navigazioni, ed i libertini nel

lo sfogo di lor paſſioni, e ciaſcheduno, che brama di avanzarſi nella ſua

profeſſione? Nella ſola profeſſione della Religione Cristiana l’ amore ſmo

derato della ſanità ci ha da arrestare dall’ adempimento de’ nostri doveri?

V’ hanno per avventura minori infermità tra’ voluttuoſi , che tra’penitenti?

-dove più infieriſcono le podagre, le idropiſie, le ulcere, ed i morbi più

contagioſi, che tra i delizioſi e delicati? Se però e l’ acquisto delle ric

chezze, e l’ avanzamento negli onori, e la immerſione ne’ terreni piaceri

dicontinuo inſidiano, e alla ſanità, ed alla vita, con frequentiſſimi fune

,sti eventi, ſenza che alcuno ometta per timore di perdere la ſanità, e la

vita, di accumula-re ricchezze, di avanzarſi negli onori, ediſattolarfi nelle

dilizie, e ne’ piaceri : non ſarebb’ ella una follia la inoſſervanza della peni

tenza, il rifiuto di avanzarſi nella Cristiana profeſſione, quand’ anche l’

acquisto di questo teſoro in qualche conto doveſſe pregiudicare alla lunghez

za degli anni noſſri? Nulla prezzanſi ipcricoli della ſanità per avvantaggiañ

re gl’intereſſi terreni, che ſenza la ſanità del corpo ſono ſupplici; e tanto

temonſi i pericoli della ſanità, per aſſicurare gl’intereſſi dell’ anima,che ſen

Za la ſanità del corpo, la poſſono render beata? Non è quindi evidente non

poterſi rifiutare i ſagri digiuni eziandio nella ipoteſi, che questi foſſero per

recare qualche nocumento alla nostra ſanità, ed alla lunghezza della nostra
vita? Or coſa dovrà dirſi, quandoinel paragrafo ſeguente dimostrerò, che

la quareſimale astinenza non ſolo non pregiudica, ma contribuiſce alla ſa

- nità
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nità del corpo, e alla lunghezza della vita? Ma per ora vo’ proſeguire a

rendere paleſe, che l’amore ſmoderato della ſanità e della vita, è una

delle prime origini, per cui gli uomini, non ſolamente traſgrediſcono il
digiuno, ma di peggio precipitano irreparabilmente all’inferno. i

II. L’amore ſregolato della ſanità, e della vita tanto è distante, e ripu.

gnante al vivere cristianamente , quantoè dal Paradiſo lontano l’ inferno.

Da questo amore, come da naturale ſorgente , derivano maſſime carnali,

direttamente contrarie alle maflìme Evangeliche . A che ſerve, dice Sene

ca, una sì vergognoſa eſaltazione di quella vita Z Fa uopo ſvellere questa

diſordinata cupidigia, e imparare, che nulla rileva quando dee patirſi ciò,

che una volta s’ ha da ſoffrire . La buona, non la lunga vita è quella, che

ci dee importare .* e ſpeſſe fiate è nostra ſelicità il viver poco .- _Quid mm

fre-da ‘vite commendatio? Exratienda *vitae rapido efl, diſcendumque m‘bil ì”

tereſſe, quando patiarir, quod quandoque patiendum efl. _Quam bene 'vi-var

refer”, non quandiu. Sepe autem i” boe effe bene, ”e di”. (a) Ne‘ quì

pretendeſi d’ introdurre uno stoiciſmo, o d’inſinuare una non curanza della

propria. vita, e. della ſanità,- ma ſoltanto di regolare la custodia di questa

a. tenore e della divina legge , e della ragione. Tutti cotesti appaffionati

amatori della propria ſanità fiſſano maſſima di contentareiloro ſenſi, di ſod

disfare i loro appettiti con tutte le delizie, e con tutte le vivande più ſa

porite. Il contraddire alle proprie inclinazioni, il tormentare la carne, il

frenare la concupiſcenza, ſono da loro appreſi per nimici capitali della ſa~

nità. Or questi principi ſono a dirittura contrari alli principj dell’ Vange

lo, che comanda il patimento del corpo, la macerazione della carne, e la.

crocifiſiione degli appettiti . Eccovi adunque come questo amore ſmoderato

di ſanità a bella prima ſvia i Cristiani dalla strada del Paradiſo, e gl’ in

cammina per quella dell’ inferno. Preoccupati da questa maſſima di ſoddiſ—

ſare a i loro appetiti , per non pregiudicare alla ſanità,allevano a tenore

di queste maffime i propri figli. Aquesti concedono ogni ſorta di cibi ipíù

dilicati, nutrongli con vivande le più ſaporoſe- Il timor vano di pregiudi~

care alla lor ſanità fa, che loro ſi accordi quanto gli appetiti ſregolati,

ed animaleſchi dimandano. In questa guiſa ſi va stabilendo nella lor mente

la idea del piacere, della voluttà, edi una vita anticristiana , ed epicu

rea . Al creſcere della vita creſcono,e più alte radici gittano le maflime di

questa vita voluttuoſa. In mezzo ad una tale educazione lo stomaco ſi aſ

ſuefà, il gusto ſi accostuma, la immaginativa resta prevenuta_ talmente ,

che

 

(a) epìſ. 102..
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che concepiſcono un orrore implacabile contra la mortificazione, la peni~

tenza, il patimento. Queſta è dottrina dettata dallo Spirito ſanto, il quale

inſegnaci, che chi dalla fanciullezza nutre delicatamente il ſervo del pro

prio corpo, lo ſperimenterà in avvenire contumace: ,Qui deliri"? a pum’n‘a

”un-i: ſervumſuum, paflea ſemi” eum romamarem. (a) Eccovi indicata la

origine di vedere le menſe quareſimali ſpezialmente de’ ricchi, e de’ Nobili

imbandite delle vivande del Carnevale. I Padri educati nelpiacere , e nel

la gozzoviglia allevano in ſimil ſoggiaifigliuoli . Gli eſempi ſcandaloſi de’

Maggiori ſervono di regola a’minori, e ſcambievolmente ſanſi coraggio a

violare il "comandamento dell’ astincnza. Le dottrine evangeliche , le pel'

ſuaſive più eloquenti, lo zelo più fervente non 'ſanno veruna impreſſione

nella loro mente preoccupata da maffime del tutto contrarie . Questi ſono

quelli, che ſecondo S. Paolo, non ſervono a Gesù Cristo, ma al proprio

ventre: Hujuſcemodi enim Córiflo Domina noflro ”0” ſaw/'unt , ſed ſuo 'ven

tri. (á) (Luesti, di cui ſpeffe fiate v’ho parlato , ſegue S. Paolo, ed ora

piangendo vi dico, ſono nimici della Croce di Gesù Criſlo, il cui fine è la

perdizione, ed il loro Dio è il ventre: Multi enim amáulam , qua: ſepe di

ceóam WH: ( nunc autem flem dico ) inimiror Crurir Chi/Ii , quorum fini:

interim: , quorum Dem 'venter efl. (c) La dipinttira, che Tertulliano ſor

ma di costoro ella è sì viva, che non poſſo a meno di metterla ſotto gli

occhi. Il pagano, dice egli, all’ Idolo immola la ſua gola , tu non la vuoi

ſacrificare al tuo Dio: perchè il ventre è il tuo Dio, il polmone iltuo tem

pio, la pancial’ Altare, il Sacerdote il cuoco, lo Spirito Santo l’ odore,

i condimenti li Criſmi , i tutti la Profezia: Preſſo di te gli Agapi bollono

nelle pentole: La Fede arde nelle cucine: LaSperanza ripoſa nella vivande,

(d) Adamo ricevette la legge di non aſſaggiare delle frutta del albero del

la ſcienza .del bene, e del male ſotto pena di morte, ſe ne mangiaſſe . Ma

più facilmente‘al ventre {i ſoggettò, che a Iddio . Ubbidl all’appetito di
mangiare, pinttoflo che al vprecetto: e per ſoddisfare alla gola vendette la

ſalute . Mangiò finalmente, eperl ,mentre ſarebbe fiato ſalvo, ſe aveſſe di

giunato coll’asternerſi dal frutto vietato. Dal principio adunque dell‘uman

gene

 

(a) Proverb.z9. (ó) Rom.16. (o) Philip. 3.

(d) Ethnicus idolo gulam maé’tat: tu Deo non vis. Deus _enim tibi

venter est, 8c pulmo templum, &aqualiculus Altare, 8c Sacer

dos cocus, 8c Sanéìus Spiritus nidor, 8c condimenta Chariſma

ta, 8c ruéìus Prophetia . . . . Apud te Agape in cacabis ſer

vet, fides in culinis calet, ſpes in ſerculis jacet: [/ó-dejejunm.

16.6‘ 17.
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genere la gola ſu l‘ omicida. (a) Tutt’i Padri inſieme con Tei-tulliano in‘~`

culcanci , che come la traſgreffione dell’ astincnza comandata al nostro pri

mo Padre Adamo ſu la prima origine della noſharovina ,* così le colpevo

li intemperanze de’ posteri ſono le cagioni della loro perdizione. Ilcoflume

quaſi univerſale avvalorato dall’ edçcazione , edall’ eſempio continuo hale

vato l’orrore alla violazione de’digiuni, ed ha introdotta una nebbia cali

ginoſa ſovra le menti umane, la quale non laſcia conoſcere il graviflimo pe—

ricolo di un tanto delitto‘.

III. Ma ben chiaro apparirà, che il ſoverchio amore della ſanità, non

ſolo partoriſce la traſgreſſione del quareſimale digiuno, ma del pari la eter

na dannazione , toſtochè rifletteraflì agli altri vizj , che da questa infetta

radice ripullulano. Siccome quest’amore impetuoſo ſotto lo ſpecioſo manto

della ſanità , e della vita, traffica e promove , dice Agostino, l’intereſſe

del piacere, e della voluttà; così alimenta e nutre cinque altri vizi, che

or ora indicheremo_ Per formare di quella iniqua generazione, epropaga~

zione una qualche immagine , oſſervate, che l’lmore della ſanità nel tem

po steſſotin cui rifiuta di mortificare la gola col digiuno, ricuſa altresì di

frenare la concupiſcenza colla castità. Non è men contraria , e ripugnante

alla concupiſcenza la purità, di quello che ſia alla gola l’aíiinenza. Se per

timore di pregiudicare alla ſanità, ſi sfugge di contraddire alla inclinazio—

ne della gola coll’astinenza; per la premura della ſleſſa ſanità, ſi rifiutadi

far violenza al ſenſo col valido ſreno della caſìità. Anzi quell’amore me

deſimo, che, per farci viver ſani,alimenta la gola contra il precetto del.

digiuno, nutre del pari la concupiſcenza contra il comandamento della pu

rità. La gola appellaſi un vizio capitale _,- perchè proprio eſſendo di ogni

peccato capitale generare altri peccati, la gola appunto ella è madre inſe

lice di cinque moſlruoſe figlie, che ſono una vana allegrezza , un parlare

oſceno, una_ſcurrilità vile, uno stupore di ſenſi, e di mente, una libidi—

ne continua. Così inſegna S. Tommaſo con tutt’i Padri. (ó) Tra tutta

quella numeroſa infelice prole, la luſſuriaèla primogenita. Innumerabíli

ſono

 

(a) Acceperat ídam a Deo legem non g’uſlandi de `arbore agnitionis

boni, 8c mali, moriturus ſi guflaffet. Verum ſaciliu; ventri,

quam Deo ceſiit. Pabulo potius, quam praecepto annuit. Salu

tem gula vendidit. Manducavit denique 3C periit. Salvus alio

quin, fi vel uni arbuſculz jejunare maluiſſet...‘Teneo igitur a

primordio homicidam gulam: lor.rit.c.3.

'(ó) az.q. 148.21. 6.
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ſono i testi ſanti, che ci rappreſentano le fornicazioni, gli adulteri, leim

pudicizie più vergognoſe quai frutti della gola , e della ſazietà . Gli cpu.

loni intemperanti paragonati ſono da Geremia a’ cavalli sfrenati , e agli

stalloni indomiti: Saturn-vi eor, (‘3‘ mmróari ſunt, ('9‘ in domo mere-”iris Iu

xuriaaantur. Equi amatore: , (I‘ emifforii ſaáii ſunt. Unn/qmſauc ad ”xa

rem proximi ſui binnieóat. (a) Il Profeta Ezecchiello alla ſazietà, e ripie

nezza del ventre attribuiſce la iniquità orrenda, e nefanda di Sodoma , che

propone da meditare a tutti i goloſi, qual loro ſorella: Her fuit iniquitar

Sodoma- ſor-wi: tua:: ſaxuritar panir, O' aóundantia, otium ipſiur, (’9‘ filia

o‘um eju:. (o) S. Agostino fa il confronto de’casti digiunatori cogl’intem

peranti libidinoſi. Mosè, dic'egli, perchè digiunò, vide Dio . Il popolo,

perchè mangiò,divenne idolatra, e fornicatore. Il Principe dell’ uman ge.

nere Adamo, finchè digiunò oſſervando il divino comandamento , perſeve

rò nel Paradiſo: ma quando mangiò, fu dal Paradiſo cacciato: e quegli,

che digiunando in Paradiſo fu Vergine, eſiliato dal Paradiſo riconobbe la

moglie. Imperciocchè ſempre è anneſſa alla ſazietà la luſſuria. Sono vicini

al ventre gli altri membri: e alla vicinanza de’ membri corriſponde la con

neſſione de’ vizi. Ci ha cacciati dal Paradiſo il cibo: dunque colaſsù ci ri

conduca la ſame , il digiuno. (e) Tertulliano chiama la luſſuria , e la li

bidine appendici della gola: Apendirer gul-e laſci-via, atque luxuria . (d)

S. Girolamo ſoggiugne, che il ventre ripieno,qual mare gonfio, e agitato,

ſpuma libidini, e impudicizie: Venter eſci: rep/eu” faciledeſpumat in liói~

dine:. (e) Colla steſſa fraſe fiavellano gli altri Padri. E oltre alla autorità

de’ Padri, la ſperienza, meglio di ogni altra ragione , comprova una tal

verità . Gozzoviglia,e castità ſono due coſe ripugnanti. Un uomo goloſo e

inſicme casto, è un mostro sì stravagante, che non ſi è giammai veduto.

Finoattantochè la concupiſcenza non fi macera colla ſame, e colla ſete ,

T non

 

)c.5*. (o) c.16.

) Moyſes ergo quia ieiunavit Deum vidit: populus quia manducavit ,‘

8c bibit,idola fabricatus est. Sed uid de Moyſe 8c multitudine

Israelitica quuar ? Princeps ille ‘humani generis Adam quandiu

ieiunavit , in Paradiſo fuit , ubi vero comedit,eie&us est de Para

diſo. Et qui in Paradiſo Dei virgo fuerat , eieéſus de Paradiſo

cognovit uxorem. Semper enim iunéſa est ſaturitati laſcivia. Vi

cinia ſibi ſunt venter, 8c genitaìia : 8c pro membrorum ordine

ordo vitiorum intelligitur. Eiecit ergo nos de Paradiſo cibus, re

ducat eſuries, reducat ieiunium. Dom. in ,gnam-ag.ferma.

(d) deieiun. (e) epiſ. adPaul.
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non è poſſibile rattenerla dentro i confini della purità. ISanti medeſimipiù

inſigni altro ſcudo non aveano, onde difendere la castità, che il digiuno,

S. Paolo, tuttochè raffermato in grazia , ſempre mai gastigava il ſuo cor

po , e lo teneva in iſchiavitù , acciocchè, predicando ad altrui, non dive

niſſe ei medeſimo reprobo Cafligo corps” mmm, (5‘ i” jèrvimtem red-liga,

”fin-re , cam aliírprcdicawrim , ipſe ”pi-05m efliriar . (a)

IV. Tra i molti vizi, per cui i Cristiani dannanſi, due ſono i capitali.

ſenſo, e intereſſe. Il ſenſo è più univerſale , e domina ogni stato di perſo

ne . Tutti coloro, che rifiutano i digiuni, le penitenze corporali per ſod'

disfare a' propri appetiti , alimentano il ſenſo, ingraſſano la concupiſcenza,

e ſi ravvolgono tra le impudicizie più abbominevoli. L’amore diſordinato

della propria ſanità ſotto ingannevoli colori ſpigne a tutti cotesti diſordini,

ſenza ſperanza di riparo. Imperciocchè ſe queſto amor proprio fa, che co

storo traſgrediſcano i digiuni quareſimali, li rende maggiormente ripu

gnanti a digiunare in qualunque altro tempo. Sicchè da una banda l’amore

della ſanità ſoddisſà il gusto, la gola, il ventre , rinforzala concnpiſcenza,

fomenta la libidine. Dall’altra parte rende cotesti goloſi, e ſenſuali inabili

al patimento _,- perciocchè gli priva de’mezzi neceſſari per ben convertirſia

Dio, che ſono digiuni , pianti, e limoſme .- Conwrtimim‘ ad me in toto

. corde *ve/ira i” jejum’o, (’9' in flem, (9' i” pianga. La dilicatezza ricer

cata del vivere , rende gli uomini deboli, molli , effeminati , languidi e

stupidi. Divengono incapaci agli eſerciziditravaglio, e di patimento. La

grazia, che d’ordinario alla natura conformaſí , ritrovando costoro ripu

gnanti alla penitenza, a’digiuni , alle macerazioni della carne, e de’ſenſi,

che ſonoi mezzi neceſſari per convertirſi a Dio, gli abbandona alle loro

diſſolutezze. Ecco dove va a parare questo ſregolato amore della ſanità

e questa troppa premura di accarezzare la carne 'l Ecco quanto fieno in

gannati coloro, i quali van’dicendo , che finalmente poi il digiuno è coſa

eccleſiastica .* e che perciò ogni motivo basta per diſpenſarcene: che la

Chieſa non comanda il digiuno con pregiudizio della ſanità. E’ vero , che

la Chieſa non comanda il digiuno con pregiudizio della ſanità , ma lo co

manda bensì con pregiudizio della carne, della gola, del ſenſo , e della

concupiſcenza. Ecco finalmente quanto ſia deplorabile la cecità di cotesti

animivili, fiacchi,effeminati, i quali ſedotti da un ingannevole deſiderio

di ſanità, e di vita abbandonanſi a ſoddisfare la loro gola, e ’l loro ven

tre, piuttosto che ubbidire al divino, ed ecclefiastico comandamento . Ed

‘ mve

 

(a) r. Cor. 9.
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invece di conſervare la ſanità, e di allungare la loro vita, colle loro lau

te vivande guastano quella , abbreviano questa , come dimostrerasti nel

ſeguente paragrafo, ed inſieme eſpongono le anime loro alla eterna xo

vina .

S. I V.

SECONDO PREGIUDIZIO.

Le Quareſima ”0” e‘ ſuperiore alle forze comuni; ma e‘ alla parfum di

tutti. No” pregiudica,,ma conferiſce alla ſanità.

I. L ſecondo pregiudizio, che occupa Ia mente de’ Cristiani contra la

oſſervanza del quareſimale digiuno, egli è la vana falſifiima imma

ginazione, che l’astinenza dalle carni per quaranta giorni, e che il re

fiziarſi una _ſola volta il di, ſia una austerità ſuperiore alle forze umane,

ed una penitenza pregiudiziale alla ſanità del corpo. A questo pregiudi

zio hanno dato ſomento due, tra gli altri Medici, Lionardo Fuchſio e

Jano Carnario ambedue Eretici , ed il primo inſieme Apostata. I più

celebri Medici Cattolici hanno validamente conſutati i ſofiſmi di cotesti

novatori. A due riduconſi le oppoſizioni loro contra la Quareſima.

II. Oppongono in primo luogo la qualità del cibo. l peſci, dicono, gli

olj, le erbe riempiono di crudezze, di ſucchi cattivi, di eſcrementi copio

{i , onde formaſi un ſangue craſſo, ſeccioſo, e di altre maligne qualità in

ſetto. I legumi ſono flatuoſi, altri ſono freddi , altri generano umori me

lanconici , e groſſi. L’ erbe tutte introducono nel corpo un umido ridondan

te. Le frutta non recano nutrimento, e facilmente corromponſi . Siechè il

‘vito quareſimale egli è inſalubre. In ſecondo luogo il cambiamento delle

due reſezioni in una ſola non può eſſere che nocevole al corpo, atteſa la

contraria lunga aſſueſazione . E ciò ,1 che vie più pregiudica alla ſanità, ſi è,

che questo cambiamento e di vivande , e di ore più tarde, in cui praticar

xe la reſezione , ſuccede verſola primavera, quando appunto la naturatut

ta occupaſi a ben concuocere la pituita , e gli umori copioſi nell’ inverno

prodorti, per convertirli in un ottimo ſangue.

III. Innumerabili Medici Cattolici dotti, ed eruditi, quali ſono, tra gli

altri, Giovanni Valterio Viringo, Lodovico Nonio, Alberto Ungero, Bat

tista Condronchio, il.Fontecchio, hanno, come oſſerva Teoffilo Rainaudo,

(a) validamente conſutati cotestiſofiſmi . Paolo Zacchia diffuſamente disten

T 2. de
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ſide le riferite oppoſizioni, e le chiama vane, inſulſe, inette, irragionevo»

li, da ogni verità alieniſſime, inventate dall’ empia temerità degli Eretici.

Her, ('9‘ alia, que impia, ac tamen-ria procacitar effutire doc” com” jeju

nia, ”annulli Medici, aliique Htretiri obtjciunt, *vel oóijrere Pam-nr; que

”men cum omnia , ac ſingula 'vana, futilia, inſulſa, ar ab omni ”eſitate

ſi”; alieniffima, firmando boe-c concluſio aſi, jejunium, (9' anime, O‘ cor

pari eſſe proficuum,Ò` ſalutare. (a) Co’ſoli principi della medicina, e

coll’ autorità d’ Ipocrate , e di Galeno , e de’ più celebri Medici

tutti, ſi ſa egli a rimoſìrare, che il digiuno ſia e al corpo ed all’ anima

profittevole. A quest’ effetto eſamina la qualità de’cibiquareſimali, comin.

ciando dal peſce .- produce l’ autorità di Galeno , che mille volte atteſla

eſſer ottimo il ſucco da tal cibo prodotto .- Piſcium univa-[0mm propemodum,

ſum” bouur efl. (b) Eſalta la bontà de’Marittimi, e ſpezialmente diquel

li, che chiama ſaſſatili: Culpa enim prope 0mm' vara”; quicunque in mari

'verſantur, pelafzii, ſuxatiler : mi” igitur ſumpſiffe perpetua tutiffimum ſue

rit . (c) Raſſomiglia la bontà di questi peſci a quella degli uccelli:

Aver autem, C9' piſte: ferme omne: boni ſutri cenſemur. Quindi ronchiudc

il medeſimo Galeno , che l’ alimento de’ peſci non ſolo è facile alla conco

zione, e alla digeflione, ma che genera un ſangue ſemplice, e puro, nè

troppo craſſo, nè troppo ſeroſo, e che perciò di molto contribuiſce alla ſa

lute: Alimemum, quod ex ſuxazilibur /umilur, non modo ad roquendum efl

facile, [ed bominum etiam carP0ribui e/Ì ſaluberrimum, m quod ſhnguinem

Mediumgenerat. . ..ſanguinem [audaxiffimumprogignix. (d) Offerva i] dotto

Zacchia, che Ipocrate, Galeno, ed i più celebri antichi Medici nutriva

no gl`inſermi ne’mali ancora più ſoſpetti co’ peſci . Perloc'nè il Cardano

condanna i Medici moderni, i quali nell’ alimento degli ammalati a’ peſci.

preferiſcono le carni, eſſendo quelli più facili alla digeſìione, e generando

ſucco più ſemplice, e più puro. Plutarco, che può appellarſi il Principe

de ſapienti Pagani , maſſimamente nella morale ſcienza, parlando del cibo

delle car-ni, de’ peſci, e de’prodottiterreſhi, ſcrive cosl: ,, Per evitare ſa

,, ripienezza, ed i mali , che quindi riſultano, fa di meſliere di alienerſi

,, con gran temperanza da’cibi groſſi, come ſono le carni, il caccio, i

,, fichi ſecchi , le uova toſſe .- `Il privarſi aſſolutamente di tali Cibi egli è

,, difficile .- uopo‘ è almeno diſarne un uſo aſſai parco. l cibi ſottili, e leg

,, gieri ſieno il noſh-o nutrimento, quali ſono i legumi , i volatili, ed i

x ,, pe

 

(a) lib. 5.tit.t.q.’a. ("7) lib. De ſue. bon. c. 9. (c) ibi. (d) De Anim.

facul. cap. 2.6.8(28.
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;, peſci non graffi. Con quefli cibi puoi ſoddisfare al palato, ſenza aggra

,, 'vare il corpo. Ma ſopra tutto biſogna evitare le crudczze, che genera

no le carni. Imperciocchè queſle non ſolo nell‘attuale uſo aggravano

grandemente : ma di peggio laſciano pel tempo futuro qualità maligne.

Sarà per tanto ottima coſa l’ aſſueſare il corpo di maniera tale, che nè

pur brami alcuna vivanda di carne. Poichè la terra ſomministra tante

varietà di cibi, onde abbondantiflimamente ſoddisfare, non ſolo al nu

,, trimento, ma alle delizie ancora, e alla voluttà. (a) ,, Ciò preſuppo

fio, conchiude il Zacchia, è malagevole l‘ aſſegnare la ragione , per cui

noi i peſci vietiamo a’ nostri malati, ſennon confeſſando ſinceramente, che

noi più pavidi, e timoroſi ſiamo degli antichi, come può vederſi , non ſolo

nel cibo, ma in tante altre coſe. Noi in tutte le ſebbri ſoſpendiamo il vi

no, e gli antichi il concedeano, per ſino nelle infiammazioni: Cm‘ ‘vero

”ai ,Di/re: rio/Ir” cgromnìióut mtem’immur, dif?” difficile e/Ì , ”iſt confi

ìeamur, rm in multi: effe antiquiorióu: timidiarer (Fc. (b) ll P. Teoffilo

Rainaudo adduce un’ altra ragione, onde rimoſìrare la ſalubrità de’ peſci.

Oſſerva, che per ſentimento di tutt’i Medici più periti gli animali terre

íìii ſono ſoggetti a morbi graviffimi, e contagioſi, come i bovi, gli ar

menti, i maiali, ‘le galline, e univerſalmente tutti gli altri . Il troppo

frequente contagio degli animali bovini, che formano l’ alimento più co

mune, ne è una riprova aſiai maniſesta . Dovechè i peſci ſono talmente

ſani, che Giovenale ne ſ’ormò il noto proverbio: .fan/'or er piſte. Sei più

ſano di un peſce. Dalla pefle i peſci ſono ſpezialmente liberi per ſentimen

to

 

(a) Ad evitandam plenitudinem, 8c mala inde conſequentia, ita fiet,

ſi ſolidiores multique nutrimenti, quod genus ſunt carnes, caſe

us, fici ſiccae, ova alla, quum apponuntur, cautim atungamusf

nam ſemper recuſare difficxle eſ’t . Subtilibus autem , 8c levx

bus immoremir, cujuſmodi ſunt olera , pleraque volatilia,8_c

ſi qui piſces ſunt non pingues : ſiquidem fieri potcſì, ut his exhi

bitis ita palato gratificeris , ut corpus tamen non graves . `I!!

primis autem cavenda cruditas , quae ex eſu cam-um nalCl

tur , propterea quod , non ſolum protinus gravant vehemen

ter, verum etiam in poſlerum noxiz harum reliqma’ remanent.

At optimum quidem ſuerit ita conſucſaceie corpus , ut nullurn

carnium eſum deſideret .~ nam terra plurima ſuppeditat, quz a

bunde ſatis ſint, non ad alimoniam modo, verum etiam ad de

licias, 8c voluptatem ”Adeìuendwdflum ñ

(ó) lib. 5.tit. r. q. a.
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to d’ Aristotele. (a) Se i peſci godono di una ſanità rl perfetta, non poſ

ſono formare, che un nutrimento ſalubre, e perfetto. Che ſe a'qualche

stomaco, fastidioſo il peſce rieſce, neppurea tutti gli stomachi ſonoconſace.

voli le carni. Il diſcorſo ha per ſoggetto gli uomini ſani, e liberi da cat.

tivi, e ridondanti umori , che guastano il cibo più ſano. Le ragioni ad.

dotte restano riconfermare dalla ſperienza di tante nazioni, che non uſano

il cibo di carne. Per non parlare di tutti quelli, che viſſero avanti il Di

luvio, i Greci e i Latini avcano sì famigliare il cibo de’ peſci, che P“

nome di companatico non altro intendeano, che il peſce. I Romani ne’

loro lautiſſimi conviti più frequentemente uſavano i peſci, che le carni

come può vederſi preſſo Ateneo, ed i Poeti ſatirici Giovenale, ed Orazio:

che acremente cenſurano il luſſo delle menſe di que’tempi . Quest’ ultimo

narrando il ſuo vitto ſcrive: ‘

-`*- Ina'e domum tne '

Ad porri, O" tir-eri: reſero, laganique ratinmn (o)

Racconta il Buerino, che Aleſſandro il Grande dilettavaſi ſol tanto di pe

ſci ; ed il medeſimo afferma dell’Imperadore Augusto, Svetonio. Ma ſen

za rammentare vetusti eſempi, quante nazioni al preſente vivono ſenza

carni? Tra quelle medeſime genti, che uſano le carni, quante perſone per

neceſſità, quante per elezione aſ’tengonſi da tal nutrimento P Tutti gli an.

tichi Monachi , tanti innumerabili Regolari dell’ uno, e dell’altro ſeſſo vi

vono ſenza carne. Su qual fondamento adunque alcuni moderni Medici

tanto eſaltano la vivanda di carne,conchiude il dotto Zacchia? _Quid tan

topere cartier in oil/tir, ſui: verbi: extollum’ carni-voti ifli reeentiorer Medi

ci? (e) _

IV. De’ legumi POÎ alcuni ſono talmente ſani , come i cecci tutti, ma

ſpezialmente i roſſi , che lpocrate, ed altri antichi Medici gli davano in

cibo ai malati . Ed ancorchè alcuni legumi fieno di lor natura fiatuoſi , le

di ſucco non tanto buono, conditi però, e frammiſchiati coll’ altro cibo

del pane, e del peſce, e mangiati in quantità moderata,ſono ſaniſſimi ,

come cogli altri Medici dimostra il citato Zacchia. Pel tempo poi della
Quareſima, non può eſſere piùſiopportuno di quello della primavera, in

cui il calor naturale è più vegeto , e più forte per convertire gli umori.

abbondanti, generati nel verno, in ottimo ſangue. Perlochè quand’ anche i

cibi quareſimali foſſero materia di poca copia di ſangue , per questa steſſa

ra

 

(a) 1ib.8.his. (o) lib. I. ſerm.ſat.6. (o) loc.cir.
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ragione ſono profittevoli alla ſanità, mentre per una parte ſervono di eſca

al calore naturale in quel tempo aſſai valida, e dall’ altra parte poco nu.

trono in tempo, nel quale la nutrizione abbondante è gravemente perito.

loſa . Parmi aſſai opportuna la concluſione del celebre Valeſio: Ex dic-‘71':

aperte con/7a!, quam ſapienter, ur ”lia omnia, illud quoque ao .Eccleſia ſia.

tutum fix, ut longum jejunium, C9' eſur piſrium ac leguminum , (9' olerum ,

‘vere medio potiur, quam alia tempore fingulir anni: repelat . E0 enim :em

pare quam minimum officit *valetudini : imo *vero quam multi: etiam efl ſam'

tati: cauſa .- quid enim aliud agimur jejunanter, quam quod muhum , O‘ ra

ro oíbum cap/'mm, quod indicatìone ab ip/o tempore accepta agent-"um effi- ,

Hipocrar. pneceptir confirmavimur. ſam 'vero, quad uſa: piſcium ,, (9‘ legu

minum , O* frutÎuum eo tempore, minus quam alia oſi/il, con/7a!, cum illa

omnia in multa copia num’unr exíguum, atque opur ſi: eo tempore cibi: uſi ,

quorum mejor copia ingeramr, ut magno calore' ſatirfiax, C9' nutfitio ”on ma~

gna prove-”iui : quia eo tempore perieliramm corpora pm moltitudine. (a)

Molte altre ragioni potrei qui traſcrivere da più inſigni Medici, tanto an

tichi , quanto moderni ,onde riconfermare , che la Quareſima è alla ſanità

profittevole, ma. per brevità le ſorpaſſo. Ciaſcheduno le può leggere e nel

citato Zacchia, e nel Signor Hecquet, che co’principj della Meccanica del

nostro corpo dimostra tal verità .

g. VII.

Si 'conferma colle ragioni ’cologicbe, quanto fi e det” nell’ antecedente

paragrafo.

I. Fſine di prevenire ogni equivoco-,ſa dimestiere , che noi richia

miamo alla memoria la distinzione altra volta accennata , cioè ,

che altro è il patimento, che dal digiuno il corpo ſoffre, ed altro è , che

questo patirnento alla ſanità pregiudichi . La intenzione della Chieſa nell’

istituire il digiuno, non è già stata di rendere gli uomini nel tempo fleſ

ſo, in cui digiunano, robusti, graffi, e brillanti : me bensì di umiliarli,

di aſfliggerli , di macerare la loro carne,di conquidere i loro ſenſi.Quan

do Iddio nell’ antico testamento preſcrive il digiuno , non di altra fraſe

ſerveſi, che della ſeguente; Aſfitgen'r animar--vestrar . Questa macerazío

ne, queste tormentoſe ſofferenze, per eſſere ripugnanti alla carne , ed alla

COU

fl

(a) Comm. r. in Aphoríſ. 10. apud Zacchr
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concupiſcenza, ſt apprendono facilmente contrarie alla ſanità . Quando al

contrario ſono tanti mezzi, che alla lnnga ſanità conducono : in quella

guiſa appunto, che i medicamenti purganti, i ſalaſſi, le diete nel tempo

della purga debilitano il corpo, estenuano le forze 5 ma questa estenuazio

ne attuale è ordinata a rendere .in avvenire il corpo steſſo più ſano, epiù

vegeto.

II. La Quareſima ella è comandata da Dio per mezzo dell’ organo del

la ſua Chieſa, qual purga univerſale e delle anime, e de’corpi. La erro

nea illuſione, onde molti giudicano , che questa Quareſima ſia ſuperiore

alle forze umane e contraria alla ſanità, ſebben ſi conſidera, ella è una

bestemmia contra Iddio. Avvegnachè non abbia egli da ſeimmediatamen

te preſcritto il digiuno Quareſimale, comanda però il digiunoaſſolutamen

te, e la ſieſſa Quareſima preſcrive, dirigendo la ſua Chieſa , per guiſa ,

che, ſe questa erraſſe, (il che non accaderà giammai) l’ errore ſi riſonde

rebbe in Dio, che n’ è il direttore . Sicchè costoro , che vanno ſpaccian

do la Quareſima, quale austerità ſuperiore alla comune portata degli uo~

mini, e qual aſflizione opposta alla ſanità corporale , accuſano [Iddio o

di crudele , o d’ignorante. Non ci comanda forſe Iddio medeſimo la ſa

nità, e conſervazione de’nostri corpi? Se però egli ci comanda un’auste

rità ſuperiore alle umane forze, convien dire, ch’ egli ignori quanto peſo

le forze nostre poſſano ſostenere. Che s’ egli conoſce il valore delle forze

nostre, e tuttavia ci comanda una penitenza eccedente la comune portata,

ne ſegue, che egli ſia ingiusto, e crudele . Ingiusto nel comandarci ciò ,

che non poſſiamo praticare; e crudele nel punirci per la traſgreſiione di un

precetto, che non poſſiamo oſſervare. Avrà dunque Iddio nellaiimpoſizio

ne delle ſue leggi ricercata la nostra pena, non il nostro profitto .~ la nostra

dannazione, non la nostra ſalutePEcco dove vannoaparare le maſiime di

certi Medici, i quali, ſotto la ſcorta di Fuchſio, e di Cornario, e di al

tri ſrmili, dicono , che il mangiar peſce quaranta giorniinſieme coldigiu

no pregiudica alla ſanità de’corpi umani! Dovrebbono dire piuttosto , che

questa astinenza pregiudica alla concupiſcenza, nuoce alla gola de’corpiu

mani, non già a quella ſanità , che è neceſſaria per l’ uſo dell’ umana vi'

ta. Uno de’fini principali , per cui è istituito il digiuno, egli è affine di

rendere l’anima più diſposta, e più abile alla meditazione de’divini Mi

steri, e alla contemplazione delle celesti verità. L’anima nelle ſue opera

zioni ha di biſogno del miniſtero del corpo .* ſe quello è oppreſſo, ſe que

sto è infermo ,non può all’ anima rendere il neceſſario ſervigio, nè l’anima

può ſenza un tal ſervigio eſeguire le ſue funzioni . Sicchè cotesti avverſari

del 'digiuno ſi oppongono al ſistema della Provideuza Divina, accuſano Id

.…..ñ-á»

dio
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dio d’ ignorante, e di crudele, e ſemedeſimi di idolatriadoratori del ven

tre.

III. E’vero, che pochi ſono coloro , che tra’ Cattolici aflermino aſſolu

mente impoſſibile la Quareſima,- ma tante difficultà ci oppongono , e tan

te appendici, che nella pratica, per la maggior parte ſe ne eſentano. O

ra per far loro toccare con mano il proprio inganno diſcorro così : Il dire ,

che la quareſimale astinenza non ſia alla portata comune de’Cristiani,è una

bestemmia, che taccia Iddio d’ ingiusto, di crudele, d’ignorante. Se ella

dunque adattata alle forze comuni de’ Cristiani, i Cristiani ricchi, e no

bili, che o per la maggior parte, o in una gran parte ſotto vari pretesti

mangiano carne in Quareſima, ſono violatori di un precetto, che conſeſ

ſano proporzionato alle loro forze. Non vi ha mezzo .~ o biſogna aſſerire,

che Iddio è ingiusto nella impoſizione del comandamento .' o uopo è con—

feſſare ſe steſſi per traſgreſſori della oſſervanza. Fa di mestiere di unirſi ai

Luterani, e Calvinisti, che dal mondo tolgono le opere penali ſoddisfatto

rie, tra cui la principale è il digiuno. Sennonchè que’ Cattolici , che ſani

ſostanzialmente ſono, e ſoltanto per motivo di preſervarfi da future infer

mità, rifiutano la quareſimale astinenza, come inſopportabile alle loro for—

ze, diſcorrono per una parte peggio dc’Luterani medeſimi. Questi non di

cono, eccettuati i Fuclìſi , i Cornarj , che il digiuno quareſimale ſia, o

impoſſibile, o contrario alla ſanità . Anzi lo predicano per Santo , e lo

comendano per ſalutevole all'anima, ed al corpo . Lo calunniano ſola

mente di ſuperstizioſo: non lo vogliono, nè come diſpoſizione , onde con

vertirli a Iddio, nè come ſoddisfattorio per i nostri peccati , nè come o

pera meritoria ancorchè fatto in grazia : Lo condannano finalmente , co

_me comandato ſotto precetto , questo steſſo precetto accuſando di Tiran

nia, non perchè ſia eccedente le nostre forze, ma perchè pregiudica alla

nostra libertà. _Tutt’i Cattolici detestano nella teorica coteste bestemmie .

Ma non è forſe una certa malizia più mostruoſa, 1’ opporſi loro nella teo

rica , e-poi unirſi nella pratica? Qualparadoſſo più ſorprendente,quanto il

difendere da una parte la quareſimale astinenza come giusta, ſanta, meri;

toria, proporzionata alle nostre forze ; e poi dall’altra ritrovare tante

ſcuſe, tante eccezioni, tante ſognare malattie, per eſentarſi da unatalleg—

ge, ed uniformarſi così nella pratica a'Luterani e Calvinisti? Diamo rí

ſalto all’argomento ſotto altro aſpetto. Gianſenio ha pubblicata la Ereſia,

che alcuni precetti ſono impoſſibili, e che Dio con la ſua grazia non dona

le forze ſovrannaturali per adempierli . Que’tanti Cristiani , che ſani ri—

fiutano la quareſimale oſſervanza con mendicati pretesti di futuri incomodi,

o diſcorrono con buona fede, o no. Se no, condannanſi da per ,ſe medcſi.

V ` mi
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mi di bugiardi, e d’infingitori . Se sl .* adunque con Gianſënio negano le

forze e naturali, e ſovrannaturali, onde oſſervare il cOmandamento . A

vanziamo un’altro paſſo contra le ſognare infermità. Dimando. I Lutera

ni, i Calviniſli , e gli altri Novatoritutti hanno eglino mai negato il di

giuno Quareſimale ſul fondamento, che la natura umana inferma ſia per

oſſervarlo? Nò certamente. Costoro vantanſr forti, e robusti egualmente

in ogni tempo . Iddio dunque ſovra i ſoli Cattolici ricchi, e nobili ſcarica

sì orrendo flagello di renderli o nella maggior parte, o in gran parte ma

lati nella Quareſima? (Lieſli Cattolici, che adorano la legge della vera

Chieſa, che difendonla per Santa, che la conſeſſano per giusta , ſono da

Dio puniti, e gastigatí nella ſola Aareſima con una quaſi univerſale epi

demia, che gli rende impotenti alla oſſervanza della ſua legge .9 Gli Ere

tici, che la diſprezzano , ſono forti : edi Cattolici , che adoranla ſono

cadenti? Non dovrebbe queſ’to ſolo rifleſſo coprire di confuſione tutti que"

Cattolici, che vantanſi malati per non digiunare, e ſani ſi paleſano per

tollerare incomodi í più laborioſi , per agitarſi in balli i più faticoſi, per

giuocare , per vegliare, per digerire vivande le più contrarie alla ſanità ,,

e per tracannare liquori, e vini i più generoſi ? Odano coſloro , come

contro di elli gridi, e minacci il Profeta Iſaia .* Ve qui potente: eflir ad

bibi-”dum vinmn, (’9' vin' form ad mxſcendam ebu'etatem. .. . Citbara , G"

[7m, O' tympanum, CT tibi-c, et ”inum in con-vi-viir 've/iris, e! op”: Domi

m' non reſpicitir. (a) ll digiuno Aareſimale è relegato tra pochiChiostri,

e tra pochiCristiani poveri .~ Eppure maggioreè il biſogno, che del digiuno

medeſimo tengono i ricchi, ed i nobili . Quelli d’ ordinario ſono rei di

maggiori colpe, ed eſposti ad occaſioni più pericoloſe , e più frequenti di

offendere Iddio. Le loro paſſioni più accarezzate,i loro corpi più ben nu

triti, gl’ incanteſimi delle loro ricchezze, e delle loro grandezze richieg

gono rimedi i più Validi, e penitenze le più austere. Qual follia adunque

non ſarà mai, il preſumere di eſimerſi da quella penitenza , che loro è

neceſſaria per legge naturale, e divina , non che eccleſiaflica ?‘ Ma per

terminare queſlo punto con una rifleſſione , che non ha replica ,* quando`

anche la natura foſſe un pò fiacca , le forze un pò deboli, non concede

forſe Iddio la grazia, onde oſſervare i ſuoi precetti? Tanti moderni Teo

logi, che forſe anche più del giuſlo, stendono la conceſſione di queſla gra

zia agli {leſſi più indurati, ed accecati, non la riconoſcono poi , quando

ſi facilmente diſpenſano dal precetto . La vera, ed ordinaria cagione, per

C111
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cui gravoſa a -coſloro la Quareſima rieſce , ella è, che ingolſati ritrovan

doſì altri ne’piaceri, e voluttà: altri ne’ vizi, e nelle libidini : altri nel

le mondane 'faccende, `non poſſono aſſaggiare la dolcezza , che ſeco porta

la penitenza Criſìiana, la meditazione de"divini Misteri , e ſpeſſe volte ,

in pena della loro malizia abbandonati ritrovanſi dalla divina Grazia, co

me ſostengono graviſſimi Teologi, appoggiati principalmente alle autorità

delle ſagre carte.

IV. Dimostrata la 'proporzione della Quareſima colle umane forze, paſ

ſiamoaprovare brevemente, che ella non pregiudica , ma conferiſce alla

ſanità medeſima. Per nome di ſanità non intendiamo gia quell’ attuale ro

bustezza di corpi, e quella vigorìa di appetiti , e di forze , che rendono

la carne _più baldanzoſa, e più indomita la concupiſcenza. Ma ſano dicia

mo il digiuno, perchè agguiſa della medicina con una, ſobrietà di cibi più

.leggieri purga i nostri corpi dagli umori ridondanti , prodotti dalle paſſate

‘intemperanze. Affligge con una moderata ſame, e ſete la carne: tormenta

il palato con cibi vmeno ſaporoſi, e meno grati. Ma queste amarezze, ed

aſflizíoni: questa ſobrietà, edieta, ſecondo la ſentenza di tutti e quanti i

Medici, e ſecondo la ſperienza medeſima, più di qualunque altra medicina

contribuiſce al miglioramento della ſanità. Omeſſe per ora le autorità de*

Medici, produrrò l’autorità della Chieſa, della Scrittura, e de’ Padri.

V. La Chieſa quaſi in tutte le ſue collette, o ſiano preghiere, che ado

pera nella Quareſima recitando le ore canoniche , ci rappreſenta il ſagro

digiuno qual .medicina del corpo , e dell’ anima. Io per brevità ne indi

cherò ſoltanto due, o tre. Nella orazione del Sabbato dopo le ceneri così

ella prega Iddio: ,, Aſcolta, o Signore, le noſſre ſuppliche, e ne conce

,,, da la grazia di poter con divotaoſſ'ervanza celebrare questo ſolenne digiu

,, no, che ſalutevolmente è istituito per curare le anime , ed i corpi. (a)

,, In altra *colletta prega cosſ.- ,, Ti ſupplichiamo,o Dio onnipotente, d’

.impartire la grazia, affinchè la dignità della umana condizione, guasta

n per la immoderanza , rimanga ristaurata per mezzo della parſimonia me

’, dicinale. (b) Simile ella è la ſeguente: ,, Vi preghiamo, o Signore,di

,,, donarer l’ aiuto della grazia vostra,,acciocchè noi tutti ſantamente appli

V z ,, cati

I)

 

(a) Adesto Domine ſupplicationibus nostris, 8c concede, ut hoc ſolemne

ieiunium, quod animabus, corporibuſque curandis ſalubrtter m~

stitutum est , devoto ſervitio celebremus . _

(ó) Praasta queſumus,omnípotens Deus, ut dignitas conditioms huma

nz , per immodcrantiam ſauciata, medicinalis parſimonia studio

reformctur . Fer. 5. in paſs.
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',, cati a’ digiuni, e alle preghiere ſiamo liberi dagli inimicidell’ anima , “e

,, del corpo. (a) Quaſi in tutte le altre collette, e in altre preghiere,

dalla Chieſa al digiuno {i aſcrive la prerogativa di riſanarei corpi, e ’l’ani

me: e per altro ſcrive l’Elizalda, che il Breviario è un buon libro mo

rale: Dixi ſce-pe Breviarium eſſe bonum certe liórum morale-m. (ó) Nelke

molte viva-nde, dice la Scrittura ſacra, ſono riposte le infermità: Noli

fluid”: eſſe in 0mm' epulatione , et non te effunda: ſuper omnem eſcam z i”

multi: enim eſcirerit infirmitar. (c)Soggiugne, che ſiccome la crapula è la

morte di molti, così l’ astinenza allunga la vita a tutti quelli, che la pra.

ticano: Propter crapulam multi perierunt, qui autem aóſiinem e/i, adiici”

vitam. (d) La ſobrietà del bere è ſanità dell’anima, e del corpo: Sanitar

efl am'm-e, et carpet-i: ſobria” potut. (e) Il libro dell‘ Eccleſiastico è ripieno

di ſimili documenti. i

VI. La lunga vita de’nostri San-ti antichi, e moderni Padri' unita alla Ici

ro dottrina rende vie più evidente l’ argomento. Io ne traſcriverò alcuni

ſquarci de’ principali. ,, Tralaſciate ( dice S. Baſilio- ) (f) d’imitare la

.,, inobedi-enza di. Eva, e di praticare l’ astuzia del ſerpente , che per adu

,, lare.

 

(a) Przrsta nobis , quzſumus Domine, auinium gratiae tum; ut: jejuniis

8c orationibus conveniente!“ intenti, liberemur ab hostibus men‘

tis 8c corporis. Fer. 5.Dom.2.. ,

(è), 2..p.lib.6.q.17.S.IL (c)Ecc1.37.(d) ibi (e) ngr. ‘

Noli imitari Evae inobedientiam; noli rurſus ſerpentem adhibere ia‘

conſilium, qui dum gratificatur carni, cibum ſuggeffit. Ne cauf

ſeris corporis inſirmam valetudinem: Ne dixeris,jejunium te ſerre'

non'poffe . Neque enim mihi istas excuſationes proſers: ſed juxtá.

. proverbium ſcienti loqueris , nimirum Deo, quem nihil fugit;

Age dic mihi: Jejunare non potes: 8: potes expleri eduliis? Potes

cOnſicere corpus eſcarum pondcre P Acqui infirmis non variam

ciborum copiam, ſed inediam, 8C abstinentiam a. Medicis ſolere

praeſcribi ſcio . Qui fit igitur, ut’ cum ista poffis, illa te non polZ

ſe cauſeris P Utrum ventri ſaciiius est tenui vié’tu traſmittere noi

Gem, an copia ciborum gravatum jacere P Imo ne jacere qui

dem, ſed crebro huc, 8c huc verti distentum , ac gementem.

Niſi forte ſimul diéìurus es illud,quod Naucleri facilius ſervant

Navim ſarcinis onustam, quam earn , qua: ad curſum exped‘ita

est, ac levís . Nam oneris magnitudinegravatam , quam-vis exiguus

fluéiiis adoricns , demergit . Contro , qurc modicis ſarcinis temperata.

cst, facile ſuffert undarum impetum: eo quod nulla res impediat

eam, quominus flué’tum in altum ſurgentem ſuper-et . Eundem

ad modum 8c hominum corpora aſſidua expletione degravata ſa

-ç.——`__,—..ñ~—ñ
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lat-ela carne ſuggeriilcibo. Non opponiate la ſanità debole, e non dicia—

te di non poter tollerare il digiuno: perchè queste ſcuſe non le preſenta.

,, te a me, ma ſecondo il proverbio, parlate al Conoſcitore, cioè alddio,

,, che nulla ignora. Su via ditemi: Non potete digiunare, e potete riem

,, pirvi di vivande? Pocete opprimere il corpo col. peſo de’ cibi .9 Io ſo,

che i Medici agl’infermi ſogliono preſcrivere la inedia , e l’astinenzaF,

,, non giammai diverſità copioſa di vivande. Come dunque avviene, che

-,, potendo ſostener questo, non potiate quello? Coſa è più agevole al cor

po: paſſar la notte con vitto tenue, ovvero giacerſene aggravato daco

pia di cibi? Anzi il ventre gravato da cibi non può neppur giacere, ma

-,, or quà, or là stirato, ed oppreſſo ſi va ravvogliendo . Dirai per avven

,, tura, che il Pilota più facilmente conſerva una nave carica di merci,

,, che l‘ altra vuota, e leggiera al corſo P Non è gli vero, che ogni pie

r,,- ciolo fiutto ſommerge la nave troppo carica , dovechè l' altra di poche

,,, merci aggravata, facilmente ſostiene l’impero dell‘ onde, e in alto, ſen

,, za impedimento, ſorge a ſuperare le acque accavallate ? Alla steſſa fog

,, gia i corpi umani oppreſli dalla replezione facilmente nelle malattie ſoc

,, combono: All’incontro quelli, che di parchi, e leggieri cibi alimentan

ſi, non ſoltanto preſervanſi contraifuturi imminenti morbi, che quali bur

-raſche impetuoſe ſovrastano; ma di vantaggio ancora ſuperano le steſſe pre

ſenti infermità, che quali turbini investono il corpo. Imperciocchèla forza

della natura, che ha per impreſa di ſpartire l’alimento ,` e di distribuirlo

`per i corpi; quando il cibo è parco, e temperato facilmente lo concoce, e

nella ſostanza del corpo, che nutreſi, lo converte. Ma quando lo stomaco

lauti, e diverſi cibi riceve, non avendo la natura vigore bastevole per

"ben digerirli, ſi generano diverſe infermità ,, . Il digiuno (ſoggiugne

S. Ambrogio ) egli è il rimedio della infermità, il nutrimento della` ſalu

te . ,, Niun digiunatore riempieſi di crudezze , niun’astinente è giammai

,, cadu

,D

,i

I)

I’

J)

e
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cile a morbis demerguntur. Cretetum, qua: facili, levique utun—

t - tur alimonta, non modo mal-um,quod ab imminente morbo ex

; , peaabatur, veluti .tempeſiatis aſſaltum, effugiunt: verum eriam

, prrſentem iam :egritudinem, veluti turbinem quemdam exnrien.

tem diſcutiunt.... Nam naruraz vis. quae diſpenſat alimoniam

animantium corporibus temperatum ac parcum viéìum facile con

coquit: &corpor-is,qnod alitur, ſubstantiam vertit .' At' eadem ubi

ſumptuofos varioſque cibos complexa est , nec deinde ad conſicien

dam eduliorum portionem ,- pax-es vires habet , diverſa gignit mer.

borum genera . Ora!. I. deje/u”. `
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‘,, caduto apopletico: anzi l’ astinenza, eildigiuno ſono i veri medicamea.

,, ti contra talimorbi. Coloro, che gravoſo dicono eſſere il digiuno, riſpon

,, dano un poco: Chi è giammai perito per lo digiuno? Dove tanti col vo

,, mito della crapola hanno eſalata l’anima. Chi ſi è vmai lamentato , vche

il digiuno gli ſia stato cagion di morte? (a) S. Giovanni Griſostomo e co'

principi della medicina, e coll’ autorità de’più celebri Medici,prova che il

digiuno è il più valido ſostegno della ſalute . Santo Agostino in que’ tanti

ragionamenti ſopra il digiuno, ſempre inculca il profitto , che reca alla ſa

nità de’ corpi. ,, Ecco ( dice egli ) (b) o cariſſimi fratelli, mercè la divi.

,, na miſericordia arrivato il tempo della Quareſima . E perciò vi prego,

,, 0 dilettiſlìmi, che ſantamente, e ſpiritualmente celebriamoquesti giorni

,, ſalubri a’corpi , e all’ anima medicinali, affinchè la oſſervanza della ſan

,, ta Qiareſima ci ſia di profitto non di gastigo... L’infelice voluttà, e la

n cu’

 

(a) chunium est infirmitatis levamen,alimentum ſalutis. Nemo crudita

tem jejunando incidit, nullus per *continentiam iaum ſanguinis

ſenſit.- imo nullus non represtit, -& repulit ... Qui grave dicunt

jeiunium eſſe, reſpondeant, quis jejunio defecerit . Multi pran

dio plerique dum vomunt epulum, fudere animam quod postre

mo animal jejunium ſibi cauſam ſuiſſe mortis ingemuit. liá. de

Elia, O' jeju”.t.'8.

(b) Ecce Fratres chariſiimi, 'Deo propitio , tempus 'quadrageſimae ve

nit.- 8c ideo rogo dileéìiſſimi , ut dies istos corporibus ſalubres ,

8c anima: medicinales cum Dei adjutorio ſanéìe ac ſpiritualiter

celebremus, ut obſervatio ſanéiaz quadrageſimz non nobis judici

um pariat ſed profeíìum.... Infoelix voluptas, infoelicior cupidi*

cas , atque luxuria per tranſitoriam dulcedinem pratparant ſempi

ternam amaritudinem. Abstinentia vero, vigilia, orationes at

que jejunium per breviſſimas angustias perducunt ad Paradiſi de

licias: quia non mentitur veritas, quae in Evangelio dicit : Ar.

fia, C9‘ angufla *via e/ì, .qua-.- dum ad vitam, C9‘ Pflüſi ſunt,

qui inveniunz cam. Nec per latam viam diu gaudetur: nec per

angustam 8c aſperam longo tempore laboratur . Quia 8c isti post

brevem tristitiam accipiunt vitam xternam: 8c illi post parvum

gaudium patiuntur ſine ſine ſupplicium . Et ideo fratres char-;ſlimi

in istis quadraginta diebus, quaſi totius anni cibaria anima no

flraa jejunando, legendo, vel orando providere debcmus.. . Sicut

enim tempore meſſium , vel vindemìarum , unde caro nostra

poſſit ſustentari colligitur: ita in diebus quadrageſimae, quaſi in

ſpirituali vindemiarum vel meſſmm tempore, unde anima no

stra poſſit in :eternum vivere, congregetur: quia ſicut negligens

quiſque, ſi opportuno tempore nihil collegerit, per tocum anni
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cupidigia ancor più infelice, e la lu'ſſuria , con una dolcezza tranſitoria.

ci preparano ſempiterna amarezza . All’ oppoſto l’ aſtinenza, le vigilie,

le preghiere,idigiuni con breviſſime penalità ci conducono alle delizie del

Paradiſo . Imperciocchè non mentiſce la verità, la quale nel Vangelo di

ce:stretta, ed angusta è la via, che mena alla vita, e pochiſono quelli,

che ritrovanla . Nè per la ſli'ada larga molto ſi gode, nè per l’angulla ,

ed aſpra troppo travagliaſi; perchè, e quelli dopo breve triſlezza rice

vono la eterna vita, e quelli dopo piceiol gaudio ſoffrono ſenza fine il

ſupplizio. E perciò fratelli cariſlimi in questi quaranta giorni , quaſi coll’

alimento di tutto l’anno prevediamo all‘ anima noflra leggendo , orando,

e digiunando. Siccome nel tempo della meſſe , e delle vendemmie ſirac~

coglie di che ſoste'ntare la noſira carne 5 così ne’giorni di Quareſima,

qual tempo di ſpirituale vendemmia, e raccolta, dobbiamo ragunare di

che poſſa eternamente vivere la noflra anima: perocchè in ,quella guiſa,

che il negligente a raccorre nel tempo opportuno , per tutto ilcorſo dell'

anno è tormentato dalla fame 5 all’iſleſſa maniera , chi è traſcurato a'

riempire in queſto tempo il granajo della ſua anima di grano ſpirituale,

e di celeſìe mosto con digiuni, lezioni, e preghiere,- ſosterrà eternamen

te una duriffima ſete, e una crudeliſſima penuria.

Vll. S. Girolamo nel libro ſecondo contra Gioviniano precurſore de’Lu

terani, e de‘Calviniſli con immenſa erudizione, eproſana, e ſacra dimo

flra, che il digiuno è ſalubre non ſolo all’amma, ma del pari a’ corpi _,* e

che il cibo delle carni non è neceſſario, nè per vivere lunga vita, nè per

godere ſanità conſistente; Degl’innumerabili ſuoi argomenti per brevità non

ne accennerò che pochi, ſcelti da vai-j luoghi del dettolibro. ,, Ciò, che

’I
recar dee maraviglia ( dic’ egli ) (a) ſi è, che Epicuro difenditore della.

VO*

 

ſpatium fame torquebitur: ita qui hoc tempore ſpirituale triti—

cum 8c coeleste mustum jejunando, legendo , orando, in horreis

anima: ſua’. providere, 8c congregare neglexerit , in azternum

duriſſimam ſitim, 8c crudelem inopiam ſustinebit. Fer. 4. i” ca

pile/mm. `

( a) Quodque mirandum ſit , Epicurus Voluptatis aſſertor omnes libros

ſuos replevit holeribus, 8c pomis ,* 8c vilibus cibis dicit eſſe vi

vendum, quia carnes, 8c quuiſitae epulz ingenti cura, ac miſe

ria praeparentur, majoremque poenam habeant in inquirendo, quam

voluptatem in abutendo : corpora autem noſìra cibo tantum 8C

potu indigere. Ubi aqua, 8c panis ſit, 8c caatera his ſimilia t ibi

natura ſatisfaéìum .- quidquid ſupra fuerit, non ad vitz neeeſ~
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,, voluttà , ha riempiuti i ſuoi libri di legumi , e di pomi; dicendo do

,, verſi nutrire di cibi vili: perchè le carni, e le ſquiſite vivande con gra

”

 

ſitatcm ſpeéìare, ſed ad vitium voluptatis : Biberc 8c comedere

non ad deliciarum ardorem, ſed ſitim, ſamemque extinguere.

Qui carnibus veſcantur, indigere etiam iis, que non ſunt carni

um, qui autem ſimplici viEìu abutantur,eoscarnes non require

re . . . . Grandis exulratio anime est , cum parvo contentus ſueris

cibo, mundum habere ſub pedibus, 8c omnem cjus potentiam :

epulas 8c libidines propter quze divitia: comparantur, vilibus mu

tare cibis, 8c craſſiore tunica compenſare. Tolle epularum, 8C

libidinis luxuriam .~ nemo quartet divitias, quarum uſus aut in

ventre est, aut ſub ventre. Qui a’grotat non aliter recipit ſani

tatcm, niſi tenui cibo, 8C castígato viéìu .* quibus ergo cibis

recipitur ſanitas, his 8c ſervari poteſt. …Illi arbitrantur carnes

ſanitari congruas , qui volunt abuſi libidine, 8c in coeno demerſi

voluptatum, ad coitum ſemper exaeſluant. Chriſliano ſanitas ab

ſque viribus nimiis neceſſaria est . Nec turbare nos debet , ſl rari

ſint hujus propoſiti ſeflatores : quia rari ſunt 8c amici boni, 8C

fideles, 8c pudici, 8c continentes , ſemperque virtus rara est.

Lege Fabricii continentiam , Curii paupertatem , 8( in tanta Ur

be vix paucos invenics, quos ſequaris. Noli timere ne ſ1 camcs

non comederis aucupes 8c venatores ſruſlra artificia didicerint.

Legimus,quoſdam morbo articulari , 8c podagrae humoribus labo

rantcs proſcriptione bonorum ad ſimplicem menſam , 8c paupcres

cibos redaé’tos convaluiſſe . . . . Dicaearcus in libris antiquitatum , 8c

deſcriptione Grzciz reſert ſub Saturno, idestin aureo Szculo,nu1~

`lum comediſſe carnes, ſed univerſos vixiſſc ſrugibus , 8: pomis,

qua’. ſponte terra gignebat . Perſarum Regis Cyri vitam Xenophon

080 voluminibus eXplicat , polenta, 8c cardamo, &ſale, ac pa

ne cibario eos viéìitare . Lacaedemoniorum menſae ſrugalitatiſque

8c ſupraſcriptus Xenophon , 8c Teophrastus 8c omnespene ſcripto~

res Grzcia’. testes ſunt. Chatremon Stoicus , vir eloquentiffimus,

narrat , de vita antiquorum Egypti Sacerdotum , quod . . . .car

nibus 8c vino ſemper abstinuerint . Joſephus in ſecuncla judaicz ca

ptivitatis historia , 8c in decimo oélavo antiquitatum libro, 8C

contra Apionem duobus voluminibus tria deſcribit dogmata Judae

orum. Phariſaeos, Saducmos, Eſſenos : quorum noviſiimos miris

effertlaudibus,quod 8C ab uxoríbus, 8c vino 8c carnibus ſemper

abstinucrint....Bardaſanes vir Babilonius in duo dogmata apud

lndos Gymnophiſìas dividit 5 quorum alterum appellat Bragma

nos, alterum_Samanaaos, qui tanta: continentiaa ſunt, ut vel poñ

_, , inis arborum juxta Gangem fluvium, vel publico oryzz vel ſari

l

 



della Romana Chieſa . l 6 l

Ì)

”

’I

DI

I)

I)

’i

i)

.1

I)

M

,1

,7

9)

2)

,1

.

”

,1

”

n

n

”

n

ve studio, e miſeria ſi preparano: e maggiore èlapena, che recano nel

la ſollecita ricerca, che il piacere nell’ uſo. Per altro i nostri corpi di

cibo abbiſognano, e di bevanda. Dove il pane ſia pronto, e l’acqua, e

coſe ſimili, la natura è ſoddisfatta. Tutto il rimanente non appartiene

alla neceſſità della vita, ma al vizio della voluttà . Mangiare biſogna ,

e bere , non per ſaziare l’appetito delle delizie, ma per estinguere la ſa

me , e 1a ſete. Quelli, che nutronſi dicarni,non contenti di queste, van

no in ricerca di altri cibi: dovechè gli altri , che di ſemplice vitto ali

mentanſi, non curano le carni. -Grande è la eſultanza di tua anima ,

quando di parco cibo ſei contento . Allora ſotto i piedi- tieni il mondo,

e tutta la poſſanza ſua: e le vivande, e le libidini, per cui le ricchez~

ze acquistanſi, ſai compenſare con vili cibi, e con groſſa tonica. Togli

dal mondo i lauti conviti, e lo sfogo delle libidini, e niuno cercherà

ricchezze, il cui uſo va a terminare o nel ventre, o nella voluttà . Chi

è malato non altrimenti riacquista la ſanità, che col vitto tenue . e col

la dieta . Con quella ſobrietà di cibi adunque, onde la ſanità ſi ricupe

ra, ſi può del pari conſervare. (Anelli giudicano convenevoli alla ſanità ~

~ le carni, che ardono di libidine, e che immerſi nel loto della voluttà,

ſempre sfumano di luſſuria. AI Cristíano è neceſſaria quella ſanità, che

non ridonda di troppi umori. Ne ti dee conturbare ,ſe rari ,ſono i ſeguaci

di questa dottrina: perchè rari ſono e gli amici buoni , e i fedeli , e

ipudichi, ei continenti: e ſempre mai rara è la virtù . Leggi la conti

'ncnza di Fabrizio , la povertà di Curio , e in una tanta Città appena

pochi ne troverai da imitare. Non temer, no , che i Cacciatori, e gli

uccellatori abbiano inutilmente apparata l’ arte' loro , ſe tu non mangi

carne. Leggiamo, che alcuni aggravati dal morbo articolare, e dalla

X ,, po

 

ne aluntur cibo.. .Euripides in Creta Jovis Prophetas non ſolum

carnibus, ſed 8c coé’tis cibis abstinuiſſe reſert . . . ..Hzc de argu

mentis Philoſophorum exempliſque diſſerui : nunc ad exordíum ge

neris humani, idest ad nostra tranſiens,docebo primum ,Adam in

Paradiſo accepiſſe przceptum , ut. . .jejunaret. Beatitudo Paradi

ſi abſque abstinentia cibi dedicari non potuit. Quandiu jejunavit

in Paradiſo ſuit : comedit, 8c eieé’tus est : cjeëìus statim duxit

uxorem . Qui jejunans in Paradiſo Virgo fuit , ſatur in terra ma

trimonio copulatur. Et tamen ejeéìus non protinus accepit licen

tiam carnium veſcendarum ,~ ſed tantum poma arborum, 8c ſru

ges ſegetum, &herbarum olera ei traduntur in cibum; ut ex_ul.

quoque Paradiſi, non carnibus que in Paradiſo non erant, ſed

ſimilitudine ſrugum Paradiſi veſceretur.
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,, podagra col` bando de’cibi graſſi, e ridotti a frugal menſa, e cibi vili ſ1

,, ſono riſanati. Dicearco ne’ libri dell’ antichità, e nella deſcrizione della

,, Grecia, narra, che ſotto Saturno, cioè nel ſecolo d’ oro , niuno man

’,, giava carne, ma che tutti viveano de’ frutti, che generava la'terra. Xe

,, nofonte, che in otto volumi ſpiega la vita di Ciro Re di Perſia, affer

,, ma, che i Perſiani non cibavanſi d’altro, che di polenta , di cardami ,

,, di ſale, e di pane. Delle frugali menſe de’Lacedemoni ne ſono testimo.

,, ni tutti gli ſcrittori della Grecia, e ſpezialmente il detto Xenofonte, e

,, Teofrasto. Cheremone Stoico, uomo eloquentistimo, narra, che gli an.

',, tichi Sacerdoti dell’Egitto s’asteneano dalla carne, e dal vino, da che

,, eranſi conſacrati alculto divino. Giuſeppe nella ſeconda storia della ſchia

,, vitù Giudaica, e nel libro decimottavo dell’antichità, ene’volumi'con.

,, tra Apione, eſalta gli Eſſeni con maraviglioſe laudi, perchè asteneanſidal

,, le mogli, dal vino, e dalle carni. Bardeſane uomo Babiloneſe ſcrive ,‘

,, che preſſo gl’ Indiani i Bragmani, e Samanei ſono di tanta astinenza

,, che non altro mangiano, che o pomi degli alberi piantati preſſo il ſiu

,, me Gange, o farina di riſo. Euripide riferiſce , che i Sacerdoti diGio.

,, ve in Candia non ſoltanto asteneanſi dalle carni, ma da ogni cibo cotto.

,, Fin qul ho diſputato ſugli argomenti, ed eſempli de’ Filoſofi: ora paſſan

,, do a noi, comincerò dal principio del genere umano, ed inſegnerò pri

,, ma, che Adamo nel paradiſo .ricevette il precetto di digiunare. La bea

,, titudine del Paradiſo non ſi potè conſacrare ſenza l’astinenza. Finchè di

,, giunò, fu in Paradiſo: mangiò , e fu cacciato. Eſiliato conobbe la mo

,, glie. (Lrein, che digiuno in Paradiſo fu Vergine, paſciuto ſi abbando—

’ ,, nò al matrimonio. E tuttavia nè pur cacciato dal Paradiſo licenza rice

,, vette di mangiar carne; ma ſolamente pomi degli arbori: l’erbe, i le.

,, gumi formavanoil ſuo cibo, acciocchè bandito dal Paradiſo non ſi nutriſíc

,, di carni, che in Paradiſo non v’erano, ma di frutti ſimili a quelli del

,, Paradiſo ,, . Segue il Santo Dottore a— deſcrivere idigiuni sì dell’ anti.

co, come del nuovo testamento . Troppo mi dilungherei ſe proſeguir

voleſli il racconto degli argomenti da lui con pari forza ed eloquenza

prodotti. `

VIII. se però i Padri di ogni ſecolo eſempi porgono d’innumerabili di

giunatori ſani, e robusti: anche noi, mercè alla divina Miſericordia , ne

abbiamo tanti, onde confondere la dilicatezza di que’ Cristiani, che ſotto

chimerici pretesti çſimonſi dal digiuno . Migliaia di Religioſi dell’uno , e

dell’altro ſeſſo vivono anche al preſente con una perpetua astinenza dalle

carni. Nè perciò la loro vita è meno lunga, nè meno felice la loro ſani

tà. Tanti Cristiani, e Cristiane timorate di Dio non oſſervano forſe cote

- - {la
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ſia privazione di carni P Che più P La maggior parte degli uomini per

una neceſſaria povertà non vive per avventura ſenza il cibo di carne, al

meno per la maggior parte de’ giorni P E dopo tanti argomenti, e tanti

eſempi, ſi oſerà accuſare la quareſimale astinenza di poco ſalubre P Non

potrà astenerſi neppure nel breve intervallo di 40. giorni dal cibo di carni

per ubbidire a Dio per penitenza de’ propri peccati, quando tante nazioni,

e tanti Cristiani ſe ne astengono, altri per neceſſità, altri per elezione iu\

tutto il corſo della vità P Bando bene una perpetua privazione del ci

bo di carne foſſe meno conſacevole alla ſanità, come potrà ciò aſſerirſi

della privazione di ſoli 46. giorni? Adunque coloro , che eſimonſi dal

quareſimale digiuno ſul fallace pretesto , che la ſanità resti pregiudicata ,,

condannano la Chieſa, e Iddio d’ingiusto e di crudele nell’imporreleg

ge ſuperiore alla comune portata : e nel medeſimo tempo eſpongono ſe

medeſimi alla pubblica cenſura di tutta la gente ſanta, e d’ innumerabili

popoli, che colla cotidiana ſperienza provano il contrario.

e. VIII.

PREGIUDIZIO TE‘Rzo—._

Non e’ 'vero che gli uomini al Preſi-”te fieno meno fam' , e meno roba/ſi'

degli antichi Per offer-vare la Quareſima.

1. NON ſi può eſprimere quanto questo pregiudizio ſia’altamente ra

‘ dicato nella mente degli uomini, anche di quelli , che non ſono

del volgo . E’indebolita , dicono , la natura umana , estenuate le forze ſue .

Le austere penitenze, i lunghi digiuni degli antichi , non ſono più adat

tabili agli uomini moderni di compleſſione aſſai gracile, e di temperamel’!~

to molto più debole. La origine di questa diminuzione la riſondono nel

Diluvio , che innondando tutta la terra, e ſpogliandola de’ſuoi ſali, della

Tua virtù vigoroſa, non produce più nè quelle frutta ſaporoſe , nè quelle

erbe falubri di prima , onde alimentare , e corroborare gli uomini per

menar vita lunga . Molti Autori contrastano questa ragione, pretendendo ,

che ſebbene la terra patiſſe del detrimento per qualche intervallo di anni

da quella innondazione, ,tuttavia vogliono, che ſia stata purificata dal So

le, e restituita al ſuo primiero vigore. Provano questa lor ſentenza prima

mente coll’ autorità della Scrittura ſanta , che dice: Quid pura: eau/.e cſi,

quod priom tempore: meliarfl fum- quam nunc ſum? Siulm efl enim :ju/modi

X z in
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interrogatìò. (a) Se alcuna epoca ſi doveſſe aſſegnare alla decadenza della

terra, questa ſarebbe non il Diluvio,ma la maledizione divina fulminata

contra della medeſima: Male-dif?” terra i” opere ma, i” laboribur comeder

ex m cunflir dich” ‘Ditte tue, ſpina: CD* tribali” germi-mſi: tibi. Gli ef;

ſetti di questo tremendo anatema ſi viddero ſubito, perchè , dove prima

da per ſe medeſima partoriva le frutta ſue; dopo fu condannata a non pro

durrei ſuoi parti, ravvolti tra ſpine e tribuli, che a costo di fatica, e di

travaglio. Se però queſla terra è decaduta dalla ſua primiera fecondità ,

ed è addivenuta ſoggetto di penitenza , e di patimento, ſembra , che co'

tal cambiamento dovrebbeſi fiſſare nel tempo della prevaricazione del pri

mo uomo, e della maledizione ſcagliata dalla Divina vendetta anzichè: -

in quello del Diluvio. Non ſi ha fondamento di aſſerire, che Iddio in co

prendo coll’ Oceano la terra, abbia avuta intenzione di alterare la natura,

ma ſolamente di punire l’uman genere per i tanti commeſſi peccati. La

lunghezza della vita umana innanzi al Diluvio, l’aſcrivono alla ſobrietà.

del vitto ſemplice, e parco t alla felicità del clima temperato, in cui

Dio collocò quegli uomini .* alla neceſſità della propagazione , e alla co-~

modità di apprendere, ed inſegnare le arti: e finalmente agli occulti di

ſegni della Providenza. Se la brevità della vita foſſe effetto del deteriora

mento della terra dopo il Diluvio, e non della particolare Providenza Di

vina, ne-feguirebbe, che il mondo foſſe perito già prima di due mille e

quattrocento anni. Imperciocchè la vita dell’uomo innanzi al Diluvio era

di circa otto in novecento anni. Al tempo di Davidde cioè nell’ anno del

mondo 2.919. la vita umana ritrovandoſi abbreviata a ſoli anni 80. era di`

minuita fino alla ſettima, o ottava parte di ſua dui-azione . Ogni parte di

coteſla diminuzione racchiude 364. anni, che formano la ottava parte

delli 2919. Sicchè il mondo avrebbe finito di vivere nell’ anno 3183.cioè~

364. anni dopo Davidde` Questo‘è l’ aſſurdo, che `il Signor Hecquet con'

altri Autori (ó) inſeriſce dalla lpoteſi, che la terra ‘dopo il Diluvio foſſe

ridotta a ſtato di diminuzione , e che a proporzione della decadenza di

quella, doveſſe accorciarſi altresì la vita umana . Per confutare l’argo

~ mento, che lefrutta non’ ſono più, nè di quella groſſezza, nè di quel ſa

pore , oppongono i grapoliprodigioſi, che dalla terra di Canaan portaro

no gli eſploratori di Mosè . Sembrerebbe incredibile la fecondità della ter

ra ſanta coltivata dagl’lſraeliti , quando la ſa'gra Scrittura, come oſſerva

il Fleury , (c), non ce ne aſſicuraſſe . Una picciola Provincia alimentava

piu

A.

(a) Eccleſ.. 7. (ó) tom. 1-. et7~. (c) coſ’tum.d`egl’Iſrael‘.p.pte,3t
--.ó-ñ‘—-__
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più millioni di perſona-La industrioſa aſſidua coltivazione di quel popolo

rendea quel paeſe sì ſerace, divenuto al preſente mezzo sterile , e deſolato

Per la mancanza di tal cultura . Non è quindi evidente , conchiude il

mentovato Fleury, dopo Columella , ed altri celebri Autori , che la ste

rilità della terra non dee riſonderſi nel Diluvio, ma nella pigrizia , e ne’

vizj degli uomini? (a) Io Îper ora non voglio entrare nella diſamina di

queste opinioni indicate , per non eſſere ciò neceſſario al mio intento t

Nemmeno vo’ſar parola degli uomini dal tempo di Davidde fine a Geſu

cristo .- mà vo’ristrignermi al ſolo intervallo di tempo, in cui Geſucristo
ha proſimulgata la ſua ſanta Legge ſino all’ora preſente. *

II. Io non mi ſarò a provare, che la vita degli uomini, e la loro ſor

_ tezza non è diminuita dal tempo di Geſucristo fino al preſènte , colle ra

gioni tratte dalla perpetuità della legge quareſimale. Agevole coſa ſareb

bcmi il provare, che ſendo il digiuno il rimedio della concupiſcenza , il

prezzo, onde pagare i debiti contratti colla divina giustizia , il preſerva

tivo valido, per non ricadere nelle colpe ,* tanto dee durare, quanto du

rano le colpe, e la concupiſcenza .~ che ſe perpetuo è questo male, per

petua altresì eſſer dee la medicina : che Iddio, e la ſua Chieſa nello sta

~ bilire le leggi delle opere penali ſoddisfattorie, e afflittiv‘emerendeano

la compleſſione, il temperamento, le fibre, la teflitura, le forze degli uo

mini : che questeleggi ſono perpetue , che dureranno fino alla fine del mon

do .* che ſebbene ſoffrono qualche alterazione nella lettera riſpetto alla pra

tica di alcuni tepidi , e deboli 5 nello ſpirito però , e nella lettera me

deſima in rapporto al comune ſono inalterabili . Su questo piano potrei

teſſere lungo diſcorſo 5 ma una verità di ſarto fi ha da provare co’ſat

xi -

HI.

 

(a) Columel. Non ſatigatione nec ſènio , ſed nostra—inertia minus beni

gne nobis arvareſpondent. [ibn-.c. I. Neque ſas est existimare

humi naturam, quam piimus ille mundigenitor perpetua ſoecun

ditate donavit , quaſi quodam morbo ſlerilitate afleéìam'. lib. I..

Falſam ſententiam repudio cenſentium longozvi ſitu , longave

temporis exercitatione fatigatam , 8( effoetam humum conſenuiſ

ſe . [ib. 2.0.1. Nec post haec reor intemperantia coeli nobis ista.,

ſed nostro potius accidere vitio, qui rem rusticam peffimam cut

que ſervorum, veluti carnifici noxize dedimus, quam maprum

nostrorum optimus quiſque traéìaverit . Ìiá. I.
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III. Due ſono i fatti da dichiararſi .~ la lunghezza della vita ; e la ſor

za della natura . Circa ſettanta in ottanta anni formavano il comun pe

riodo della vita al tempo di- Geſucristo. Vecchj diceanſi a quel tempo ed

anche al tempo di Davidde gli uomini tra i ſeſſanta e gli ottant’ anni ,

come costa da tutti e quanti gli Storici. Tito Livio parlando della

morte di Cicerone ammazzato nella età di ſeſſanta tre anni, dice, che

la morte_ non dovrebbe dirſi immatura, ſe derivata non foſſe dalla vio

lenza: (a) Vixit tre-r, C9* ſexaginra anno: : ut ſi *vir aiſm’ffèt’, ”e im

matura quidem mo” 'videri poſſit . Troppo tedioſo riuſcirei _al let-to.

re , ſe voleſſi traſcrivere i testi degli storici , onde raſſermare una ve-ñ

rità maniſesta. Mi restringo pertantoa traſcrivere qualche ſquarcio aſ-ſſ

ſai opportuno dell’incomparabile Seneca ..Egli nel ſuo libro 'della bre-~.

vità della. vita umana, detestando la. cecità, e stoltezza di coloro ,; che alla

vecchiezza- rapportano la penitenza, diſcorre così: ,, Udirai molti., iqual‘i

,, vanno dicendo:Giunti all’età dell’anno cinquanteſimo., vogliamo darci:

,, alla.,quiete,, e l’ anno ſeſſanteſimo ſarà i—l termi-ne de’ nostri impieghi, ufî'

,,. ficj, ed intereſſ. E qual mallevadore avete voi finalmente ricevuto di

,, vita sì lunga? Chi ſarà, che coteste vostre diſpoſizioni corriſpondano a*

,-, vostri diſegni? E non vi vergognate di riſervare voi a voi ſugli avanzi!

z, della, vita vostra : e destinare al ben vivere quel ſolo tempo ,. cheaniune

,,_ negozio ſerve? Oh quanto-è tarda la riſoluzione di veler cominciar a—

”, vivere , allora quando dee finire la vita. E che stolta dimenticanza della;

,, mortalità è mai cotesta di rimettere i ſaggi conſigli all' anno cinquante

,, ſimo, e ſeſſanteſimo, e di voler indi cominciar a vivere, dove pochi vi

,, arrivano? ,, (o) Gli steſii uomini potenti, e ſollevati a posti più alti

,, tra

 

(a) lib. rzo. ñ 4

(o) Audies pleroſque' dicent'es a quinquageſimo in otium ſecedam- -

Sexageſimus annus ab officiis me dimittet . Et quem tandem lon

gior‘is vita: przdetn accipis .9 Quis i—sta ſicuri diſponis ire patie~

mr? Non pudet to ad reliquias vitae te tibi reſervare , 8c id ſo

lum tempus bdnae menti deſliuare, quod in nullam rem conſer

ri poſlît? (Liam ſerum- est tunc vivere incipere, cum deſinendum

est _, Quaa tam stulta mortalitatis oblivio in quinquageſimum 8c

ſexageſimum- annum diſſerre ſana conſilia ,, 8c inde velle vitam

inchoare, quo pauci perduxerunt P Potentiffimis , 8c in altum.

ſublatis hominibus excidere voces videbis , qui otium optent ,

Iaudent ,, omnibus bÒnis ſuis preſe-ram. Divus Augustus, cui Dii

plura, quam ulli praast'iterunt, non deſiit quietem ſibi_ precari ,

vacationem- a Republica peter’e . Omnis eius ſermo ad‘ hoc ſemñ

.4-——
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‘,, tramandano continue voci, onde bramano ritiro, e ſolitudine. Questa

,, lodano, ed a tutt’i beni loro preferiſcono. Il medeſimo Imperatore Au

,, gusto, cui gli Dei, più che a qualunque altro furono propizi, non tra

,, laſciava d’implorarſi la quiete, edi chiedere la dimiſſione della Repub—

_ ,, blica. Tutto il ſuo parlare, e le ſue premure erano indirizzate a proc

,, cacciarſi quiete, per vivere a ſe medeſimo. Quegli, che vedea da ſe di

,, pendere le coſe tutte , e che dava la fortunaa tutte le genti , riputava

,, faustiſIimo quel giorno, in cui poteſſe della grandezza ſua ſpogliarſi. Questo

,, era il deſiderio di quegli, che poteva feli-citare le brame altrui ,,. Qte

sti viſſe più d‘ogni altro Ceſare , poiche’ mori nell’ anno 76. di ſua età : ma

nutrivaſi, come artesta Svetonio, per lo più di pan nero, di cacio , di ſi

chi, di datteri, di uve , e di piccoli peſci: Cibi minimi erat, atque vulga

rir fere,/ee-undarìum panem (üfipiſcieulo: minutor, O‘ caſeum bubulum manu

preffum , O‘ fico: *uit-idee, bifem: maxime apple-bat‘, ‘ve/rebaìurque 5 'vinifica

gue natura pareiffimur erat. (a)

IV.. Che la lunghezza della umana vita preſente ſia eguale a quella del

tempo, in cui il Redentore promulgò il ſuo Vangelo, ella è verità sì evi

dente , che non merita altre prove. La robustezza della medeſima ſi rap

preſenta diminuita da molti per liberarſi dai peli della legge, acui foggia. ~

ciono. Ma Iddio , che vuole perpetua nella ſua Chieſa, non meno la pu.

rità della Dottrina, che la ſantità de’ costumi, ha mantenuto ſempre, e

manterrà ſino allrfine de’ ſecoli uomini ſanti, che non ſolo colla voce, ma

del pari colla pratica promovano la oſſervanza della ſua legge. La vita d’

innumerabili Monachi , e Religioſi, che ſuggettano i propri corpi al tenore

delle loro Regole , è un argomento ſuperiore ad ogni replica, che le pre.

ſenti. forze della umana natura ſono le steſſe, che quelle de’ primiCristiani.

Si crede dal volgo ignorante, (la piccola digreſiione èneceſſaria) che il ve~

stito, il vitto, il ſonno interrotto, che la preghieraa mezza notte, ed al

tre ſagre costumanze, che uſanſi nelle Religioni ben regolate, ſienoinven

zioni arbitrarie de’ Santi Fondatori. Eppure la tonica colla cocolla, o cap

puccio, è stata per molti ſecoli l’ abito della gente baſſa, e de’poveri. Lo

ca

 

per revolutus cst ut ſibi pararet otium. Hinc labores ſuos etiam

ſi falſo, dulci tamen obleéiabat ſolatio, aliquando ſe viéìurum

ſibi. Q_ui omnia videbat ex ſe uno pendentia, qui Omnibus gen

tibus fortunam dabat , illum diem laztiſlimum c0gitabat , quo

magnitudinem ſuam exueret . Hoc votum erat eius, qui voti

compotes facere poterat . lib. a'e brev.vi;.a_e. Luſq. ad 5.

(a) in eius vita n. 76.
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ſcapolare ſerviva per conſervare la parte anteriore della tonica, e pet-1 faci

litare alle ſpalle il porto de’ fardelli. S. Benedetto, e tanti ‘altri .Panifici-u'

vietano l’ uſo de’panni lini, perchè neppurei Cristiani dique’ tempi gli ado

pe’ravano; e non è, che molti ſecoli dopo divenuta comune la pratica in

alcuni paeſi ſolamente , mentre preſſo varie nazioni ne ſuſſiste ancorala pri

vazione, La preghiera, benchè foſſe quaſi continua ne’ primi Cristiani, ſi

praticava però in comune con più di fervore a prima, a terza, a ſesta , -a

Nona, a’Veſperi, a mezza notte, che ora chiamiamo ore canoniche, come

ce lo attestano Tertulliano, Cipriano, Griſostomo, e tutt’i Padri-ll’Vitto

ſennon di tutti, almeno di una gran parte,de’—Cristiani,’era di legumi', di

frutta, -e di latticini; e ſe mangiavano carne, era piuttosto di peſce ,' e

di volatili, che di quadrupedi; perciocchè la carneidi 'questi riputavaſi trop

po nutritiva, e ſuccoſa, e meno confacevole alla ſanità di chi è applicato

alla preghiera, alla meditazione celeste de’Misteri ſanti." Anzi questo teno

re di vita ſrugale oſſervavano gli steſiì pagani più ſavi, come può Vedcrſi

in Orazio, tuttochè Epicureo, in Gipvenale ed altri molti, come ~oſſerva

il Fleury nel ſuo libro de’ costumi de Cristiani. Sicchè la vita Monastica

altro realmente non è, e nel vitto, e nel vestito, e -ne’ digiuni, e nelle

preghiere, “che un ritratto della vita de’ primi Cristiani, ' K '

- V. Si oſſervino ora attentamente le tante Congregazioni riformate di‘Be’:

nedittini, di Cistercienſi, di Certoſini, di Camaldoleſi, ‘di Franceſcani, di

Carmelitani, de’ Minimi, e di altre molte Religioni, non già de’ tempi'

andati, ma de’ nostri. Il Vestito de’ Cappuccini, de’ Romiti, Camaldole—

ſi, e di altri tanti Religioſi è forſe men aſpro, e men duro il loro letto, di

quello de’primi Cristiani? I digiuni continui di circa ſette meſi dell’anno,

e tanti in pane, ed vaua : la perpetua astinenza dalle carni, ed in alcuni

Per fino da’ latticini, e tante altre austerità non uguagliano per avventura

quelle de’ primi ſecoli? La vita di questi Religioſi è ella più breve di _quel

1a de’ tempi Appostolici? S. Romuaido I’stitutore di un Ordine sìau‘stero non

è egli viſſuto cento venti anni? Mi ſi produca un ſolo dl quelli , che tra

gli agi, e delizie menano la vita loro, di sì ‘lunga età . S. Franceſco di

Paola, prodigio stupendo di penitenza , non ha paſſati i nonantî anni? Ma

(per dire qualche coſa di que’medeſimi, che .vivono a’nostri. giorni) 'nella

piccola Iſola di S. Clemente preſſo Venezia, V1 è una ſagra ſolitudine di Mo

nachi Camaldolenſi della -stretta Regola Eremitica. Il loro numero non è

maggiore di ‘circa quattordici. Di ſette tra questi da me conoſciuti, al

tri ſono nonagenari , altri ottuagenari , altri ſettuagenari . Gli altri

ſono giovani, e di mezza età, ſani, e robusti . L’ allinenza dalle

carni è perpetua. I digiuni ſono di circa otto meſi l’anno, e per ogni
ſi ' et
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ſettimana uno o due giorni in pane e acqua . Le vigilie notturne ſhnolun*

ghe, groſſo il loro veſtito, duriſſimo il loro letto, ſimile a quello di Sene~

ca, nel quale un corpo benchè grave non vi laſciava alcuna impreſſione,

o vestigio: Lamiere/blaſi” Amd”: caſcina”, que reſi/Ìer” corpoſa‘ . Tali

mar etiam ſem”, i” qua 'vefligiam appurare ”0” poffi!. (a) .Simili eſempi

ſono .continui a'nostrí giorni in tutte le Religioni più austere. ilo convivo

tra Religioſi oſſervatori eſatti deſſe .accennato astinenze, e digiuni. Eppure

altri paſſano i 90. altri gſi 80. .altri i 70. anni, e queſli digiunano non ſo~

lo la Quareſima, ma bensì ſette meſi l’anno, -e ſono vegeti , ſpiritoſi, e

liberi da acciacchi più e meno, ſecondo la diverſità de' temperamenti. Gli

eſempj di tutta la innumerabil gente di campagna, e di travaglio , ma!

nutrita, e peggio vestita,ſe grandemente faticata, ſono troppo viſibili. Po

trei quì aggiugnere la lunga vita, e la penitenza ſeveriſlima de’SaMam' preſ

ſo i Turchi, de’ Sacerdoti preſſo i Perſiani, de Bragmani preſſo gl’Indiani ,

e di tutte le altre nazioni. Ora a fronte di tanti manifesti, e ovvñj eſempi,

ſi ardirà di opporre la natura infiacchñita, indebolita, per non oſſervare un

digiuno di ſoli quaranta giorni nello ſpazio-di un’ anno? Si opporrauno pre

giudizi di ſanità nell‘astinenza dalle carni , quando le ſquiſite vivande di

carni ſono la vera, e certa cagione delle tante infermità, de’ tanti morbi

atroci e lunghi, e della steſſa abbreviata vita .7 Si rifiuteranno le notturne
preghiere , le letture de’ libri ſanti, ſotto ,pretesto di debolezza, ediifragi

lità, ſe i notturni bagordi, ed -i'l continuo maneggio delle carte da giuoco

aroncano ad una gran parte il filo della vita ſul più bel fiore 4?

` J, 'Se

v.S'i riconfèma quanto i’? dem con .donne offer-vazione’ di Seneca.

I. ‘ ’Pregato il corteſe leggitore di tollerare un pò di proliflità , che per*

avventura può ſembrargli ſuperflua. Ma ſe poſatamente rifletterà,

che il punto , cui abbiamo tra mano, nontanto dipende da ragioni preciſe,

e metafiſiche, quanto dalla ſperienza, e dall" autorità di coloro, che ſono

viſſuti in que’vetuſli tempi , in cui falſamente ſupponeſi , che .gli uomini

foſſero di forze più robuste; comprenderà, che la lunghezza non è_ inoppor

tuna. Gli adoratori del ventre fino al tempo di Seneca ,allegavano le ſleſſe

ſcuſe, che oppongon'ſi al preſente , per eſentarſene dalla penitenñza, e dalla

Y ſo

  

(a) Epiſ. 109.
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ſobrietà. L’ acuto, eſapiente Filoſofo ſcopre a costoro le radici della brevi

tà della vita, edelle malattie del corpo con tratti sì piccanti , e con maniere

sì leggiadre , che ho giudicato ſar coſa grata al lettore collo traſcriverle in vol*

gar ſavella. Nontc ne maraviglierai (eidice) delletante malattie, ſe tiſa

rai a numerare icuoclÎi . ( a) [nnumeraóilfl eſſe mai-150: no” mir-oben': :ragno:

immer-a'. Lo studio della Cucina ſupera ogni altra profeſſione , ed i

Maestri delle belle arti ſenza ſeguaci, e ſenza diſcepoli ſen giacciono negli

angoli deſerti. Nelle Scuole de’ Rettori, e de’ Filoſofi vi è la ſolitudine.

Ceffît omne jiudium, O' liberale: dflstiplírm: prafëffi , fine ullafrequentia, i”

deſerti: ”ngulir pre-fida”. I” Rbeìorum , ac Póiloſhpóarum [0501i:ſolitario efl.

Nulla dico della turba de’ pasticieri , nulla de’ ministri applicati, e or

quà, or là correndo per imbandire, al ſegno dato , la cena lauta . O buoni

Dei, quanta turba di uomini tiene in eſercizio una pancia ſola .’ Tranſñ

ea piſìanmſ tai-bum , tran/eo mim'flraram, per quai, figno dato , ad inſe

rendam cmnam diſcurrimr . Dii bom' quantum bominum im”: *ve-mer exercet .’

(á) A Voi parlo, la cui profonda, e inſaziabile gola, quindi ſcorre i ma

ri, quinci le terre. Altre bestie perſeguitanſi cogli ami, altre co’lacch

altre colle reti di vario genere. A niun animale ſi concede pace, eccettua

ti quelli, che ſono a ſastidio. Inſelici ancora, perchè quindi comprende

te, che più vasta è la gola, che íl ventre. (e) Ecco per quante vie, e

quanto di lontano vengono i mali della nostra ſanità . Nunc 'vera quam 10”

ge prureffcrum mala valetudinis/ (d) Le delizie ſono quelle, che ne’corpi

noſlri introducono la debolezza .* Debilítatem nubi: induxere deliri”. (e)

II. Oltre agli accennati principi delle malattie , e della fiacchezza de’

corpi umani, un’ altro ne aſſegna l’arguto Filoſofo, ed è il diſordine per

petuo del vivere. I colori, onde ci dipigne il vivere ſregolato di cotesti

geloſi custodi della ſanità, ſono sì vivi, e sì brillanti, che toi-nami bene a

ricopiarli . Confidera ( egli ſcrive ) (f) quanto ſconvenevole coſa ſia, che

costo*

 

(a) Epiſ. 96. (ó) ibidem.

(c) Ad vos deinde tranſeo, quorum proſunda, 8c inſatiabilis gula hinc

maria ſcrutatur , hinc terras. Alia hamis , alia laqueis, alia

retium variis generibus cum magno labore perſequitur . Nullis

animalibus nifi ex ſaſlidio pax.... Inſelices etiam quod intelli

gitis vos majorem habere ſamem , quam ventrem . epiſ. 90.

d ) epiſ. 96. (e) epiſ.56. ’ '

f) Turpis qui alto Sole ſemiſomnis jacet , cujus vigilia in medio die

incipit, 8c adhuc multis hcc antelucanum est . Sunt qui officia

lucis noéìiſque pervertunt, nec ante deducunt oculos hcsterna die

(

(

__Q__—_-l-.-——
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costoro ſen giacciano dormiglioſi fintantoche il ſole ſia aſceſo all’alto me

riggio.- Allora cominciano a riſvegliarſi. Anzi a molti lo fleſſo mezzo di

’ſerve di aurora. Cofloro pervertono ’gli ufficj della notre, edel giorno: ed

aſpettano'di aprire gli occhi gravofi .perla crapula precedente , quando co

mincia ad apparire la notte. La costoro condizione è ſimilc a quelli, che

la natura ha collocati nel diametro della terra di fotto a noi, di cui ſcrive

Virgilio.

Noſque ”ai prima: equi: oriens affla'vit nube/ix.

Illi: ſem robe”: arcem/it lumina Vefper.

Y z .Aco
 

graves crapula, quam apparere nox cmpit. Qualis illorum con

ditio dicitur, quos natura , (ut ait Virgilius) ſedibus nostris

ſubditos e contrario pofcit . Nor ubi prima: (Fr. Talis horum

contraria omnibus non regio, fed vita est. Sunt quidam in ca

dem urbe flnn'podes, qui, ut Marcus Cato air, nec orientem

unquam ſolem viderunt, nec occidentem . Hos tu cxillimas ſci

re quemadmodum vivendum ſit , qui neſciunr quando . Et hi

mortem timent , in quam ſe vivi condiderunt..... Cum infli

tuerunt omnia contra naturæ confuetudinem velle,,novillîme in

totum ab illa deſciſcunc . Lucet, ſomnitempus est : quies est,

nunc cxcrceamur, nunc gestemus, nunc prandeamus . Jam lux

propius accedit .- tempus est coena:. Non oportet id ſacere, quod

populus. Res ſordida est, trita , ac vulgari via vivere : dies

publicus relinquatur ; proprium nobis ac peculiare mane fiat . I

'fli mihi vero defunctorum loco ſunt. anrulum enim a funere

abſunt, 8c quidem acerbo, qui ad faces 3c cereos vivuntl Hanc

vitam agere eodem tempore multos meminimus. Inter quos A

tylium Butampra’corium j cui post patrimonium ingens con

ſumptum, Tyberius paupertatem conſitenti: Sero, inquit , ex

pcrreäìus es. Cauſa autem est ita vivendi quibufdam , non quia

exifiiment noctem ipfam habere aliquid jucundius; ſed quia ni

hil juvat obvium, 8C gravis mala: conſcientia: lux cst .- 8c om~

nia concupiſccnti , aut contemnenti, proutmagno vel parvo em

pta ſunt fastidío, est lumen gratuitum . Cauſa tamen præcipua

mihi videtur hujus morbi vitæ communis faſ’cidium . (luomodo

cultu ſe a cæteris distinguunt , quomodo elegantia cænarum ,

munditiis vehiculorum : ſic volunt ſeparare etiam temporum

diſpoſitioncs : nolunt ſolita peccare, quibus peccandi præmium

fama est. Hanc petunt omnes illi , ut ita dicam retro vivunt .

ldeo Lucili tenenda nobis via est, quam natura praeſcripſit, nec

ab illa declinandum , illam fequentibus omnia facilia , 8c expedi

ta ſunt : contra illam nitentibus non alia vita cst, quam contra

T aquam remigantibus . Epif. 17.3.
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A eostoro non è contraria Ia ſituazione della terra , ma il tenore della vi

ta. Sono nella steſſa nostra Città introdotti gli Autipodi , come diceva Mar—

,co Catone, mentre agli altri naſce il ſole, agli altri tra-monta : chi nol ve

de naſcere , chi n01 vede tramontare. E questi ſono sì» geloſi della ſanità, e*

sì pavidi della morte, fe vivi ſen giacciono nel ſepolcro? Avendo diſposte

tutte, le coſe loro contra la conſuetudine della natura , dalla medeſima hanno

apostatato . Splende il Sole? tempo è di dormire ..S’ avvicina la quiete della

notteìora è tempo di ‘pranzare , di uſcir di Caſa, di paſſegiare , di tratta”

affari. L’aurora è vicina F' tempo _è di cenare . Non biſogna ſeguire le co

stumanze del popolo. E’coſa troppo vile, e ſordida il viv‘ere a maniera del

volgo. Si abbandoni il giorno pubblico, e naturale , e ſi fiffi una mattina.

ſingolare e propria a genio nostro . Che ne dici? Costoro paionmi tanti de

' funti ne’ loro ſepolcri. Imperci'occhè quanto ſon’ eglino distanti da un fune

rale e. ben lugubre, ed‘ acerbo, ſe ſempre vivono fra torcia,` e candelottì .7

Ci ricordiamo , che molti menano questa vita nel medeſimo tempo. Tras

questi Attilio Buta Pretoriano, cui ,i dopo, lo ſcialacqnod-i patrimonio dovi

zioſo, confeſſando la ſua povertà, Tiberio diſſe: Troppo tardi ri ſei riſve

gliato .- La cagione poi ,. per cui alcuni così‘ vivono , non è perchè

giudichino, che la notte abbia qualche coſa. di' più giocando del' giorno:

ma perchè il paleſe, il pubblico a. nulla giova, ead una cattiva coſcien

za gravoſa è la luce... Ed a chi, o tutto brama, otutte le coſe ſpregia,

ſecondo che ad alto, o- baſſo prezzo ſono comprate, a fastidio torna ilE

gratuito comun lume.. La principale peròv cagione di cotesta contagioſa

uſanza è la nauſea della vita comune. In quella foggia, che di‘stinguonſi?

dagli altri nel vestito ſplendido, nella lautezza delle cene, nella magni

ficenza delle carezze ;- così vogliono ſepararſi ancora nella distribuzione

de’tempi. Ricuſano di- peccare: ſecondo la ſolita uſanza coloro , cui` il“

premio della colpa è la fama- pa-rtieolare. In- questa- guiſa bramano di ſe

gnalarſi tutti questi, chevi-vono, per così" dire al rovefCÌo. Perlochè, 0
Lucilo, teniamo quel"ſſ tenore di' vita, che la natura ci’ preſcrive, në de*

cliniamo dalla medeſima: perchè coloro, che vogliono vivere. altrimen~

ti, ſono ſimili a quelli, che remano contra l’impero dell’acqua . Ecco-

vi, con’chiude Seneca‘, eſposte le cagioni, per cui noi breve rendiamo

quella vita, che lunga abbiamo ricevuta .- Im efl: mm accepimm brevem

-viram _led feeimur. (a Noi non ſiamo avari della medeſima, ma prodi—

ghi,

 

(a) Sicut amplz, 8c regiie‘opes , ubi ad malum' dominum pei-venerunt,

:namento dſffi pantur. At quantumvis modica: , ſi bono custodi tra.
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ghi. Siccome le ampie e regali dovizie, ſe capitano tra mano di uno ſcia

lacquatore , in un momento veggonfi dilapidate: dove quantunque ſcarſe,

ſe ſono bene custodite, coll’uſo creſcono: così la noflra età ben regolata di

viene lunga. Perchè ci lamentiamo della natura 'P Ella {i è diportata con

noi benignamente. La vita , ſe tu ſai della medeſima ſervirtene , ella è

lunga. Non v’ha alcuno, che divider voglia il ſuo danaro .* e ciaſcheduno

diſlribuiſce la ſua vita a molti. Nemo iti-venir”, qui peruniam ſum” divi

dere veli!. Vitam unu/qurſque quam multi: diflrióuit I’ (a) Altri la ſacrifi

cano ad una inſaziabile avarizia : altri a fatiche travaglioſe , e ſuperflue.

Gli uni alla briachezza, gli altri all’ambizione. Quelli ſon tormentati dal

la gloria della guerra , quelli dall’ invidia della fortuna altrui. Quefii in

vaſati da una ſmoderata cupidigia di lucro nella mercatura , or terrestre,

or maritima, la vita loro conſumano. Chi impallidiſce nelle voluttì, e diſ

ſolutezze: chi marciſce nell' ozio, nella crapula , e nella morbidezza. Una

turba di clienti non laſcia tempo di reſpirare a quello. Una vana osten—

tazione di far pompa continua della propria eloquenza fa vomitare il ſan

gue atquesto. Chi coltiva quello, e chi quell’ altro, e niuno attende aſc.

(á) La minima parte della vita è quella, di cui viviamo. Exe-igm par:

est vile, quam ‘vi‘vimm. (c) Quello è il ragionamento dello Stoico Sene

ca, che da var] ſuoi luoghi ho raccolto in compendio, omeſſe infinite al

tre roſe ſpettanti a qucsto punto. ‘

III. L’lìrudito P. Teoffilo Rainaudo nella ſua Roſa Mediana dove diſ

fuſamente confuta la erronea maffima di coloro, che ſpacciano per contra

ria

 

dita? ſunt, uſu creſcnnt : ita a’tas nofira bene diſponenti , mul—

tum parer. Quid de rerum natura qua-:rimus ? Illa ſe benigna

geffit .* illa,ſi ſcias uti, longa est. [ib-dì &ſeu-vitae”. 1.4115.

(a) ibidem.

(b) Alium inſatiabilis tenet avaritia t alium in ſupervacuis laboribus

opel-oſa ſtdulitas. Alius vino madet . . . . Alium deſatigat ſuſpen

ſa ſemper ambitio.... Quoſdam torquet mili‘tiz cupido..

Multos aut affcflatio aliena! fortuna?, aut ſua: odium detinuit .

Aiium mercandi przceps cupiditas circa omnes terras , omnia

maria ſpes lucri du‘cit.... Qpam multi continuis voluptatihus

pallent. Pleroſqne nihil certum fequentes, ... ſed marcentcs ,

oſcitanteſtlue fata dcprehendnnt.,.. Quam multis nihil liberi

reliquit circumfuſus clientìum populus .. . (luam multorum c

quuentìa quotidiano oflcntandi ingenii ſpatio ſanguinem edu

eit? llle istius cultor est z ille istius:ſuus nemo. loc.cit.

` (c) ibidem. › ñ
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ria alla ſanità, e alla vita lunga laQuareſima tra gli altri argomenti ad

duce un galante eſempio, che vo’qul traſcrivere. Spirito Rottero Inquiſi

tor di Toloſa nella ſua opera intitolata il Precam’o della ,Quartſima raccon

ta, che nel ſecolo paſſato vivea una donniciuolla nella steſſa Città , nata

in un Castello detto Foglio *verde della Campagna Toloſana , che contava

cento e quarant’ anni di vita, perciò noi, dice Rottero, la chiamavamola

Sibilla. Questa, avvegnachè sl antica, che i ſuoi pronipoti erano canuti,

avea tutt’i ſuoi denti, bello il ſuo aſpetto, e acuto l’udito. Un occhio ſo.

lo era lagrimoſo: Camminava col bastone, non per mancanza di forze,

ma perchè ſorgendo un giorno di letto, ſe le ſconciò‘ una gamba. Ella era

a maraviglia intrepida, faceta, di favella ſpedita, e proliſſa nel racconto

delle vicende accadute a ſuoi giorni. Non meno ſi gloriava della molti'

tudine degli anni ſuoi, di quello che glorianſi le ambizioſe donne delle loro

gemme , de’ lor diamanti, e della vaghezza delle loro vesti. Quaſi tutti anche i

più provetti chiamava fanciulli . A due ſoli, uno de’ quali avea cento, l’

l’ altri novant’ anni, impartiva il nome di coetanei . Eſſendointendente del

la virtù delle erbe, le'dimandai di quali radici, e di quali estratti d’ erbe

{i foſſe ſervita, per vivere sì lunga vita, e la pregai di comunicare anche

a noi la ſcienza di poter in ſimile maniera prolungare `gli anni. A questa

interrogazione, ſorridendo, mi diede la ſeguente riſposta. Due, ella diſſe

ſono state le medicine, che m’hanno conſervata per tanti anni in vita. La

prima,l’ astinenza perpetua dal vino 'col bere ſempre acqua. L’ altra, -che

dall’anno quartodecimo di mia età, in cui celebrai mie nozze , non ho

mai fatto, che un ſol pasto cottidiano, dopo il mezzo giorno. Con quelle

medicine ho oltrepaſſati gli anni cento quaranta, e ſentomí ancora di tal

vigore, _che ſe il ſuddetto accidente non m’avcſſe ferita la' gamba , cam

minerei ſpeditamente, e adempirei tutte lev donneſche faccende . Chi bra

ma altri innumerabili documenti , e ragioni a questo -propoſito legga l’

Hygia/Iicon del P. Leffio, il Trattato della vita ſobria di Lodovico Cor

naro, e tutt’i Medici più rinomati, che hanno inſegnata l’arte di conſer

vare la ſanità.

IV. Ogn’uno può comprendere, quanto ſcandaloſa e detestabíle ſia la

maſſima, che alcuni_ Medici vannodiffeminando, cioè a dire , che gli uo

mini al preſente, fieno meno forti, e meno robusti de’ trappaſſati , perdi

ſpenſarſi con tale pretesto dalla Quareſimale astinenza. Detcfiabile appel

lo, e ſcandaloſa una tal maffima, perche adoperata per abolire dal mondo

la quareſima : perchè inſenſibilmente iſpira un’ avverſione contra ogni ſor~

ta di penitenza corporale. Quella ſacrilega maſſima sbandiſſe dagli stestì

Monisteri le austerità, i digiuni, il ritiro, ed altre ſagre penalità , come

/ l’ ſupe—

L-q fa
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ſuperiori alla portata delle umane forze infievolite ’. Edove una volta ſia

entrata l’ apprenſione della ſanità, non v’ha ragione bastevole a dileguare

un pregiudizio, che lamor proprio ſempre più ingroſſa . Lo ſpirito di con

traddizione, che domina al mondo, è mostruoſo. Quando ſi declama con

tra le diſſolutezze moderne, riſpondono, che il mondo è stato ſemper il

medeſimo. Quando ſi perſuade il digiuno, e la penitenza cogli'eſempi de’

nostri maggiori, replicano, che il mondo è mutato, che non è più quel

deſſo : che la natura è decaduta dal ſuo primier'vigore .~ Per iſcuſare in

qualche maniera le proprie colpe , ſi allegano gli eſempi di tutt’i ſecoli .

E per opporſi ai digiuni , e alle austerità ſi rifiutano gli eſempi di tutt’ i

ſecoli, e ſi ſa prevalere il deterioramento ſognato delle umane forze. I

peccati vi ſono stati in ogni tempo, da che prevaricò il primo Padre; ma

è altresi vero, che quanto il mondo avvicinaſi al ſuo fine , tanto più la

malizia ſi va multiplicando. La comparazione de’ tempi moderni cogli an

tichi in rapporto al costume, non è tra la innocenza de’ vetusti , e tra la

iniquità de recenti tempi : ma tra il minor numero de’peccati di quelli ,

e ’l maggior numero di questi. Chi Vuol vedere quanto al preſente i pec

cati ſuperino quelli de’ ſecoli paſſati, rifletta quanto i digiuni , e penitenze

moderne fieno alle antiche inferiori.. Ella è verità certa, che ne’ primi ſe

coli di nostra Religione, quandoi digiuni, le vigilie , le allinenze erano

e ſevere, e continue, i vizi, le ſcelleragini eran minori . Siccome di ſc

colo in ſecolo ſon ſempre ſcemate le austerità , i digiuni , così a propor

zione ſono aumentati i misfatti. La conſeguenza tanto èinevitabile',quan-"

to è certo, che ſcemandoſi i rimedi neceſſari’, multiplicanſi le malattie .

Noi abbiamdimostrata a ſuo luogo la neceſſità naturale del digiuno per’

eſſe-re una delle più potenti medicine co-ntra i pecCa-ti'. Perloche eſſendo a

tempi nostri quaſi deltutto aboliti i veri digiuni , ne ſegue per inevitabile

illazione, che maggiori di ogni altro tempo ſieno i misfatti , e che al ſuo

colmo ſi vada avvicinando la malizia. Conchiudiamo per tanto , che di

preſente gli uomini non ſieno di lor natura meno ſorti , 'nè meno robusti

di quelli de’primi ſecoli di nostra Religione. (lire’ ſoli ſono fiacchi, e ca

gionevoli, che colle troppe dilizie, morbidezze, lauti conviti , cene co

pioſe , e libidini intemperanti opprimono i loro stomachi , estenuano le

loro ſorze, conſummano i loro ſpiriti, ed accorcianſi la vita . lo ho co

noſciuti tanti Nobili Cavaglieri sì dilicati , che pel corſo di m olri anni ,

e quaſi mai in -vita loro non‘aveano oſſervata una Qiareſima, ſulla vana

illuſione di ricevere’nocumento dal peſce. Chiamat'i da‘ 'Dio alla ‘vita Ren‘

golaredentro Religioni le più austere, e ne’dſgiuni , e nella nudità , ad”

un tratto ſi riconobbero ſorti e robusti per digiunare ’più della metà dell’ ’

anno.
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anno. Donde tale cambiamento? l corpi, itemperamenti ſono gli steflì .`

Dallo ſpirito di penitenza , che prima era estinto, e coll’ ingreſſo nelle

Religioni ſi ravvivò. La metà di ſimile coraggio , e riſoluzione bastereb

be per digiunare una Aareſima. Si ſuggettino i nostri corpi alla ſobrietà,

e ai digiuni degli antichi , {e bramaſi godere della loro robustezza, e

della vita lunga. Nò, non è a noi cambiata in matrigna la natura _,

ma ſolo è cambiato il tenore del viver ſrugale. Non ſono indebolire le

ſorze del corpo; ma è raffredato il fervore della preghiera, efiinto lo

ſpirito della penitenza, ed illanguidita la ſede. La Religione in ſomma

non la natura, è divenuta meno vigoroſa, e meno robusta. Si ravvivi

la Religione , ſi riaccenda il fervore della carità, il lume della ſede,lo ſpi*

rito della penitenza , la premura della eterna ſalute ; ed immantinente

robusti diverranno le forze del corpo, perfetta la ſanità, lunga la vita.

@.x.

PREGIUDIZIO QUARTO.

Le ſcóedule jeſi-ri”: da’Medìcì, e da’Pan-oeói d'ordinar;o non giufliflmno

i Crlstiam' diſpenſati. Sentimento de’ P. P. ~› t '

Biz-aida, t Rainaado.

1, Uando i Cristiani ſul principio di Quareſima hanno tra mano una

ſchedula ſoſcritta dal loro Medico, e dal Parroco, 'come ſe aveſſe.

, ro un diploma del Principe, che gli eſentaſſe dalle gabelle, e da’dazj, ſup

pongonſi liberi da’digíuni. Non v’ ha dubbio, che , quando ſono rappre

ſentati i veri motivi d’ infermità, non ſognare dall’amor proprio, ma real

mente incomodanti la ſanità, le diſpenſe concedute fieno valide, e le ſche

dule de’ Medici, e de’Parrochi, che diligentemente hanno diſaminate le inñ‘

diſpoſizioni,con ſincerità rappreſentate, giustifichino i diſpenſati . Ciò non

mettefi neppur in questione. Parlaſi ora di quelle ſchedule e licenze, che

a’nostri giorni comunemente concedonfi di mangiar carne nella Quareſima

a’Cristiani ricchi, e nobili, che ſono ſani per lo eſercizio di tutte le loro

’proſeſſioni , eccettuata quella della loro ſanta Religione. Tanto è lun

gi, che coteste ſchedule, e licenze eſentíno ſimili diſpenſati dalla colpa,

quanto che molti Medici, e corporali, e ſpirituali ſono fiati quelli ,

che hanno autenticato l’abuſo sì univerſale di coteſie invalide diſpenſe,

e le traſgreffioni peccaminoſe della quareſimale aflinenza , come attesta

no ed i Sacri Canoni, ed i Teologi, ed i Medici (leſſi più dotti, e più

 

 

timo
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timorati di Dio. Prima di tutto però biſogna riflettere , che le ſoverchie

condiſcendenze di alcuni non deono aſcriverſi , nè alla profeſſione, nè ai'

Profeſſori tutti. Ciaſcheduna profeſſione ha i ſuoi inſingitori, dice Agosti.

no: ,Qaeliáet profeſſio ſua: fiflar bd” . Ma è altresì verifiimo , che ogni

profeſſione più , e meno ha i ſuoi dotti, e i ſuoi Santi. In questa materia

iCanonifli ſogliono accuſare i Medici di troppa rilaſſacczza nel diſpenſarei

Criſìiani dall’ aſìinenza dalle carni; ed i Medici rimproverano questo abu

ſo ai Canoniſſi , ed ai Caſisti . Per qual parte ſìia la ragione, non appartic.

ne nè a me , nè al punto, cui tratto, il deciderlo . Ne’ vari libri Medi

ci Cattolici, che ho letto, trovo certamente maggiore ſeverità, e cautef

la, che ne’ Caſiſìi nella conceſſione di tali diſpenſe. Comunque però ſia la

coſa, i Sacri canoni parlano poco favorevolmente de’ Medici . Nella quin

ta distinzione nel Canone Coma-”ia della Medicina ſia ſcritto: Conti-aria

fladioſe ſu”; Divine cagnirioni prete-pm NIedicine. Ajejuflío revoca” , lu

culzrare mm ſinum, aó 0mm' intenlione medimn'oni: vaóduamt. Img”, qui/è

Medici: dederi!,ſe ipſum ſibi aónega!. I Padri non ſono più ſavorevcli.

Santo Ambrogio dice, che ſono contrarj a’ precetti della .divina legge

que’ principi di Medicina, che eſentano i Cristiani dal digiuno.“ Comm

div/'me conduiam’: pre-ccp” ſum ea Medi-cime, quae a jejunio ”wc-mt. (a)

S. Bernardo riflette, che i Medici inſegnano a conſervare la vita in questo

mondo, e Geſucristo co’ ſuoi Appoſſoli eſorta a pcrdcrla. (ó) Tra’ Teo

.logi il P. Teoffilo Rainaudo eſpreſſamente aſcrive a’Medici le moderne ri

laſſatezze, introdotte contra il digiuno quareſimale: Certum e/Ì [anóîum

per quadrageſimam nbstjnendi, ac jejummdi ”ſum , non alitmde magi: amg-”7.

ſe i” Each-fia, quam ex laximxe per Medico: induäa : ſi've quod minus dt'

gne de bac pra-w' caláalim ſentire-m, ji‘ve quadaólamliemer ii; , quiſuflm igna

víam ”Soria neceffitarir Olidata-ba”;x per birmania grati-e cum Divina ſe coſ

lidemis ”Floriana-m, (9* ob corpoſa': flatam apx-imam, quem Medici propoſi

tum babe”, animam negligenm 3 par-vi fecero”: kgum ſacraram ſeveri!”

”m tueri. ll celebre Petrarca più diffuſamente deſcrive c'oteſ’co abuſo , ed

altri aſſurdi della Medicina ſu queflo punto. Paolo Zacchia celebre Medico

Romano distingue due ſorte di Medici nimici della Aareſima . (e) hAltri,

dic’egli, i quali ſono sì geloſi della corporale ſanità, che con inaudita te

Z me

 

(a) ſuper pſal. (b) ſerm. 30. de Vit. Monaſ’c.

(e) Medicorum quidam corporea’. ſanitatis adeo ſunt fludioſi , ut cam

ſ irituali ſanitari, . .. . prazſerre ſumma cum temeritate audeant,

cibmmodo corpori, ne per ſomnium quidem quicquam detrimen—

ti adveniat . Spiritualia remedia ad anima: morbos medendos
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merita la preferiſcono alla ſpirituale ſalute dell’ anima, nulla curando i ri

medi ſalubri della coſcienza. Altri non ſono sì apertamente contrari alla

Quareſima, che ardiſcano di condannare o l’ aſlinenza, o il ’digiuno , ma

con iſmoderata rilaſſatezza, per ogni leggiera cagione ne concedono le e

ſenzioni. Non ſolo reputano ogni piccola infermità preſente ſufficiente per

tali eſenzioni, ma il timore fieſſo de’ futuri incomodi annoverano tra i mo

tivi bastevoli per ſoſcrivere le diſpenſe dalla quareſimale astinenza. Per ri

primere e l’abuſo degliuni, e la dannevole lafiità degli altri, non ſolo pro

durrò le leggi ſagre, ma del pari i principi più ſodi della Medicina. In

effetto con ſingolare erudizione , e con argomenti evidenti tratti dalla me

deſima arte medica, mette egli in paleſe la temerità di quelli, e la igno

ranza di questi. Alfonſo Fontecchio, BattiſlaCondronchio, il Cagnato, il

Caldera, il Moine celebre Medico della Univerſità di Parigi, ed altri in—

ſigni Profeſſori di Medicina eruditamente conſutano, e lalaſlità, e la igno

ranza di que’Medici , che troppo agevolmente ſanno gli attcſlati per dette

diſpenſe. Il Signor Medico Hecquet pretende, che ſebbene molti Medici

abbiano cooperato all' abuſo delle moderne diſpenſe; tuttavia però non ab

biano efli allargata la legge in quella materia, quanto i Caſisti. E ſe ſaraſ'

ſiil confronto tra i libri de' Caſifli, e tra i ilbl‘i de’ Medici, temo , che l'

Hecquet vincer debba la lite. Ecco le ſue parole. ,, Il est etrange com

bien on charge les medecins au ſujet de ces exemtions. On trouve cepen

dant que la-deſſus comme ſur le maigre , ils 0m moi”: d‘ india/genre, que

le: Cfl/”Ìffllſ memes', qui ont certainemm: autre leurs droits en cette ma

tiere. En effet les principes que les Medecins etabliſſent pour accorder

,, des diſpenſes, ſont tels, que peu ſe trouveroientlegitimement diſpenſez,

' — ſiD’

I

emanantia, omnino reſpuere, ac damnare conſueverunt . Eorum

alii non tanta temeritate conſpicui, ſed nimis alia ex parte cor

porea ſaluti indulgentes, jejunium inter prxdié’ta remedia pra-ci

puum damnare non audent .- ſed vel minima ex cauſa legitime

quemcumque excuſari ab eius obſervantia volunt, unde non mo

do levioris przſentia, ſed timore futuri , jejunium, quantum in ſe

est, a ſuis conſultoribus 8c xgrotis ſrnngipermittunt, putantestam

hi, quam ſuperiores jejunium omnino , 8c undeqnaque ſanitari

officere . .. .. priores in hoc impie invehuntur : polleriores vero

nimia ac irrationabili corporis indulgentía duéìi, illud ſolvendile

villima ex cauſa.. auflores ſunt. Ut ergo priorum temeritatem,

8c poí’ceriorum damnoſam licentiam non modo legibus, ac poenis

ab illis indicìis coerceamus, ſed ſcriptis etiam ſalſam hanc hypo

teſim ...evcllamus, his qua: adverſarii objiciunt ſatisfaciendum

33cc. [ib. 5. ”'ſ. I. q. a. n. I.

”

’Q

,D

’›
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,, ſi on s’ en tenoit a ce qu’ ils ont etabli la-deſſus. lls ſont tous occupez a

,, justiſier le jeune, 8c a le faire paſſer pour un remede a mille infirmitez:

,, ils traitent de blaſphematoire le ſeutiment qui iroit a autoriſer le rela

,, chement. Un Medecin, par exemple, trouve un peche’mortel dans une di

,, ſpenſe trop legerement accorde’e _,* &jil ſe trouve un Ouvrage fait 'encore

,, expres. par un Scavant Medecin (a) pour examiner , 8c marquer ſcrupu

,, leuſement les cas, qui demandent legitimement diſpenſe, 8c les conditi

,, ons qui les doivent accompagner. Trouvera~ton plus de religion, 3c d’

,, exaéìitude dans les livres des Caſmsterl il est donc constant parmi les

Medecins, qu’il n’y a que des infirmitez, qui menacent la vie, ou des
’I

maux bien reels , qui paroiſſent exemter du 1eune; 8c ce ſentiment ſur
'2)

celui des primiers Siecles de l’ Egliſe ,, .
’9

Il. Ho voluto brevemente indicare cotesti fatti per aprirmí la via al

punto mio proposto. Seper comune ſentimento e de’ Medici contraiTeo

logi , e de’ Teologi contra i Medici, vi ſono direttori dell’ una, e dell’

altra Profeſſione, che invalidamente eſentano dal digiuno, non basta tanto

per rendere cauti i Cristiani da ſimili diſpenſatori? Ma per provare ilmio

primo punto con un argomento ſenza replica propongo un altro fatto. E’

paleſe a tutti l’ univerſale abuſo di mangiar carne nella Qiareſima. Niuno

di ſana mente ardirà di ſostenere, che tutti que’Cristiani,che mangiano car

ne la Quareſima , la mangino ſenza peccato. Tutti accorderanno di buon

grado, che la maggior parte di cotesti Cristiani ,chemangiano carni, violi

il precetto dell’ astínenza. Eppure tutti cotesti (non parlandoſi ora di certi

Libertini, che ogni legge ſprezzano) vengono diſpenſati da’loro Medici e

corporali , e ſpirituali. Eglièdunque evidente, che ciſienoe Medici eConfeſ

ſori , e Parrochi, che ſenza il neceſſario diſcernimento impartono le diſpenſe .

Qtesti ſono ſatti maniſesti, e paleſi a tutti. Chiquindi non vede, eſſer ine~

ſcuſabili que’Cristiani, i quali ſenza vera, e reale infermità mangiano car

ne la Quareſima appoggiati ſulla licenza del Medico, del Parroco, o del

Conſeſſore ? Poſſono per avventura iCristiani allegare ignoranza ſopra la

nullità viſibile di tante diſpenſe ſoſcritte da’ Medici, e da’ Parrochi ? No

certamente.Adunque ſono ineſcuſabilmente colpevoli ,ſe ſenza diſcernimento,

ecautela mangiano carne, eguastano la Quareſima. Sono eglino meritevo

li di ſcuſa, e di compatimento coloro, che ne’viſibili, e manifestiinciam

pi ſeguono il cieco volgo, ſenza ritegno, e ſenza riſerva ? Eppure non ſo

lo le perſone volgari, ma gli steſli Teologi ſopra l’ attestato di qualunque

' 7. Me

(a) Jo. Alphon.Fontech.Specul.Medicin.ChriſÃ
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Medico ripoſano per mangiar carne la Quareſima. Voglio qulñ traſcrivere

uno ſquarcio del P‘ Elizalde. Chiunque, dic‘ egli, (a) dimanda,ſe, è ob

bligato al digiuno, e all' astinenza dalle carni, quaſi ſempre ñè liberato , e

tante ſono le ragioni di diſpenſare , quante le conghietture di dubitare. So

no troppo note le opinioni, che pel nocumento della ſanità liberando quaſi

tutt’i ricchi, ed i grandi dal digiuno, laſciano ſoltanto alcuni pochi de’più

miſerabili ſotto il peſo dell’ obbligazione . Ed a sì gran paſſi ci fcostiamo

dalla via della verità, che comunemente non ſolo cotesti Medici e corpo

rali, e ſpirituali liberano dal digiuno i lor clienti, ma di vantaggio fan

no loro ſcrupolo di coſcienza, ed aſcrivono a peccato mortale, ſe digiuna

no . lo ho conoſciuti uomini eziandio di profeſſione Teologi, i quali non ſi

arroſfiſcono di dire: Il Medico ci ha attestato, che pecchiamo mortalmen—

te ſe digiuniamo, ſe non mangiamo carne . Ditemi vi prego. Qual giudi.

zio ne formereste voi di quel malato, che diceſſe: Il mio Teologo mi ha

intimato, che morirò, ſe non mi fo aprire la vena. Or nè Ipocrate , nè

Galeno, nè gli altri Medici hanno più trattato, o ſcritto delle questioni

ſul peccato mortale, di quello che abbiano ſcritto gli Apostoli, edi Teo
logi, ſull’ aprimento della vena. Aiesti tali fatti più di ogni dimostrazioſi

ne provano la estrema decadenza della ſublime altiſſima ſcienza Morale .

Quindi veggonſi gli effetti dell’amor proprio , che acceca gli steſſi Teolo

gi, eziandio ſcrupoloſi in tutto le altre coſe , che non molestano il loro

ven

 

_ (a) Quicumque enim quaarat utrum ad ieiunandum teneatur, 8c an ab

eſu carnis abstmere debeat; ſere ſemper ab obligatione liberatur:

8C tot ſerme ſunt opiniones excuſandi, quot rationes dubitandi .

Satis notre vulgareſque ſunt opiniones, quas proinde referre ſu—

pervacaneum fit, 8c alios propter nocumentum ſalutis liberando ,

L‘ ='› .. pauciores, miſerioreſque quidam ſub obligatione relinquuntur. ..

Illud mirum est , quod nihil promptius habent , 8c magis in ore,

quam peccatum mortale, conſilium petenti in his , 8c ſimilibus

ſzpe reſpondentes, ipſum non ſolum non teneri ieiunare, ſed pec

caturum mortaliter, ſi ieiunet. Imo adeo a reéìo distamus, ut'

homines etiam profeſſione Theologi non vereantur aliquando di—

cere... Medicum ſibi dixiſſe, peccaturum ſe mortaliter ſi ieiu—

net, aut carne non Veſcatur. Et quid, rogo, non dicat ſimiliter

zger Theologum ſibi dixiſſe, moriturum ſe niſi venam ſcindat .T

Hand enim , opinor, Hypocrates, 8c Galenus de peccato morta

li magis tratîìarunt , quam Apostoli nostri de ſciſſione venarum .

Acque haec citra aliam impugnationem demonstrant, quo in lo

co ſint, 8c qualiter traé’tentur res conſcientìse ac morum altistì

ma, profundiſſimaque ſcientia: :up-[M. 6. 4.17. Sar.
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Ventre. Ma dove la gola inſinuaſì travviſata ſottola maſchera della ſanità,

allora la dilicatezza di coſcienza cede alla dilicatezza del palato: e l‘au

torità del Medico, che ſeconda la ſcrupoloſa premura della ſanità, prevale

all’autorità di ſaggio Teologo, che comanda il digiuno qual rimedio della

concupiſcenza. Questo amor proprio è un Proteo prodigioſo, e flupendo:

Fomenta un pò di ſcrupoli in certe coſerelle dipoca importanza: imprime

nelle menti di cotesti ſcrupoloſí erronee ſuppoſizioni d' eſſere uomini di co

-ſcienza dilicata: acquistanſi preſſo il volgo, e preſſo direttori poco avvedu

ti ſimile concetto di coſcienza gentile: e ſotto coteſie larve pretendono di

'giufliſieare le intemperanze goloſe , le traſgreffioni dell'afiinenza quareſima

le, allegando l’ autorità del Medico per iſpuntare, dirò cosl,identi a’ loro

ſcrupoli. Sotto l'ombra del Medico contentano la loro pancia, e ſotto la

direzione del Teologo racquetano i latrati della ſindereſi per menare una

*vita tutta in realtà conforme alle maſlime dell’ amor proprio . Bindi con

chiude il ſapiente Elizalde , eſſere altamente ingannati coſtoro, i qualiluſm

ganſi di non peccare, perchè mangiano la carne nella Quareſima colla li

cenza di ambedue i Medici, corporale, e ſpirituale: Quad *vero multi cau

ſem, ſe babi” licemia mriuſgue Medici pecca” no” poffe,ſal/îſſìmum cſi;

m ſupra da Magi/Iris aſſe-”ſum :fl: C9‘ ulerque Medie”: permre pote/i , (9*

etiam qui [equilur. (a)

_ Ill. Il dotto Teoffilo Rainaudo, dopo che ha con una lunga ſerie d’ar

gomenti dimoflrata la illuſione di coloro, che mangiano carne, appog

giati ſull‘ autorità de’ Medici troppo facili a ſecondaxe Ia concupiſcenza,

che perciò appella peeuinar cacamedicor,ſi avanza a rimoſh‘are, non eſſe

re menoingratigli altri, che allegano per iſcuſa di non digiunare l’ autori

tà e de’ Confeſſori , e de’Parrochi . Io porterò ſinceramente in volgare i ſuoi

ſentimenti. Non è, dice egli, (ó) più ſicura l’allegazione de’Medici ſpi

rituali, intendo ſotto questo nome gli arbitri delle coſcienze , comecchè

Conſeſſori: Imperciocchè molti impiaſ’trano il muro al di fuori , ſenza il

pro

 

a) loc. cit.

ia) Non eſì plerumque ſecurior Medicorum Spiritualiam allegatio, in.

telligendo hoc nomine, conſeíentiarum arbitros, etiamſi conſeſ

ſarios. Multi enim liniunt parietem abſque ‘temperamento , con.

ſuuntque pulvillos ſub omni cubito manus , in exitium , 8c ſuum ,

8c eorum, quorum conſcientiam oneranc , ac ſpecie direéìionis

implanant. Itaque niſi vera legis violandz neceſſitas ſit explora

ta: aut ita probabilis, ut in propria cauſa , depoſito _ſenſu ſuo ,

ſtandum ſit judicio prudentis , nec palpantis direéìoris conferen
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proporzionato ſostegno, e adagiano i piumaeciuoli ſotto ogni braccio, in

ruina e propria , e di coloro, de’quali aggravano le coſcienze, e ſotto

apparenza di direzione ſeducono. Perlochè, ſe la neceſſità di violare la

legge non è manifefla, o talmente probabile, che nella propria cauſa,

depoſìo ogni privato ſenſo , debbaſi stare al giudizio di un Prudente , e non

di un direttore adulatore della coſcienza ,- ſrustraneamente allegaſi la di lui au

torità. Nè un Confeſſare pel ſolo titolo di Conſeſſore ha più di poteflà in

questa materia, di quella, che ha qualunque uomo probo, e dotto , idoneo

a conſigliare nelle coſe ſpettanti alla coſcienza . Ora noi veggiamo , e piangia

mo , che questi Confeſſori frequentemente grattino gliorecchj , e proccacciano

ſentenze molli, e fludianſi di parlare coſe piacenti . La qual coſa nc’ Dottori dell’

antica legge ſpeſſe ſiate Iddio detesta , lamentandoſi nominatamentc per Gere

mia( 7.3 ) che da coteſii Dottori derivata foſſe la infezione ſopra la terra .

L’ Autore dell’ opera de’ Dottori cattivi riſonde nella loro ſuperbia , e nella cu

pidigia di fama coteſ’te lor vane opinioni. A questo contaggíoſo principio ſi

aggiugne non di rado l’ allenamento del vantaggio che ſperaſi dai clienti

conſultati, come ci avviſa l’ Autore dell' opera imperfetta . (hom. 25.) E

ce lo riconferma il Nazianzeno, appellando con Origene Avvocati del ven

tre coloro tutti, che o circonvengono, o pervertono la verità ,per lo mo

tiva

 

tie, ſruſlra eius ſenſus allegatur. Neque vero cſi Conſeſſario,

ex_ e_o quod Conſeſſarius ſit , plus hac in parte poteſlatis , quam

curvxs.,probo, ſimul, 8c doéio viro ad przbendum conſilium de

rebus ad conſcientiam ſpeéìantibus idoneo. At hos videmus , lu

gemuſque non raro ad gratiam loqui , ac molles ſententias capta

re, 8c conniti, ut loquantur placentia: quod in antiquae legis

doéìoribus ſazpe improbat Dominus, queſlus nominatim per Jere.

mjamfluod ab hujuſmodi Doéìoribus egreſſa eſſct pollutio ſuper

terram. In ſuperbiam, 8c honoris appetentiam horum malorum
Docſiìorum vaniloquium, reſert Author operis de malis DoÉtori

bus . Cui corrupto, 8c coenoſo fonti adjungitur non raro commo

dl a conſulto ſperati illecebra, ut Author imperſeëii in Matthceum

(bom. 25. ) admouuit; ſuffragaturque Nazianzenus (orat. 1. )

ventriloquos post Originem ( hom.7. in Iſai. ) appellans e08. qui

veritntem, vel evertunt, ut aſfluant, unde ſaginentur. Utinam

lllOS tales conſcientiarum arbitros nullos tales Doéìrinat Sauze pro

polas habear Eccleſia. Quare in cauſa, de qua agimus, nemo ſi

bl de Confeſſarii vel Doéìoris Theologi aſſenſu abblandiatur , ſi

certum habet, ſe legi communi parere, 8c citra notabilís valetu

.dinis damnum Chriſiianam abſlinentiam obſervare . Tom. 10. de

Roſi Mediampag. 5 I4.. Uſef
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tivo di abbondare di che impi‘nguarſi . Voglia Iddio, che la Chieſa non

abbia tali direttori di coſcienze , tali (ſiami lecito di così ſpiegarmi ) ri

venduglioli della ſagra Dottrina. Perciò nella cauſa, cui trattiamo, niun

ſi luſinghi, appoggiato ſull’ autorità del ſuo Conſeſlore , del ſuo Dottore

Teologo, quando ſa di potere ,‘ ſenza notabile detrimento della ſua ſani~

tà,ubbidire alla legge comune, ed oſſervare la cristiana astinenza. Molte

altre coſe avanza il Rainaudo, che per brevità tralaſcio. Ricorda , che la

diſpenſa dalla Quareſima, ſia ella di diritto divino quod non par-w' , nec

leve: DD. Pronumíamm. (a) O ſia di precetto Eccleſiastico , ella è in

valida, quando non c’è il giulio e reale motivo di concederla . Niuno

ſrattanto di quelli, che hanno ſorze baſìevolí per oſſervar legge sì ſanta ,

e sì neceſſaria, ſi palpi, e s’inganni col preteſlo vano di avere la licenza,

o del Veſcovo, o del Parroco: ,Qnm-e ”Emo cui ſuppemnt *virer ad qua

drflgeſim-,e objewuatíonem palpet ſe, eo quod ſm' Annfiilir,muho mimi; Pd

rotói, aut eorum, quì prerogativa ipſhmm potiumur, amor-ita” muniatur.

(b) Voglio metter fine a questo paragrafo coll’ autorità di S. Bernardo .

Eſamina egli lungamente la ſcuſa di coſioro, che col preteſlo di ubbidire

a’loro Dottori, Teologi, eSuperiori, violano i precetti, e i doveri con- ~

tratti, in virtù della loro profeſſione , con Dio . Eccovi le parole, con

cui egli eſprime l’obbietto. Non appartiene a me il giudicare ſopra le di

ſpenſe: ci penſino -i Medici, i Teologi, i Parrochi, che’ſono i noſlri Di

rettori. Toccherà per avventura ai Diſcepoli di alzare cattedra ſopra i

Macſlri? Sed quid ad me? Ille ‘vida-it , cui' contadini: fa; ”0” erat .

N0” ’/7 dzfiipalm- ſaper magi/1mm. Docendur ”0” doflwm... . ſequì de

óm‘, non pmi” Preceptarem audit”- . (e) Quella è la obbiezione , cui

il ſanto Abate conſuta con proliſſa riſpoſla, della quale poche parole io

quì traſcriverò. Se tu, dice egli, non foſſi obbligato a ben diſaminare la

deciſione, e i mandamenti del tuo Dottore , i-n vano comanderebbe la

Scrittura : omnia probare .* quod bonum efl tenete : ſi ita oportet , delea

mus jam de libro evangelii : Eſìote prudente: ſicm ſerpente: : ſufficiente,

quod ſequitur : (9* fimplicex ſia” columóc. (d) Ditemi di grazia? Quan

do i voſiri Teologi , i voſlri Parrochi , e Superiori vi comandano digiu

ni, limoſine, preghiere, letture di libri ſanti, allontanamenti da’ teatri ,

da commedie, da giuochi; e quando vi divietano certi contratti , che

putono di uſura ,- eſeguite voi puntualmente cotefle' maffime? Vi acquieta

te voi alla cieca alle lor dottrine ? Tralaſciate voi di eſaminarle , e'di

con

 

(a) loc.cit. (ó) ibidem. (o) cpiſ.7. (d) ibi.
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conſultare altri Dottori più piacevoli, altri Teologi più benigni ? Sſiicehè

voi nelle opinioni ,- che ſecondano i vostri appetiti,opponete per unico

ſcudo di difeſa l’ autorità de’ vostri Medici, Parrochi , e Teologi P La u'

mile cieca ubbidienza a’ loro conſigli è l’unico aſilo alla vostra innocenza g

Ma nelle dottrine, che disturbano i vostr’ intereſſi, che molestano il vo

stro ventre, vi costituite ſindiCatori ſeveri , e la vostra cieca ubbidienza

cambiali in rigoglioſa ſuperbia ,e in una critica troppo ardita? Dic que/b,

ſx dato i” manu: gladio, ſuum te armari juffiſſet i” jflgulum , acquìeviſ

ſei-P. .. Age ergo, vide, ”e forte ſub pretexm obediemie, i” quippiam ei

gra-Dim ſuſe-Wim': . ( a )

ç. xx.

abb/'azioni de’Cri/iiam' ”ſpa/em'. L” buona fede, ed ignoranza che

*vantano è affetta”, e colpevole, per cui main' ſi dannflno.

I. LI obbietti, chei Cristiani _diſpenſati ſogliono opporre contro a

ciò, che ſi è detto nel precedente paragrafo , ſono i' ſeguenti. Il

Sommo Pontefice, dicono, ad altro non ci obbliga, che a conſultare am

bedue i Medici,corporale, e ſpirituale ,per ottenere la diſpenſa di mangiar

carne. Quando dunque abbiamonoi la ſchedula ſegnata da tutti e due i

Medici ,abbiamo adempito a’nostri doveri, e la nostra coſcienza è ſicura .

L’ aſſerire , che l'autorità del Medico, del Parroco, e del Conſeſſore non

ſia della coſcienza nostra ſicura regola; è uno ſconvogliere il mondo tut

to’. Qual altra regola migliore poſſiamo noi ritrovare , che il parere de'

nostri Superiori, e de’nostri direttori? L’ accuſare poi questi di adulatori,

d’ingannatori,*di uomini ebrj di gloria, di plauſo, e preoccupati da uno

ſpirito di dominare, di arricchire , div avanzare di posto , e di foſirtuna ,

ſono calunnie,o inventate dall’invidia, o lavorate dalla malignità . Sono

i nostri e Medici, e Teologi uomini fregiati di alto ſapere , di vasta eru

‘dizione, e ſingolare probità ornati, poichè ,calpestato quanto v’ha di più

luminoſo nel mondo, a Dio ſi ſono conſacrati, ed approvati ſono dalegit

tima autorità per degni direttori delle anime nostre . Quando i vostri Me

dici, eConſeſlbri ſieno di tal tempra, come eſſer debbono, ſia gloria a

Dio . Ma il P. Elizalde aſſai ne dubita, ed ampiamente conſuta il riſe

rito ſoſiſma, che è quella nebbia caligínoſa, la quale imgombra gran par

te

(a) ibidem .
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te del mondo. Il P. Teoffilo Rainaudo ſcioglie l‘opponimento ſallace coll’

autorità di Geremia Profeta , che un intero lungo capitolo impiega per

istruire il popolo di Dio contra le benigne interpretazioni de’Proſeti trop.

po accomodanti; e de’ Pastori poco vigilanti ſopra il gregge .~ [ſe pa/Iori.

ó”: gm' dtſherd’lmt C9‘ dilarerant gregem. (a) Nè Iddio parla de’ falſi va

ticinatori pagani, ma de’ Profeti, e Sacerdoti del ſuo Tempio, e della ſua

legge .~ Proporta namque, O‘ ſacerdor polluti ſant, O‘ i” domo mea inve

m` malum eorum. (b) Questi ſono que’ Profeti, che ſaziati del .latte ſpre

muto dal gregge, ingannavano il popolo con ſalſe apparenze di opinioni.

adulterate: Et in Proponi: Samari-e *vidi ſataritatem: O* deripieáant

poPulum meam Iſrael. Et in Proponi: ſernſalem vidi ſimilitudine-m adul

teranti . (e) Da cotesti Profeti di Geruſalemme è ſcaturita la infezione del

la dottrina ingannatrice ſopra la terra: A Proponi: enim ſeruſalem egreſ

ſa efl pollutio ſuper omne”: terram. (d) .Perciò non vogliate dare orec-ñ

chio a cotesti Profeti, che v’ingannano, che promettonvi pace e ſicurez~

za nel tempo steſſo, che la legge ſanta violate .- Nolite audi” verba Pro

phet-mu”, qui decipium vor... Dimm… Pax eri! voót'r... Non veni”

ſuper *pot malum .. Biſognerebbe tpaſcrivere intero il capitolo per

ben imprimere nella mente una sì importante verità di guardarſi dalle

ſalſe dottrinedeTroſeti. Il fatto registrato_ nel terzo libro de’Re ſerve di

un più vivo ammaestramento in materia appunto di mangiare contra il di~

_vino precetto. Un uomo di Dio va "in Betel a rimproverare a Jeroboamo

Lidi lui empiahſuperstizione_ , con una ſevera proibizione divina di non

mangiare, `e di, non bere, Roveſciò l’altare del ſuperstizioſo incenſo, riſa.

vola mano inaridita del Monarca, il quale in premio della miracoloſa

guarigione invitò l’uomo di Dio a pranzo ſeco, e gli promiſe regali: Lotu

:a: efl autem Rex ad *Dimm Det': *veni mernm dwnum , nt prandear, G‘ daóo

tibi manent. (f) L’uomo di Dio con intrepidezza riſpoſe : Sire ſe tu mi

donaſſi la metà del tuo Palazzo non verrò a mangiar teco. Imperciocchè il

Signore mi ha proibito di mangiar pane, e di bere acqua: Reſpondt'tque

*vir Dei ad Regent: ſi den'erir mihi dimidiam partem a'omut ”lee , non *ve

”iam tere/”1, neo roma-"am panem, ”ec bióam aquam. .ſia enim mandatam

eſt mt'bi in ſermone Domini precipienti:: Non oomea’er panem, neque .biáer

aguam. Digiuno per tanto ſe ne ritorna in Giudea , di dove era partito,

e in mezzo al viaggio mentre ripoſava ſotto un Albero, ſenteſi riſvegliato

’ ‘ A a da

 

(a)cap.zg.verſ.r. (ó)verſ.rr.(c)verſ113. (d) verſ.15. (o) verſ.

r6.8cr7. 3.Reg.13.
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da un vecchio Profeta, che invitolloia mangiar un pò di pane 'in caſa ſua.

Dixitque ad eum: Venimerum domum , ”i comoda: panem. Lo ſlanco viag.

giatore colla ſleſſa coſlanza di prima oppoſe il divino comandamento, che

vietavaglidi mangiare pane, o bere acqua . Allora il vecchio ſcaltro Pro

feta cosl- parlò al viandante: Sappi, che anch’io ſono Profeta ſimile a te,

ed un Angiolo m’ha parlato da parte di Dio , acciocchè ti conduca in mia

caſa, e ti dia del pane, e dell’acqua. A che dunque tanti ſcrupoli P' Ripo

ſa ſulla mia coſcienza, Non ſono gia sipazzo di voler dannare l’anima pro

pria, per dare a te da mangiare. I comandamenti di Dio non ſono tanto

ſeveri, nè tanto rigidi, ma dolci, e benigni: _Quì ai! 1'111': E: ego Propée.

M ſum fimili: mi: O' Angel”: ſagoma: efl mihi in ſei-mom’ _Domini dice-m:

Redm- eum in domum num, ut comedflt pane-m, O'áiéat .mmm. Quando

il povero Profeta paſſaggiero udi, che il ſuo corteſev albergatore era un Pro

feta, e Profeta vecchio, che ben ſapea- interpretare i _divini comandamen

ti, ſi arrendette a’conſigli di lui, andò in lui caſa , mangiòpane, e bever

te acqua: Comcdit ergopanem'i” domo :ju: C9‘ bibi) aquam. Dipartito dal

la menſa, e rimeſſo ſulla via,fu da inferocito Lione ſlrangolato.- Qui rum

aóijffet, invem’; eum Lea i” 'via, (9“' eccidi!. Questa crudele ucciſione non

fu già caſuale, nè accidentale fu l’incontro della fiera ;“"ma'ſu un tremen

do caſìigo di Dio, che mandò il Lione a punire la traſgreſſione del viola-`

to digiuno, c011’ ammazzamento del traſgreſſorer‘I-Iec din-‘ffDominm, quia ~

non abc-die”: fui/?i ori Dom/m'... (9‘ comedtsti Pam-m , (D' Ubi/ir' 'quam

i” loro, i” quo prete-pera! u'ói ”e cameriere:. non inferremë* cada'ver mdm

i” ſepulcbmm Patrum "1071”". Ma perchè mai sì orrendo ſupplìzio? H pr'e.

cetto non ſembra sì grave, altro non vietando, che un _Podi pane, e un

pò d’acqua .~ La diſpenſa da tale precetto non ſu ricercata, "ma offierta . E

ciò, che più rileva,ſu offerta , e impartita da un Profeta ‘vecchio, aſſen

nato, e che divine rivelazioni vantava . Bali argomenti di ſicurezza maga

giore poteanſi bramare dal viandante Profeta P Quale frattanto fu la ſua

colpa? Non altra,riſponde l’ erudito Cornelio aLapide, ſe non ſe la troppa

facilità di credere alle favorevoli interpretazioni dell’oſpite Profeta: Perm

vi!, dice Cornelio, bit: Prapóeta qui” m'mi: facile crediti/'t allen' Prophe

ne ment-ian”. (luesto fatto mirabilmente accordaſi cogli oracoli‘del Profe

ta Geremia, di Ezecchiello, e degli altri, i qualídicono, che da’Pastori,

e da’ Sacerdoti maſſimamente derivano le trafgreſſioni delle leggi. Oſſerva~

te . Il ſovrano Jeroboamo nè coll’invito alla ſua regal menſa, nè colle pro

meſſe di dovizioſi regali potè indurre il Profeta ſpeditogli a guastare il di

giuno. L’uomo di Dio era perſuaſo, che il Re non avea la ſcienza neceſ

ſaria per ben interpretare la divina legge. Perlochèxcoſlante , ed immuta

, bile
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bile perſeverò nella oſſervanza del divino comandamento. Ma quando in

vece del Monarca laico, gli compariſce il Profeta, il Teologo, il Sacer

dote, ſicambiano le idee, ſi forma altro ſistema. Si crede ſubito , che il

Profeta, cheilTeologo, abbia qualche ſecreta dottrina, onde accomodare la

legge divina alle inclinazioni umane. Le tantehstiracchiate , falſe, ſcanda

loſe, ed erronee opinioni ſopra le leggi divine , ed eccleſiastiche ſono forſe

ſiate inventate da’popoli? E ciò che più rileva ſi è , che quelli maſſima

mente riputati ſono per veri profeti,{ e per inſigni Teologi , i quali ſanno

interpretare la legge a genio degli appetiti umani ‘, Se il vecchio Profeta

aveſſe detto al Profeta viandante, che è obbligato a digiunare, non gli ſa

rebbe comparſo nè Profeta, nè Teologo illustrato di particolar lume. Il

divino comandamento era di ſua natura manifesto, ed egli era sì perſuaſo

della obbligazione, che rifiutò e la menſa, e i donativi di un Monarca,

per non violarlo. Lo steſſo accade a’tempi nostri. I comandamenti del

la divina legge ſono manifesti.- paleſi ſono, e chiari i precetti della Chie

ſa. I popoli gl’intendono ſecondo il loro ſenſoovvio, e naturale , che

*ordinariamente impone la obbligazione* della oſſervanza. Vorrebbono ſo

vente eſentarſene per ſoddisfare alle geniali inclinazioni.. Ricorrono da’

Teologi. Se imbattonſi in quelli ,' che difendono il rigore` della legge ,

rigettangli in dicendo: Anche_ noi ſapevamo, che il ſenſo ovvio, e na

turale della legge obbliga all’oſſervanza ,* ma appunto per quello noi cer

chiamo Profeti, e Teologi, che ſappiano diſobbligarci da questa legge :

Teologi forniti di erudizione' si pellegrina, che abbiano il ſecreto, non

comune a noi, di accomodare i precetti agli appetiti, non di ſuggctta

:e gli appetiti a’ precetti. E ſempre il numero di questi ſecondi è incom

parabilmente maggiore di quello de’ primi. Quattrocento furono i Pr0~

feti, che preſagirono la vittoria della guerra di Galaadi, e che ſeconda

rono il genio, e l’inclinazione di Accabbo: Congregavitque ergo Rex Iſrael

Prophet”: quali-ingenuo... omne/que propáetaóam direnter: Aſcende i” Ra

nwtb Galaad, et 'onde proſpere, e! trade: Domina: i” man!” Regír. Il ſo

lo Michea, che con petto forte, e ſincero pronosticò la verità dell’eveni

mento funesto, fu odiato a morte, e carcerato: Ego odieum, quia nonpro

pbem-uit mihi bonum ſed malum. (a) Beſſo è un vivo ritratto di quanto

ſuccede abnostri giorni, ed è uno ſcioglimento ſenza replica dalla oppoſi

zione fatta . Quattrocento e più Profeti moderni concedono licenze di man

, giar carne la Quareſima, liberano inſieme dal digiuno. E questi ſono co

Aa 2. _ mune
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munemente gli applauditi, perchè ſecondano la carne, -e le paſſioni ſenza

pregiudicare alla divina legge. Ve ne ſono degli altri, che agguiſa di Mi

chea paleſano la verità , -predicano la ſeverità de’digiuni, e della peniten~

za. E questi ſono tradotti per Rigoristi , per Michei , che con vani ti

mori, e ſoverchia ſeverità ſpaventano i popoli, ſeminario ſcrupoli , e riem

piono diconfuſione il Mondo . Se peccò Accabbo nell’ abbracciare i conſigli de’

quattrocento Profeti a cOnſronto di un ſolo Michea, che predico il con

trario , voi pretenderete di aſſicurare le coſcienze vostre colle ſchedule ſegnate

da’Medici , da’ Parrochi , ed approvate da’Confeſſori , quando tanti altri decla

manoin contrario, e riprovano per nulle le voſlre ſchedule, e per colpevoli

le vostre traſgreſſioni P Ma i quattrocento Profeti di Accabbo erano Profeti fal

ſi, che i nostri ſono Profeti veri. Accabbo tenea i ſuoi, non meno, che

, ,voi i vostri, per veri Profeti. Chi ha a voi rivelato, che i voſiri Teo

logi,i quali allargano la legge, ed accarezzano gli appetiti, ſieno i veri

Teologi e Profeti, ſe comunemente i Padri, aſſegnano per carattere de’

.Profeti falſi,,la benignità delle opinioni Piacenti? Pſeudopropáete 'ſemper

Vinicio Pol/item”, ſtri-ve S. Girolamo. (a) Ma paſſi per conceduto, che

'probi, che ſapienti, che ſanti fieno i voſlri Medici e corporali, e ſpiri

Juali. Con tutto ciò, ſe con opinioni larghe reggono le coſcienze voſìre,

;non per quello ſiete voi ſicuri in coſcienza . Voi quando udite predicare

ſentenze, che pajonvi firette, verità, che vi ſono amare` , ed oppoſle a’

*voflri diſegni, immantinente vi torcere, vi ſdegnate, ed accuſate di zelan

îti impetuoſi , d’ ignoranti , e di fanatici fiolti quelli, che tali verità pro

muovono .- ed acclamate per ſapienti Teologi quelli, che cqnincanteſimidi

opinioni larghe, e benigne adulano ed i vofìri orecchj, ed i voſiri ſenſi.

(Luesta ſola maniera di procedere basta per condannarvi. Quella nauſea del*

la verità, perchè rigida, queſla premura delle opinionilarghe , perchè Pia-ñ

cevoli, obbliga Iddio di permettere, che i vostri Medici e corporali, e

ſpirituali, tuttochè probi, e ſapienti v’ingannino con Conſigli ſaſi , e vi

ſeducano con opinioni laſſe. L’inganno in elio-loro può eſſere innocente,

ma in voi è' un gastigo o della vostra malizia, o della vostra colpevole ne

gligenza nel ricercare la verità. Iddio ſottraendo i ſuoi lumi diſpone, che

i quattrocento Profeti ingannaſſero Accabbo: Dadi! Domina: ſpirizum men

daci!" in ore omnium Prophemwm. ( ó) Perchè mai tutti que’ Teologi, che

ſomminifirano conſigli accomodanti, ed opinioni piacevoli ſono preſſo di

V0i amati di alto ſapere ,. e riſplendenti di probità, e di ſantità ſingolare P

Al
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Al contrario gli altri, che inſegnano dottrine contrarie agli appetiti, epiù

conformi alla ſantità della legge , e all'integrità del costume, compaionvio

indotti, o rigoristi, o zelanti fanatici .7 Conchiudiamo per tanto , che al

lora ſolamente le diſpenſe de’Medici ſpirituali, ecorporali ſaranno bastevo

li ad aſſicurare le coſcienze de’ diſpenſati , quando questi penetrati da uno

ſpirito di verità, uſano la dovuta diligenza per ritrovare ilMichea, l’uo

mo di Dio, che ſinceramente interpreti loro la legge divina. ~ ñ

Il. La buona fede , che comunemente i Cristiani traſgreſſori del digiuno

vantano, di ripoſare ſull’ autorità de’loro Medici, Confeſſori, e Teologi ,

ella è d’ ordinario falſa, la loro ignoranza ella è perlopiù affettata, ecol

pevole . Questa volontaria ignoranza è la ſorgente univerſale di unaimmen—

ſa moltitudine di dannati. Un punto egli è questo si importante nella mo

rale cristiana, che ſebbene io in altri luoghi abbia del medeſimo parlato, e

.ne parlerò a ſuo tempo più di propoſito ,~ con tutto ciò non poſſo omettere

d'indieare anche al preſente alcune maſſime alla sfuggita. ll Seraſico Dot

.tore S. Bernardino Saneſe stabiliſce un principio, quanto tremendo, altretñ

tanto vero : ed è, che non ſolo nella gente volgare , e baſſa, ma altresì

in ogni stato di perſone civili culte, e dotte moltiſſimi ne vadano danna

ti per i peccati d’ ignoranza .~ In qualibetflom in Ercleſia Dei, O‘ in quo

Iíóet reperie: innumeraóilem moltitudine”) ignorare, que illi: ſunt neceſſoria

ad ſalute-m, ſecundum flatum ſuum, que ignornmia a culpa mortali non libe

ra!, neque exruſat . (a) Per meglio capire questa maſſima diS. Bernardino,

convien preſupporre eſſere verità di ſede, che dianſi peccati d’ ignoranza .

Per la eſpiazione di questi peccati erano nell’antica legge preſcritti Sacriſi

cj particolari: Anima ſ1 petra-veri! per ignorantiam. Si Sarerdor qui unt-‘Zur

{fl Pecco-veri!, delinquere farle”: Populum , offer” pro peccato ſuo *vira/”m . ..

Si 0mm': turbe- I/i-ael ignora-veri; , (I' per imperitiom ſecerit quod contra.

mandata”: Domini e/l, (J‘ pofleo intel/exerit Permmmſuum, offer” propec

mto ſuo *vimlum ..Si pecca-veri; Prinreps , O* ſcuri; unum e plurión:

per ignoranríflm, quod Domini lege probibetur, O* poflea intellexerír Perca

tum ſuum, offer-et bofliam Domino. (b) Al la Scrittura Santa ci deſcrivei

peccati de’Sacerdoti nel diriggere il popolo , e della gente baſſa, eſpreſſa in

quel termine di moltitudine. Quindi appariſce , che la riferita maſſima di

S. Bernardino è tratta immediatamente dalle Scritture.

IlI.Comunemente ſuol dirſi, che la gente baſſa, evolgare pecca d’ igno;

tanza, e che per la ignoranza molti di questa dannanſì. Se a me lice di

re
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recare mio parere, ſembrami, che più frequenti ſieno, e più univerſali i

- peccati .d’ignoranza nella gente civile e culta , che nel rozzo volgo . La

ſperienza, e la ragione mi ſpingonoa così penſare . E per farmi dalla ſpe'

rienza, preſa dal ſolo argomento, che trattiamo ,~ la gente culta , i ric

chi, i nobili , per lo più ſono quelli, che mangiano carne la Quareſi

ma, che non digiunano, che vivono tra morbidezze, e dilizie. La gen

te baſſa ordinariamente oſſerva puntualmente l’astinenza dalle carni, il di

giuno, per quanto la fatica il permette , e mena vita penitente , e tra

vagliata. Questa gente ha una viva conoſcenza, che peccherebbe operan

-do altramenti. Non appartiene al mio istituto lo stendermi ſovra le uſure,

i giuochi, l’ambizione, il luſſo, le ingiustizie, i divertimenti, ed altriin

numerabili abuſi, da cui più facilmente resta abbagliata la gente culta , ed

illuminata, e detestati dal volgo rozzo. La ragione poi è evidente. La

ſorgente più ordinaria, e più vasta della ignoranza, ella è quella dellepaſ

ſioni umane. Queste ſono come tante denſe e caliginoſe nebbie,che oppon

gonſi a’ raggi di quella luce, che Iddio abbondantemente ſpande ſulle men

ti nostre. Queste paſſioni ſono incomparabilmente più vive , più ſagaci, più

addottrinate , più impetuoſe nella gente culta, che nella gente rozza. La

ſuperbia , l’ orgoglio , l’ambizione, ſiccome nacquero tra menti angeliche,

così ripoſano ordinariamente in alto, per opporſi più da vicino al lume della

verità. Arrogantia tua dere-pit te : O" ſuperbia cordit mi extnlit te. (a)

La ignoranza del volgo ella è una privazione di ſapere, e non di rado può

eſſere in varie materie invincibile, ed incolpevole . Laignoranzadellagen

te culta, e civile non è una privazione dicognizione, ma una certa ſcienza

mondana, e politica opposta alla ſapienza evangelica. Ella è una ignoran

za partorita da un ſapere vano, e ſuperbo, di cui ſcrive San Matteo .

Ab/òondijìi beer a ſapienti”: , O* prudentióm , (D‘ ”vela/ii ea parvulir.

(o) S. Ambrogio inſegna, che i ſapienti mondani ſono acuti nelle terrene

faccende, e ciechi nell’ eterne .* Armi ad ‘vana, óeóeter ad divina. (o) Ma

questo è un punto, che altrove più opportunamente eſamineraſſi .

 

(a) Hierem.49. (o) c.Ir. (c) lib.5.Exam.cap. I.
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.. CAPITOLO Vttt.;

ll' Bre've Pontificio Non ambígímus comanda , che nella

diſpenſe , the c'onredanſi tanto ai primari , alzi-anta alle

Comunitá` di mangiar carne nella Quareſima per [a nam

ſea, 0 per la penuria de'cílni, ſi oflrmi il digiuno dell’

unica TLfB-{iüflf- Non impone ”07.20 precetto , ma dichia—

ra, ed intima, che [a legge della Quarefima obbliga al

receſſo dell'unica reſefione , ancorchè ’vi fia diſpenſa

dall'a/?ízzenfrz delle carni.

BREV- PONTIF

Graviſſimam vero, urgentemque neceſſitatem , etſi non est ,

. cur vobis explicemus; nolumus tamen vos ignorare , cum

hujuſmodi' neceſſitate, 8C ſervandam_ eſſe potzffimum unica-m

romefi'íonem, ſicut alias hic Roma: , ac .nos ipſi hoc anno

' 'urgentibus cauſis diſpenſantes , expreſſe prazſcripſimus , 8c

licitas, atque interdiéias epulas promiſcue minime appo

nend'a eſſe. Porro quemadmodum de ejuſmodi indulgentia

tam caute impertienda, ſi ſecus fieret, nos perſuaſum ha.

"bemus, distriétam Supremo Divino Judici. redditum iri ra~

pionem; ita conſcientiam uniuſcujuſque Veſlrum onerandam

eſſe ducimus. ‘

, C

'Cco finalmente il punto principale del Pontificio Breve. Tutte le co

’ ſe fino quì deſcritte, non ſono, che motivi efficaci per riſvegliare ne’

Fedeli lo ſpirito della oſſervanza quareſimale. L’ antichità de’ nostri digiu

ni, il rapporto de’ medeſimi colla Croce ſantíſlima di Geſucristo , la mar

ca luminoſa, che ſeco portano per distinguerei Cattolici dagli Eretici ,

la loro efficacia a placare lo ſdegno della divina vendetta , ſono quelle

penetranti ragioni, e que’ motivi grandioſi, che il ſanto Padre ne stende

dinanzi gli oochi per animarci all’ aſtinenza quareſimale. Ci ricorda nello

fieſſo tempo gli abuſi, e le rilaſſatezze introdotte contro a tal legge; e

volendo nella miglior maniera poſſibile mettere a tanti mali riparo , dopo

aver comandato a’Ministri inferiori e ſupordinati a non impartire ſenza
ſſ ’ J ’ ’ le
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legittime cagioni le diſpenſe di mangiar carne ,- s’ avanza per ſine a pro

nunziare la ſua ſentenza, che forma , dirò così, il ſoggetto principale , ed

unico del ſuo Breve . Questa ſentenza è , che i diſpenſati, a mangiar car

ne in Quareſima, o pel nocumento de’ cibi di magro, o per la penuria de’

medeſimi, ſono al digiuno della unica refezione astretti . Per eſplicare con

più di chiarezza questo importante punto , ſpartirò il capitolo in alcuni

paragrafi.

e. I.

Bre-ve raggaogìio de’ Decreti e Pontificj , e Sinodo”, che hanno comandata

1’ unica come/lione preſcritto nel noflro Bre-ve. DlſPfll’L'l‘Ì inſom' tra

Scrittori in que/Ii ultimi tempi. Conſenſo univerſale della Chieſa

_ſopra tale ſentenza. ‘

I. ER appianare la via alla vera intelligenza della ſentenza contenuta

` nel nostro Breve , giudico ſpediente di premettere una ſuccinta

notizia di quanto hanno decretato gli altri ſommi Pontefici, i Sinodi delle

Chieſe quà, e là ſparſe, e tanti Veſcovi nelle loro Dioceſi ſopra il mede

ſimo punto. Accennerò altresì i contrasti inſorti tra i due partiti . Quindi

vie più riſulterà e la neceſſità del pubblicato Breve, e la ſomma prudenza

e cautiſlime ſignificanti maniere, onde egli è disteſo . Entriamo .adunque

nel punto. `

Il. Come più volte ſi'è detto, prima del ſecolo ſesto decimo appena fa

ceaſi menzione di diſpenſe dalle carni, fuorchè nel caſo di grave infer

mità. L’abuſo di violare l’ astinenza quareſimale per evitare i futuri

incomodi di ſanità cominciò tra’ Principi, e poi ſi dilatò tra i privati .

Cominciarono a diſputare i Teologi , ſe questi tali erano obbligati al

digiuno. Ma come l’abuſo 'era aſſai ristretto, così i Teologi non ne

parlarono, che di paſſaggio. (luesta diſputa ſi rendette celebre nel-l’anno

1649. Ritrovavaſi in cotesto tempo cinta la Città di Parigi da stretto

aſſedio, e chiuſi erano per ogni parte i porti, per cui entrano i vive;

ri. Nella Aareſima eſſendo grave la penuria di cibi quareſimali, quell’

Arciveſcovo impatti l’indulto di mangiar carne alquanti giorni per ſet—

timana, ſenza eſprimere la diſpenſa dal digiuno. :Allora ſi rendette cele

bre fra’ Teologi la quistione ſovra tal punto. Due, tra gli altri, ſcriſſe

ro Con dell’impegno, Giovanni Launojo, e Giovanni Niccolai . Qucsti

però non erano contrari ſull’obbligo del digiuno, anzi ambedue lo difen

deano, ma con principi aſſai diverſi . ll Launojo per difendere l’ obbligo

del
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del digiuno s’impegnò in un principio evidentemente falſo, cioè , che l’a

fiinenza dalle carni non ſia ſempre stata nella Chieſa vietata nel quareſi

male digiuno. Quindi inferiva l’obbligo del digiuno col cibo delle carni.

Il P. Niccolai ,ſostenendo l’ obbligo del digiuno, ſi fè a confutare il prin

cipio avanzato dal Launojo. Questo fatto, e questa diſputa occaſione die

de …e ai ſommi Pontefici, e ai Veſcov: d’ inſerire per lo avvenire in ſimili

indulti la eſpreſſa condizione del digiuno.

III. E primamente innanzi a questo tempo molti Papiaveano impartita

1a diſpenſa dalle carni colla condizione del digiuno. Sisto IV. ed Eugenio

IV. negl’indulti dati a’ Carmelitani di mangiar carne ne’ſette meſi , in cui

ſecondo le loro leggi ſono tenuti all’astinenza , non gli eſentarono dal di

giuno. Gregorio XIII. nella Bolla Crociata data ai Portogheſi comanda ,

che coloro, i quali ſani ritrovandoſi , mangiano carne, oſſervino il digiu

no: Preterea indulgemur, ut diéio triennio durante carnióur de canſilio u

niti/que Medici je/uniorum , tam quadrageſimalium , quam quorumoumque

dierum totius anni veſti poffint, ac pro earum debito avi: , et lar‘iitiniir; ita

quad, qui carne: comederint,ſervato in rete-ri: jejunia , ſatirferiffe ſh Censtan

tur. Paolo V. ſommo Ponreſice impartì a Donna Giulia d'Aragona Prin

cipeſſa di Roccella l’indulto di mangiar carne in Quareſima colla steſſa

condizione del digiuno . Il Signor Cardinale Paleotti nel Sinodo celebrato

in Bologna l’ anno 1593. comanda , che quelli , che mangiano carne pel

”Ocumento del peſce , debbano digiunare . Nell’anno 1594. il Patriarca

Priuli nel Sinodo tenuto in Venezia dichiara , che ſimili diſpenſati fieno

al digiuno astrctti: Sciant autem omne: , quod liret a dele-c7” cióorum ſint

diſpenſati, ſe tamen adbuc jejuniarum obſervatiani effe auſſi-[570:, atque ſexual"

peccato eſſe oánoxior, ſi eſci: illicitir utente: non jejuna'verint . Dopo il ſudet

to _contrasto ſucceduto in Parigi, comunemente e Papi, e Veſcovi eſprimo

no questa obbligazione. Il Papa Aleſſandro VII. nell’ anno 1657. conce

dette a’ Romani il privilegio di mangiare carne quattro giorni per ſetti

mana per cagione della peste, che l’anno antecedente avea quaſi deſola

ta quella Città, colla dichiarazione eſpreſſa di non‘eſimerli dal precetto del

digiuno. Questo è il ſuo Decreto .~ ,, Benchè la Divina pietà ſi ſia degnata

,, di ritirare quaſi totalmente il flagello dell’ ira ſua ſcaricato , per i

,, ſuoi giustistimi giudizi ſopra questa Città ;tuttavia non eſſendo totalmente

,, ceſſato il castigo, che da i Periti non ſi tema, che con cibi quadrageſi

,, mali poſſa darſi nuovo alimento a quelle poche ſcintille, che restano del

,, contagio; la paterna Previdenza di nostro Signore ſi è degnata di miti—

,, gare alquanto il ſanto rigore della (luareſima. Per tanto la Santità ſua

,, ſi contenta di diſpenſare a tutti gli abitanti di Roma, ſue vigne, eca

B b ,, stel
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Belli, c'he poſſano dalla prima Domenica di Quareſima incluſive ſino al

la domenica delle Palme eſcluſive mangiare latticinj , uova, e carne quat

tro giorni di ciaſcheduna ſettimana, cioè Domenica Lunedì, Martedì,

e Giovedì, ne’ quali tre ultimi, quantunque conceda la carne, non per

que/io intende di diſpenſare dal digiuno , il quale -vuole , che rimanga nel

ſuo vigore; come e nella qualità de’ cibi quadrageſimali , e nel rigore

,, dell’aflinenza,laſcia la intera oſſervanza di eſſo al Mercordì , al Venerdi ,

,, e al Sabbato ,, . Nell’ anno 1658.impartì il 'medeſimo privilegio ai Mi

laneſi, e a’Napolitani colla ſteſſa obbligazione del digiuno. I Veſcovi ol

tramontani comunemente in sì fatte diſpenſe dichiarano la obbligazione del

digiuno, come atteſlano gli [leſſi Teologi più benigni, che non cadono in

ſoſPetto di parzialità , tra’ quali il P. Claudio La-Croix: H00 ipſum commu

niter declarant Epiſcapi diffida-”ſanta pro carnióut, ſe non aliter 'vel/e {ii/[Den

ſare, quam relinquendo obblgationem jejunii quand i‘efeéîionem ”nie-am. (a)

Il Cardinale Spinola nel 1681. nel ſuo Sinodo di Baſilicata, eFabiano Giu.

ſlíniano nel ſuo ſinodo di Gajazzo impongono il medeſimo obbligo. Ilſom`

mo Pontefice Clemente XI. nell’ anno 1703. nel decreto, che costnmaſi pub

blicare in Roma per la oſſervanza della quareſima, comandò d’ inſerire la

ſeguente clauſola nel numero 7. ,, A chi per giuſla cauſa non può cibar

,, ſi de’cibi quareſimali, e ſe al biſogno ſi può ſupplire con ova, e lat

,, ticinj, non deono quelli permetterli, nè questi rcſpettivamcnte cibai‘

,, ſ1 delle carni anche ſalubri, ma contentarſi delle ova, e latticini : ed

,, offer-vare il digiuno, alle di cui leggi/ono tenuti anche quelli , che pergiufla

,, cauſa jìeiónna di carni ſalubri . Nacque diſparere ſulla intelligenza di

queſta clauſola, ſe foſſe o dichiarativa, o precettiva. Il Sommo Pontefice

ordinò una Congregazione di Teologi, e Canoniſ’ti per eſaminare il pun.

- to. Seſſanta Dottori in una Scrittura ragunati preſentò al Santo Papa il

P. Marchetti Geſuita favorevoli alla clauſola predetta dichiarativa : ed a

queſli unironſi i Conſultori del S. Ufficio, e gli Eſaminatori Sinodali del

Signor Cardinal Vicario. Tuttavia il Sommo Pontefice non volle pçr al

lora decidere la controverſia ,- anzi per ſopire ogni diſparere cambiò le pa

role Sano zenmì,in queſleſmno tenuti. Continuò per circa trent’anni la oſ

ſervanza del precetto ſotto quattro Ponteficati . Nel predetto anno 1703.

Paolo Manfredi Protomedico Generale della Città di Roma, e di tutto lo

fiato Eccleſiaſlico promulgò un editto, nel quale avviſa tutt’i Medici di non

eſimere dal digiuno coloro, che per giufli motivi diſpenſano dall’ aſlinen

za ,

J,
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za', conforme alla mente eſpreſſa del Santo Papa. ,, Nè pertantolidiſpenó

ſano dall’aſìinenza, e digiuno in tutte le ſere obbligati , non dovendo

,, li, nè potendoli li Medici ſciogliere da questa obbligazione, che per

,, altro è ſalutare, e giovevole; benchè per le loro ſanità ſe gli con

,,, ceda il mangiar carne conforme eſpreſſamente c011’ oracolo di no

’ ,, ſlro Signore dichiara nel ſuo editto ſua Eminenza ,, cioè il Car

dinale Carpegna Vicario del Sommo Pontefice Clamente XI. I Veſcovi

delle altre Chieſe imitarono l’ eſempio del ſupremo Pastore. Pietro Barba

rigo Patriarca di Venezia nel ſuo Sinodo celebrato l’ anno 1714. rinnovò

il decreto Pontificio nella ſua Dioceſi, e che già da un ſecolo , e più era

fiato prima dal Patriarca Priuli, come ſi è detto di ſopra, promulgato. Le

parole del S'inodd del Barbarigo ſon le ſeguenti : Dlſhenſan' ”Îem omne-r

ſciant, quod licet a dele-f?” ciborum ſi”: diſpenſati _; ſe ume” dbm: jejunia
ram obſervarioni eſſe oóflriä'ar, atque [albi-li- pecca” effi- obnoſſxio: , eſci:

illicitir menta/nor: jrjuna-verint. Anche Monſignor Gioſaſatte Battiſlelli Ve

ſcovo di Foligno nel ſuo Sinodo stampato in Modena l’ anno 172.4. da Bar

tolommeo Soliana, e approvato dopo una diligente diſamina dal Santo

Pontefice Benedetto XIIl., comandö eſpreſſamente I’ oſſervanza del digiu

no ai diſpenſati ſuoi ſudditi dall‘astinenza dalle carni. Lo ſleſſo decreto

inſerl nel ſuo Sinodo di Napoli il Cardinale Franceſco Pignattelli l’anno

1726. De’ Sinodi delle altre Chieſe inferiori non ne ſo menzione , per non

dilungare il diſcorſo.

IV. Quando la oſſervanza del digiuno ſostenuta dalle principali Chieſe

d’Italia, e dalle oltramontane unite a quella di Roma lor madre, e“

maestra, ritrovavaſi nel ſuo vigore, due avvenimenti dierono occaſione

a novelle conteſe. ll primo ſu, che il Cardinale Mareſoſchi Vicario*

del ſommo Pontefice Clemente XII. omiſe nella conſueta ristampa del Pon

tificio decreto , intorno alla Quareſima, la clauſola, che obbliga al digiti*

no i diſpenſati dalle carni :‘ ne ſiv ſa, che aquesta omiſſwnc vi precedeſſeñ

ro le richieste condizioni,come atteſ’com-mi più volte l’anno 1738. il chia

riſſìmo Canonico Cugiò-, ſecretario della congregazione delCardinal Vica

rio. Il ſecondo ſu l’indulto, che per commeſſione del ſommo Pontefice'

Clemente XII. Severino Antonio Miſſmi Veſcovo della Città di Sandon—

nino impartì alla ſua Dioceſi l’anno 1736. di mangiare latticini, e carne ,

nella Quareſima di tal anno. Questo è il privilegio Epiſcopale . ,, Atteſe

a ,,, le calamitoſe circostanze de’tempi correnti , eſſendo benignameme de—

,, gnata la Santità di Nostro Signore concedere la facoltà di potere diſpen

,, ſare ſopra l’uſo degli ovi, e Iatticinj, come anche delle carni gli abi

,, tanti di questa Città, e Dioceſi nella proſſima Quareſima; quindi è, che

` Bb 2. ,, per
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,, permettiamo alli medeſimi di poterſi cibare, tanto degli ovi , e lattici—

,, nj, che della carne nel tempo ſuddetto, eccettuati però in quanto alla

,, carne i giorni di Mercordi, Venerdi, e Sabbato, ed anche della D0*

,, menica delle Palme , e di tutta la ſettima-na ſanta : e ſiccome è {lata

,, rimeſſa dalla Santità ſua tal diſpenſa al noſìro arbitrio, e coſcienza;

,, così ſeguitando noi l’ eſempio della ſanta memoria di Clemente XI. in

,, tendiamo di concederla, colla condizione però `che ſi oſſervi il digíu-

,, no,, . Gli Avverſarj del digiuno ſi oppoſero a cotesto decreto: diſſemi

narono nel popolo ,diſua natura alla penitenza contrario , le ſolite bizza

re ragioni per non digiunare . Il Celebre Signor Dottore e propoſto AlelÎ

ſandro Mantegazzi Piacentino ha il merito , e la gloria d’ eſſere statoii‘

primo a imprendere 1a- difeſa del decreto Veſcovile. Pubblicò egli ſubito~

una d‘otta, ed elegantiffima Di-ſſertazione latina , nella quale con ogni ſor-

ra d’argomenti dimostra l’obbligo di digiunare nel caſo di ſimili diſpenſe ,e

e quando eziandio concedonſì queſie diſpenſe ſenza la condizion. del digiu

no a chi non abbiſogna del doppio paſſo. Avvegnachè queſìadiſſertazione

ſia nel ſuo genere sì perfetta, che' non ammetta ragionevole replica; con

tutto- ciò ſi vide in pubblico comparire contro alla medeſima un libretto.

intitolato Dietrióa ſotto il nome del Signor Abate Copellotti. Fu, confu

tata immantinente con dotta Apologia cotefia Dietrilm. Quando la guer

ra Letter-aria credea-ſi- eſiinta, ſi riacceſe maggiormente quaſi in tutta- Ita

lia. In Genova comparvero più libretti stampati per l’ una, e l’altra par~

oe. Tra queſii, quei, che difendevano il' digiuno, furono pubblicati dal:

pio e zelante- Signor Abate Antonio: Teodoro Carbonara Genoveſe, a

cui difeſa contro dell’ Apo/?ola Angel/ii (nome- finto) comparve un libro

critico, ed— aſſai erudito, intitolato I] diſinganno doll’ Alba/i010 Angri/?i ,

ſiampato in Milano. Anche queſ’to libro egli è in realtà parto virtuoſo.

del lodato Signor Dottor e Propoſìo Mantegazzi , che per ſua modeſiiañ

volle pubblicarlo ſenza- il ſuo nome. Gli oppugnatori del digiuno con.

tanto calore e con tale impegno applicaronſi a difendere la propria o

pinione,che oltre ai libretti stampati, faceano penetrare per fino ne'ſa-ñ

cri Monasterj di Monache delle diſſertazioni ſcritte a penna. Erano.

sl convinti della propria opinione , che perſuadevauo ai Cristian.

diſpenſati la libertà di poter cenare la ſera con- zelo non minor-e di quello:

onde i- Miſſionarj ne’loro ſpirituali eſercizi inſinuano le morali verita più r-i.

levanti. In Venezia capitò urr manoſcritto per eſſere ſiampato ſotto- questo

titolo: Dìffertazíane Teologica-MareIe-Critim (Fc. Vi fu , chi caſualmente

innanzichè ſi Hampa'ſſe vide citarſi in eſſocirca cento DÒttori, e tra questi…

,4' primi Padri 2 e TGOÎOgi a favore della opinione laſſa~. Giudicò ſuo dove

‘ re
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re di ſar paleſe al pubblico le ſalſe citazioni di questi Padri, e Dottori d.

prima claſſe, maſſimamente dovendoſi stampare il libro in una Città, dove,

checcheſia della opinione in ſe medeſima, vi è obbligo per comando di

due Sinodi Dioceſani di digiunare ſotto pena di colpa grave . Pubblicò per

tanto un libro intitolato La Quareſima Appellante, in cui, ſenza offende

re le perſone degli avverſari, adoperò quella maniera forte e chiara di par

lare, che giudicò neceſſaria in tali circostanze . Quello stile chiaro, ed aper

to diſpiacque altamente agli avverſari, e per renderlo odioſo preſſo il vol

go, le giuste cenſure pronunziate contra le opinioni laſſe procurarono di

farle comparire vibrare contra gli Autori medeſimi . Ma l’ Autore della

Quareſima Sec. in una Prefazione Apologetica aggiunta al ſuo libro nella

ſeconda edizione,validamente ripulsò sì ingiusti aggravi. Contra la detta

uareſima Sec. uſcirono due libretti stampatiin Lucca. Il primo s’intitola

.Daft-ja della Diffenaziomc Teologico-Morale-Critica-. Sembra, che l’Auto

re di questo libro abbia voluto dare al pubblico un modello di un’ animo

alterato, ed un eſemplare delle maldicenze , che è capace di adoperare

ehi ſcrive per iſpirito di paſſione acceſa , ſenza riguardo nè alla onestà,

nè al pudore. Aiello libro ſarà un perpetuo argomento della buona indo

le e di chi l’ ha composto, e di chi lo fece in Lucca stampare , e ſe lo ri

portò a Venezia per regalare i ſuoi parziali , i quali , per quanto ſento,

cantano trionfo, per non vedere alcuna replica contra la detta Difeſa Bce.

Ma loro riſpondcſi , che libri di tal fatta non ſono degni di riſposta . Quel~

li, che s’ hanno preſo l’incomodo di riſcontrare i testi allegati nella Qua”

fima Appellonte, hanno rilevato ad evidenza, che tutti e quanti ſono inte

ri, e ſinceri. All’ incontro hanno ſcoperto, che i paſſi riportati nella Di

feſa ſono talmente alterati, ed in ſinistro ſenſo eſposti, che ſono neceſſitatì

di confeſſare, che la mente , per altro ſublime, dell'ex-udito Avverſario ſi

ritrovaſſe, quando componeva il ſuo libro, da una qualche nuvoletta offu

ſcata, aggurſa appunto di quegli alti Monti, che bagnati alle falde da’ gorghi

d" acqua non del tuttolimpida, hanno ſovente le vette da forte nebbia in-v

gombrate,come diceſi nell‘Eſodo.- Operai! nube: montem: cap. 2,4.-ver/Ì 15.

Nel rimanente , quando S. R. e que’tanti ſquadroni di letterati, che mi

nacciano d‘impugnare acute penne, continuaſſero ad ostentare vittorie, per

lo modello, e prudente ſilenzio fin’ora oſſervato , e mostraſſero preſſo il.

volgo brama di riſposta— al loro belliſſimo libro, potrebbe accadere, che foſÎ

ſe loro data , ed in—ſiememente ſcopertele più ſecrete cagioni , a loro però no

te, della dilazione . Ed allora chi avrà errato dovrà pagare lo ſcotto .

L’altro libretto porta per titolo Lettera ad un Amico &c. Questo non in.

altro è differente dal primo, ſennonchè condiſce le ſue maldicenze con poe

tiche
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tiche erudizíoni . Quella lettera è flata conſutata da dotto; ed erudito

Teologo, che con iſìile aſſai gentile, ed elegante, in un libro intitolato

Rifieffiom’ ſopra la lettera Refponfitm ha formato-il carattere del fuo Av.

verſario, e con argomenti i più evidenti ha ſventati i di lui ſoſiſmi . Tan

to l’Autor della Difeſa, quanto l’altro della Lem-m ſi ſono fiudiati di tac

ciare la ,Quareſima Appellrmte per un libro ripieno di mordacità . _E tutti e

due inſieme capaci non ſono fiati di produrre un ſol periodo, che contenga

parole di strapazzo contra la perſona di chiccheſia.

V. Le contraddizionitroppo costanti di cotelli impugnatori del ſagro di

giuno, hanno maggiormente acceſo lo zelo di varie Chieſe a formare nuo

vi decreti, onde preſervare le proprie Dioceſi da opinioni sì laffe. La Chie

ſa di Venezia ragunata nel ſuo Sinodo celebrato l' anno corrente 1741. ſot

to il Patriarca Franceſco Corrcro di Felice memoria , ha riconſermati i

due decreti Sinodali ſopra riferiti ; e con maniere le più preciſe, e le più

forti ne ha rinnovato il comandamento del digiuno colle ſeguenti parole .

,, Jejunium, quod, -ut ait Augustinns , remedium eſt , aut prazmium,

,, hoc est aut indulgentiam peccatorum , aut premium Regni ccelestis acqui

,, rit, in Evangelicis, 8c Apoflolicis Litteris, totoque inlirumento, quod

,, appcllatur Testamentum Novum, præceptum est… Statuit autem Eccle

‘,, ſia quibus temporibus jejunandum ſit _; 8c utinam facratiorem jejunii ſo

,, lemnitatem, quæ quadrageſima dicitur, qua decet religione , ac picta-

,_, te, Christi-fideles peragerent. Ne igitur reatum illam violandi contra

,, hat, quæ a ſeculo, 8c multo etiam ante ſemper in Nofiris Diceceſanis

,, Synodis tradita ſunt, iterum vuigamus, ut ſciant fideles diſpenſati a de

,, leau ciborum, ſe-tamen jejuniorum obſervatione eſſe adſiriEìos, atque i

,, læthali peccato obn-oxios, ſi eſcis illicitis utentes non jejunaverint ; pro

,, perſonarum tamen qualitate , ætate , 8: indigentia.

,, Cum igitur non omnes cibis quadrageſimalibus uti poffint toto tempo

,, re quadrageſimx, 8c diſpenſatione opus habeant _; diſpenſatio qualis eſſe

,, debeat1 8c quomodo ea uti polline, Medici officium est ſcire, 8c eli-en.

” tes ſuos instruere. Nos autem , quoad Medicorum attestationes , præci

v pimus, ne ulla admittatur, niſi ſit juramento firmata , 8c niſi fit Medici

,, ſané’cam catholicam Religionem profitentis, qui certam habeat ſcientiam

,,, de cauſa diſpenſationis . Deinde nulla pariter a nemine recognofcatur ad

,, effcéìum diſpenſandi, præter nos , nifi a D. vicario 'Nostro Generali,

,, atque ab iis, quibus ſpecialiter pro tempore, recurrente quadrageſima ,

,, facultatem pariter diſpenſand‘i indulgebimus. Immo etiam pro maiori po

,, puli commodo , concedimus inſraſcriptis, quos infra numerabimus, ut lì

’o, ipfis exhibeantur hujufmodi generis attellationes, diſpenſent _; diſpenſantes

m autem
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,, autem addant, quod diſpenſati ſervent iejunium ad normam Constitu*

,, tionum Noſ’trarum Synodalium Patriarchalium .

,, Uſus tandem monendi ſideles, vel pridie post Veſperam , post pulſatio

,, nem Angelicam, vel ipſo jejunii die fummo mane , de jejunio ipſo per

,, ſonitum campana!, ſervetur, 8c retineatur. Placerettamen, ut in omni

,. bus Pareciis ea ratione morentur fideles pridie potius , quam ipſa die…

Il medeſimo ha fatto` nel corrente anno la celebre Chieſa di Aquileia nel

ſuo Sinodo, nel quale leggeſi il ſeguente decreto. ‘

,, A jejunio diſpenſari neminem, niſi urgens neceſſitas, imbecilla attas,

,, ac morbus excuſet, ac de his judicium a Parocho petendum eſſe. Quod

›, vero ad valetudinis cauſam attinet tempore quadrageſimz habita prius

,, Medici attestatione, diſpenſandi ſacultatem, in hac Urbe, Nobis, no

,, flroque Vicario reſervamus, extra vero Archidiaconis, Vicariis Fora—

,, neis , 8c Parochis tribuimus. Atque hoc loco Medici cogitent, ita a ſe

,, corporis ſanitati conſulendum eſſe, ut ne obliviſcantur potiorem haberi

,, debere animarum ſalutem . Quapropter caveant diligenter , 1 ne alienz

,, culpae participent nimia facilitare ſua in ſide ſacienda neceſſitatis utendi

,, cibis vetitis, neve iis indulgeant , qui ſingunt laborem in praecepto.

,, Exemplis tamen Alexandri VII. 8c Clementis XI. inhzrentes,declara

,, mus neminem in noſlra Dioeceſi ita diſpenſatum iri a cibis quadra~

,, geſimalibus, ut veſcens ſalubribus carnibus , jejunium ſervare non de

,, beat, niſi excuſet valetudinis imbecillitas, quod 8c conſeſſarios ſcire,

,, 8C iis qui diſpenſantur ſignificari a diſpenſantibus volumus ,, .

Bindi ben chiaro appariſce il conſentimento univerſale delle Chieſe Prin.

cipali a favore della ſentenza obbligante i diſpenſati dalle carni al digiuno.

Al conſenſo delle Chieſe ſi conſormano, non ſolo i Teologi , ma ancora gli

{leſſi Caſilli più benigni. Imperciocchë dal 1679. in cui Innocenzo XI.con

dannò la erronea propoſizione , che chi non può adempiere tutto il precet

to, non è obbligato all’adempimento della parte, fino all’ora preſenti non

ſi troverà un pajo di Teologi Claſſici, che abbiano difeſa la opinione laſſa

contraria al digiuno. Dopo tutte le riferite Chieſe , paleſeremo i decreti

della Capitale di Roma. Ma prima uopo è conſutare una dottrina perico

loſa in quella materia.

c). n.
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ç. II.

Quanto ſcandaloſo la dottrina di coloro, i quali *vanno dìſſgmìnando, ;be i‘

Veſcovi, e i Sinodi non hanno facilita di obbligare i ſilddin'

delle loro Dim-fi al digiuno .

ſero trovati taluni, che ſeminaſſero opinioni direttamente contra

rie alla Gerarchia Eccleſiastica , e provocanti i ſudditi alla ribellione con

tra i loro Superiori. Ma emmi convenuto di crederlo , quando molti, e

molti Parrochi , Sacerdoti, e Cattolici ſemplici, dotti, probi , e ſaggi

hanno attestato, che non pochi Teologi , e Conſeſſori vanno dicendo, che

i Sinodi Dioceſani, e iVeſcovi non hanno autorità di comandare nel -no

stro caſo il digiuno. lo medeſimo n’ ho inteſi taluni a così parlare . Perlo

chè mi veggo in obbligo di rimostrare quanto una tale mastima ſia erronea,

e ſcandaloſa, contra il ben pubblico. Non è uopo, che io mi faccia a pro

vare la potestà , che hanno i Veſcovi, ed i Sinodi Congregati da’ medeſi

mi di format leggi, d’ intimare precetti a’ ſudditi delle loro Dioceſi , per

chè questa è una verità, che ſenza maniſesto errore non può metterſi in

contrasto. I Veſcovi dice S. Luca ne’Fatti Appoſìolici ſono iſlituiti da

Dio a reggere il proprio gregge : Anendite wai: , (5‘ univerſo gregi , i”

quo 'vor Spirit”: Sanflur poſuit Epiſcopo: ”gere Erclcſiam Dei , quam acqui

ſìvit ſanguine ſuo. (a) Conſeſſano gli Avverſarj , come buoni Cattolici,

questa verità, che non poſſono negare ſenza rinunziare alle ſante Scritture.

` ll loro Sofiſma ristrigneſi a questo punto : che i Veſcovi , e Sinodi non

poſſono ingerirſi nelle leggi univerſali riſguardantitutta la Chieſa. La leg

ge della Quareſima è legge univerſale , perciò non cade ſotto la giuriſdi

zione Epiſcopale, o Sinodale . Questo è il pernicioſo errore, che gli oppu—

guatori del `digiuno vanno ſpargendo nel popolo , con grave ſcandalo dc

gli steſli penitenti. Eſaminiamo parte per parte la erronea dottrina. Chei

Veſcovi, e i Sinodi non abbiano facoltà di abolire una legge univerſale,

ella è coſa ſuor di ogni dubbio . Ma ſi può per avventura quindi dedurre,

che non abbiano podestà d’ interpretare ne’caſi particolari l' applicazione

della medeſima legge ? Se ciò negano gli Avverſarj, non potranno dun

que nè 'i Veſcovi, nè i Sinodi negli occorrenti accidenti diſpenſare i loro

ſud

I. NOn mi ſarebbe giammai caduto in penſiero, che t’ra’_Cattolici ſi ſoſ
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ſudditi dall’ astinenza quareſimale, per eſſere legge univerſale .Invalide fa.

ranno le loro diſpenſe, colpevoli i ſudditi nell’uſo delle medeſime. Giò

evidentemente ſegue dalla riferita oppoſizione . Che ſe hanno poteſià ,

come certamente 1’ hanno, di diſpenſare-i loro ſudditi; ne viene per ne

ceſſaria conſeguenza, che poſſano, o riſ’trignere, o dilatare le diſpenſe a

miſura del maggiore, o minore biſogno: che poſſano diſpenſare or dall'

~ aflinenza, e non dal digiuno, or dal digiuno, e non dall’astinenza: or

dall’uno, e dall’altro giusta la diverſità del biſogno . Che mai oppor

ranno a verità sì evidente-gli acuti, ed eruditi Avverſarj? Ma ſlrignia

mogli da un altro lato, colle parole de’due Sinodi Veneti .- Diſpen/ati

autem omne: ſcia-tt, quod [ice-t a ale-let?” ciáomm ſin; dtſhenſati : ſe tamen

adbuc jejuniomm obſervatiom' effe ooflrióîatzatgue ſetóoſipeccato eſſe oónoxior,

fi eſci: iſlicitir utente: non jejufloverim. Sembra incredibile la interpreta

zione prodigioſa, che gli accennati Teologi danno a queſlo decreto. Ri

flettete, dicono, a quella parola: Scion:. Sappiate, dice il Sinodo, che

vi ha opinione, la quale obbliga a digiunare in caſo di diſpenſa: Se vo

lete abbracciarla, appigliatevi a ciò, che più vi aggrada. Può udirſi coſa

più ſirana ? Il Sinodo eſpreſſamente dice: Sappiate, che peccato mortalmente,

ſe diſpenſati dalle carm' non offer-vate il digiuno dell’ unica refezione. Io ora .

non vo’diſaminare, ſe queſlo decreto ſia una interpretazione della legge

univerſale, o un precetto 5 ma dico: Il Sinodo intima a Sudditi, che pec~

cano morta/mente, ſe non digiunano . O queſia Chieſa ragunata nel Sinodo

ha poteſlà di ſignificare a’ ſudditi non digiunatori questo peccato mortale, o

no. Se no, dunque la Chieſa pecca mortalmente nell’allacciare le coſcien

ze de’ ſudditi con catene di peccati. Se poi la Chieſa ha queſla autorità ,

gli avverſari ingannano e ſeducono i Criſliani, quando loro dicono , che

nelle Dioceſi di coteſìi Sinodi non ſono obbligati al digiuno . Rivoltiamo

ſotto un’ altro aſpetto l’argomento. I Cristiani ſani, che ſenza diſpenſa man

giaſſero carne peccherebbon’eglino mortalmente? Certo che sì . Adunque

peccano mortalmente, ſe mangiando carne non digiunano, perche i Veſco

vi , e Sinodi proteſiano, che in concedendo 1’ uſo della carne , non diſpen

’ ſano dal digiuno. Non ſi è provato diſopra , che i Veſcovi , ed i Sinodi

poſſono diſpenſare dal precetto dell’ aflinenza , ſenza diſpenſare dal precetto

dell' unica reſezione? Quando per tanto i Sinodi , ed i Veſcovi intimano ai

ſudditi, che dal precetto del digiuno non diſpenſano, e che peccanomortal

mente, ſe mangiando carne a pranzo, la ſera cenano ,~ ſu qual fondamento

può dirſi, che i ſudditi delle Diocesi, dove ſono coteſli `decretiſinodali, non

ſieno al digiuno tenuti? Con quale coſcienza può riſponderſi ai poveri peni

tenti, che dicono: Ci eccuſiamo d’avere peccato, per la violazione del digiu

C c ”0,
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no , atti-fi il Sinodo, che i” que-fl” Cimì comanda ai diſpenſati dalle una'

di offlZ-Pvare il digiuno. Con quale, dico, coſcienza può loro in sì fatta gui

ſa riſponderſi? .ſignori quando mangiate Peſce digiuno”. _Quando 'ui ciáale di

Carne ”nate ſenza ſcrupolo. Ma il Sinodo? Eó che il Sinodo non obbliga.

I medeſimi penitenti probi, e intelligenti, che hanno ricevute ſimili riſpo.

ſie da’ loro Teologi direttori, le hanno pubblicate : ed io medeſimo da ſi

mili Teologi le ho udite. Petloehè giudico mio dovere di eſporle ſotto la

loro giulia ſcandaloſiflima comparſa. Io non nomina , .nè indirettamente

indico cotesti Teologi..Copro, e venero le loro perſone : ma la carità

verſo il proſſimo mi astrigne di detestare tale dottrina, e di ſgannare i

Criſtiani in ciò ſedotti. La dottrina non può naſconderſi ſotto qualunque

manto di Probabiliſmo, per eſſere evidentemente ſalſa, ed erronea. Egli

è infallibile, che quelli, che l’hanno diſseminata nel popolo non poſſano

ſalvarſi, ſennon la ritrattano. Quelle maniere chiare, .e deciſive di par

lare diſpiaceranno agli avverſari, Autori di opinioni sì belle .- diranno,

che quefli ſono strapazzi, mordacità, ingiurie; poiche non altre ſono le

ingiurie ſcoperte nella quareſima Appellante. Ma con loro buona pace, ,e

con tutta la modefiia poflibile loro riſpondo .- che poſſono `bensì replicare»

che la mia conſeguenza può eſſer ſalſa, perche fondata ſopra falſi ſuppoſliì

ma nella ipoteſi, che vero ſia, ch’ eglino hanno divolgate le narrate in

terpretazioni, la conſeguenza di non poterſi .ſalvare ſenza la ritrattazione

delle medeſime, ella è evidentiſſima ed eſpreſſa, con terminiipiù modelli .

nè può recare diſpiacere, ſennon perchè è `vera, non già perchè ſia ingiu

rioſa in conto alcuno. Nè di quella mia maniera altri poſſono, dolerſi,

nè sì don-ranno, che quelli, i quali in effetto ſparſero ſimili bizzarri inter

pretamenti.

II. Non ſolamente la Chieſa di Venezia , ma quella d’Aquileia , quella

di Napoli, e tutte le principali, di quà, e di là da’monti, e ciò, che più

~di tutto importa, la Preſſa Chieſa di Roma comanda queſto digiuno nelca

'ſo noſtro : ‘E contra al conſentimento univerſale delle Chieſe ſ1 alza la

`voce, e clandestinamente ſi va inſinuando ne’ popoli opinioni contrarie ?

Nulla vo’ per ora dire dello ſcandalo graviſſimo , che recaſi a’Novatori ,

che giuſtamente detestanſi quai Refrattarj alla Santa Sede. E’ peravventura

minor peccato, e minore ſcandalo l’ opporſi alla dottrina della Chieſa ne

maniſesti precetti del costume, che ne’ profondi .arcani della fede? Non- è

tanto più colpevole la contraddizione , quanto è più evidente la verità P

Si declama, e giustamente ſi declama contro coloro A, che rigoglioſi, e

contumaei ricuſano di ſacrificare il proprio giudizio alle deciſioni della

Santa Sede, in oſſequio della ſedePMa non è del pari giulia la impugna

zio
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zione di coloro,che alle proprie capriccioſe opinioni inſegnate da alquan

ti Caſisti in ciò di níuna autorità, ſoggettano i comandamenti maniſestiffimi

de’ Veſcovi , de’ Sinodi , e delle Chieſe, che coſpirauo nel medeſimo ſenti

mento contrario a tali Cafisti?

III. L’Autore della lettera ed un’Amico` Mama alla Quareſima Appel

Ìame non ha oſato di promulgare colle stampe la impugnata erronea dot

trina : ma però fiè ingegnato di rendere alla meglio , che ha ſaputo dub

bioſa l’autorità de’due Veneti Sinodi colle ſeguenti parole:,, Se i detti Si

nodi hanno avute tutte quelle condizioni, che ſi ricercano , acciocchè

una legge poſſa dirſi veramente pubblicata, e che poſcia l' uſo abbia ri

cevuta, e la pratica accettata , per derogare alla quale non ſi ricerca

numero determinato di anni, ma basta, che non fia oſſervata, ſapendo

il Prelato questa ſua inoſſervanza, ed effendogli ſtato facile il contrad

dirle, l’abbia voluto diffimulare .* ſe la legge, dico, contenuta in tali

Sinodi conſerva le condizioni, che io qui non voglio eſaminare,e mol

to meno decidere, niuno può negare il ſuo valore, e che i” Venezia vi

Ea una tale obbligazione, di unire il mangiare carne con la condizione

,, del digiuno,,. Il dotto Teologo Autore delle Rffleffiom‘ ſhpm quefia let

tera ha con tanta efficaccia, e chiarezza confutata la riferita interpreta

zione, ed ha {lretto talmente per ogni verſo il ſuo Avverſario , che non

laſcia luogo di potervi aggiugnere coſa d’importanza . Io ho voluto ſol

tanto ricordare detta ſpoſizione, affinchè quindi nuovamente comprendail

leggitore fin dove ſa ſpignere l’impegno preſo di ſostenere una cauſa ſalſa -

Un Teologo educato in Venezia , dove ſi è celebrato il Sinodo a tempi

ſuoi; un Teologo che dimora in Venezia, dove ogni Parroco tiene eſſo

Sinodo fiampato con tutte le ſolennità di amendue i fori della fleſſa Domi

nante : dove la promulgazione, e l’accettazione del Sinodo è manifefla

agli flelſi ciechi .* un Teologo dico, di tali prerogative ornato , ſi arri

ſchia a mettere indubbio la paleſe accettazione di un tal Sinodo? Affetta

ignoranza ſopra l’obbligo , che il Sinodo impone? Per verità , che nep

pure in un Teologo, che ſoſſe ſpirante per ogni lato dolcezza, paſſerebbe per

innocente una tale ignoranza, nè purgherebbe da reato il rendere dubbioſa

al popolo una legge sl evidente. Io non voglio inoltrarmi nella conſuta.

zione di una tale interpretazione, bastandomi ſoltanto d’ averla riferita. ,

per ſar vedere la vicinanza tra le interpretazioni diſseminate a voce, .ed i

comenti pubblicati in iflampa. Se in uſo ſoffero i ſagri antichi Canoni ,

forſe che parlerebbeſi con più di riſpetto delle leggi Epiſcopali . Eccovi le ſe

vere penitenze decretate contro coloro, che diſprezzano le dottrine de’ Ve

ſcovi.
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Cói ſi foſſe ſhllevato contra il Veſcovo, Poſlore, e Padre ſuo, ſarà pe

nitenza tatto il tempo di *vita ſea.

Chi avrà diſPîtZ-ÃBÌA, o deriſo Ia dottrina, e ie iflruzioni del ſao Ve

ſcovo, o Parroco, ſarà penitenza quaranta giorni in pane, e acqua. Se

era gastigato con una Quareſima in pane , ed acqua chi derideva la dot

trina de’ Veſcovi _,* con quante Quareſime non meritano d’eſſere puniti co

loro , che inſegnano a deludere, e a non curare i Decreti, e Sinodali,ed

Epiſcopali?

9. 111.

Editto pubblicato dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV.

intorno alla offervanza della Qaarefima.

I. Ppena il Regnante Sommo Pontefice ſu eſaltato all’ Auguflo Tro

no della Cattolica Religione , che immantin‘ente l` animo rivolſe

a ristaurare, tra gli altri punti di diſciplina , la oſſervanza del digiuno

quareſimale. Comandò di rimettere nel conſueto Editto ſpettante alla Qua

reſima il precetto obbligante i diſpenſati dall’ aflinenza dalle carni all’unica

reſezione. E poichè l’Editto contiene molti ſalutevoli documenti in questa

materia, giudico ſpediente di quì traſcriverlo tutto intero.

EDITTO_

,, Per l’oſſervanza della Aareſima dell’Anno 1741. colla

,, diſpenſa di poterſi cibare d’uova, e latticinj.

,, Fr. Gio: Antonio del Titolo di S. Martino de’ Monti della S. R. C.

,, Prete Card. Guadagni della Santità di Noflro Signore Vicario

,, Generale C‘e.

'5, Ffinchè il tempo quareſimale conſagrato alle opere di penitenza ,e

perciò chiamato da Santa Chieſa tempo” acceptabile , die: ſala

tir, ſerva a tutti i Fedeli per eſpiazione delle proprie coſcienze, rimoſ

,, ſa ogni occaſione di ſcandalo , o di rilaſciamento in ciò , che_ ſpecial

,, mente appartiene al precetto dell’ aſìinenza, e digiuno .~ La Santità di

,, Nostro Signore ſempre intenta con indeſeſſo Paterno zelo alla ſalute del.

le Anime, coll’oracolo della ſua viva voce ci ha incaricato di publicare

il preſente Editto, COI quale in primo luogo detti Fedeli vengono eſor

I,
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tati ad eſercitare gli atti di Cristiana pietà , aſienendoſi da qualunque

peccato, accreſcendo le orazioni, e limoſine , e ſantificando con altree

buone opere questo tempo di digiuno, istituito col ſuo eſempio dal Di.

vino Redentore, giacchè ſecondo l’ avvertimento del Pontefice S. Leo

ne : Non in ſola aá/Ìinenn‘a cibi flat noflriſumma jcjunii , niſi mem a5

iniquixate revoca”.

,, Perchè poi atteſa la nota mancanza dell’ oglio, e ſcarſezza di alcune

ſpecie di cibi quareſimali , ſi è giudicato non poterſi nella proſſima Qua

reſima praticare la rigoroſa astinenza de'cibi proibiti .* la Santità ſua

commiſcrando con viſcere di paterna carità il biſogno de’ſuoi amatiſſimí

ſudditi, condeſcende benignamente, che tutti gli abitanti di Roma, e

delle ſue vigne, e caſali, poflìno in questo tempo cibarſi dell’ uova , e

latticini, a riſerva de’ giorni di Venerdi, e Sabbato, e di quelli delle

Tempora, cominciando dalla prima Domenica di Quareſima incluſive,

fino alla Domenica delle Palme excluſive.Dichiara però la Santità ſua,

che per detta diſpenſa da uova, e latticini , non intende toglier l’ obbli

gazione del digiuno , ma di concederla a chi vorrà valerſene con con

dizione eſpreſſa di doverlo eſattamente oſſervare.Vuole bensì che la me

deſima ſi estenda anche a tutti i Religioſi dell’uno, e dell’ altro ſeſſo ,

eccettuato quelli,i quali hanno il voto di ſervar vitto quareſimale.

,, Ma perchè alle particolari indiſpoſizioni, ed infermità di alcune per

ſone non può bastevolmente provedere la ſola diſpenſa dell’ nova , e lat

ticini, ma le medeſime neceſſariamente eſiggono ancora il vitto di car

ni ſalubri : la Santità ſua propenſa anche in ciò al ſollievo de’ ſuoi ſud

diti, inerendo alla diſpoſizione del ſagro Concilio di Trento , ed agli

Editti altre volte pubblicati per l’oſſervanza della Quareſima, ci ha in

carico di ordinare la piena oſſervanza delle coſe inſraſcritte.

,, I. Che niſſuna perſona,durante detto tempo, venda, o tagli, come

ſi ſuol dire, carni in qualſivoglia luogo di quest’ Alma Città , eccetto

che ne’macelli deputati per l’inſermi , e valetudinarj , o malſani , le

quali carni debbano eſſer ſolo di quelle chiamate ſalubri , cioè di Ca

strato, Vitella, e Capretto. Ed acciò ſi tolga ogni apparenza di po

ca edificazione, e ſi rimovala pubblica mostra delle ſuddette carni; non

dovranno le medeſime tenerſi fuori di detti macelli , ma dentro in mo

do, che non appariſcano, nè ſi vedano in pubblico: e per _oſſervanza di

ciò, i macellari deputati dovranno nella prima ſettimana'diQíareſima,

ſecondo il ſolito, farne l’obbligo in ſegretaria del nostro Tribunale, ſot

to la pena inſraſcritta.

,, 2.. Quelli che comprano le dette, carni per gl’inſermi , o malſani ,

’, CO*
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come ſopra, debbano per evitare ogni ſcandalo, portarle coperte in mo

do- che non ſieno vedute .

,, 3. Che non ſi tengano da qualſiſia perſona pubblicamente a vendere , o

fi portino vedendo per la Città, le dette, o altre carni, anche di cac

ciagione, o ſalvaticina, molto meno porcina.

,, 4. I Pollaroli, ed altri, che ſogliono vender carni ſalvatiche, ed uc

cellame , le tenghino nelle botteghe, in modo però , che' non ſi vedano

in pubblico, e ſolo quelle, che ſecondola tcstimoniale del Signor Proto

medico poſſono annoverarſi tra le carni ſal-abri, e non altro.

,, 5. Che neſſuna perſona di qualſivoglia fiato, grado, e condizione poſ

ſa comprare, o ſar comprare , ovvero cibarſi di alcuna ſorta di carne

ſenza licenza, ſecondo la forma da noi preſcritta, che gli ſarà inſinuata

da i Rev. Parrochi . Qual licenza prima ſ1 dovrà ſcrivere di propria ma

no del Medico ordinario, e come tale ſi ſottoſeriverà in lingua volgare

in tutto gratis, ſenza eſigere, o domandare emolumento alcuno , ſotto

pena di dieci ſcudi d’oro da applicarſtla metà all’accuſatore, e l’altra a

luoghi Pii; dopo dovrà eſſer ſottoſcritta dal proprio Parroco dei dett’ín

fermi, o malſani, parimente gratis, ſotto la pena ſuddetta _,- e per ulti

mo ſi porterà a ſottoſcrivere ad uno degl’ inſraſcritti Reverendifiimi Pa

dri deputati ſolamente , e non da altri in nome loro , a’quali incari

chiamo di conſiderare, e di oſſervare dette licenze; e quando non fieno

concepite ſecondo la ſolita forma, non le dovranno ſottoſcrivere .

,, 6. Avvertendo ciaſcun Medico, e Parroco, che , ſe ſottoſcrivono le

dette licenze ſenza legittima cauſa, ovvero, ſe l’ eſibiſcono , e preſen

tano ad alcuno ſenza conſiderare ſe abbia cauſa ſufficiente, oltre il par

ticipare che ſaranno de’peccati di altri, nel che resterà molto aggravata

la loro coſcienza, ſaranno da noi puniti ad arbitrio ”oſìra , anche con

pene corporali, come ſi è strertamente incaricato al Signor Protomedico,

,, 7. Avvertendo di più i Medici, che danno le dette licenze , e reſpec

tivamente quelli, che le ricevono, che ſolamente ſono permeſſele carni

ſalubri a chi non può cibarfi per giuste cagioni de’ cibi quareſimali .

Anzi nè queſ’ti mangino, nè quelli permettano di mangiar carni, an

corchè ſalubri, a coloro che potranno provedere alla propria ſanità

col nutrirſi d’uova , e latticini .E laſciate per ora da parte le diſpute Teolo.

giche fino alla loro formale deciſione, vuole la Santità ſua ,che chi vorrà

ſervirſi della licenza di mangiar carne,debba onninamente oſſervare il di

giuno, ed eſpreſſamente intende, che ſi concedino le medeſime licenze

con la condizione, che ſi debba da chi le ottiene oſſervare lo fieſſo di

” giuno. In 01‘" z ſe per tutto l’anno ſi astengono dalla carne nel Vener

l \
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dl, Sabbato, quattro Tempi, e vigilie di precetto , molto più deono

oſſervare tale astinenza ne’ ſuddetti giorni di Aareſima, non ostante .la

licenza che otterranno, eccettuato quando ci foſſe cauſa , che richie

deſſe altrimente; e non potendoſi in questo particolare dar certa rego

la, dee ogn’imo conſiderar prima il ſuo biſogno, e le ſue indiſpoſizio

ni, che nonſieno afferrare, perchè ne dovranno render conto strettiſſ~

mo -nel Tribunale di Dio, dove-non potranno ſcuſarſi colla licenza estor
ta con cauſe ſupposte , o finte. Onde .riflettano bene , che nonuîingan.

neranno il Parroco , ma sè medeſimi , e le Anime loro quelli _, ſſ che

eſpongono indiſpoſizioni non vere, ma figurare per ottenere la detta li

cenza. '

,, 8. Che gli Osti, Tavernari, Albergatori, Bettolieri , e qualunque

altro `di qualſivoglia fiato, o condizione, non permettino, o tollerino,

che nelle loro Osterie, Taverne, Alberghi, Bettole, e caſe , ſi abbia

a cuocere, o mangiare alcuna ſorta di cibi proibiti, .così nel detto

tempo di Quareſima, come negli altri giorni, in cui parimente ven~

gano proibiti dalla ſanta Romana Chieſa, eccetto che per gl’inſermi , o

malſani, che averanno licenza come ſopra, ſotto pena a chi traſgredirà

in ciaſcuno de’ caſi compreſi in questo noſlro Editto, di ſcudi venticin

que, e di tre tratti di corda, ed altre pene a nostro arbitrio, ſecondola

qualità delle perſone .

,, 9. Ordiniamo, che in tutto il tempo quareſimale , neſſuno di qualſi

voglia stato, grado, e condizione, faccia, o aſlista a quelle converſazio

ni, o altre adunanze, dove ſl ſaccino ſuoni, e balli; e che nemmeno di

notte ſi vada per Roma ſuonando, o cantando , ovvero facendo ſerenate

in luogo fermo ſotte le pene ſuddette..

,, ro. E perchè in fine è molto ragionevole, e doveroſo, che chiſipre

vale del ſuddetto Indulto compenſi al celeste Sovrano il tributo della ri

goroſa aſlinenza in altra forma, ed in quella ſpecialmente inſinuata da

San Giovanni Criſostomo, largiorem det eleemaſynam , ſer-venti” fi: i”

precibm , major-em habent alacrítarem i” audiendir ,divi-”ir Elaquiir, inimi

fl': momih‘emr: Perciò viene ogn’uno eſortato a pratticar in questo tem.

po le ſuddette opere di pietà, a ſpecialmente la frequenza de'ſanti Sagra.

menti, l’aſlistenza a’divini Sagrifizj, e la viſita degli Oſpedali , ed In

ſermi, affine ancora di prepararſi degnamente alla celebrazione della

ſanta Paſqua Sec. Dato in Roma dalla nostra ſolita Reſidenza questo di

3. Febraro 1741.

,, Fr. G. A. Card. Vicario.

,, Gaſparo Ori Segretario.

Il. Nel
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II. Nel numero 7. del traſcritto editto comanda il ſaiito Padre a quelli,

che per legittima cagione foſſero diſpenſati dall’astinenza dalle carni, di oſ

ſervare il precetto dell’unica reſezione. Non giudicò opportuno di ſubito

decidere la controverſia, anzi laſciando la medeſima in diſparte, ſi ristri

gne a rinnovare il precetto già da circa trent’anni continui adempitoin Ro

ma . Sperava diallettare tutti, con questa blanda, e dolce maniera, adimi

tare la diſciplina, e l’eſempio della capitale di nostra Religione, ſenza che

vi foſſc biſogno di procedere ad ulteriori precetti. Questo è il genio, e pre

mura de’ſaggi, e zelanti Sovrani: indurre i loro ſudditi a praticare la vir

tù, e ad eſeguire i loro doveri più colla forza di certa penetrante inſinua

zione, che colla ſeverità di precetti, e di pena . Cominciano a promulga

re, ed a praticare la legge nella lleſſa Dominante , dove la ifiituiſcono,

affinchè gli altri popoli ſi diſpongano da per loro a ſare lo ſteſſo . I ſuddi

ti ben avveduti proccurano di prevenire con libera elezione ciò , che pre

veggono effetto di futura neceffità . Quando il Sovrano ha dati ſufficienti ar

gomenti della ſua volontà , non aſpettano d’ eſſere stretti dalle catene de’

precetti per non ſoggiacere al demerito, e alla confuſione della violenza .

Qiiando però gli uomini, preoccupati da qualche impegno nella difeſa della

propria opinione, allora non cedono, che alla forza, anzi tentano tutte

le vie per iſcuotere il giogo della ubbidienza, come vedremo nel ſeguen

te paragrafo .

l

ç. IV.

Il Regnrmre Sommo Pontefice mi ſuo Bre-w Non ambigimus comanda ſono

Pena di colpa grave, che run’i Cattolici diſnenſali delle

carni oſſervino il digiuno .

I, A quanto ſi è detto ne’ tre precedenti paragraſi,ciaſcheduno può rac

D corre le maniere caute, blande, eprudenti , che uſa la Chieſa pri.

ma di venire alla deciſione di qualche opinione controverſatra iſuoi ſuddi

ti. Vi è paſſato più di un ſecolo, da che eccitoſſi la controverſia ſe i di

ſpenſati dall’aflinenza per nauſea , o penuria de’ cibi quareſimali foſſero te

nuti al digiuno. Il Regnante Sommo Pontefice in veggendo, che nè all'

eſempio dell’ editto pubblicato nell’Augusta Dominante: nè alla forza de’

Decreti Sinodali delle Chieſe principali, il partito contrario ha giammai

voluto arrenderſi: dall’ altra parte pervenendo al ſuo ſupremo Soglio

continue lamentanze ſulla traſgreſſione, quaſi univerſale della ſagra Qua

reſima 3 ha giudicato neceſſario di pubblicare a tutte le Chieſe della Reli

gione
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gione Cattolica la grave obbligazione di accoppiare alle diſpenſe dalle car

ni la oſſervanza del digiuno.

Il. Nolurnur autem vo: ignorare, cum bujuſmodi neeeffitale C9* ſervan

dom eſſe POTIS‘SIMUMunicam come/Iionem, ſiout olio: ai: Rom-e: ae nor

ip/i boe anna , urge‘ntióur eauſi: pre/cripſimur On... Porro quemadmo

dum de e/'uſmodi indulgentia tam eoute impertienda , ſl ſer”: fierefl, nor

perſico/um óaaemur di/irióiam ſupremo divino ſudici redditum iri rationem;

ita con/rientiam uniuſcujuſque ‘ve/?rum onerandam effe , duoirnut. Per ben

capire la forza, e ’l vigore di queste parole aſſai ſigniſicanti , ſa uopo oſ

ſervare, che due ſono i principj, onde raccogliere la obbligazione grave

di una legge. La materia, che viene comandata, e la volontà del legisla

tore eſpreſſa, e maniſestata nelle parole , con cui la legge è conceputa.

Questi due principi vicendevolmente riſorzanſi, e l’uno dà lume all’altro .

La gravezza maniſesta della materia rende ſpeſſe volte paleſe la intenzione -

ambigua del Legislatore: e la maniſefia volontà del Principe , che con

ſormole aſſai ſorti dichiara la ſua intenzione di obbligare gravemente, ci

fa nota la rilevanza della materia, ancorchè di ſua natura a noi ſembraſſe

leggiera. Vi è conteſa ſra Teologi, ſe un Legislatore poſſa in materia gra

ve obbligare leggermente , ed in materia per ogni parte lieve imporre ob

bligo grave. Aſſet-mano gli uni: negano 'gli altri. Tutti però accordano,

che quando la materia èdiſua natura grave , il legislatore obbliga ſotto col

pa mortale, ſe eſpreſſamente non dichiara la ſua volontà di limitare a ve

niale colpa la obbligazione . Imperciocchè tutti dicono, che la intenzione

del Legislatore debb' eſſer conforme di ſua natura alla importanza della ma

teria. Ciò preſupposto, qual verità certa preſſo tutt’i Teologi - m’accingoa
*I

provare, che il nofiro-Breve comanda l’ unica reſezione ſotto pena di pec

cato mortale.

III. E primieramente l’unica reſezione , di cui parlaſi nel Breve, ſecon

do tutti, è materia di ſua natura grave. @eſſa è coſa maniſefla, ed evi

dente . Adunque quand’anche le parole del legislatore foſſero ambigue , do

vrebbono interpretarſi in rapporto alla gravezza della materia: ora le pa—

role , onde il noſiro Breve eſprime la grave obbligazione corriſpondente al

la gravità della materia , non ſolo non ſono ambigue , ma ſono delle più

chiare, delle più eſpreſſe , delle più ſorti , che poſsano in qualſiſia legge

bramarſi. Imperciocchè il Breve eſpreſsamente aggrava le coſcienze : Ita

conſoientiam uniuſcujuſque *ve/?rum onerandam effe ducimur. Sicchè la mate

ria dell’unica reſezione certamente ſecondo tutti è grave. Il Legislatore

obbliga ad oſservare questa unica reſezione , aggravando la coſcienza. Adun

que chi non oſserva la unica reſezione, feriſce la coſcienza in materia gra

D d ve .
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ve. Or’ chi intaccala coſcienza in materia grave pecca mortalmente: adun

que è evidente, come la luce del mezzo di , che il nostro Breve astrignei

Cattolici all’oſſervanza dell’unica reſezione ſotto pena di peccato mor

tale. `

IV.— Riconſermano questa morale dimostrazione le altre parole del Bre

ve, in cui diceſi, che il ſanto Padre comanda l’unica come/lione in quella

guiſa, che in Roma è comandata: Sicut alia: óic Roma- , CT nor ipſi óoc

anno urgenti”: cauſir dtſhenſanter pra-ſcripſimm . Ora niuno mette in dub

bio, che in Roma ſia comandata l’unica reſezione ſotto pena di colpa gra

ve . Se però il ſanto Padre eſpreſſamente preſcrive l’ unica reſezione nella

foggia medeſima, che altre volte in Roma alia: óir Roma’. Ed egli mede.

ſimo nello steſſo anno: O" not ipfi boo anno diſpenſati”: pra-ſcripfimur, è

maniſesto, che quest’ unica reſezione è comandata a tutta la Chieſa univer

ſale ſotto pena di colpa grave. E’ vero, che il Sommo Pontefice diſpensò

l’anno paſſato la Città di Roma da’latticinj, e che comandò l’ unica reſe

zione; Ma è altresì ugualmente vero, che nel medeſimo anno rinnovò il

precetto di digiunare, anche nel caſo di mangiar carne per titolo didiſpenf

ſa. Eccovi le parole dell’editto.* Vuole la Santini ſua, cóe tai-vorrà ſer-vir.

fi della licenza di mangiar carne, debba onninamente offer-vare il digiuno , ed

eſpreſſameme intende, che* ſi concedino le medeſime licenze con la condiziona,

che fi debba da cbi le ottiene offervare lo /i'effo digiuno . Adunque l’ unica re

ſezione è preſcritta nel Breve a’diſpenſati dalle carni , nella guiſa medeſi

ma, che è comandata in Roma. 'Tanto più, che in ogginon v’ha questio—

ne tra’ Teologi, ſe i Cattolici diſpenſati, o per conſuetudine, o per privi-`

legio da’ latticini, debbano digiunare. Di preſente quaſi la maggior parte

de’ Cattolici ſerveſi de’ latticini nella Quareſima ,~ tutti però oſſervano ſen—

za contrasto il digiuno. -Pcrlochè anche quindi appariſce , che i diſpenſati

dalle carni, ſono quelli, cui ſotto pena di colpa grave viene comandato 1’

unica refezione .

V. Finalmente ciò, che mette nell’ultima evidenza il grave obbligo dell’

unica reſi-zione ſi è , che il Santo Padre dopo il comandamentodi oſſerva

re il digiuno, immediatamente vi aggiugne il conſiglio, e le paterne ſer_

ventiſſime eſortazioni di compenſare con altre pie opere di limoſine , e di

preghiere la intera univerſale oſſervanza della legge quareſimale praticata

dagli altri fedeli: Infimul Frate-mirate: *ue/Ira: rogamm, (9" in domino erbor

tantcr oóſccramur Ò'c. Si conſideri ora tutto il Breve . Nell’eſordio ſi met

tono in luminoſa veduta l’ antichità de’ nostri digiuni , il loro merito , l’eſ

ſicacia a placare lo ſdegno della divina Giustizia : ſi deplorano le rilaſſa

tezze, le traſgreſiioni troppo in oggi divenute univerſali . Si paſſa a preſcri

vere
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vere Ie leggi da oſſervarſi...,, Facere non poſſumus, quin pro injunéìo

,, Nobis ſupremo ſacroſanéìi Apostolatus officio, 8c ardentiſiimumFrater—

,, nitatum Vestrarum Zelum ad opportunum hiſce malis adhibendum reme

,, dium excitemus,8< ad congruentes hujuſmodi abuſibus penítus extirpan

,, dis LEGES‘ PRESCRIBENDAS meditemur. ,,Laprimalegge, cheim

mantinente impone, riſguarda le diſpenſe, delle quali vieta la conceſſione

ſenza legittima cagione, e ſenza il parere di ambedue i Medici riſpetto ai

privati: Nemim’ quidem fine legiìima cauſa, (9‘ de :miu/que Med/'ri conſilio ,

riſpetto poi alle comunità ſenza graviſſima, e urgente neceffità:Muhimdi~

m' 'vero, nonniſi graviffima, (’9' urgente nereſſitate. La ſeconda legge co

manda, che coteſti diſpenſati,ſieno_ privati, ſieno popoli interi, di cui par

laſi nel Breve,oſſervino la unica Reſezione .* Nolumm' Mme” *vo: ignorare

cum bujuſinodi neceffltate, O‘ ſervandam eſſe POTISSIMUM unica”: Come

flionem,ſicut alla: bio Rom-e (Fc. Sicchè tralle leggi, che nel noſ-ìro Breve

preſcrivonſi, Lager preeſrrióenda: medita-mar; la potiſlima, eprimiera è que*

ſia della unica reſezione: Potiſſimum unimm refeflionem. Dopo queste leg

gi ſi cambiano fraſi, e maniere, ed eſpreſſamente ſi eſortano, e ſi conſi

gliano le opere pie, che accompagnar debbano i Sagri digiuni .* Inſimu!

Frate-mirate: Veflrar ragamm , ('3' i” Domino ”ehm-tante: oóſecmmur (Tr.

Leggi adunque , e conſigli nel nostro Breve contengonſr . Le leggi con

imperio ſi preſcrivono .* Leg” preſcribendm, ſica! expreſſe przej‘ìripfimm.

La oſſervanza delle opere di conſiglio ſi eſorta,e conpaterne amoroſe ſup

pliche ſ1 perſuade: Rogamm,0'exáortamer obſeeramm (J‘aſluesta distinzio

ne ella è evidente. Altre leggi nel Breve non ci ſono fuori delle due no

minate 5 adunque è verità maniſesta, che i diſpenſati ſono obbligati ad

oſſervare ſotto peccato mortale l’ unica reſezione , e a non ſervirſi delle

diſpenſe ſenza legittima cagione.

DJ z' S. V.
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Il ſuddetto Breve Pontificio non impone precetto nua-uo, mn dich-tra , ed

intima , che In legge della ſagra Quareſima obbliga i diſpenſati dall’aſſi

”enza de‘cibi magri alla offer-Danza del Digiuno.

BREV- PONTIF

Nolumus tamen Vos ignorare cum huiuſmodi neceffitatc 6c ſcr

Vandam eſſe Potiſſimum unicam comestionem , 6m.

I. PEL giusto,e ſanto ſine di ristaurare Ia ſagra oſſervanza della legge

quareſimale, basta quanto ſi è detto nel paragrafo precendente. An

eorchè meno ſuſſistente foſſe ciò, che di preſente ſono per dire , non per'

questo dee in conto alcuno pregiudicare a quanto con tutta evidenza ſi è

ſlabilito. Il punto- unico, ed importante, che ora trattaſi, è, che i Cri

stiani diſpenſati dal precetto dell’ astinenza oſſervino l' altro ` precet

to del digiuno . Che poi questo precetto ſia novamente imposto dal

ſanto Padre nel ſuoBreve, oppure, che ſia una diffinitivainterpretazione,

che la legge steſla quareſimale di due principali precetti compofla, obbli

ghi da ſe medeſima all’oſſervanza di un precetto, quantunque ſiavi la di‘

ſpenſa dal altro, poco importa quanto all’ effetto, ed al profitto de’Cri

stiani. Ma ſe è così (ripiglierà qui tosto taluno) a qual fine entrare nell’

impegno di provare il proposto aſſunto? Riſpondo, che questo fine certa

mente non èstato, nè per ostentare vittorie, e trionfi, nè per rimprove

rare al partito contrario la troppa costanza nel difendere una cauſa falſa .

Non ad altro ſervirebbono ſimili ostentazioni , che a paleſare un animo

vano, moſſo a ſcrivere più per proprio intereſſe , ed impegno , che per

comune benefizio. La ſola impreſa d' eſporre il Pontificio Breve mi obbli

ga ad eſeguire con eſattezza le parti di fedele, e ſincero interprete . Ora ,

ſe male io non mi appongo, il ſenſo ovvio, e naturale del Breve contiene

l’ aſſunto da me proposto , che in poche e preciſe parole mi fo a dimo

strare.

II. Ferve da più di un ſecolo tra’Cattolici Ia conteſa, ſe la diſpenſa dal

le carni ſeco porti la diſpenſa dal digiuno. I Decreti e Pontiſ-icjv , e Sino

dali delle principali Cattoliche Chieſe, l’nnanime conſenſo de’ gravi Teo

logi a favore del digiuno ,, ed altre precedute deciſioni ſi ſono già indica

te. Le contraddizioni del contrario partito ſono maniſeste per mezzo di

libri
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libri ſlampati, e ciò, che è peggio, per via della pratica. La lite è nel

ſuo maggior bollore, ed è prodotta all’ Augusto Pontificio Trono . Da 0

gni parte riſuonano all' orecchio del Sovrano lagrimevoli lamentazioni ,

che la ſagra oſſervanza della Aareſima, tra per le frequenti diſpenſe dall*

aſlinenza de' cibi, tra perchè alle diſpenſe dalle carni non ſi vuole il di

giuno unire, ella è quaſi dal mondo abolita: Undique gentium ”ſentii affe

runtur ,augustifflmam ,Qaadragefimalit jejuttii abſervamiam ob ”imiam nulli:

legitimit argentióur caufir ubique indiſcriminatim diſpenſandi facilitata” pla

ne ſuólatam effe. Nel tempo adunque , in cui più che non mai le parti

combattono, e con diſpute, e con libri , il Giudice ſupremo pubblica a

tutta la Chieſa univerſale la ſua ſentenza in queſli termini concepita: Na”

‘vogliamo, che *voi ignariate doverſi principalmente offer-vare l’ unica refezio

ne. Che può bramarſi di più per una diffinitiva ſentenza? Nalamm' tamen

‘vor ignorare eum óujuſmadi neceſſitate ſer-vandam effe potrſſímum unieam c0‘

meflionem. ll ſoggetto netto, e preciſo della lite è, ſe il precetto dell’ u

nico paſìo obblighi nel caſo della diſpenſa dal precetto dell’ aflinenza, Il

Sommo Pontefice ſupremo Giudice manifeſ’ta a tutta la Chieſa,che obbli

ga : Adunque non impone nuovo precetto, ma dichiara , e decide , che

v’è l’obbligazione di' oſſervare l’unico paſ’to.

III. Più chiaro. La lite che verteva tra’ Teologi non era già ſovra un

conſiglio , ma ſopra un precetto. Tutti confeſſano, che l’unica refezione

nel digiuno ſia di precetto, non di conſiglio. Diſputavaſi ſol tanto, ſe que

ſlo precetto dell’unico paſſo reſìaſſe aſſorbito dalla diſpenſa del precetto dell’

astinenza. Un partito negava, e nega, che Ia diſpenſa da un precetto in

cluda la diſpenſa dall’altro. Lo affermava l’ altro partito. Il ſoggetto dun

que della lite è, ſe un precetto obblighi, o non obblighi . Se il Giudice

dichiara, che il precetto meſſo in contrasto obbliga ,* èpiù che evidente,

che la ſua deciſione non introduce-nuovo precetto, ma decide, anzi eſſer

vi già il precetto, da cui naſce cotesta obbligazione. Le parole steſſe, on

de la ſentenzaè formata, rendono più chiara la verità . Diverſe ſono le

formole, onde i ſagri Concili, ed i Sommi Pontefici ſervonſi nell’istituire

nuove leggi, da quelle, di cui ſervonſi, per interpretare le leggi già fat

te, e per aſlrignere i fedeli alla oſſervanza delle medeſime . Le formole di

queste ſeconde ſono ordinaîiamente in sì fatta guiſa concepite : Sappiate .

Na” vogliamo che ignariate, ed altre ſimili . Qpindil il ſagro Concilio di

Trento intimando a’ Cattolici I’ altiſſimo dovere d’ oſſervare i ſacri Canoni,

ſervcſi della prima ſormola : Sappiate. Stia” uni-verſi ſacratiffìmo: Catta

aer exaéie ab omnibus obj'ervandor. (a) Della ſieſſa fraſe ſerveſi il Sommo

' Pon

( a) Seſs. 2.5‘.c. 18.

O
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Pontefice nel ’ſuo Breve. Imperciocchè, :vale lo’steſſo .* Non vogliamo cöe

ignoria‘te, `che quest’ altra Stoppini-.:ll partito contrario innocentemente‘

ignorava, che il‘precetto dell’unica'le’fezione obbligaſſe . Sul ſupposto di

questa buona ignoranza combatteva fortemente l’obbligo del Precetto .,

Ora quali formole più opportune : quali fraſi più acconcie poteva il

ſovrano Giudice adoperare per riſchiarare colla manifestazione dellave

nità una tale ignoranza,…che le ſeguenti? Non vogliamo perd, che igno

riate doverſi in que/la neceffita di mangiar carne offer-vare principalmente

l’unicacome/lione. Ciaſchedun'o , nonpreoccupato dall’impegno, confeſſerà,

che laſci-mola non poteva eſſere nè più conforme alla grave maniera

‘ di'parlare proprio de’ ſacri Canoni, nè più opportuna alla deciſione difñ

finiti'va- della controverſia: Nolumur- tamen Vo: ignorare , cum bujuſmode'

neceſſitate ſervandam effe Pottſſimum unicant comeflionetm .

"IV. I‘ due fatti ſeguiti ſotto Clemente XI., ed il Regnante Sommo Pon

eeſice mettono nella più ſplendida , e giusta veduta quanto abbiamo detto

Nell’Editto, che nel I7og.pubblicò in Roma Clemente XI. ſopra i’ oſſei'

vanza della Quareſima,obbligò i diſpenſati dalle carni all’ oſſervanza del- di*

giuno con queste parole: Ed offer-vare il Digiuno, alle dixcui- leggi SONO`

tenuti ancáe anelli , che per giusta cauſa ciáano di carni ſoluári . Tutti giu:

dicarono, che in virtù di ’queste due parole ſono tenuti il Papa aveſſe diñ

chiarato, e definito’, che i diſpenſati ſono al digiunotenuti. Eperchè non:

era ſua mente di decidere per allora tal controverſia, cambiò nell’ Editto

..dell’ anno 1704.1e ſuddette due parole nelle ſeguenti :fiano tenuti. Il Regnan

.te Sommo Pontefice rinnovando nel ſuo primo editto della paſſata Quareſi‘

.ma il precetto di Clemente XI. più eſpreſſamente dichiara di non. voler de*

finire questa conteſa nella maniera ſeguente .- E laſciate per ora da parte le'

dtſhrrte Teologicáe ſino alla loro formale deciſione, vuole laJ‘antirà Sua, cda'

cat' uorra‘ ſervirſi della licenza di mangiar carne debba onninamente'offewa-~

re il digiuno. Ora ſe dopo tutto ciò, il medeſimo Sommo Pontefice aſſolu-v

tamente, e ſenza alcuna limitazione dichiara a tutta la Chieſa, che i di-r

ſpenſati ſono tenuti al digiuno, è maniſesto, che eglidecide, e definiſce la

controverſia. Chi potrà giammai aſſerire, che non uguaglino, anzi che`

non ſuperino la forza di queste parole ſono_ tenuti', le altre ſeguenti : Non’

vogliamo ciz’re ignoriate doverſi principalmente offer-vare l’ unica Come/ſione?

Chiunque ſi farà a conſiderare ſeriamente la forza , la energia di questa

fraſe, il rapporto colle maniere, onde ſervonſi i Concili nelle loro deciſio

ni; ritroverà eſſere aſſai più ſorte , più ſignificante della clauſula Clementi

M, 19- ſormola del nostro Breve .. Nolumur Vo: ignorare ſemantiam offe Po-`

uffimum unicam comeflionem. Se però la prima clauſula Clementina ſu giu

di
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d-icata definitiva,con più di ragione definitiva, e deciſiva‘dee d'i-rfila clauſula

del Breve noflro. Tanto più, che la clauſola ſimon-mm' di Clemente XI. era inſe

rita-nell’Editto ſarto perla ſola Città di Roma . Dovechè la ſormola del Re-`

gnante SommoPontefice ella è in un Breve direttoatutta la Chieſa univerſale.

Se il nostro Santo Padre ,in un Editto , dirò così, privato perla ſola Città di

Roma, perchè non voleva per allora decidere la conteſa,sì eſpreſſamente

ma"nifeſiò questà ſua volontà dicendo: E .laſciate per om da parte le dxſhute

Teologicáe fino alla laroformah- deciſiane .; Non è, replico, più che eviden

te , che parlando dopo tal Editto aſſolutamente, e ſenza limitazione alcu.

na, e con una fraſe di ſua natura deciſivain un Breve diretto alla Chieſa

Univerſale, che dir vale più peſato, più circoſpetto, e ponderato ,- nonè,

dico, più che evidente , che il ſuo Breve è deciſivo della controver.

ſia .? ' - \ - 3

V. Se ſoſſe deciſivo, dirà taluno , avrebbe condanna-ta la ſentenza op.

posta: Non l’ha condannata: adunque non è deciſivo. Potea non ha dub

bio il ſanto Padre dannare la contraria opinione colle, ſeguenti ſolite ſormo.

le: Earn Jamnamm‘ anuam ſcandalo/am, (9* i” praxi pernicioſam CET:. Per*

chè poi nonl’ abbia fatto, anoinon appartiene d’ investigarlo . Per' altro ,

'ſe lice di manifestare le proprie conghiettur'e, parmi, che; fieno aſſa-igiuſie ,

e ſode . E primamente quando un Giudice nel Tribunaleſolennemente de

cide a ſavor di una. parte, refia illativamente riprovata l’altra. Il Breve ,

come abbiamo provato , di una 'maniera ſuperiore ad ogni ſoda replica,

impone l'obbligo dell'unica Reſezione. Tanto basta.. per inſerire inevira.

bilment’e lainſuffistenza della opp’oſtaſentenza. Non era neceſſàrialaxſpreſſa,

e ſolenne condanna , primao perchè queſioèilcostume della. ‘Chieſa, e de’

Pontefici: ’cioè‘ di maniſestare la 'verità di `una maniera la più innocente, e

la meno offenſiva, che ſia-poſiìbile. Procedono, come-…abbiamo veduto a

paſſo ,a paſſo. Inſinuano, invitano, perſuadono, [applicano, comandano.

Quì‘ ſogliono, e vorrebbono fermarſi . La ſola contumacia’innarrendevole d

alcuni ſudditi ,con violenza gli ſpigne di .paſsatje alle; ultime riſoluzioni di'

proibire , di condannare con intimazione di ſcomuniche , di ſoſPenſioni ,

e di altre ſeveriffime pene. Sſuggono per quanto è loro poſſibile di venire

a cotefli ultimi estremi, maffimamente quando evidente , e graviſſima ne

ceffità non gli aſhigne. Questa neceffità al preſente ſembra, che non vi ſol;

ſe . La propoſizione contenzioſa` non riſguarda un punto di fede, la cui in.

terna credenza ſia neceſsaria , nè un qualche principio dottrinale di altri

errori ſecondo. Anzi il principio unico, ſu cui la detta propoſizione reg

geſi, cioè, che chi non può adempire la maggior parte, non è tenuto alla

minore, è gia {lato eſpreſsamente condannato da Innocenzo XI. L’Autore

dell a
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della Quareſima Appellante ha rimostrato, che questa opinione contra il

digiuno è tacitamente riprovata nella propoſizione 54. del medeſimo Pon

tefice, con tanta evidenza, che i dotti ſuoi Avverſarj in due interi libri

stampati contro di lui, non hanno nemmeno oſato di toccare un tal punto.

Ha facto loro con evidenza vedere , che eglino hanno verbalmente traſcrit

te le steſse ragioni, i medeſimieſempj per ſostenere la propria opinione con.

tra il digiuno, di cui ſervironſi gli Autori, per difendere la dannata ſen

tenza dell’ufficio divino . Sendo per tanto preſcritto il fondamento unico

della propoſizione contenzioſa, altro non richiedeaſi, che dichiararela gra

ve obbligazione di digiunare . Dall’altra parte i Sommi Pontefici in ſi

mili deciſioni, ſiccome ſono penetrati da uno zelo ardente di paleſare la

verità, così hanno particolare prudentiſſima iſpezione di ferire meno che

fia poſlibile il partito, che diſendeva l' opposto: agguiſa di amoroſo ſag

gio Medico, che studiaſi di guarire la piaga col minor dolore dell’ in~

fermo. Nel rimanente, ſe gli Avverſarj riſsolvono, il che non vo’crcde

re, di non arrenderſi, dubito, che avranno ben presto la trista ſorte di

ſoccombervi. Si ſono loro fatti vedere varj lampi da più parti, e per fino

dall’ alto del Vaticano. Alla loro prudenza, e ſaggezza appartiene di rego

larſi in cauſa per evitare i fulmini, e le ſaette. Santo Agostino prudente

mente inſegna di procedere con gran cautela , e riſerva nel difendere le

questioni difficili, ed oſcure , affinchè quando a Dio piace diſrivelare pel‘

organo della ſua Chieſa la verità, non rimanga la confuſione, ed una pia

ga inſanabile in chi con troppo impegno ſi è opposto , ed ha ricuſato di ar

renderſi a’primi ſoavi paterni comandamenti: Hoc autem fari! ſani”: pa.

cir, i” cum dimiui aliqua obſcufl'am quaranta', C9‘ propter inveniendidífl

ficulxatem , diverſa: Purim” i” fraterna diſcepnuione ſentemiar, done: ad

verum liquida!” per-veniamr, vineulum permane” unit-exit, ”e i” parte png.

ci/a remaneat inſanabile *vulnu: errori: . (a) Che ſe tanto contegno è ne

ceſſario nelle controverſie astruſe, e difficili , quanto maggiore richie

deraſſi nelle ſentenze chiare, e maniſeste allo steſſo buon ſenſo , quale è

quella, di cui diſputaſi al preſente ?

 

(a) lib. 2.. contr. Donat. cap. 4.
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e. vr.

Oirór'etti degli Avverfirj, e interpretazioni bizzarre contra il mentomto

Pontificio Bre-ve.

I. Ppena il nostro Breve fu pubblicato; che immantinente udironſi

` per ogni parte interpretazioni, e comenti , alcuni de’ quali ſono

,sì capriccioſi, che mi arroſſirei di riferirli,ſe la neceſſità di ſgannare il

volgo credulo per tutto ciò, che lui torna meglio, non lo eſigeſſe . Altri

dicono, che il Breve non impone alcun obbligo, e che non contiene, che

una ſemplice, e mera eſortazione. Conſiglia, non comanda i’ unita refe

zione. Alcuni più avveduti lo investono per altro fianco. Impone, dico

no, obbligo grave, ma alle comunità, a i popoli diſpenſati, non già ai

.privati. Altri finalmente oppongono, che il Breve non viene dalla Catte

dra, nè dal Papa, come Papa,- ma dal Papa, come Dottore privato. Se

questi obbietti foſſero inventati dal volgo ignorante, o da’ popoli indotti,

potrebbonſi con giusto diſprezzo , e con prudente compatimento traſanda

re. Ma il fatto ſi è, che i popoli applicati ai loro intereſſi , e alle loro

faccende, nè hanno tempo, nè curanſi di leggerei ſagri eccleſiastici di

plomi .- nè eglino, a tutt’ altro aſſueſatti, ſono capaci di ſimili ſpeculazio

ni. Gli obbietti narrati ſono parti teologici, inventati da quelli, che co

me vedremo, hanno in ſimile foggia interpretati altri ſagri canoni . Eſſi

ſpargono ne’ popoli sì belle ſottigliezze con plauſo ricevute , perchè conſa

cevoli al ſenſo. Innanzi che il Breve Appostolico compariſſe, tutti gli Av

verſarj vantavano una profonda ubbidienza immantinente che la Chieſa

faceſſe ſentire le ſue voci. Ora che la Chieſa ha parlato , e che il Ponti

ficio Breve èpubblicato, dov’è 1’ ubbidienza? Dove l’ oſſequio ? Si dice ,`

che il Breve non comanda, ma eſorta; o ſe comanda non riſguarda, che

certi caſi straordinarj di diſpenſe impartite alle Città , ed a’ Popoli . In

poche parole il Breve a nulla ſerve, e laſcia le coſe nello stato di prima .

Tanto, a parlare chiaramente , ſignificano iloro obbietti, che ora ſiamo

per conſutare . '

II. Il Breve non impone alcuno grave obbligo, perchè in eſſo non leg

gonſi le ſolite parole , destinate a ſigniſicare obbligazione ſotto pena di

colpa mortale . Queste parole ſono le ſeguenti: ſaóemm, preeipimur, int*

peramur. Teneantur omne:. Oóligentur omne:. Proóióemur . Nemìtti lire”,

e ſimili, di cui niuna ritrovaſi nel Pontificio Breve . Aggiugneſi , `che,

quando ben anche dette parole , o equivalenti, ci foſſero , non perciò ne

E e ſegue
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ſegue una obbligazione grave , ma ſol tanto veniale,non eſſendOVi la clau.

ſola ſua obteflatione Divini ſudicii. Imperciocchè, potendo il Sommo Pon.

teſice ſervirſi di ſimili fraſi, ed avendole omeſſe , è ſegno evidente , oche

non ha voluto obbligare, ma ſolamente conſigliare; o al più obbligare ſot

to colpa leggiera.

III. Per iſciorre sì bel comento, ſono costretto di farmi ad iſcoprire la

ſua ſorgente, ed inoltrarmi ſino a’ ſuoi più rimoti principi. Nonè nuova,

ma antica l’arte di deludere con ſofistiche distinzioni le Pontificie Costitu

zioni, comecchè nelle maniere più caute, ed eſpreſſe concepute. Cademiin

acconcio di ricordare al corteſe leggitore, che nelpaſſato ſecolo, tanto gli

Autori della Morale ſoverchiamente ſevera, quanto alcuni altri della Mo

rale rilaſl‘ata,hanno ſul principio e per molto tempo battutala steſſa via in

torno allc interpretazioni de’Pontificj Diplomi. Appena comparve in pub

blico la Bolla condannatrice delle cinque famoſe propoſizioni, che i parti

giani delle medeſiine , confeſſando la giusta condannagione, ſi fecero a ne

gare il Faflum. Immantinente, che uſcirono i Pontificj Decreti contra la

ſuperstizione de’ riti Cineſi, alcuni Autori della Morale preteſa benigna, ſi

fecero a negare il Faflum, dicendo che tali culti non ſi praticano . Alle

ſuſſeguenti Bolle, che decidono il primo Fafium delle cinque propoſizioni,

fu ’opposto il diverſo ſenſo del Faéium. E agli altri posteriori Decreti, che

dichiarano il ſecondo Faflum de’culti ſuperstizioſi, ſi riſpoſe, che que’ cul

ti non praticavanſi nel ſenſo, e nelle maniere inteſe ne’ Decreti. Final

mente contra le ultime dommatiche Costituzioni, che decidono, e il Fa

&um, ed il ſenſo delle cinque propoſizioni, i Fazionarj del partito hanno

deposta la maſchera, e con inaudita deplorabile temerità hanno alzata la ri

goglioſa ostinata fronte contra la ſuprema Autorità, eſono precipitati nell’

abbiſſo dell’ Ereſia. All’ opposto i rimembrati Aurori della Morale larga,

come oſſequioſi, e buoni Cattolici, non ſi ſono giammai distaccati dal lo

ro aſilo. Colla dovuta edificante raſſegnazione hanno ricevute le Bolle di

Aleſſandro VII., d’Innocenzo XLdelle cento, e più propoſizioni estratte

dai Caſisti, e dannate : e quella di Aleſſandro Vlll. contra il Peccato Fi

laſhfico. Ma eglino fermi e ſaldi nel loro posto perſistono a negare ilfa

Bum. Il peccato Filoſofico non è, dice il P. Domenico Viva, mai statoin

ſegnato da alcun Teologo Moderno; anzi foggiugne, che la propoſizione

dannata è stata dall’invidia inventata: Periti; per inviti/'am mutatir in ban:

preſentem the/im, una ex ii: continuata fuit. (a) Onde, ſecondo questo

Teo

 

(a) In Commet. Prop. 2.. n. 3.
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Teologo, Aleſſandro Papa VIII. ha dannato un’ errore chimerico, che non

è giammai stato al mondo. Quanto tali maſſime fieno vicine a quelle dell’

altro partito, il laſcio al giudizio altrui. Le cento propoſizioni poi d’ Aleſ

ſandro, e d’ Innocenzo non ſono dannate, dicono, nel ſenſo de’Caſisti , da

cui ſono estratte _,* e perciò i libri de’ Caſisti, in cui ſenza alcuna varia

zione contengonſi delle propoſizioni, leggonſi quai ottimi direttori delle

coſcienze . Questi ſono ſatti pubblici, e manifesti a tutti, che a ſuo tem

po co’ loro autentici documenti ſi porgeranno ſotto gli occhi, con tale ſince

rità, e riſerVa, che niuno potrà ragionevolmente dolerſi. Imperocchè l’im

pegno troppo avanzato di alcuni particolari non dee pregiudicare all’ ubbi

dienza, al merito, e all’ eſemplare ſuggezione del corpo, tante volte mani

ſestata, eziandio, non ha molto, con pubblici documenti.

IV. Uopo è stato di accennare cotesta condotta nella interpretazione de’

Pontificj Diplomi, per iſcoprire fino da’ſuoi primi principj la origine del

preſente obbietto contro al nostro Breve. Paſſando ora dalle coſe rimote

alle più vicine, è mio obbligo di rimostrare , che l’obbiezione opposta è

un vetusto ſutterſugio del Probabiliſmo, per iſcanſare l’obbligo delle leggi

Eccleſiastiche, e che ſolamente l’applicazione ella è recente. Tra le mol

te leggi Eccleſiastiche e Divine in ſimigliante guiſa interpretate, che po

trei qul addurre , per brevità ne allegherò una ſola. Il ſagro Concilio Tri

dentino comanda, che, ſe un Sacerdote reo di colpa grave è neceſſitato a

celebrare , enon poteſſe premettere la ſagramentale Confeſſione, debba alla

prima occaſione conſeſſarſi: ,Quad fi, neceſſitate urgente , Sacerdor aóſque

pre-via confèffione celebra-uit , quam primam confiteatur. (a) Molti Proba

biliſliſì ſono fatti ad interpretare questa legge ,~ e perchè appunto non

hanno trovato il precipimur , il juaemur, l’imperamu: , difendono conte

nerſi nelle dette parole un conſiglio , non un precetto . Ed avvegnachè

coteste parole conteneſſero equivalentemente un precetto,questo non obbli

ga, che ſotto veniale colpa . Recitiamo le parole dell’ Autore medeſimo,

che difende per Probabile contenerſi. un conſiglio, non un precetto , nelle

parole del Concilio. ' 'i

,, V. Nihilominus aliquí non agnoſcunt in his verbis praeceptum obli'.

,, gans, ſed ſolum conſilium pium, piamque adhortationem , 8c ad ſum'?

,, mum, ſi est przceptum, eſſe ſolum putant ſub veniali... Ajo 8c hanc

,, non agnoſcentem (preceptum) eſſe probabilem. .

,, Primo, quia illud imperativum , Confiteatur quamprintam , ſolumeſſe

E e 2. ,, vi
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;, videtur exhortatio, cum potuerit concilium uti gravioribus verbisim

,, perium explicantibus, ut v. g. jubemm, precipimu:,(9‘c. tamen ab hu

,, jufmodi præcipiendi rigore ſe temperavit . .fr-'gnam ergo efl vere non im

” poſuiſſî.- preceptum. Adde, quod Doé’cores quærunt univerſaliter, an

,, verba. imperativi modi, 8c in aélu exercito praeceptum indicantia ,

,, abſolute prolata, praeceptum contineant, qualia funt .‘ Facite , ſolvi

,, te, abstineant omnes, nemo audeat , & his æquipollentia . Et primo

,, ſunt alii, qui putant Probabilita-r, hæc nequaquam continere præceptumt

v fed conſilium.. . Alii ſecundo Probabili!” cenſent quidem præceptum conti- -

,, nere, ſed ſolum ſub veniali, non autem ſub mortali . Alii denique ter

,, tio Probabili!” dicunt prædiaaimperativa verba tunc folum praeceptum

,, indicare fub mortali, quando ſunt in materia gravi… Si ſequamur

h primam, opinionem... non inveniemus niſi confilium... Si- fequamur ſe*

',, caudam non erit obligatio niſt ſub venialì . Si fequamnr tertiamgnon e~

,, rit mortale, quia, ut probabimns, materia in caſu nostro non est gravis.

,, Secundo in cal-'u dubioa an verba aliqua legis praeceptum obligans im

',, portenc , an confilium ,- tanquam regulam certam ponunt Doéìores re*

” putanda eſſe confilia, 8c non praecepta .* 8c ratio est, quia , cum lex iit

,, gravis 8c oneroſa, ſemper in benigniorem partem est interpretanda. Ad'

,, de quod in dubio melior eſ’t conditiopofiidentis. Ergo in dubio lex ne

,, fit obligans , ,an non obligans,,melior eric conditio humana liberta

.,, tis .. (a)

VI. In questo galantiffimo fquarcio di Pirroniſmo teologico racchiudonſil

tutte le [leſſe parole,~ che al preſente vanno diſseminamdo gl’ impugnatori

del digiuno contra. il Pontificio Breve e Si vedev , che eglino ſi ſono aph

profittati molto- bene della dottrina di quell’ Autore , ſervendoſi delle steſſt

flefliffime ſue' parole . Nel Breve non v’è il prec-'Pimp, jubemu: C‘e'. Adun

que il Breve non-comanda, ma conſiglia ; eſorta , non astrigne- . Bella dottrina

dell’Autore accennato applicata‘alla legge del ſagro Concilio di Trento è

dannata- da Papa Aleſſandro VII. nella ſeguente propoſizione 38. Mandamm

Tridemim' faéîum Sacerdoti ſacrffimnti ex ”eceſſìmte cum peccato mortali

confitendi quam primum , e]] confilium, non precepmm . Adunque per iden-

cità' di ragione dee eſſere altresìñriprovata la riferitainterpretazione, che

i recenti Avverſarj del digiuno vanno ſpargendo nel Popolo contra il- Pont

tificio Breve . Non obbliga il Tridentino , ſcrive , il ſudetto Teologo , ſot.

to precetto, ma ſolamente ſotto conſiglio, perchè non comanda- coll’jaóe

ma: ,

 

(a) Tambur. in Meth. Commun. cap. 4,. n. 48. 4g. 50..



della Roma” Chieſa. zz.:

ma!, e col precipìmm . Non astrigne ſotto precetto il Breve di Benedet

to XIV. replicano gli eruditiModerni , perchè non adopera , come potea ,

le ſolite clauſole: juáemm preeipimu: C'e'. Nulla quì dico della umiltà di

ootesti Caſisti , i quali oſano preſcrivere a’Concilj Ecumenici , ed a’ Sommi

Ponteſici le fraſi, e le clauſole , onde formare le ſagre leggi . E quando

queste non ſieno concepire, ed eſpreſſe colle parole , e ſormolc, che stabi.

liſcono cotesti Moralisti, non ſono leggi, ma eſortazioni; non ſono Pre

cetti , ma conſigli. Uopo ſarebbe, che-cotesti ſignori foſſero inſormatidel—

le maniere macstoſe, e gravi, di cui ſempre ſi è ſervita la Chieſa ne’ſuoi

Canoni, e leggi, innanzichè alzar cattedra, per decidere ſopra la forza,

e vigore delle ſraſi , ondei ſagri Canoni, e Pontificj Decreti ſono formati.

La dottrina addotta è dannata da Papa Aleſſandro VII. ma perchè ſi nega

il faHum che la propoſizione dannata ſia nell’ Autore ſuddetto,benchè ſia

evidente, come la luce di mezzo di, che ci è , ſi ſpaccia la dottrina di

Lui per innocente : ſe ne fa uſo opportuno negl’incontri: eſiccome della

medeſima ſe ne ſervi il preſato Autore per deludere il comandamento del

Concilio Tridentino ; cosi i Moderni la producono in campo, per delu

dere il Breve del Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. Quindi ogn’

uno comprenderà, quanto opportuno ſia stato il breve racconto, premeſſo

allo ſcioglimento dell’ obbietto. Si faccia un po’di rifleſſione ſopra i var-*j

principi avanzati‘dal mentovato ſcrittore ſu questo punto. Si conſideri ſpe

zialmente l’ ultimo, che ,, in caſu dubio an verba aliqua legis przceptum

,, importent, an conſilium _; tanquam regulam certam ponunt doéìores repu

,, tanda eſſe conſilia: quod indubio melior est conditio humanzelibertatis. ,,

Si confronti questa dottrina colle dottrinette precedenti. Si aggiunga , che

ſecondo il predetto, per rendere dubbia la legge, baila , che un qualche Pro

babilista ſi faccia a metterla in contrasto . E poi mi ſi dica , qual legge ,

qual canone poſſa ſuffistere ammeſſi tali principi. ?

VIl. L’obbligo grave delle leggi, non ſi raccoglie dalle ſole parole, e

dalla ſola corteccia della lettera, ma dalla rilevanza della materia, e dalñ

le maniere, e ſormole di parlare, le quali ſe non eſprimono il juóemm, i—l

.prccìpimur _; equivalentementc però ſignificano il medeſimo . E’dannata la

dottrina di quel Moralista,perchè richiede iljuóemur, affinchè gravemente la

legge obblighi. Adunque è più dannabile l’obbietto degli Avverſarj nel ca

ſo nostro; poichè il nostro Breve , non impone un nuovo obbligo, ma di~

chiara, e decide, che il precetto dell'unica reſezione dee oſſervarſi .* Nolmm”

rame” var ignorare ſer-venda”: effe patifflmum ”nic-rm eomejìionem. Non ſipo

tea bramare fraſe più acconcia di questa nel caſo nostro. Ma non più paro

le per confutar obbietto sì vano .

VIII. Gli
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VIIL Gli Autori del ſecondo obbietto ammettono ', che il Breve obbli

ghi ſotto colpa grave , ma ſoltanto nelle diſpenſe concedute alle comunità,

a’ popoli , non già nel caſo delle diſpenſe, che impartonſi a’ privati . Fon

dano cotesta loro ſpeculazione ſopra una combinazione di parole contenute

nel Breve. Oſſervate, dicono. ll Breve, parlando delle diſpenſe de’pri

vati, ſerveſi di questa fraſe .- Nemim' quidem fine legitíma cauſa , O de

mrìaſque Medici conſilio. Paſſando poi alle diſpenſe de’ popoli , e delle

genti, cambia fraſe, e dice: Multimdim' *vera mimi papa-'0 , a”: Civita.

ti, aut genti indiſcriminatim integra, non ”i/i graviſſima, 'C9‘ urgente ”e

ceffîmte. Finalmente imponendo l’obbligo dell’ unica reſezione, dichiara

doverſi oſservare, non nel caſo delle diſpenſe concedute cum Iegitimacau

ſa: ma nel caſo delle diſpenſe impartite per urgente neceffità .* Nolumm m

men ‘vor ignorare cum baja/modi nereſſimte 8:0. Adunque il precetto del Bre

ve di oſſervare l’ unica reſezione non istendeſi ſopra i privati , ma riſiri

gneſi a’ſoli caſi delle diſpenſe concedute alle Città , Provincie , e po

poli.

IX. Queſìo obbietto, avvegnachè più ingegnoſo del primo , non è più'

ſuſſistente, nè più fondato. Per conoſcere quanto ſia capriccioſa tal ſotti

gliezza , ſa uopo in primo luogo riflettere alla ſostanza , e idea principale

del Breve, che ha per fine di mettere riparo agli abuſi, e alle cotidiane

univerſali traſgreffioni della quareſimale oſſervanza , quaſi in gran parte

abolita. Lacrymir deplorm'e ſm‘: mm poffumur aagufl/ſſimam quadragefimalír

jejum'i oáſèrvflmiam o!) ”imiam nulli: legilimir urge-Mib”: muſi: tab/'que indiſcri

minatim dfl/Penſimdi facilitata!” plane ſublaMm eſſe. Le diſpenſe di mangiar

carne concedute alle Città , Provincie , e Popoli ſono rariſſime , e ſira

ordinarie, giacchè ſogliono darſi ne’caſi di peſle , di aſiedj , di carestie.

In rapporto a quelle non può certamente aſſerirſi eſſere la oſſervanza qua

reſimale plane ſublfltam. Nelle diſpenſe frequenti de’ latticini, l’uſo de’ qua

li a molte Provincie, e Regni , e Nazioni permetteſi dalla conſuetudine,

ſi oſſerva eſattamente il digiuno,- ne v‘ ha in oggi Teologo, o Nazione,

che metta in diſputa l' obbligo di digiunare col cibo de’latticinj . Le multi

plicate illegitime diſpenſe dalle carni, che concedonſi a’ privati, ſono quel

le, che quaſi aboliſcono la ſagra oſſervanza della Qtareſima. A-queste fre

quenti diſpenſe rifiutaſi di accoppiare il digiuno. Contro di questo univerb

ſale ordinario abuſo pervengono al Pontificio ſoglio da ogni parte criſliane

lamentazioni: Undique gentium ”umii affermati”. La qual coſa non può in

conto alcuno verificarſi delle diſpenſe concedute alle Città, e Provincie ,

ſe ciò appena accade ogni mezzo ſecolo, e ſoltanto riſpetto a qualche Cit

tà, e quaſi ſempre colla condizione del digiuno .. E ſi oſerà avanzare, che

ul}

\
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un Breve , in cui deploranſi frequenti , e continui abuſi , parli ſoltanto di

accidenti straordinarj, inſoliti, e ristretti a qualche ſola Città , o Provin

cia P Non basta egli tanto per comprendere quanto vano, e ridicolo ſia l’

obbietto ? Contro l’abuſo dunque ordinario, univerſale , e continuo delle

diſpenſe private dall’astinenza, e dal digiuno,è principalmente diretto lo

zelo ferventiſſimo del ſanto Padre. A questo abuſo intende egli di opporre

valido riparo con due validi mezzi . Primo,in vietando , che le diſpenſe

concedanſi ſenza legittime cagioni: Nemim' quidem ſine legitima eau/a. Per

lochè di questo in primo luogo fa egli menzione. Secondo , in dichiaran

do, e manifestando l’obbligo, che hanno questi diſpenſati di oſſervare l’

unica refezione: Nolumm tamen v0: ignorare ſer-Damiani effe (rn/'ram reſe

Hionem.

X. Ma accostiamoci più dappreſſo a diciferare l’ accozzamento delle

parole , che gli Avverſarj oppongono. Il Breve parlando dell’unica re

ſezione non. ripete la clauſula delle private diſpenſe: Nemim' quidem ſine

legitima cauſa; ma ſolamente fa menzione della urgente graviſſima ne

ceſſità, per cui alle Città, e Nazioniimpartonſi le diſpenſe: Gravijſimflm

‘vero, urgentemque nereſſitatem, etſi no” efl, eur *voli: exp/item…, ”alumur

tamen ‘vor ignorare, cum baja/?nodi neceffitate ſer-vandam effepotiſſimum imi

Cam emneſiionem, imt alia: /JÌU Roma. Notiſi quella particola , Cum baja

ſmodi neceffîtate. Ed io replico .~ notiſi la immediata particola, Sim: ali

_ar bia* Rome. In Roma oſſervaſi l’unico pasto nelle diſpenſe dalle carnicon

_cedute ai privati: Adunque la cauſa è deciſa. In Roma dopo Aleſſandro

. ‘Vll.n0n è stata giammai diſpenſata la Comunità dalle carni. Egli è per

tanto evidente, che parlaſi delle diſpenſe particolari ;tanto più che dopo le

parole Sicut alia: {tic Romae, aggiugne il Santo Padre, et ”0: ipſi boe anno

mgentiám de muſir diſney/ante: expreſſepra-ſcripſimm; cioe nell’ Editto della

Qiai-eſima di quest’ anno medeſimo I74I.nel qual Editto ſi diſpenſa bensì la

Comunità dall’ uova , e da’latticinj , ma non dalla carne. Anzi ai partico

lari,che per avventura ſarebbono stati diſpenſati dalle carni, eſſo Santo Pa

dre al numero 7.dell’Editto medeſimo così ordina: Vuole la Santità/ua, che

tlfl' 'vorrà ſervirſi della licenza di mangiar carne, debba enninamente offer-var

il digiuno.Chiaro è adunque, ch’ egli il Santo Padre nel detto fuoBrevein

tende , che ſi dee oſſervar il digiuno da’particolari eziandio, che ſono diſ

penſati dal mangiar carne. I Signori Oppoſitori mostrano di pretendere,

che la dettatura di un Breve Appostolico debba eſſer ſimile allo stile delle

ſcritture forenſi, ripiene di repetizioni ſuperflue, di cavilloſe inutili for

mole. Il nostro Breve non è disteſo così ; ma sì bene di una maniera gra

ve, ſostenuta, maestoſa, propria dell’ Appostolica Sede ,, che porge alla

men
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mente i tratti , e le ſraſi degli antichi eloquenti Padri. Nulla v’ ha -di ſu

perfluo, ed in poco eſprime il biſognevole. Non è una ſcrittura fatta per

litiganti cavilloſi, ma una legge ſpiegata a figliuoliubbidienti, edocili. La

clauſola fine Iegitima cauſa applicata alle diſpenſe de’ privati , altro non è

che la ”eceffihì , cui questi tengono di mangiar carne. Nè altra differenza

c’ètra la neceflità delle private, e la ~neceflità delle pubbliche diſpenſe,

ſennonchè per queste la neceflità debb’ eſſer graviſſima, urgente, e manife

ſla , come a ſuo luogo s’è provato . Nel rimanente e nell’ uno, e nell’altro

caſo la legittima muſa di diſpenſare ella è la neceffità. Per non avviliredun

que la Maestà dello stile con inutili parole, non è fatta la repetizione ſa

stidioſa, cum baja/modi eau/a , GD‘ neufflmxe. Ma in una ſola parola ſi è

ſignificato il tutto. E, ſe anch’io voleſíi cavillare ſulle parole, potrei oppor

re , che non ſi è repetuto, Cum baja/modi gmw’ffima urgentequencceſſiìale :

ma ſol tanto cum bujuſmodi muffin”, applicabile egualmente alla privata,

che alla pubblica necellità . Ma troppo pregiudicherei alla verità della cau

ſa, ſe a ſimili inezie m’appigliaſli.

XI. Ciò che rende ſuor di modo strana, per non dire ridicola, la obbiezio

ne fatta, è il ſeguente rifleſſo, cui vo’ loro qui eſporre ad abandantium.

Dimando a cotesti acuti interpreti, ſe gli uomini privati ſieno di tempera,

e di pasta diverſa da quegli uomini, che formano la comunità, che com

pongono i Popoli, e le Nazioni? Gli uomini privati ſono peravventura

Preadamiti, non ſoggetti alla concupiſcenza della colpa originale, nè alla

legge evangelica : non biſognoſi di penitenza, ne’diſcontarei peccati com

meſſi, nè di ſoddisfare alla Divina Giustizia? Che ſe ſono i medeſimi .* ſe'

i privati ſono quelli, che formano le Cittàzla identità della ragione non

conchiude ſorſe l’unica ”fi-zione tanto nell’ uno, che nell’ altro caſo ? ſup

pongonſi ſani, e abili al digiuno dell‘unico pasto i privati diſpenſati : ſup

poneſi ſana e capace a digiunare la comunità. La evidente penuria di cibi

quareſimali , ovvero il graviſſimo, ed urgente timore, che in caſo dipeste

tali cibi ſieno nocevoli, è il motivo di concedere a questa la diſpenſa. La

ſperienza altresì , che i cibi quareſimali recano nocumento ai privati è la ſo.

la cagione delle private diſpenſe. Adunque sì nell’ uno, come nellÎ altro ca

ſo è maniſesto l’ obbligo dell’ unica refezione : ovvero nè le comunità , nè

i privati ſono a tal’ obbligo astretti . Anzi, ſe havvi differenza tra gli uni,

e gli altri, le Città piuttosto, che i privati dovrebbono ſpeſſe volte eſſer

libere dal digiuno . A queste le diſpenſe non concedonſi, che ne’ rimembra

ti caſi di aſſedio, di peste e ſimili. Chi non vede, che più `ragionevole, e

più giusta può eſſere la eſenzione e dall’ astinenza de’cibi , e dal digiuno in

tai avvenimenti, che negli ordinari cotidiani» incomodi, per lo più chi

me
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merici ed inſinti, per cui le diſpenſe delle carni impartonfi ai privati? Sic‘

chè e lo ſpirito, e il fine del Breve, e le parole stelſe,in cui ripoſa lo ſpi

rito del Breve medeſimo, e le ragioni comuni, ai privati, ed ai popoli di.

mostrano ad evidenza, che gli uni, e gli altri ſono obbligati al precetto

dell’unica reſezione.

XII. Il terzo obbietto è sì ſrivolo , che non avrei ardito neppur di

proporlo, ſe non foſſe stato diſseminato nel volgo. Besto Breve , dicono,

non è ex Cmbedra, ma è una ſemplice inſinuazione del Papa come Dottor

privato. Per ribattere questo opponimento, dovrò io uſcir di cauſa, e ſar

mi a rimostrare, quando il Papa parla da privato, e quando parla da Pa

pa? Basta dunque il dire, che niun Cattolico ha giammai posto dubbio ,

che il Sommo Pontefice non parli come Vicario di Geſucristo , ogni qual

volta in materia, o di fede, o di costume , parla a tutta la Chieſa . Il

nostro Breve è indiritto a tutta la Chieſa univerſale , come costa dallo steſ

ſo titolo. Adunque questo Breve è del Papa come Papa, e non altrimenti

come Dottor privato. Nè ſopra ciò vo'ſare altre parole.
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C A P I T O L O [X.

1 Diſfrenjoti dall’aſlinen-(a delle carni perenne contro il

precetto del digiuno, ſe eiénnfi di carni non ſalubri .' o

ſe imbandifcono le loro men/è indifferentemente di magro ,

e di graffi) : oſè per motimo d’economia [ie/:dono la di

ſpenſa ae’capi' di caſo agli altri Dome/?ici. Ln cole-{ione

de’diſpenſizti dalle carniè quella fleffln degli altri non

dſſPenflſi.

BR'EV- PONTIF

Et licitas, atque interdiflas Epulas promiſcue minime appo

nendas eſſe. Porro quemadmodum de hujuſmodi indulgentia

tam caute impertìenda, ſi ſecus fieret , Nos perſuaſum ha

bemus distrióìam Supremo Divino Judici redditum iri ratio

nem, ita conſcientiam uniuſcujuſque Vestrum onerandam eſſe

ducimus.

I. Ieta nell’allegato teflo il ſanto Padre , che i diſpenſati imbandiſca

no le loro menſe di vivande lecite, ed illecite . Per ben capirne

la forza della proibizione, uopo è d’ eſplicare quali ſieno le vivande lecite,

quali le illecite. In primo luogo quelli, che per legittime cagioni otten

gono la diſpenſa dell’ astinenza dalle carni, non poſſono cibarſi, che di car

ni ſalubri . Nell’ editto Romano il Sommo Pontefice dichiara quali ſieno_ ,

ſecondo il comun parere de’ Medici , coteste carni ſalubri , colle ſeguenti

parole .,, Che neſſuna perſona, durante detto tempo, venda, o tagli , come

,, ſi ſuol dire, carni in qualſivoglia luogo di quest’ Alma Città , eccetto

,, che ne’macelli deputati per gl’inſermi, evaletudínarj , o mal ſani, le

,, quali carni debbano eſſer di quelle chiamateſalubri , cioè di castrato ,

,, vitella , e capretto,,.

II. Diſputano tra loro i Teologi, ſe i diſpenſati dalle carni poſſano ci

barſi di qualſiſia genere di carne, ſenza contravenire al precetto del di

giuno. I Probabilisti, che difendono, non eſſere al digiuno tenuti coloro ›

che ſono dalle carni diſpenſati .~ ſostengono parimente , che lecito

loro ſia il cibo di qualſiſia carne . Producono in campo il loro bel

principio, che distrutta lo forma ſoflanzíole del digiuno , non rimane più

om
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ombra di digiuno . Queſla forma ſoſìanziale, ſecondo eſſi , èl’ astinenza dal.

le carni; onde levata quella, rimane annichilato il digiuno nelle ſue più

minute parti. Il P. D. Antonino Diana , ed il P. Leandro inſegnano, che

cotesti diſpenſati nella Aareſima poſſono imbandire le loro menſe di qua

lunque carne, di lardo, di lepre, di bovi, di carne ſalate, ſenza veruna

eccezione, avvegnachè fieno contrarie alla ſanità. Nel qualcaſo potrebbo

no al più peccare contra la temperanza, non mai contra il precetto del di

giuno: Habem’í lirentíam comedendi carne: lirebit quadcumque gen”: :amede

re, ſcilirfl, lara'um, leporem, ówdum, 170mm, O‘ alia infirmir ;ii/convenien

tia, etiamſi tata ”feflio ex illa rami: genere fiat: nam i” tali caſa edeado

cam” ſalati nocivar peccaóit ari-verſi” prec-*Plum naturale temperamiz : ”0”

autem adverſu: prereptum pofiti-vum da aóflinendo a cam/'bus i” die jejum’o—

rum . (a) Il P. Leandro ſostiene, che quella opinione non ſoltanto ſia Pro

babile, ma al ſuo ſolito Vuole, che ſia onninamente più Probabile, perchè

più conſacevole all’ appetito: Probabili”: omnino reſpond”, non pecca” mor

talitet contra prereptum abflinendí a caraibi” . Anzi ſoggiugne , che non coñ.

_ metterebbe colpa alcuna, nè mortale, nè veniale: Nulla modo pere-ar”.

Ne aſſegna egli un' altra ragione, degna di conſiderazione . Avvegnachè ,

dice egli, il motivo della diſpenſa ſia la neceſſità del diſpenſato: la diſpen

ſa però non concedeſi giuſ’ta la miſura , e il grado della neceſſità, ma aſſo

lutamente: e perciò levaſi ogni obbligazione immaginabile di aſlenerſi dal

le carni: ed il P. Paſqualigo afferma, che quella opinione non ſolo è più

"Probabile, ma a lui ſembra certa: Quia liret moti-yum diſpenſandi fit neceſ

fitar illim, ram quo dlſhenſatur, ”0” tante” fit ”fin-”ſatin jaxta men/”ram

”eceffitfltir , quia fit aóſbluta , (’9‘ ſio tal/im" abſolute obligatio abflinendi a

caraibi” impoſita ab Ecclefia. Sic omnino Paſqualig. dice”: óanr opinione-m

non ſala”: Probabiliorem, fld ſiói certam vida-ri. (a) Quella dottrina ella è

contraria a tutt’i Canonisti, e Teologi di buon ſenno, e ripugnante allo

fieſſo ſenſo comune . La diſpenſa non concedeſi ſecondo il biſogno , e la ne

ceſlità, ma aſſolutamente ? E non è gli vero, che la diſpenſa ſenza giusto

motivo è nulla P Il maggiore dunque o minore motivo è quello, che dila

ta, o ristrigne ladiſpenſa ſleſſa. @eſſa ragione del Leandro è un appen

dice della prima flabilita ſul principio filoſofico , che diſtrutta la forma ſ0

flanzíale del tutto fiſico, diſlrutto rimane il composto medeſimo. L’ Auto

re della Quarefima Appellante ha dimoſtrata la falſità di quello principio
applicato a’ composti morali, con tanta evidenza, che è‘iſuperflua qualun

F ſ 2. ` que
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que altra confutazione. E a dir vero, è un paradoſſo de’ più ſorprendenti,

e strani , che ſianſi giammai inteſi , il pretendere , che la diſpenſa da un

precetto debba neceſſariamente inſerire la distruzione di un altro comanda

mento, a maniera delle parti ſustanziali , che il corpo fiſico compongono.

La diſpenſa ella è un atto libero del Superiore, il quale o la ſlende, o la

limita ſecondo la maggiore, o la minore neceſſità. Siccome pecca, quando

la concede ſenza verun motivo; così pecca, quando la stende più di quel

!0, che la neceſſità richiede

III. La ſentenza per tanto vera ella è , che i diſpenſati nella Quareſima

dal precetto dell’ aſìinenza non poſſono cibarſi , che di carni ſalubri a ma

niera degl’inſermicci, e malſani. Questa verità non dipende dalle ſpecula

zioni de’ Caſisti , ma dalla natura delle diſpenſe, e dalla ſleſſa naturale , e

divina legge. Il Tempo di Quareſimaè tempo di penitenza, di mortifica—

zione, d-i pianto, e di dolore, come affermano tutt’i Padri: le delizie ,

le vivande laure, iconviti, non ſolo non comprendonſi nelle diſpenſe ,

ma non poſſono nemmeno i Superiori sì fatte coſe concedere. Se eglino di

ſpenſano da una parte di penitenza per titolo di neceſſità, non diſpenſano,

nè poſſono diſpenſare da quelle altre parti, per oſſervare le quali iCriflia

ni hanno forze baſlevoli, come tante volte s’è detto, e diraſſì in appreſſo.

I Sommi Pontefici hanno in più Editti eſpreſſa cotesta loro intenzione. Cle—

mente XI. nell’Editto dell’anno I7oz. di quella guiſa ſi eſprime: Animazi

-venant (‘3‘ Medici, (9‘ qui Petun: lieentiam, i” anemia” qualitatem carni

um, quod nempe, fin; ſizluóres, quia bce ſolumpermitmnmr in quadrageſima

bit, qui ex l'a/Ia cauſa nequeunt 'veſti cibi: quadrageſimalibu:. Il Regnante

Sommo Pontefice comanda nel ſuo Decreto dell’anno ſcorſo 1741. che le

diſpenſe non concedanſi, ſennon colla ſteſſa condizione delle ſole carni ſalu

bri : Avvertendo di piùi Medici , the danno le dette licenze , e ”Avati-ua

mente quelli, ;be le ricevono , che ſolamente ſhno permeffe le carni ſaluóri a

dal' non pad ciaarſi per giu/le ragioni de’ciói quarefimali. Finalmente la

fleſſa clauſola è ripetuta nel nostro Breve colle ſeguenti parole .- Et liti*

tar, atque inter-diaz” epular promiſrue minime apponendar effe. Avvegnachè

i Superiori diſpenſatori non dichiaraſſero con eſpreſſe parole queſ’ta con

dizione, non per tanto la natura della diſpenſa, che certamente non può,

come s’è detto, ellenderſi oltre a’giusti limiti dellaneceſſità, nè i Supe

riori ſenza colpa poſſono ad arbitrio dilatarla, basterebbe per unica ra

gione della proposta ſentenza. Se però gli fleſſi Superiori eſpreſſamente

proteflano di limitare la diſpenſa alle ſole carni ſalubri, la opinione con

traria de’recenti Probabiliſìi, che ſpancianla per più Probabile , c per

“"35 3113 è Widcmcmente improbabile, e ſalſa. Se il ſuperiore eſpreſ

ſameu
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ſamente concedeſſe di mangiare ſolamente vitella, proibendo il cibo di

ogni altra carne ,~ in queſto caſo non peccherebbe il diſpenſato contra i1

precetto dell’astinenza, ſe altra carne fuori della vitella mangiaſse P Se

dunque i Sommi Ponteſici chiaramente ristringono le diſpenſe alle ſole

carni ſalubri, non rimane più luogo di diſputare, ſe le carni non ſalu

bri ſieno vietate, e che quelli, che delle medeſime ne mangiano, pecchi.

no gravemente contra il precetto del digiuno.

IV. I Superiori in ristrignendo le diſpenſe alle ſole carni ſalubri , in

tendono, che a'diſpenſati non ſia `lecito d’ imbandire le loro menſe con

moltiplicità di vivande, con varietà di condimenti apparecchiate, ema

nipolate. Le loro menſe debbono ſpirare aria di temperanza, e di peni

tenza, non diconviti, e di banchetti. Biſogna conſeſsare , che le opi

nioni di molti Caſisti hanno grandemente contribuito alle rilaſsatezze

contra la oſservanza quareſimale. Questi coll’istabilire, che la diſpenſa

dalle carni ſciolga univerſalmente tutti gli obblighi del digiuno, e che

piena libertà conceda di mangiare d’ogni ſorta di carne; hanno non ſo

lo ſomentati, ma provocati in virtù delle loro opinioni i Crifiiani di

ſpenſati ad imbandire le loro menſe nella Quareſima, non meno lauta

mente, che nel Carnovale. Io ho inteſi molti diſpenſati, i quali recan

doſi a ſcrupolo d’aver mangiate diverſe vivande di carne in Quareſima,

ſi ſono conſultati c0’ loro Conſeſsori, da’ quali hanno v apparata la bella

dottrina ſu riferita, che la diſpenſa dalle carni diſobbliga da tutte le al

tre leggi del digiuno . Ed i miſeri abbagliati da tali opinioni ſi ſono

nel colpevole abuſo raffermati .~ ed altri ſono rimasti ſcandalezzati . Nè

ſi opponga la ſolita cantilena, che questo è un mettere in mala ſede ‘i

Confeſſori ,* perchè dovrebbono piuttosto piagnere nell’ udire , che i

Confeſſori da per ſe medeſimi ſcreditinſi, e ſcandalezzino i poveri Cristiani

con ſentenze troppo laſſe. La vivanda dunque di carne propria per un di

ſpenſato-nella Quareſima debb’ eſſere ſemplice, ſimile a quelle , che ſi ac

cordano a’malſani, a’ convaleſcenti. In ciò non ſi preſcrivono limiti fiſſi,

perchè non ſi può ,~ ma ſi aſſegnano documenti di cristiana ſobrietà , per

chè ciaſcheduno faccia quella poca di penitenza, che può.

V. L’abuſo contra la oſſervanza quareſimale più mostruoſo compariſce

nell'imbandire le menſe di carne , e di peſce. Questo maniſesto diſprezzo

de’ ſagri digiuni è stato approvato da non pochi moderni Probabilisti. Il P.

Leandro propone la questione, ſe i diſpenſati dalle carni poſſano inſieme

colle carni mangiare del peſce, Riſponde, eſſere, non ſolo probabile , ma

certo, che sì lauto convito è lecito . Concioſſiachè chi diſpenſa dalle carni

non proibiſce i peſci. Quelli dall’ altra parte ſono leciti: adunque lecito al

treçì
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tresì ſarà il mangiare dell’uno, e dell’ altro genere di vivande. Tanquam

”ii/5;' certum reſpond”, poffe, quia qui dlſhenſat , ut qui: Poſſit in diebus

prabibitix comedere cam”, ”alla modo probióet , ”e ſimul cum i111': com-da! pi'

ſm’; ergo cum alla: barum come/Kioji! liti”: i” ipfi/met dieáar, i” quióm PW'

áióemur cam”, Iicite poteri! cam”, O" Piſces' fimul cameriere , ſi alia: e”

,come/Zion: piſcinm na” prove-ni” comedenti ”liquori damnmn. (a) Cita a fa.

vore di questa ſua ſentenza Paſqualigo , Henriquez, Azzorio, Reginaldo,

Nugno, Diana, Filliuccio, Trullenco, Villalobos.- e comunementeimo

derni Caſisti ſostengono la medeſima opinione.

VI. Il nostro Breve eſpreſſamente proibiſce quanto inſegnano cotestì ſi

gnoriMr,derni.- Nalumu: mmm *vor ignorare (9* ſèrvandam eſſe potiffimum

unicam comeflionem .- (9* Haim: , atque inter-dif?” epular premi/rue minime

apponenda: eſſe. Le vivande lecite nella Quareſima ſono i peſci .- le inter

dette ſono le carni. Il Sommo Pontefice dichiara, e decide, non doverſi in

differentemente frammiſchiare alla menſa coteste vivande. Adunque la opi

nione de’ Moderni non ha alcun grado di probabilità. E però i Cristia

ni diſpenſati, che mangieranno di tali vivande ſuor di dubbio peccheran

no . Il testo è sì netto, e chiaro, che nulla nè pur di apparente, non che

di ſodo, può opporſi. E ciò, che il Breve immediatamente ſoggiugne,ren

de ancora più maniſesta la verità. Imperciocchè comanda,che le licenze

debbanſi impartire con queste caute limitazioni; altrimenti strettiſſimo con

to dovrà renderſi a ſua divina Maestà .- ed il ſanto Padre eſpreſſamente ag

grava le coſcienze de’diſpenſatori: Porro de baja/modi licemia tam rante

impertienda: cioè di mangiare carni ſalubri, col digiuno, e ſenza imban

dire le vivande permeſſe inſieme colle interdettc: Si ſec”: fiem, ”oi-perſua

ſum éflóemur, dtflriflam ſuprema divino ſudici reddimm in' ralionem .~ im

conſciemiam uniuſcujuſque veflmm onerandam effe dacimm.

VII. All’autorità del ſanto Padre aggiugniamo la ragione. Qual’è il

motivo , per cui cotesti Cristiani implorano la diſpenſa di mangiar carne ?

Non l’attuale malattia, come ſupponeſi. Non la penuria de’ cibi quareſi

mali. Quale dunque P Il nocumento del peſce contrario al loro stomaco.

0 questo motivo è vero, o è falſo. Se falſo: la diſpenſa è nulla. Se vero:

il 'peccato è maniſesto. Riſpondono i Probabilisti, che peccano ſimili diſpen

ſati, nel caſo che il peſce ſia nocevole, contra la temperanza, e contra il

precetto di custodire la ſanità: non gia contra il precetto del digiuno. Con

queste ſottigliezze, e ſpecolazioni mal applicate alle coſe morali, fomenta

\
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no i colpevoli abuſi . 'Non diſputaſi di preſdnte ſulle idee astratte delle coſe ,

ma ſopra il compleſſo delle medeſime. I cibi leciti ne’digiuni, ſono quel.

li, che la Chieſa permette. Ora la Chieſa non permette giammai , come

raccoglieſi dal nostro Breve, e da altri documenti, tutti e due i generi di

vivande,- ma concedendo i peſci, vieta le carni, e permettendo le carni,

vieta di accoppiare inſieme,il cibo de’peſci. Parlando poi moralmente , o

pecchino cotesti diſpenſati contra la temperanza, o contra il digiuno , ſem.

pre ſarà vero, che non è lecito d’imbandire le menſe nella Quareſima a

carne, ed a peſce.

VIII. Riſpondono gli Avverſarj , che ſebbene peccano i diſpenſati nel

caſo , che loro foſſe nocevole il magro: non però peccano, quando non re

ca loro alcun nocumento. Ora i diſpenſati mangiano iuſieme colle carni il

peſce, perchè realmentenon ricevono così nocumento alcuno , anzi ſperi

mentano molti vantaggi. In primo luogo, il cibo del peſce inſieme col cibo

delle carni diviene ſalubre , quando ſenza le carni ſarebbe nocevole . ln ſe.

ñcondo luogo, il peſce bene apparecchiato ſerve ad aguzzarel’appetito: exa

cuat appetito”: ſcrive il P. Reginaldo. (o) Un po’di peſce colle carni,

ſoggiugne il P. D. Antonino Diana, riſveglia, ed eccita l’appetito: .ſine

peccato fieri aliqunndo pote/i; ut fi unu cum camiz'zur non noceont pxster: mi

quia Forum tie ipſi: comedendo facilita; appetitivn excilatt”. (ó) La Chieſa

ſanta ha istituiti i ſagri digiuni per mortificare il gusto, il palato,`ed i

ſenſi tutti. E cotesti benigni Teologi inſegnano a’Cristiani ad imbandire

le menſe loro di carne, e di peſce per provocare l’appetito, ed eccitare

la ſame. Diſendono per ſano l' accoppiamento di vivande sì diverſeaſron—

te di tutt’i Medici celebri, che inſegnano tanto eſſere più ſano il nutrimen

to quanto è più ſemplice. Ma la recente benignità per accomodarſi al

genio -dolce de’ Cristiani fragili, ſa ritrovare opinioni contrarie alla mc

dicina, alla ſperienza, non che alle ſcritture, ed a’ Padri. Se dunque bra

maſi di levare dal mondo l’orrendo abuſo d‘imbandire nella Quareſima

le menſe a carne, e a peſce: abuſo, che dà occaſione a’Novatori d’in

ſultare, e di ſpargere atroci calunnie contra la nostra Cattolica Religio

ne: abuſo, che reca graviſſimo ſcandaloa tutt’i buoni Cattolici: Se, di

co, bramaſi di riparare ad un tanto male, è indiſpenſabile, che i Con

feſſori restino perſuaſi , che l’autorità di tali` Caſisti in questo punto , non li

ſuffraga , perchè le loro opinioni ſono ſalſe, e contrarie alla deciſione, e

del Regnante Sommo Pontefice, ed allo steſlo buon ſenſo. Questa ſola im

ban
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bandigione di carne , e peſce , basta per dimostrare , che le diſpenſe ſono nulle;

. fondate ſopra un falſo ſupposto , che il peſce ſia nocevole . Nè la medica ſpecula~

zione inventata da’Caſisti, che il peſce, mangiato ſolo, è nocevole,ed unito colle

carnièſalubre ,ad altro ſerve, che a farci comprendere, che molti recenti

Probabilisti per condiſcendere agli appetiti umani hanno inventata non ſolo una

nuova Teologia , ma altresì una novellaMedicina. Opporrà forſe taluno: Sic

chè dunque peccherà gravemente quel Cristiano , che diſpenſato dall’ astinenza

dalle carni, mangierà un po’di peſce in giorno di digiuno? Riſpondo, che

in ſimili coſe ſi dà parvità di materia . Il Santo Padre vieta lo ſcanda

loſo abuſo d’ imbandire ne’ giorni di quareſimale penitenza le menſe a car

ne , ed a peſce: perocchè un tale convito è ripugnante al digiuno eccleſia

stico . Nè il Breve Pontificio impone nuovo giogo, ma dichiara le regole

della cristiana penitenza. In ogni tempo un ſimile abuſo è stato ſempre

contrario al precetto della penitenza, e ſempre è stato da i veri Teologi

riprovato. Concioſfiachè chi ha stomaco di digerire carne , e peſce inſie

me , ha forza bastevole per poter ſostentarſi di ſolo peſce . Il Cristiano an

che diſpenſato nella Quareſima,‘ è obbligato di praticare quella penitenza,

che può, come tante volte ſi è detto. Il convito di carne, e di peſce non

è contraſſegno di penitenza , ma argomento evidente d’ intemperanza , di

gozzoviglia, ed un testimonio della invalidità della diſpenſa con falſi pre

testi estorta.

IX. Non è meno ſcandaloſo l’ abuſo di que’Capi di famiglia, i quali a

vendo per ſe medeſimi ottenuta la diſpenſa dall’astinenza, obbligano la fa

miglia tutta a mangiare di graſſo, per titolo di Economia di non fare due

menſe. Costoro ordinariamente ſcialacquano per tutto il Carnevale, e di

lapidano il patrimonio in giuochi, in pompe , in divertimenti colpevoli _

Nella Quareſima steſſa non tralaſciano di ſoddisfare i loro capricci . Sol

quando trattaſi di oſſervare la divina legge, e di ubbidire a’ precetti del

la Chieſa, cotesta riprovata economia ſi fa ſentire. Se di buona fede, e ſin

ceramente bramano d’eſſere avveduti economi, e di conſervare il loro pa

trimonio , oſſervino e nella Quareſima, e per tutto l’anno una moderata

ſobrietà. Mortifichino e gola, ed ambizione, e concupiſcenza : e tra po

co vedranno aumentati i loro patrimoni, e ristabilita la loro ſanità.Trop

po iniqua , e detestabile è cotesta parſimonia . Obbligare i domestici ſani a

mangiare di carne, perchè il Padrone a cagione di ſue indiſpoſizioni non

può alimentarſi di magro? Qiesto è un manifesto ſacrilego diſprezzo della

propria Religione . Appena un’ onesto Luterano obbligherebbe un oſpite

Cattolico in caſa ſua violare l’astinenza comandata dalla Religione Roma

na . Sono tenuti i Genitori, i Padri di famiglia per diritto divino , ed u

ma
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mano a ſomministrare ai figli, ai ſervidori, ai domestici tutti 'l’ alimento

ſecondo i riti , e comandamenti della Chieſa. Anzi per evitare lo ſcanda.

lo, e la occaſione di provocare i domestici fragili a violare la quareſima.

le oſſervanza , ſono eſortati ſimiglianti Padroni a mangiare ſeparatamente

dagli altri , agguiſa d’ infermi. Aſcoltiamo S. Agostino , o come voglio

no gli eruditi moderni Critici,S. Ceſario Are-latenſe ſem. inter Aygo/ì. a

lia: 62. nunc in Appena’. 142. in Quadrag. 3. che deſcrive, e condanna -l’

enorme abuſo , e preſcrive la canta maniera da praticarli da coloro , che

per giusto motivo non poſſono digiunare: Qui jejunare non prevale: , ſe.

cretini ſibi ſoli , aux fi e/ì ali”: infirmu: .cum ip/ò in domo ſua preParet, quad

accipi” , O' illor, quijejunare pra-vale”, ad prandium non invii” . Qui”

ſi hoc fecerit, no” /òlum Dem, ſed etiam nomine: poſſant intelligere , illum

non pro infirmitate non poſſe , ſed pro gala jejunare non 'Ue/le . Sufficiat illi,

quod ipſe jejunare non pra-vale!, O‘ magi: cm” gemica , C9* ſuſhirio, O* a

nimi dolore mandacet, pro eo quod alii: jejunantiáur ille aa/iinere non pote/i.

Lo steſſo avvertimento aſſegna il glorioſo S. Carlo a tutti diſpenſati nel

ſuo editto dell’anno 1581. con queste parole… Ricordiamo in oltre par

ticolarmente agl’infermi, (a ſoli infermi davaſi in quel tempo licenza di

mangiar carne) come anco abbiamo ordinato nel nostro Concilio Provin

ciale ſecondo, che eſſendo a loro conceſſa in ſcripti: la licenza di man

,, giare nella Quadrageſima carne, ovvero ovi, butiro, -e ſimili cibi, la

,, uſino moderatamente , e con pietà Cristiana : nè mangino tali cibi

in pubblico, nè alla preſenza di tutti i ſuoi di caſa , ma in luogo ap

partato, e ritirato, e con un dolore intimo prendano così fatto cibo ,

,, poichè nel tempo , che gli altri digiunano,loro non lo poſſono ſare. ,,

Questi ſono i documenti, che i Confeſſori debbono inſegnare a’ lor peni

tenti. Se questi Santi studiaſſero certi Caſisti, non pubblicherebbono ſu

alcuni libricciuoli ,che agi’ infermi non ſi concedono le diſpenſe dalle carni,

ma ai ſani ſolamente.

X. Preſupposto, che i Cristiani diſpenſati debbano, ſecondola diſpoſizio

ne del nostro Breve, col cibo delle carni ſervare il digiunoj-'e la modera

zione deſcritta di carni ſalubri agguiſa d'infermi , rima-ne a dichiarare

quale eſſer debba la colezione della ſera. Al che brevemente ſi riſpon

de , chela loro colezione eſſer dee quella steſſa , che praticano` i

Cristiani , che perfettamente digiunano , _oſſervando , e l’ astinenza

da cibi vietati , e l’ unica reſezione . Sè a questi, come abbiamo

provato non è lecito di mangiare ſa ſera, nè peſci , nè alcuna vi

vanda cotta , ma ſoltanto pane e frutta , o erbe crude : ſimilmen

te i diſpenſati dall’ aſtinenza , ed obbligati all’ unico pasto , non

G g poſ
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t poſſono mangiare nulla di carne, nè zuppe in brodo , nè altra coſa , che

ſappia di vivanda. La loro colezione debb‘ eſſere ristretta e quanto alla

qualità, e quanto alla quantità ai limiti ſopra aſſegnati pegli altri Cristia

ni . Tre, in quattro once al ſommo, tra pane , e frutta ſarà il loro risto

ro con proporzionata bevanda. Se il loro pranzo da una parte è stato cer

tamente più ſustanzioſo, e più nutritivo di quello, onde ſi ſono rillorati

i Cristiani eſatti digiunatori , ragion vuole , che ſieno tanto più ristretti_

nella colezione della ſera.

CAPITOLO X.

Si aſi/lingue lo ſPíríto del digiuno dalla. lettera del digiuno.,

Da que/ln, non da quello pojjbno diſpenſare i Superior: .

Il digiuno della Romana Chieſa deéb’efflère accompagna

to dall’aſìínençn de’pcccnti, e dalla opere r-uirtnoſe, maſ

ſimamente dalle limofine, preghiere, e dn altri ſagri e~

ì~~ fini-U'. Quelli, che ſono diſpenſati dal precetto dell' a—

' flirzenfn, [Ema con tſheçinlitd tenuti a compenstzre con nl—

trettnnte buone opere- In inoflèrrvnnça del perfetto digiu

na.

BREV— PONTIF

Inſimul Fraternitates Vestras rogamus , 6c in Domino exhor—

rantes obſecramus , ut populos , qui communem omnium

Christi fidelium poenitentiam , ac diſciplinam ſervare ne

queant, commonere ſatagatis , ne per alia pietatis opera,

ut ſua cuique devotio ſuggeret, peccata ſua expiare, 8c Deo

ſatisfacere negligant; quinimmo ſanandis vulneribus , quibus

humana infirmitas ſauciatur , diligentem adhibere studeant

curationem, ut culpas de mundano pulvere contraäas, dum

casta jejunia decoquere non poſſunt, pia opera , orationum

_ ſuffragìa, 6C eleemoſynzí munera redimant.

SIccome il principio, e proſeguimento dell’ Appostolico Breve tutto è

fondato _ſulle divine Scritture, e dottrine de’Padri ,- così il fine del

medeſimo ci rappreſenta le prerogative, le opere virtuoſe , onde i nostri

mag

n
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maggiori accompagnarono i ſagri di'giuni . Queste opere di pietà, che

non ſono di lor natura appartenenti al precetto del digiuno , ma da altri

comandamenti preſcritte , il ſanto Padre non le impone ſotto precetto, ma

con ſerventi eſortazioni le conſiglia, le perſuade. Dall’ allegato testo ben

chiara, come ſi è oſſervato di ſopra , appariſce la distinzione delle leggi ,

che ſotto obbligo di coſcienza ha in primo luogo intimate , da’ conſigli ,

che ſul fine del ſuo Breve ci propone. E che ad oſſervargli ci eſorta. I”

fimul Frate-mixare: ‘De/im rogamur, (9“ i” Domino ”bat-rame: aóſecramm ,

che dir vale inſieme colle leggi che v’ abbiamo preſcritte , come neceſſarie

da oſſervarſi lege: preſcribemí'ar medilemur, vi preghiamo , e nel Signore ‘

eſortandovi, vi ſcongiuriamo, che non potendo voi adempiere eſattamen

te agguiſa degli altri Fedeli la quareſimale oſſervanza, non tralaſciare al

meno di eſpiare con altre pie opere i vostri peccati, e ſoddisfare alla di

vina Giustizia .* Ne per alia pie-tati: opera pecca”: ſua explore, ('9‘ Deo ſa

ri: ”tere negligant. Anzi, per curare le piaghe, di cui l’ umana fragilità

è ferita, adoperar dovete ogni studio, e ſollecitudine , onde riacquista

re una perfetta guarigione, riſcattando le proprie colpe, ſennon con

una compiuta oſſervanza de’casti digiuni, almeno col prezzo delle limoſi

ne, e co’ ſuffragj delle preghiere: ,Quinima ſanandir 'vulnerióm, quibus bu

mana infirmitarſauriamr, diligentem adſl/'bere fludeflm cm‘ntianem, ut culpa:

(le mandano pal-vere contraflar, dum ”ſia jejunia decoquere ”on poffunt, pi”

opera, orationum fuji-agio, O‘ eieemoſine mmm-a redimflm. Per una piùdi

stinta eſplicazione di questi celeſli ammaestramenti , che il ſantoPadre por

geci in questo ſuo tcsto, ſpartirö il preſente capitolo in alcuni brevi para

grafi , ue’ quali ſarò vedere, che questi ſono ſempremai stati i documenti

inſegnati da’ Padri, e praticati da’ nostri Maggiori. '

s. I.

La .ſpirito del digiunaîe la lettere del digiuno. Da ‘que-ſia, mm da quello

- la Chieſa diſpenſa.,

I. p Vvegnachè ſiaſi altrove fatta incidentemente menzionee dello ſpí,

rito e della lettera del digiuno; nonpertanto mi torna in accon

cio di eſplicare con Più di chiarezza una si importante verità. Da-ll’ igno

ranza di questa in gran parte derivano le` tanterilaſſatezze, indicate con—

tra la quareſimale oſſervanza. Lo ſpirito del digiuno egli è di rendere l"

anima nostra più abile alla meditazione de’diviniMisterj, e di unirla con

nodi più stretti col ſuo celeste divino Spoſo. Questo è lo ſpirito, efine , di

G g z, rò
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rd eosl, ultimo del precetto. Lo ſpirito, e fine proſſimo egli èuno ſpirito

di penitenza, che affligge con interno dolore le nostre anime : che mace.

ra con esterne opere penali i nostri corpi, che reprime inostri ſenſi , che

offre alla divina Giufiizia per i peccati commeſſi i noſlri cuori contriti,

ed i corpi, e ſenſi macerati, quali oflie pure, e ſantifieate .- chefinalmm.

te ci preſerva dalle future colpe , implorando la divina Grazia. La lette.

ra del precetto riſiede nell’ astinenza dalle carni, da’latticinj; nell’ unica,

reſezione, praticata all’ ora determina—ta. Aantunque lo ſpirito della leg
ge ripoſi nella lettera della legge, e.per mezzo di quella ſi ſacciaicono

ſcere, principalmente però è ſcolpito ne’ nostri Cuori, come inſegna S. Pao

lo. .$um non mmm-*mo : [ed ſpirit” Dei *vi-vi,- non‘f‘” zaáuli: lapidei: .~

[ed i” :abuſi: tardi: carnaliáu:. (a) Queſlo Spirito egli è immobile, ed

invariabile. La lettera ſola è ſoggetta al cambiamento-.

II. Le austerità, che accompagnavanoi digiuni de’noſlrimaggiori,le ab

biamo a’luoghi opportuni indicate. La rarità delle diſpenſe, la ſeverità de”

caflighi, 0nd’ erano puniti coloro, che foſſero ſcoperti traſgreſſori delle ſar

gre leggi», ed altre circostanze, che per tanti ſecoli dinoſ‘zraReligione pra*

ticavanſi, ſono {late maniſestate. La mitigazione della moderna diſciplina

ſu quello- punto , la frequenza delle diſpenſe, la' diverſità , in una parola,

de’noſlr-i digiuni dagli antichi a tutti è paleſe.. Qge’ primi Eroi del Cristia

neſxmo, che da Geſucriſ’co , e dagli Appoſloli Santi a-veano ſucchiare ilv

latte , ed-ereditato lo ſpirito della, Criſliana Religione, erano ſicuramente

forniti di maggior lume, per ben comprendere i ſenſi più reconditi, e gli

obblighi più giusti della medeſima, di quel che-fieno- i Cristiani moderni-

Perlochè molto dobbiamotemere ,j che ſmarrito in noi ſia lo ſpirito della pe

nitenza per aver troppodisſiguratasla. vera. immagine de’ digiuni, chedalm

ro furono oſſervati.

III. Ma per venire al punto principale, èlo ſPiríto de’ digiuni di que"

fortunati tempi, egli è lo steſſo, che quello de’ nostri. La .lettera eſleriorez,

che riſguarda- ſcelta. di 'cibi, determinazione' div ore, unità di reſezioni,

qual corteccia dell’albero può cambiarſi,. ,e ſi~è variata in effetto-5 ma. l’

anima vivificante è ſempre la. medeſima . Bella Chieſa, che regolava i*

digiuni‘ de’ nostri maggioriv è'quella deſſa, che dirigge i‘ noſlr-i— r Ella ha

naddolcita in qualche parte la' oſſervanza eſteriore; ha mitigatala ſeverità.

e- nell’ anticipazione dell’ora, e nella permiſſione del' vino, e della veſper-ñ

tina.eolezione ma, non perciò hat-rilaſciato, odiminuito lo-ſpirito., Que-`

fl0\

(a.) 2..Cor.3. ` /j
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sto non ſoggiace nè al lungo corſo de ſecoli, ne’a conſuetudini inveteraf

te, nè a interpretazioni ſofistiche, nè a ſpeculazioni di Teologi. Poſſono

,i Cristiani moderni implorare dalla benigna Madre licenze di mangiare

,e carni, e latticini, e di antecipare ore,ed altri raddolcimenti; ma non

poſſono impetrare la diſpenſa di non aſfliggere nella maniera poſſibile le

loro anime, di non frenare i loro appetiti , di non macerare i loro cor~

pi. Da questo ſpirito di penitenza la Chieſa non ha giammai diſpenſato,

ne’ può diſpenſare. Anzi, ſe l’autorità Eccleſiastica libera per legittime ca

gioni dalla ſeverità esteriore della lettera 5 la legge e naturale, e divina ,

come fu provato di ſopra, obbliga allo ſpirito e della penitenza inter

na , e di quella parte di digiuno csteriore , che alle umane forze èpoflibile.

Sicchè in mezzo alle diſpenſe, e tra i pranzi fatti a carne per neceſſità in

Quareſima, regnar dee quello steſſo ſpirito di penitenza, di mortificazioó'

ne, di placare la Divina vendetta”,` che arde tra i Cristiani oſſervatori.

eſatti del digiuno , ſecondo il rigore della lettera. Questo ſpirito è quello,

che anima i nostri digiuni, e che ne forma il prezzo, ed il merito de’

medeſimi. Le esterne oſſervanzea tenore della lettera, ſe vita non rice~

vono dallo ſpiritointeriore, non ſono d’ ordinario che pratiche fariſaiche ,‘

che ſuperstizioſe apparenze, e vani ſimolacri di falſa penitenza .

IV. Al paragone di questa fondamentale evangelica dottrina , qual oro~

falſo al tocco della pietra, appariſce l’errore di quelle moderne opinioni,

che a’Cristiani , diſpenſati da una parte della lettera del digiuno, concedo

no una eſenzione univerſale da ogni, e qualunque parte del digiuno. Per

mettono loro, che poſſano imbandire le menſe di ogni genere di carni ma

nipolate con i più ſquiſiti condimenti, e che per fino alle carni accoppiare

poſſano le vivande de' peſci, ſennon altro per aguzzare l’appetito. Cotesti ,

Autori non hanno certamente riflettuto alla distinzione dello ſpirito, edel

la letteradel digiuno. Lo ſpirito del digiuno, ſe è vero e ſincero, ſi pa—

leſa al di fuori con oſſervare parte di quegli obblighi, che preſcrive la let-

tera, e che ſono alla portata delle forze di chi digiuna. Questo ſpirito di

penitenza non permette l’uſo delle carni, ſe basta quello de’latticini, nè il

duplicato pasto, ſe il corpo non abbiſogna che di uno .- Non permette nè‘

dilicatezze di carni ſquiſite, bastando le ordinarie, nè varietà di vivande,

nèilautezza di conviti , nè ſquiſitezza di condimenti .' Ma pratica tutta

quella esterna penitenza, che alle forze corporali è adattata , e convene—

vzole .ñ Altri-menti lo ſpirito del digiuno, e della penitenza egli è estinro: e

fenzazquesto ſpirito di penitenza non v’ha ſalute. Le opinioni moderne,

che da ogni parte del digiuno liberano i' Cristiani diſpenſati dalle carni ,

cadono in un manifesto sbaglio, che ſenza l’astinenza dalle carni non ſi poſ

Ct.
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ſa dare penitenza: e che al mancare di una parte della lettera eſſer-lore

debba perire lo ſpirito ‘steſſo del digiuno. I Cristiani adunque laſciate in

obblio coteste opinioni aſſai lontane dalle leggi evangeliche', abbiano ſem

pre dinanzi gli occhj lo ſpirito della penitenza evangelica, ſenza del quale

non poſſono ſalvarſi. Ed allora questo ſpirito di penitenza è in eſſo loro

estinto, quando non produce esternamente Ie'ſrutta proporzionate. Piagne

va amaramente il ſapiente piiſſimo Cardinale Bellarmino , per vedere iCri—

stiani si dilicati , che per gravi peccati rifiutano i digiuni di pochi giorni.

Le diſcipline, i cilicj , le ceneri, iflagclli, ed altri ſagri aredi della cri

stiana penitenza, non ſolo non veggonſi praticare da’ Cristiani; ma nem.

meno leggonſi ne’libri moderni : e non leggendonſi ne’libri , i Confeſſori

neppure o ricordanſì, o ardiſcono di perſuaderne la pratica: A; ‘vero bo

die, ita delicati, ira teneri efleóii ſumur, ur -vix paucorum die-rum jejunia

pro multi: ſceleriám, atque delic‘lir ſuflineri poflinr. Cilieia *vera , (9‘ ei

nerer, vigilia, O‘ óumiliarioner, flagello, C9* alia- carni: afllzéîacíoner, non

ſalum in moriáu: nostrir, ſed 'uix jam in libri: reperiumur. (a) Ommeſſa

per tanto la lettura di ſimili libri, rivoltiamo i libri ſagriz e quelli de’ no

stri antichi, e moderni Santi: aſcoltiamo le ‘voci del nostro ſanto Padre, il

quale ci mette nel ſuo Breve dinanzi gli occhi le opere di pietà, onde

accompagnare dobbiamo i nostri digiun-i, e che io brevemente ſono per

dichiarare.

g. n.

La prima drſhoſizjone, cóe accompagnare debbono i noflri digiuni ella e‘

l’aſſiſtenza de'peccati. La Sagramentale Canſeſſione di que/ii dee

precedere la ſagra offer-Danza quarefimale.

1. Novatori costituiſcono i digiuni nell’ astinenza dalle colpe, ſenza diffin

I guere i digiuni ſpirituali `dell’anima da’ digiuni esteriori del corpo.

La loro ordinaria calunnia contra i digiuni della Romana Chieſa, ella è,

che questi ſieno ſuperstizicſe pratiche, nelle quali i Cattolici ripongono’la

fiducia di lor ſalute , e il merito di vita eterna , ſenza badare alla purità

dell’anima, ed all’aſlinenza da’peccati . Una sì bugiarda, e sſacciata irri—

postura ardiſcono coloro divulgare colle stampe a fronte delle pubbliche no~

fire voci, e de’ nostri ſcritti, onde protestiamo, che nulla vagliono per la

eterna

 

(a) Serm. 9. Dom. 4. Adv.
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eterna ſalvezza i noflri digiuni , ſe l’anima non è pura da gravi misfatti.

Queſla è la dottrina della Chieſa inſegnata perpetuamcnte da tutt’i Padri ,

e dalle medeſime,Scritture ſante. Ecco, ( dice Iſaia Profeta ) comein mez.

zo a’vostri digiuni ſerpeggia la prava volontà vostra, e la crudele oppreſ

ſione de’ vostri debitori. Ecco, che i voſlri digiuni ſono ſrammiſchiati tra

liti, e conteſe, ed empiamentc battere co’ pugni i miſeri'. Non vogliatedi

.giunare della maniera, che digiunato avete ſino algiorno preſente , accioc

chè dall’alto ſieno aſcoltate le vostre voci . E’ per avventura questo il di

giuno, _che io ho comandato all’uomo, affinchè affligga la ſua anima ?

_Chiamereste forſe digiuno, e giorno accetto al Signore, il contorcere, co

me in circolo, il vostro capo, ed il_ coprire di ſacco, e di cenere i vostri

corpi ? Non è per ventura questo il digiuno , cui io ho ſcelto P Reſcindete

;i legami della iniquità . (a) `

II. Uniforme agli oracoli ſanti è la dottrina de’ Padri. Guardat‘evi , di

ce S. Baſilio, di miſurare il valore de’ vostri digiuni colla ſola aſh'nenzada’

cibi. Imperciocchè il vero digiuno egli è l' allontanamento da tutt’i vizi.

Sciogliete i vincoli della iniquità, condonate al proſſimale ingiurie, e ri

metteteidebiti a’poverelli. Non digiunate per attendere con più di co.

modo alle liti, ed alle conteſe.- Voi' non mangiate carne, e frattanto divo-'

rate i vostri fratelli. V’astenete dal vino, ma non però v'astenete dalle in

giurie ([2) Non ha tanto di forze da ſe steſſa l’astínenza da’ cibi per piace

re a Iddio, ma ſa di mestiere, che riſplenda la diſciplina della vita regola

ta nel parlare, e nella maniera del converſare: per guiſa che gli ſpirituali

eſcr

 

(a) Ecce in die jejunii vestri invenitur voluntas vestra., 8c omnes de

bitores vestros repetitis. Ecce ad lites, 8c contentiones jejuna

tis, 8c percutitis pugno impie. Nolite jejunare ſicut uſque ad

.hanc diem, ut audiatur in excelſo clamor vester. Nunquid ta

le eff iejunium, quod elegi per diem aſfligere hominem ani

mam ſuam ? Nunquid contorquere quaſi circulum caput ſuum,

8c ſaccum, 8c cinerem sternere .P Nunquid istud vocabis jejuni

um, 8c diem acceptabilem Domino Z Nonne hoc est magis je

junium quod elegi ? Diſſolve colligationes impietatis. cap. 58.

(è) Cave ne jejunii utilitatem ſola ciborum abstinentia metiaris. Ve

rum jejunium ìest ab omnibus eſſe vitiis alienum . Solve omne

vinculum iniquitatis, condona injuriam proximo , ac debitum

dimitte. Noli ad lites, 8c contentiones jejunare. Carnes non

\ edis ; at interim devoras fratrem tuum. Vino abstine. At inte—

rim ab injuriis tibi non temperas. Ora!. I. de jejun.
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eſercizi della mente accompagnino i digiuni del corpo. (a) Io appello di_

giuno ( ſoggiugne il Patriarca Griſostomo) l’ astinenza da’ vizj. Concioſſia

chè l’ astinenza da’cibi è istituita per frenare le ribellionidella carne. Uopo

-è, che il digiunatore prima di tutto moderi l’ira, e che impari ad eſer

citarſi nella manſuetudine, nella benignità, nella contrizione del cuore, e

nella vittoria delle ſmodate concupiſcenze, col proporſi avanti gli occhj la

preſenza dell’eterno Giudice , e quell’incorrotto Tribunale , ſuperiore atut—

t’i regali. (ó) Qiando noi ſiamo per entrare ne’ſagri mistici giorni ( ſcri

ve S. Leone Papa ) conſagrati con i ſalutevoli rimedi de’digiuni , procu~

riamo di ubbidire a’ comandamenti dell’ Apostolo , purificando noi medeſi

mi da ogni macchia di carne , e di ſpirito. Imperciocchè meritevolmente

ſaremo rimproverati dagl’inſedeli, e per nostra colpevole cagione le em

pie lingue armeranſi contra la nostra Religione , ſe i costumi de’ nostri di

giunatori ſaranno contrarj alla purità di una perfetta continenza . Nonèri

posta la perfezione de’ nostri digiuni nella privazione del cibo, nè fruttuo

ſamente al corpo ſottraeſi la vivanda, ſe l’anima non ſi ſepara dall’ini

quità, e ſe la lingua non ſi raffrena dalle maldicenze . Di tal maniera

dunque dobbiamo moderare la libertà di mangiare, che le altre cu

pidigie restino dalla steſſa legge frenate. Tempo è queſ’co di manſuetudi

ne, di pazienza, di pace, di tranquillità, in cui abolito il contagio di

tutt’i vizj, vi rifioriſcano perpetuamente le virtù tutte . (e) Santo lſidorodi

Siviglia

 

(a) Non ſatis virium per ſe habet abstinenìia ab-eſcis,' ſed oportet ,'

8c reliquam adeſſe constrtuendae vita dlſClPllnam in ſermonibus,

in genere converſandi, in familiari congreſſu , ita ut ſPlntua

lem mentis exercitationem comitetur‘. In cap. LIſhi.

(á) Jejunium dico abstinentia a vitiis. Etenim abstinentia _ab eſcis pro

pter hoc recepta est, ut Vigorem carnis reſraenet. Je)unantem an—

te omnia oportet iram reſraznare , manſuetudmem , 8c _lemtatem

addiſcerc, habere cor contritum, abſurdas concupiſcentiae _repel

lere, ante oculos continuo proponendo oculum eterni jüdLCIS,

Tribunal illud incorruptum pecuniis ſuperius eſſe: Homil. 8. m

Ge". - c c -l

(e) Ingreſſuri dies mysticos, 8c ;ejumorum remedus conſecratos.,prçce.

ptis Apostoli obedire curemus, emencdantes nos ab'omni inquma

mento carnis ac ſpiritus . .. Digna_ enim .ab _mſidelibus_ reprehen

ſione carpemur, 8c nostro vitro lmguz impiazun in)ur1am ſe Re

]igionis armabunt , ſi jejunantium mores a puntate _perſecìz con

tinentiz diſcrepaverint. Non enim in ſola abstinentia Cibi stat no

stri ſumma jejunii, aut ſruóìuoſe corpori eſca ſubtrahitu , niſi
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K.

Siviglia dice, che chi digiuna, e vive male, imita i demoni, che viven

do ſenza cibi, nutronſi d’iniquità. Quelli con merito astengonſi dalle vi~

vande proibite, che egualmenteſono alieni dalle azioni peccaminoſc, e

dall’ ambizione del mondo. (a) Colla medeſima fraſe parlano gli altri Pa—

dri sì antichi, come moderni. Di questi ultimi traſcriverò un ſolo teſlo dell’

Arciveſcovo S. Antonino .- (b ) Affinchè il digiuno ſia ſanto (dice egli) e

a Dio grato, primieramente dee purificarſi la mente da ogni vana intenzio

ne; perlochè il Signore dice: ,Quando digiuno” non 'vogliate comparire maci

H h lerm'
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mens ab iniquitate revocetur, 8c ab obtreéìationibus lingua co. .

hibeatur. Sic ergo nobisedendi cſi moderanda libertas, ut etiam

aliz cupiditates eadem lege ſraznentur. Manſuetudinis, &patien

tia:: pacis, 8c tranquillitatis hoc tempus est , in › quo excluſa

omnium contaminatione vitiorum , perpetuitas nobis est obtinen

da virturum: Serm.41.in_Quar/r.4.o. tt.

(a) Qui a,cibis abſlinent, 8c prave agunt doemones imitantur , qui

bus eſca non est 8c nequitia ſemper est . Ille enim bene abstinec

a cibis, qui 8c a malitiaz aélibus, 8c a mundi jejunant ambitio

nibus. ſem. lio. z. c. 44.

(ó) Quantum ad primum ut jejunium ſit Deo gratum , oportet ut tolla

tur indiſpoſitio mentis. Unde dicit Dominus . _erum jejunaxir

”olire fieri fica: @pan-im craſh:. Matt. ó. Sed puro reſpcéìu 8c

intentione propter Deum ad obediendum Eccleſia: . Secundo o

portet habere affeé’tum liberum a peccato commiſſo, 8c commit.

tendo: Nibil enim prodest jejunare , (‘2‘ alla Religioni!, idest

Chriſlìanitatis, opera fare-re, niſi mens ab iniquítate coerreatar ,

inquit Pius Papa de poen. dist. 3. Niói] prode/i ſcilicet ad vitam

Xternam. QJi enim ſacit jejunium quodcumque in mortali, non

valet ſibi ad meritum , nec ad ſatisſcéìionem : valct ta

men ſibi4ad ſatisfaciendum przcepto Eccleſia ſecundum Al.

bertum in 4. , ut non peccet mort'aliter ſervando jejunium ,

quod incurreret ſi non ſervaret : 8c ideo quantumcumque pecca

tor dimittere non debet ,* melius tamen 8c utilius, ſi per conſeſ

ſeſſionem, vel ſaltem contritionem liberal-et affeéìum ſuum a ſer

vitute peccati. Matt. 6. Tu autem quam jejmmr auge capa: tuum,

Oſman mm” law, idest conſcientiam ſcilicet a peccatis . Et

lſai. 58. dicit Dominus. H0: efl jejunium quod elegi .* Drſſblve

colligationer impiemri: , idest malas ſocietates , cum quibus liga—

tus es in officiis, vel contraéìibus , vel maleficiis. Salve-faſcio”

lo: deprimenter idest obligationes restitutionum. E! eo: qui co”

frac‘ìi ſunt, libero: dim-im : ſcilicet qui ſolvere non poſſunt,non

in carcere teneas. 2.17. ri!. 6. c. LS. 8.
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enti agguiſa degl’ ipocriti, ma digiunate per puro riguardo, e intenzione

di piacere a Dio, e di ubbidire alla Chieſa . Secondariamente, uopo è d’

avere il cuore puro da ogni peccato, e paſſato , e futuro . Imperciocchè

nulla giova il digiunare, e l’ eſeguire gli altri uffici di Religione , ſe lo

ſpirito non è puro dalla pravità : nulla giova , dico , alla vita eterna .'

Qualunque digiuno fatto in peccato mortale, egli è sterile di merito per

la vita eterna, e di ſoddisfazione per i peccati commeſſi . E’ però ſufficienſi

te ad oſſervare il precetto della Chieſa, per guiſa, che non pecca mortal

mente chi così digiuna, come peccherebbe , ſe non digiunaſſe . E perciò

niun peccatore dee tralaſciare il digiuno. .Meglio però farà , e più util

mente, ſe per mezzo della confeſſione , e contrizione ſcioglierà l’ anima

ſua dalla ſchiavitù del peccato , conforme inſegna il Signore per S. Mat

teo : _Quando poi tu digiuni, angi il tuo capo, e lava il tuo 'volto, cioè la

coſcienza dalle macchie peccaminoſe. E per Iſaia il medeſimo Signore di

ce .- Que/io e‘ il digiuno , che bo eletto .* ſciogliere i legami della impieti,

cioè delle cattive compagnie , colle quali ſiete vincolati negli uffici, o ne’

contratti , o ne’ malefici .* Deponete i fardelli , che *vi deprimono cioè gli

obblighi delle restituzioni ,* e quelli che ſono ſpiantati rimette in libertà ,

cioè quelli, che non poſſono pagare : e non vogliate tenerli chiuſi in.

carcere . -

III. Se i digiuni oſſervati da’ Cristiani rei di qualche peccato mortale ,

ſono sterili del tutto per la vita eterna .* ſe non hanno virtù di ſoddisfare

alla divina Giustizia , lagrimevole dee riputarſi la cecità di que’ Cristia

ni , che tralaſciano di purificare ſul principio della Bareſima le proprie

anime da qualunque grave colpa , per mezzo della ſagramentale Confeſſio

ne . I Cristiani de’ primi ſecoli erano forti , e costanti nella ſevera oſſer

vanza de’ digiuni , perchè erano incontaminate le loro anime, o ſodee lu—

minoſe le loro virtù .Quelli , che per umana fragilità ritrovavanſi caduti in

qualche colpa , prima d’ entrare ne’ giorni della ſagra astinenza ,con lagri

me di dolore , e col ſagramento della Penitenza lavavano le macchie di

loro coſcienza. (Luesto ſanto costume di non rapportare alla Paſqua la Con

feſſione , ma di premetterla nel cominciamento della Vareſima , partori

ſcc immenſo profitto nelle anime . E perciò il Concilio Tridentino grande

mente approva così pia , e ſanta conſuetudine: Unde jam in uni-ver a Eccle

ſia cum ingenti animarum fidelium ſruéiu obſervatur mar ille ſalutari: eonfiten—

di ſacro illo , O‘ maxime acceptaáili tempore Quadrageſima’ : quem morem bce-c

S. Sjnodur maxime probat , (’9' ampleéîitur, tanquam pium , (9‘ merito reti

mndum, Il ſapiente Bellarmino nelle note fatte al ſacro Concilio, ritrovate

nella ſua Biblioteca, ricorda doverfi a principio della Quareſima premettere

la
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la ſanta Confeſſione ; come ſantamente faceaſi per lo paſſato, e non diffe.

rirla alla Paſqua ſecondo l’abuſo di molti: Non in fine Quadragefima- con*

fitendum e/ì, ur abuſi” irrepfir .- ſed inirio aujur temporir , ut olim reBe co”

ſliturum fuerar. ~

IV. Questa lodevole costumanza è stata ſempre mai nella Chieſa pratica

ta da' buoni Cristiani. Burcardo distintamente ce la deſcrive . Nella ſetti

mana precedente il principio di Quareſima , ſcrive egli , (a) i Parrochi

ragunino i popoli delle Pievi dinanzi a ſe, e con canonica autorità ricon

ciljno inſieme gli animi diſcordanti, ed estinguano tutt’i diſsapori : ed al.

lora a quelli, che ſi conſeſſano diano la penitenza .* di manierachè, prima

del giorno delle ceneri tutti conſeſſati abbiano ricevuta la penitenza , af

finchè più liberamente poſſano dire : Perdonaei o Signore i noflri debiti .

Alcuino, che fiori ſul principio del nono ſecolo narra la steſſa pia conſue

tudine nella ſeguente forma . Primieramente i Sacerdoti debbono co’testi

della Scrittura ſanta perſuadere tutt’i Cristiani , che a principio di Qua

.reſima celeramente accostinſi al ſagro Tribunale della penitenza, per fare

una confeſſione, ed una vera penitenza. (o) Teodolfo Veſcovo di Orleans

Scrittore del medeſimo ſecolo verſo l’anno 835. comanda a’ſuoiñParrochi,

che una ſettimana prima della ſagra Quareſima invitino i popoli a confeſſar- .

ſi, che impongano loro la convenevole penitenza ;e che con vincolo dipa

ce stringauo gli animi diſcordi, ſedino i diſsapori, rimettano i debiti ,

affinchè più liberamente poſſano dire : Condona o Signore a noi i noflri

~debiti in quella guiſh, cée noi gli remem'mno a’ noflri debitori. Così entran

`do nel tempo della ſanta Quareſima rinnovati per mezzo della penitenza

degnamente ſi accostino alle ſagre nozze dell’Agnello Paſquale. (e) Pietro

- Hh 2. Co

 

(a) Hebdomada priori ante initium Quadrageſimz, Presbyteriplebium

convocent ad ſe populum , 8c diſcordantes canonica authoritate

reconcilíent .- 8c omnia jurgia ſedent : 8c tune primum confi

tentibus pmnitentiam dent : ita ut antequam caput jejunii ve

niat , omnes confeſſi poenitentiam acceptam habeant; ut liberius

dicere,poffint : dimitte nobis debita nostra . lib. 19. decrer, de

Paci. c. I.

(o) In primis przemonere debent Sacerdotes omnes Christianos ex Sa

cris Scripturarum testimoniis, quatenus in capite jejunii , idest

hodie (die cinerum) ad veram conſeffionem , veramque poeni

. tentiam ſestinantius accedant . lió. de Di-vin. oflic. c. 13.

. (c) Hebdomada una ante initium Quadrageſîmae confeffiones Sacerdoti

ñ. bus dandse ſunt , poenitcntia accipienda , diſcordantes reconci

liandi , 8c omnia jurgia ſedanda , 8c dimittere debent invicem
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Comestore più eſpreſſamente cideſcrive questo punto di diſciplina. Il Prin_

cipio del digiuno, dice egli, debb’ eſſere il principio di conſeſſarſi. Perlo

chè ſul line della Quareſima parlando il Vangelo della lavanda de’ piedi de’

Diſcepoli dice : Chi è lavato non abbiſogna ſennonchè gli ſieno lavati i

piedi, ed è tutto mondo. Non dice chi dee lavarſi, ma chi è lavato : nè

dice, che abbiſogna di lavar il volto , ed i piedi, ma ſolamenteipiedi. Co

me ſe diceſſe .~ A principio di Quareſima ciaſcheduno dee confeſſare con

ſincerità ed umiltà tutt’i peccati mortali, e ſulla fine i veniali contratti in

detto tempo. (a) S. Tommaſo nell’ opuſcolo 58 (ſe pur tal’ opera è ſua)

chiaramente inſegna eſſere istituita la Aareſima , affinchè i Cristiani puri

ficate le anime per mezzo della ſagramentale Confeſſione , poſſano con di

giuni, preghiere, continenza, ed altre buone opere prepararſi alla Comu

. nione Paſquale, e coll’ autorità di S. Paolo, e di SLAgostino, dimostra eſſe

re indegni dell’augustiflimo Sagramento coloro, che prima della Paſqua

non hanno purgate dai peccati le loro anime. (ó) Finalmente il glorioſo

S. Carlo autorevole interprete del Sagro Concilio Tridentino, comanda a

tutt’i Parrochi della ſua Dioceſi, che nella Domenica della quinquageſima

avviſino i loro Parrochiani, e maſſimamente quelli , che confeſſanſi rade

volte, a non differire agli ultimi giorni di Quareſima la Confeſſione de’ loro

pec

 

de cordibus ſuis, ut liberius dicant .~ dimitte nobis debita no.

stra, ſicut 3c nos dimittimus debitoribus nostris. Et ſic ingre

dientes in beata: (Luadrageſimz tempus mundis , 8c purificatis

mentibus ad ſanëìum Paſcha accedant. Admonit. 36.

(a) Cum initio jejunii debet eſſe initium conſitendi. Unde in fine Qua

dragcſima‘: de ablutione pedum diſcipulorum legitur,vel dicitur:

Qui lotus est, non indiget, niſi ut pedes lavet, ſed est mundus

totus : non dixit, qui lavandus' est : ſed lotus : nec dixit : niſi

ut faciem, 8c pedeslavet, ſed tantum pedes . Ac ſi dicat: In

principio jejunii debet quis criminalia peccata pure 8c-humiliter

confiteri, in fine venialia, qute contraxit. Serm. 18.

(ö) Hinc statuti ſunt ante Paſcha quadraginta dies Pcenitentiae, ut his

peraais in jejuniis 8C orationibus, 8c continentia, 8c bonis ope

ribus tunc poſſint communicare pcenitentes cum aliis bonis Chri

stianis. At inſuper illud r. ad Cor. Si noſmetipſos judicaremus

Bce. Dicit Augustinus : Ab ipſa menſa pmnitentis talis ſententia

profer’atur , ut ſe indignum judicet participatione corporis 8c

ſangumis Domini, ut ad tempus per Eccleſiasticam diſciplinam

a Sacramento Coeleſlis panis ſeparetur. Indigne enim accipit ,

ſi tunc accipit cum debet agere poenitentiam,idest quando in

cipit . Opaſi 58. c. 16.
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peccati. I” beba’omada, que quadrageſimom proxime pracedít...5`ioguior,

eoſque pre/enim, qui pen-ara confitenmr, manca!, a! ne eonfeffíonem diffic

ran: i” poflremor illo: quadrageſime die:. (a) Diverſi altri Sinodi inculca

no la steſſa pia conſuetudine . Il Piiflimo Luigi di Granata oſſerva, che la

Chieſa nella quarta Domenica di Quareſima ſa riſuonare gli organi, edà

cominciamento all’ incruento Sacrificio con un cantico di allegrezza , per

manifeſtare il gaudio , che prova, perchè ſantificati ſuppone i Fedeli tutti

per mezzo della penitenza ſagramentale , egl’incoraggiſce a preparare le lo

ro anime c011’ ornamento delle cristiane virtù , per renderſi degni a rice

vere il Pane Celeste .

~ V. E’vero che il precetto della Chieſa non obbliga a conſeſſarſiin questo

determinato tempo. Ma ſe il precetto eccleſiastico , che riſguarda la uni

verſale diſciplina, non obbliga, vi è però il precetto divino , che astri

gne ciaſcheduno ad applicarſi la medicina in particolare a miſura delmag—

giore o minore biſogno. Onde ſe quelli, che ſono in peccato mortale, ſo

no in ogni tempo tenuti per mezzo o della contrizione, o della Confeſſio

ne di riſorgere a novella vita di grazia; con più di ragione debbono questi

ſantificare colla penitenza le proprie anime nell’ opportuno tempo quareſi

male destinato dalla Chieſa maſſimamente per tal’ effetto. Le ſcandaloſe uni-.
verſali violazionide’ quareſimali digiuni derivano in gran parte dall’ omiſ- i

ſione di premettere cotesta ſagramentale penitenza. Immerſi i Cristiani

nelle ſcelleratezze, ſono inſenſibili a tutte le celesti coſe . Troppo è con

trario al loro palato il ſapore della penitenza . I loro digiuni , come digiu

ni da ſchiavi forzati, ſono tante catene, che gli opprimono. Prividiogni

divina conſolazione i miſeri, agguiſa degl’ Ebrei del Deſerto provano nau

ſee, e ſconvoglimenti nell’ uſo de’cibi quareſimali. Anima noflm nauſe

a” ſuper cibo iflo Ieviffìmo. (b) E però cogli steſſi Giudei ravvolgonſi nel

ſepolcro delle loro concupiſcenze : [/acum/que efl [arm ille ſepalcra conc”-`

piſcemi-e (o) I Cristiani per tanto, che bramano adempiere i lor doveri,

e che zelanti dell’onore della propria Religione vogliono di-stinguerſi da’
Novatori colla eſatta oſſervanza del ſagro quaſſreſimale digiuno; prima di

tutto accostinſi ſul principio di Quareſima al ſecondo laborioſo Batteſimo

della penitenza ſagramentale . In questa guiſa raſciugate le loro interne

piaghe, ed infranti i vincoli della loro lagrimevole ſchiavitù, quailibe

ri figliuoli di Dio, e valoroſi ſoldati della cristiana milizia, con piacere,

e con

 

(a) con. 5.tit..depoen. (ó) num.zr.v.5. (o) num.1r.v.34
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e con merito d’ eterna vita oſſerveranno il precetto della Chieſa loro

Madre*

Ò. 111.

L’ allontanamento da’vanì divertimenti : la confluenza, la Iimoſina, e la

prego/era ſono ſhezíalmente le opere di pietàrlre debbono accompagna

re il digiuno quam/”nale . Avvenimenti di S.Carlo Borromeo.

1. ON basta purificare l’anima dalle colpe,uopo è allontanarſi da

quelli ſpaffi, e divertimenti, che ſono gl’incentivi del peccato.

Il Digiuno di quaranta giorni , che Geſucriſlo oſſervò,fu il modello

,della noſlra Quareſima,ed il ſuo ritiro nel Diſerto, onde volle il digiu

no accompagnare,è un vivo documento a noi per ſepararci da’ mondanî

trattenimenti, maſſimamente ne’giorni conſagrati da’digiuni. Ogni tem.

po dovrebb’eſſere tempo di lagrime , di dolore, e di umiliazione ad un

Criſtiano. Tuttavia Chieſa Santa avendo alla nostra fragilità riguardo, ci

ha determinata la ſagra Quareſima, qual tempo opportuno a piagnere i

noſlri traſcorſi. 'Ella non canta in cotefli giorni l’Alleluja , che ſigníſi.

ca allegrezza, per darci a-divedere, che quello è il tempo di meſtizia , e

di pentimento , come inſegna il Concilio Toletano IV. Statuimur ut i”

omnium diebus quadrageſima’ Alleluja non cantetur , quia tempus- maerorir

efl. In questi giorni il modello vestito del noſlro corpo dee ſpirare la tri-

flezza criſìiana delnoſ’tro animo . La intermiſlione digiuochi, conviti, eſpaffi

ſono gli argomentidella noſlra ſincera riconciliazione con Iddio. Opportuniffimi

ſonoi documenti del Santo Papa Nicolò I. ne’ſuoi conſulti dati a’Bulgari-,

dove dimoſlra quantolecacciagioni, idiſcorſi vani, equalunqueprofano trai*

tenimento di—ſconvengono a’ Criſliani nella Quareſima: Nulla ratio finit i”v

guadragefimali tempore ‘venationióur un'… . ,Quanto jejunii tempore ari-‘lim cſi

divinir cultibur infiflendnm, tanto e/ì a cunc‘ìir mandi nocivi: obiettamentt'r

lungi”: reredendum: pra-ſeni!” cum neminem niſi reproè'um 'Ue-nation” exercuijl

ſe ſacra deſignet ói/Ìoria.. . Conſulitir, ſi liceal in quadrageſimali tempore

jocir varare? Quad non etiam in quadrageſimali , 'ver-um etiam in nullo tempo

re Iicitum e/Ì Cbriflianir. Sed quia... nerdum poffumur ſtrada-re, ut omne'

tempore jan': aó/iineatir: (3)‘ quao'rageſima, ao jejunii tempore', quando per'.

ampliur, et irr/Iantiu: oratt'om', et abſìinentia, et omni pwnitentia- varare

debetir , non ſolum jocir, 've-rum etiam ab omni vaniloquio , et ſeurrilitate ,,

gua: ad rem non perline! , atque ao ipſo otioſiz 'verbo temperare deóetit . (a

I I.

(e.) 6-12- +4- &48‘
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II. Non ſolo dagli accennati divertimenti {i ſono ſempre astenuti i buo*

ni Cristiani nella Quareſima , ma la steſſa continenza matrimoniale è stata

ſempre un Religioſo ornamento de’ loro digiuni . S. Paolo la conſigliò nella

ſua prima lettera a’ Corinti.- Nolite fraudare iti-vita”, m'ſi forte ex confin

ſu ad tempus, ut vacetir atationi, et jejuuio. (a) Qpesto conſiglio di S.

Paolo è fiato ſempre oſſervato in tutt’i tempi dagli ottimi Cattolici: ed

i Padri, ed i Concilj non hanno giammai ceſſato d’inculcarlo. Il digiu

no, dice S. Baſilio, non meno ristrignela libertà del matrimonio, che quella

del mangiare; ſejum'um etiam i” ”ſu conjugii, modum, temperantiamgue do

cet ,* ac‘ *voluptatum lege conreffarum immodicum ”ſum cafliganr, pari; conca”

otium,ut perſe-vere”; i” precatione . (è) A San Baſilio uniformi ſono Grego.

rio Nazianzeno, Giovanni Griſostomo, e tutti gli altri Padri Greci. Nè

diverſa è la dottrina de’Padri’Latini. Santo Ambrogio oſſerva, che Ada

mo dopo il peccato ſu obbligato al digiuno: e che nel tempo del digiuno {i

ſeparò da Eva: Formam dedit nobis Der” i” boo faEÌo, ut jejuniorum tempore

taflquam deſèrtum babitanter, aófliueamut epulix, voluptare, mal/ere; ”eo

conjungatur ”OH-r Eva , ”e no: a ca/Ìa oáſer’v-atione illereóroſa per/uaſioue

ſubwrtat. (o) Le maſſime di S. Girolamo ſu queſto punto nel ſuo primo

1ibro contra Gioviniano, ſono a tutti maniſeste. Santo Agoſtino inculca ſo

pra ogni altra coſa la caflità coniugale, per tutta la Quareſima: Castitatem

ante omnia per totam quadrageſimam uſque ad finem Paſcáe cum proptiir ”xo

w‘áu: cu/Zodite. (d) Il Santo Pontefice Nicolò I. richieflo da’Bulgari ſopra

questo punto, riſpoſe, che ne rimetteva al Veſcovo, ed al Parroco il Giu

dizio: ,Quid de eo, gm' quadrageſimali tempore cum uxore ſua coiverit, ſitju

dicandmn, Epiſcopi *ve/in' , et Sacerdoti: , qui ab eo conflituitur , arbitrio ,

conſiderandum, ao definiendum committimur . (e) Il Concilio di Toledo ce

lebrato l’ anno 1473. dichiara, che le nozze ſono nella Quareſima, e nell’

Avvento vietate, perchè in cotesti tempi dee offervarſila caflità. Perlochè

il dotto Fagnano conchiude, che ſia in coteſìi tempi egualmente e l’una ,

e l’altra coſa vietata: Cum feriarum tempore [arabi/:ita ſitcopula eat-nali: , e/ì

etiam pro/bibita traduíh‘o pri-vata nuptce, per quam ad carnalem populam Per

venitur. (f) All’ opinione di alquanti moderni Caſifli oppone il conſenti

mento de’Canonisti quaſi tutti. Contra prazdiéìos ſtat communis Canonifla

rum ſere omnium ſententia. (g) Comunque però ſiaſi, questa continenza

non è di precetto , ma di conſiglio. Ella è sì propria, e sì convenevole a

, co

 

(4) I-COLCRP-Wió) 0r-T- (C) ſcr.37. (d) ſer.de tem. 2.78. (e) c.45.

(f) lib.z.decr. (g) ibidem.
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cotesto tempo di— penitenza, e di tristezza, che tutti i buoni Cristiani I’

hanno ſempre praticata . .

III. Fin quì ſi ſono indicati i piaceri, ſpaſſi, e divertimenti, da cui

debbono i Cristiani ’nella Quareſima astenerſi. Ed ora brevemente accen.

niamo le virtù, cui tenuti ſono di praticare. La Scrittura ſanta ſempre

congiugne il digiuno colla preghiera , e colla limoſina.- Bona e]] 074sz

cum jejunio, ec eleemofina. I Padri non fanno parola del digiuno , che

inſieme non raccomandino la limoſina. Non la finirei giammai, ſe tra

ſcriver voleſſi i loro testi; ma per evitare la proliſſità non ne riſerirò

che pochi. Il Patriarca Griſostomo al ſuo~ſolito con faconda eloquenzz

tratta questo argomento, dimostrando la stretta conneſſione , che v’ha tra,

il digiuno, la limoſina, e la preghiera. Convenienrer quddraginra a'ier je.

junii, precum , audirionir 'verbi Dei, C9‘ convenruum deſignarunt, u; in bi,

dieóur omne: Per prec”, per eleemoſjnar , per jejunium , per vigiliar, Per

[aci-fm”, per conſeffionem ; ac per cetera omniav diligenter expurgan’ , i…

P7" capra noflro cum conſcientia pura accedamur . a) S. Agostino ſcrive ,

che le preghiere, e le limoſine ſono le penne, che fanno volare i digiuni

nostri al Cielo; Prova, che in cotesti giorni le limoſine deggiono eſſer più

abbondanti, p'erchè il cibo, che in digiunando ’ſi riſparmia , non debb’eſ

ſere impiegato a fomentare la nostra avarizia , ma a nutrire i nostri pove

ri. Tra gli altri fini, per cui il digiuno è ristretto ad un` ſol pasto , uno

è, che la ſeconda reſezione, da cui ce ne asteniamo , ſia distribuita a’ po

veri. Perlochè riprovo coloro, che nella Quareſima imbandiſcono le loro

menſe di vivande troppo ſquiſite , non ſolo perchè contravengono allo

ſpirito del digiuno, tuttochè oſſervino la lettera morta col mangiar di ma

gro _. ma perchè dilapidano nel compiacere la loro gola ciò , che ſervire

dovrebbe di limoſine a’ poveri .* Eleemoſyna: bi: diebus augere quodammodo e”

debito e/I. Ubi enim jufliur quam miſerando impendarir , quod *uoói: aófli

nendo demitir?. . . Intendi” iraque , quibus deáeatir, quod *voóir denegarir :

ut quod derraáir temperantia 'volupraxi , addat miſericordia cuarirati . (b)

Rivogliendo poi il ſuo diſcorſo contra coloro, che in digiunando , non ſo

lo non diminuiſcono le ſpeſe per far limoſine, ma le accreſcono per com

piacere la gola, di questa guiſa li condanna: Qui ſic ſe a carnióue tempe

ranr, ur alia: oſcar,- Ò* difliciliorir preparationir, (‘3' pretii majorir inqui

ranr, multum erranr . Non enim boc eſi ſuſcipere ab/Ìinentiam , ſed mutare

luxuriam. Quomodo illi: difluri ſumur, ur quod jiói derrabun! , den: pau

pe

 

(a) ſerm. 52. (b) ſerm- zoS-de diverſ.72.in Quad. 4.

--—
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,pori .' a quióur ſoliti” ita ció”: relinquimr, ut in alio comparando ſiimpru:

augeamr? (a) ll gran Pontefice S. Leone , ſiccome più ampiamente de

gli altri Padri parla del digiuno, così più diffuſamente raccomanda di ag

giugnere a questo la limoſina. Dice , che le limoſine stagionano i noſlri

digiuni, e rendonli a Dio grati: [n diflriámione quoque eleemoſynarum ,

C9‘ pauperum cura, pingueſeam Cárifliana jejunia, CJ" quod/”ir qwſque de

lidi: ſuótraóit, deb/*lion: impendat, C9" egeni:. San Pier Griſologo ci rap

preſenta il digiuno arido e ſecco, ſe irrigato nonè dalle acque di miſeri—

cordia. Il digiuno, e la limoſina fanno rifiorire lo ſpirito del Cristianeſimo,

in quella guiſa, che la primavera rende la terra e verde, e florida : (á)

Alget jejunium, jejunium deficit, quod ”on eleemoſjme 'vel/a: regio , quod

non miſeran'om'r operi: veflimentum . ,Quad e/ì torri: 'ver, boe Miſericordia”;

ſoimm eſſì’ jejum'o. Sic”: ‘vernu: [lam: :ola ſari: germinn florere camporum .

ita miſericordia tota jejum'í ſemina producit i” _florem , in (tele/iam meffem

tata”) jejum’i ſari; fruéîifirare virtutem. .. Quad diei ſol est, boe eleeznoſyna

”oſeimr eſſe jejunio.

IV. Se tuttii Cristiani eſattioſſervatqri deldigiunodebbono proccurare di

unire a’digiuni le limoſine;quelli, cheñper legittime cagioni non poſſono oſſerva.

re una eſatta astinenza, ſono da più forte vincolo astretti di compenſarela

neceſſaria traſgreſſione del perfetto digiuno coll‘ abbondanza dellalimoſina.

Inſegna S. Agostino, o, comealtri più probabilmente vogliono, S. Ceſario

Arelatenſe, che ſe non ſi può digiunare, la limoſma ſenza ildigiuno basta .

ma il digiuno ſenza la limoſina, ſupposta la poſſibiltà di farla, non basta.

.La limoſina ſenza il digiuno è un bene : ma il digiuno, e la limoſina

ſono due beni: Si poffióilitar non ſacri! jejrmandi, eleemoſyna ſoffici: tibi

fine jejunio : jejunium ſine eleemoſina omm'no non ſuffirit. Ergo fi aliqm’r

jejunare non pote-fl , eleemoſyna fine jejum'o bonum e/Ì. Si *vero prevale”,

jejrmium cum eleemoſyna duplex óonum efl. ſejunium 'vero ſine eleemoſjna

”1111th óonmn efl : ”iſi farle, ira fi! aliqm’r pauper, ”t non babe-at omnino

quod una”. Per animare i Cristiani, avvegnachè poveri, acondire i loro

digiuni colle limoſine, introduce due testi Santi . Il primo è del Vangelo

in cui Cristo ll. ricompenſa promette a chi per lui amore dà ai poveri un

bicchiero di acquaſrodda. Perchè dice fredda? Affinchè niuno poſſa ſcuſar

fi di non aver legna, o vaſo per riſcaldarla. L’altro è del Profetalſaia,

che comanda di ſpezzare al povero il pane, acciocchè ſe la povertàètale,

che non ci ſia, che un ſol pane, questo ſi ſpezzi, e la metà diaſi all’ in

I i di

(Za) Ser. 2.09. de div.73. in Amis. (o) Ser. 8.
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digente : Pro Calice aqua ſrigidae merredem [e Domini” redditumm effe promi

fit, C9* quare ſrigidae dixit? Ne forte ſe poffex aliquir pauper de [ignorampe

”mia exruſare , aut dice”, ſe vaſi-”lam uái aquam ”leſo-tere: , non ;fiabe-re.

Denique (9' per Propóexam Dominus ira bot-tan” , C9’ admonet eleemoſynam

fieri , nt Prope nulla: pauper fit, qui ſe -valeax excaſare. Frange eſurienti pa

nem tuum .* Non dixit , ut imegrum daret; cam forte pauper ille alinm non

habet-et. Sed Frange inquit boe efl dic-ere: Etiamſi tanta pnuperxar tibi e/I,

m non áaáear, nifi ”num panem: Ex ipſa tamen frange, (9* panpeyi tribale,

(a) Non fa uopo, che traſcriva i testi che eſortano la preghiera inſieme

col digiuno, ſe il digiuno è istituito qual mezzo , onde inalzare la mente

alla meditazione de’divini Misteri, e delle verità eterne.

V. Molte e nobili ragioni S. Tommaſo aſſegna, per cui la preghiera, la

limoſina, ed il digiuno ſono a noi inſiememente preſcritti . La prima è,

perchè la Quareſima è fiſſata in quel tempo , nel quale Geſucristo digiu

nò, ſi ritirò nel diſerto a pregare , e diſprezzò tutt’i beni terreni dal demo

nio offertigli. In cotesto tempo ſull’altare della croce sborsò il prezzo del»

la umana redenzione, e ſoddisſece per tutt’i peccati delmondo. Eſſendo

ſi egli fatto nostro eſemplare, ragion vuole, che a lui ci conſormiamo nel

la preghiera, nel digiuno , e nella distribuzione de’ beni temporali, e che

alla ſua uniamo la nostra ſoddisfazione, acciocchè tanto più di merito que

sta ne partecipi e di valore, quanto che è alla ſua più ſimile, e neltempo,

e nel patimento . Secondariamente affinchè le nostre opere ſieno veramente

penali, e ſoddisſattoflrie, fa di mestiere, che noi ci priviamo, per glorificare

Iddio,di una porzione di que’ beni , che ſono nostri. Tre ſono i generi de’

beni, che chiamanſi nostri: i beni dell’anima, i beni del corpo, ed i beni

di fortuna. Avvegnachè non mai ci ſpogliamo de’ beni dell'anima _,~ nulla

dimeno per mezzo della preghiera , e l' anima e tutti i ſuoi doni riſondia

mo in Dio, come nella prima, ed unica ſorgente con i Più vivi e ſinceri

ringraziamenti per tanti , e sl prezioſi doni, che da lui abbiamo copioſa—

mente ricevuti. Così in qualche modo ci ſpogliamo de’medeſimi. Co’di

giuni ci priviamo de’ comodi del corpo, e colle limoſine offeriamo a Dio

ne’ ſuoi poveri una porzione de’ beni di fortuna. In terzo luogo coll’eſer

cizio di queste tre virtù sbarbiamo le tre radiri de’ nostri peccati. Concioſ—

ſiachè tre appunto ſono le primiere radici, da cui ripullulano tutt’i nostri

peccati, come inſegna S. Giovanni (ó); cioè la concupiſcenza della carne,

la concupiſcenza degli occhi, la ſuperbia della vita. Il digiuno reprime la

'ñ con

 

(a) ſerm. 44. alias 52.. de temp. (á) epiſ. r. c. 2..
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concupiſcenza della carne. La limoſina ſvelle la cupidigia degl’occhj. Rí

mane confuſa dalla preghiera, e dalla meditazione de’tremendi Miſleri la

ſuperbia della vita. Ed eccovi, conchiude ottimamente S. Tommaſo, co

me quelle tre virtù ſerranno l' adito ad ogni peccato; perocchè ogni P“

cato , o e contra Iddio; ed a quello ſi oppone la orazíone: o è contra il

proſſimo,- ed a quello fa guerra la limoſina: o è contra noi. medeſimi',- ed

a questo rimedio porge il digiuno. (a)

. VI. A ſingolare profitto del Cristiano leggitore vo’traſcrivereidocumen—

ti, che il glorioſo S. Carlo Borromeo ci ha laſciati per la ſagra oſſervan

za della Quareſima. Sono dettati con eſPreſIioni sì penetranti, ed aſperſi

di tale celeſle unzione, che più di quante ragioni potrebbono addurſi ,,

amolliranno l’umano cuore , ed accenderanno un fervente ſpirito di cri

ſìiana penitenza. Sono i ſeguenti.

,, Ogni tempo, e giorno ci moſ’tra i benefici di. Dio: nè è parte al

,, cuna dell’anno, che ſia ſenza qualche Mistero _,~- acciò continuamente

,, ringraziamo il Dio delle miſericordie, che ci ha per' ſua bontà fatto.

,, Ma quando arriviamo a que’giorni, che ſono per i; Miflex‘j della

,, noſlra Redenzione più- celebri, ed illuſiri', tanto più' ſollecitamente

,, dobbiamo eſercitarci nella diſciplina delle virtù criſìiane : acciocchè

,, ſiccome i Miſlerj ſleſſt ſono per la parte loro maggiori, così noi

li z coll’

 

(a) Satisſaäliomt diéìum eſl,debet eſſe talis per' quam aliquid nobis ſub-

trahamus in honorem Dei. Nos autem habemustria bona, ſcilicet

bona anima, bona corporis, 8c bona fortuna, fcilicet exteriora .

Ex bonis quidem fortune ſubtrahimus nobis aliquid per eleemo-~

ſynam: ſed ex boms cor oris per jejunium.. Ex bonis autem ani
maz, non oportet, quodPaliquid ſubtrahamus nobis quantum ad

eſſentiam, vel quantum ad diminutionem: ipſorum , quia per ea

efficimur Deo accepti , ſed per hoc , quod ea ſubmittimus Deo~

toraliter.. Et hoc fit per orationem .' Competit etiam iste- nume—

rus ex parte illa, qua ſatisfaé’tio peccatorum- cauſas excidit: quia.

radices, peccatorum tres ponuntur- prima, Joannis- z. fcilicet concu~

piſcentia carnis, concupiſCentia oculorum, &ſuperbiavitz .› con-

tra concupiſcentiam carnis ordinatur jejunium, contra concupi

ſcentiam oculorum el'eemoſyna , 8c contra ſuperbi’am vita: ordi~

natur orati`o~, ut- Augustinus dicit ſuper Matt.. Comp'etít etiam`

quantum ad hoc ,. quod ſatisfaéìio est peccatorum ſuggeſlionibus`

aditum non indulgere quia omne- peccarum: vel in- Deum‘ com—

mittimus; 8c contra hoc ordinatur orario :' vel in proximum, 8c

contra hoc ordinatur eleemoſynaz‘ vel in nos ipſoszSC contra- hoc:

ordinatur jejunium: Sepp/em. 3.1). q. r5. a. 3…
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›, coll’ oſſervanza noſlra avanziamo quel , . che `ordinariamente fogliame

,, ſare . ‘. '

.,, Se dunque ogniſolennitàdi tempo ricerca dal Pastore ſollecitudine , e

,z dai popoli oſſervanza, che ſi dee alla celebrità di quelſolen'neîMiſlerio .

,, il (agro tempo della Qtareſima fra gli altri particolarmente lo rice::

” ca .i ñ 4 ' - ‘ ‘ .

,, Fu il digiuno quadrageſimale conſagrato da Cristo nostro Signore: ſu

,, comandato dagli Apostoli ſu fino da que’tempiappostolici oſſervato per

,, petuamente in tutta la Chieſa di Dio.

,, E’ queflo tempo quadrageſimale come una decima di tempo , che

,, con maggiore diligenza di opere ſante dobbiamoaſua Divina Maeſ’rà:

,, E’ tempo, che pieno di Miller] va innanzi immediatamente, non ſen'

,, za misterio alla gran Solennità della Paſqua . Perlaquale, ſiccome ſcri

,, ve Leone ſantiſſimo Pontefice‘, nella Chieſa ſanta è conſecrata l—a di

,, gnità di tutte le ſolennità , di maniera , che c’ invita a maggiori profit.

,, ti ſpirituali. . ~

.- ,, 0nd’ è, che già così fludioſamente il popolo criſliauo ſi preparava al

,, la religioſa oſſervanza di quello tempo. Conveniva una ſettimana ava”.

,, ti, cóe tomitm'affe la quadrageſima nelle Cóieſe frequentemente a confeſ

,, ſarſt, a pigliar le penitenze: fi comunicava poi nella Quadrageſima,

,, ogni Domenica .* ed’ oſſervavano alcuni quei giorni quadrageſimali con

,, digiuno in pane ed acqua .- ed altri in erbe ſole, e legumi : ederano

,, alcuni che uſavano cibi ſecchi ſolamente , e quelli anco in poca

,, quantità. ~ ‘ '

,, Attendeva ciaſcuno in quei giorni più diligentementea correggere i ſuoi

,, coſtumi : a deponere gli odi, ed inimicizie: a conciliarſi pace con tutti:

,, a' reprimere la carne, ed a cafligarla con’i cilici , con le diſcipline, e

,, ſpeſſe volte col giacere, e dormire in terra .~ a ſar orazione più ſo

,, ventemente: a piagnere i peccati: a dare delle limoſìne, più che ne

,, gli altri giorni dell’anno. `

,, Velli erano gli eſercizj dell’antica diſciplina cristiana.

,, Laonde Noi, che unicamente vi amiamo nel Signore , moſſi dall’ uſ—

,, ficio nostro, e dalla conſiderazione di quello ſagro tempo , nel- quale

,, già ſi vedeva così gran divozione; e dall’ altra banda deſiderando, che

',, tempo così religioſo ſia in maggior oſſervanza; e per eſeguire anco in

,, ciò il Decreto del Concilio di Trento, ed i Concili’ noſ’iri Provinciali.

,, abbiamo voluto con- il preſente Editto ordinare e comandare alcune co

,, ſe per prevedere agli abuſi; ed inſieme alcune altre ricordare , come

, parte ne ricorda ſino ad ora² 'rl Padre e Prottetore AMBROSIO ſanto ,

~ ’> af:
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affinchè con tali ricordi eccitiamo anco ogn’ uno a ripigliare le buone-v

uſanze, che già erano in questo popolo. .. L

,, Primieramente dunque per virtù del, preſente Editto , conforme 'par

ticolarmente al decreto del Concilio Provinciale V. comandiamo le' c0-

ſe infraſcritte da oſſervarſi inviolabilmente nella Città, e Dioceſi nostra,v

,, Che neſſuno di qualunque stato, grado, ordine ſi ſia nella Quadrage-`

ſima, la quale ſecondo ilrito della nostra Chieſa comincia nella Dome

nica detta IN CAPITE QUADRAGESIMÌE, che c la prima Domeni—

ca di eſſa Quadrageſima, mangi carne di veruna ſorte, nè ovi ‘, nè bu-,

tiro, latte, formaggio, è ne altri cibi, qualunque ſi ſieno, vietati nel

tempo quadrageſimale . ,

,, Che conforme all’obbligo, che tutti hanno ſotto pena di peccato mor

tale, ciaſcuno in ciaſcun giorno quadrageſimale ſuora delle Domeniche

digiuni : eccettuati quelli , che- per l’ età ſono eccettuati da quest’ob

bligo . . a

,, Che i cibi vietati non ſi ponghino in ogniluogo pubblicamentea ven

'dere per uſo di ammalati, ed infermi -z ma ſolamente in certi luoghi a

ciò deputati .‘ che quanto alla carne in Milano ſarà la Tanaglia appreſ.

ſò il Verzero, e per la Dioceſi ſi ſaccia medeſimamente la depurazione

in qualche luogoſimile .- e ciò quanto a vendere la carne ſi cominciaa

ſervare il Venerdi immediate precedente la detta prima Domenica.

,, Che non ſi vendino i cibi ſuddetti a bottega tutta aperta, ma la mag

gior parte ſerrata.

,, Che nonſi ponghino fuori pubblicamente ſulle piazzeavendere, ezian'

dio da’contadini , o altri.

,, Che non ſia lecito venderſi da ogni uno, ma ſolamente da quelli ,

che avranno licenza in ſcritto, nella Città dal nostro Vicario Genera

le, nella Dioccſe dal Vicario Foraneo. ., .

,, Che non ſi venda ogni ſorta di carne , ſe non vitella , o di altro ani

male, che a giudizio de’ Medici ſia ſolamente per uſo d'inſermi.

,, Che non ſi venda ad ognuno , ma ſolamente a chi avrà licenza da’

deputati a ciò, come quì ſotto. , .7

,, La quale licenza, ſe non avrà tempodeterminato , ſia affatto finita ,`

ſubito che ceſſa la cauſa, per la quale è conceſſa. ,z

,, Ma ſe la detta cauſa durerà più di dieci giorni ,* di nuovo ſi otten

ghi la detta licenza, altrimenti s'intenda estinta.

,, E il medeſimO‘fi faccia di mano in mano almeno ogni dieci giorni 9

finche ſarà biſogno. _

,, Che Osti, Tavernieri, o altri che alloggiano, edanno-da mangiare ,

u o
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,, o tengono camere locande; non tenghino, nè vendino, nè mettino ſuo
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ri a vendere , nè ponghino in-tavola a’ Forastieri , 0- Viandanti , o ad

altri, qualunque ſiano, carne, latticini, o altri cibi proibiti n-elIaQçÎa-ñ

drageſrma,ſe non avranno particolarmente la licenza in ſcritto dal det

to nostro Vicario Generale nella Città; nella Dioceſi dal— Vicario Fo

raneo,

,, Che 'nè anco cibi tali comprati, oportati da altri, li cuochino, 'o ac

concino, o in altro modo preparino.

,, Che nè parimente cotti, o preparati, ‘o acconci altrove, laſcinoman

giare nella loro oste-ria, albergo, camera locanda , o luogo , che ſia

ſotto la loro cura ſenza la ſuddetta particolare licenza.

,, Tutte le ſopraddette coſe, e ciaſcheduna di eſſe noi comandramo ſotto

le pene; ‘e molte da applicarſi a’ luoghi pii, penitenze, e cenſure ordi

nate da’ Sacri Canoni, 'e Concili , e Costituzioni- Apostoliche contra i

violatori della ſagra Quadrageſima, ed altre anco, etiam dell'interd-et

to della Chieſa , e della ſcomunica in ſuſſidio all’arbitrio nostroſ ſecon

do la traſgreſſione, e la gravità, della colpa di qualunque contra fa

ceſſe.

Eſpo/ìe le coſe impo/Ìe ſotto comandamento , mette avanti gli orebj ,le

opere di virtù inflgna” da’ Sami Padri, e pramare—

da’ buoni Crifliani .

,, Eſòrtiamo poi, e ricordiamo. le inſraſcritte coſe‘ , che altre volte

parte ricordate a questo Popolo dal ſuo Pastore S.Aîſ1brogio, parte da

altri Santi Padri, parte da noi ne’ nostri Concili Provinciali , partico

larmente nel quinto, e Sinodi Dioceſani , hanno'ad eccitare le anime

de’Fede’li , che' ſono ſotto- la nostra cura,a maggior profitto. ſpirituale ,,

ed a ſalute loro`

,, Che ogni uno in questo tempo. di’ Quadrageſn-na cerchi di ritirarſi a

diſciplina più ſevera di vita _,' e conformarſi ad, istifuti, e costumi com

venienti al detto ſacro tempo.

,, Che ciaſcuno fugga il vestir di ſeta, e- ſontuoſo ma vesta conforme

al tempo, che è di penitenza, e di* digiuno.

,, Che ſi laſcino affatto lein-imicizie, gli odi, le, riſſe ,, irancori, eſi’;

abbia pace con` tutti-.4

” Che il Cristiano procuri di_raffi*enar.e gli' appetiti‘ carnali , non ſo~

,,., lo con stretta astinenza., e digiuno, ma anco con cilicj, edrstipline.

,,, I. Maritati ſe non. tutta la Quadrageſima, come mostra il canone an-ñ

22-. u‘
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tico , almeno ne’ giorni di Domenica , studino d‘ astenerſi d’ ac.

cordo , ſiccome ciò pia-mente ammoniſce il Santiſſimo Pontefice Ni.

colò I*

,, In ogni tempo conviene, che il Cristiano ſi astenghi da burle, e ci—

ancie : ma in tempo della Aareſima‘ tanto più diligentemente ha da

farlo, quanto più ſovente, e studioſamente ha di attendere all’orazione ,

all’ astinenza, e ad ogni ſorta di penitenza.

,, Fuggirà dunque i ſolazzi, iragionamenti vani, e molto piùilaſcivi ,

e ſcandaloſi.

,, Si asterrà dalle caccie, come bene ammoniſce quel Santo Pontefice,

nel detto tempo di Quadrageſima, nel quale non è lecito mangiare car

ne , e però non conviene cercare carne .

,, Non cercherà in questi tempi delicatezza di cibi quadrageſimali , nè

meno empirà la tavola con varieta di vivande. `

,, Si guarderà da ſar conviti , nè anco le Domeniche di Quadrageſima,

ſiccome il medeſimo Pontefice ammoniſce.

,, Sarà ciaſcuno più aſſiduo all’orazione : con dolore piagnerài ſuoi, e

gli altrui peccati. ’

,, Farà limoſina ciaſcuno, purchè polli, più larga; e maſſime il ricco,

come ricorda S. Agostino, quel che col digiuno avanza di non 'ſpende

re, darà per elemoſina a’ poveri di Cristo. _

,, Più ſpeſſo converrà alla Chieſa : starà agli Ufficidivini, all’orazioni,

con ogni attenzione, e meditazione ſanta.

,, Ogni mattina cerchi per ogni modo udire la meſſa.

,, Ogn’ uno ſi sforzi di udir la predica : e per questo tenga la bottega

ſerrata quell' ora.

,, La mattina ſi tenghi qucsta buona uſanza di non aprirei Tribunali ,

ſino che non è finita la Predica.

,, I Lettori, e Profeſſori pubblici, e Maestridi ſcuola conduchinoiſuoi

ſcolari alla Predica .

,, Qpalunque in altri tempi ſuole andare , o stare in villa , nel tempo

di Quadrageſima procuri di ritirarſi alla Citta, ed alle terre principali

donde ſono, per udire le Prediche, i divini uffici, e ſare altri eſercizi

ſpirituali, che ricerca quel ſagro tempo.

,, Ricordiamo in oltre particolarmente agl’inſermi , come anco abbia*

mo ordinato nel nostro Concilio Provinciale ſecondo, che eſſendo allo

ra conceſſa in ſcriptir la licenza di mangiare nella Quadrageſima carne,

ovvero ovi , butiro, e ſimili cibi, la uſino moderatamente , e con pie

ta cristiana .* nè mangino tali cibi in pubblico, nè alla preſenza di tut

u t’ i
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,, t’i ſuoi di caſa : ma in luogo appartato , e ritirato , e con un dolore

-,, intimo prendano così fatto cibo; poichè nel tempo, che gli altri digiu

,, nano , loro non lo poſſono fare.

,, I Medici poi per quel che tocca a loro, ſi ricordino che il Criſ’tiano

,, ha da aver cura del corpo talmente , che maggior conto ha da tener del.

,, la ſalute dell' anima.

,, Però vedano bene di non partecipare de peccati d’altri, con la faci

,, lità o larghezza loro nel far fede della neceſſità de’ cibi proibiti.

,, Ultimamente ogn’uno attenda con tanta pietà, e diligenza alla ſanti

,, tà della vita, che ſe non ogni giorno, almeno tutte le Domeniche poſ

,, fa ſantamente comunicarſi , come già fu iſlituto religioſo nella ſanta

,, Chieſa.

,, Finalmente eſortiamo, ed ammoniamo tutti, ch'eſſendo quello tem

po quadrageſímale tempo conſacrato a digiuno, e tempo di penitenza.

ciaſcuno con obbligo, che ha di aſlenerſi da cibi vietati,ſi aſlenga inſie.

,, me da ogni ſorta di delizie , e ſopra ogni coſa fugga il peccato, el'oc

',, caſioni di peccare . .

,, Il tempo di Quareſima è tempo accettabile, e tempo di ſalute , che

,, eosl lo chiama la Chieſa ſanta.

,, Ciaſcuno però cerchi con ogni maggiore ſludio di piacere a Dio .* di

fare la ſua ſantiſlima volontà : di ſpogliarſi de’vizj : di far bene: e per

ogni via eſercitarſi, perquanto può, nelle virtù, ed opere Criſìiane .- che

questoè il digiuno, che per bocca d’ Eſaia Profeta Iddio dice, che gli è

,, accetto, e grato.

,, Speriamo, che ogn’uno in questo tempo non perderà tempo:ma che

attenderà ad accumularſi grazie, e meriti di vita eterna .- il che Iddio

,, conceda per ſua divina miſericordia . Die 4. Februarii 1581.

C A.
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CAPITOLO XL

;Si riſponde 'all’obbierto, cbe a me‘ non con’UHzÌ'Utt la in

terpreta-{ione del ſuddetto Pontificio :Bret-ue . Tim’ i 54

cerdoti ſono tenuti a difendere nelle opportune circostanfe

le 'vermi della Gbit-fit. 11 precetto di conflſſare, e di di

fendere la r'verita', mn ſolo riguarda i mi/Ìerj della Fee

51g , ma del part' i precetti della morale emange/ica.

BREVñ PONTIF

Interim ſolarium , 8c levamen non leve mmrori Noſlro a

Pastorali vigilantia, 6c caricate vestra przstolantes, ac cer

to nobis pollicentes, Apostolicam Benedié'tionem cum ube›

ri cceleſlium ehariſmatum copia conjunélam in eoſdem po

pulos vestros redundaturam , vobis, venerabiles Fratres, pe~

ramantèr impertimur . Volumus autem `&c. Datum R0.

mac 6a:. '

I. 'Ette fine il ſanto Padre al ſuo Breve , in ricordando il conforto ,
ſi ed il ſollevamento, che alla ſua mestizia , e dolore conceputo

per le tante rilaſſatezze introdotte contra il quareſimale digiuno, reca la

Pastorale vigilanza, e zelante ſollecitudine de’ ſuoi Veſcovi. Queſli rice

`vano dal loro viſibile capo le interpretazioni di quelle verità, che prima

erano occulte, o contenzioſe, per comunicarle a’ popoli loro ſoggetti. Or

ſiccome i Veſcovi ſono gli Alliſlenti immediati del Santuario, ammeſſi a

parte del ſagro ministero, e ſucceduti agli Appoſloli , per alleggerire il

graviſſimo peſo del ſommo Sacerdote ; così i Sacerdoti inferiori ſono i

miniflri de’ Veſcovi per ſervir loro di cooperatori nel coltivamento del*

la evangelica vigna.

II. Il testo per tanto del nostro Breve mi porge occaſione , e dottri

na per riſpondere all’ obbietto, che già ſento ſarſi contro di quello mio

ſcritto . Non conviene , dicono , ad uomo privato la interpretazic”

ne de’ Pontificj Diplomi , che eſſendo indirizzati a’ Veſcovi, da queſli,

e non da perſone particolari di niun grado , debbonſi per diritto ed

obbligo del loro ufficio,interpretare ed eſplicare a’popoli . Quella pernicioſa

K k maſ—
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maffimaèdivenuta aſſai comune; perchè una ſimile obbiezione ſu fatta ancn.

ra contra l’Autore della Quareſima Appz-Home. Queſti è flato cenſurato d’

ardito, e d’imprudente, per eſſere entrato a. difendere la cauſa del digiuno

di propria elezione, qual Avvoooxo non chiamato, dice l’erudito Scrittore

dell-31enne ad un Amico contra la detta Quoreſirno. Fintantochè cotefli

dotti Moderni cenſuraſſero chiunque di propria elezione eſponeſi a tratta—

re controverſie ſenza i talenti, ed i requiſiti neceſſarj ,a ſaperle ben. di

fendere, i loro rhnprocciíhrebbono giusti: nia che ardücano di condan.

nare, e di' caricare d’ingiurie, come hanno fatto ſin ora , que’privati

Scrittori che da ſe ſìeffi per mero zelo della Verità.imprendono a difendere

un qualche punto di crifliana Morale, danno ben toſio con ciò a divedere ,.

che eglino ſono all’oſcuro de’doveri del Cristiano, e moflrano inſieme di

non ſapere una delle verità importanti del Vangelo. Per istruzione di co

xcfli oppoſitori, e per recare piena riſpoſla al loro obbietto, dimoflrerò,

che Ogni Sacerdote ha particolare obbligo d’impiegare i ſuoi talenti a diſe

ſa delle verità evangeliche : e che il precetto divino, che astrigne,tutt’i

Crifliani a confeſſare in pubblico la verità , non ſolo riſguarda i misterj

della ſede, ma del pari i comandamenti della morale.

III. Iddio a tutti comanda d’avere curadel proſſimo, biſognoſo d’eſſe

re , o illuminato nella mente, o ſovvenuto nel corpo: Manda-ui: il”; ani

cuique da proximo ſuo. (a) Qui *vicini: from-m ſuum ”eoeſſìtatem áfláere, (9"

clou/eri! miſura ſua ”o eo , quomodo rborimr Dei monet in eo Z (ó) Se _il

precetto della limoſina corporale comprende tutt’i ricchi, e tanto più stri—

gne, quanto più ridondanti ſono le loro ricchezze; anche il precetto del.

la limoſina ſpirituale abbraccia tutti quelli, che ſono forniti da Dio di ta

lenti bastevoli per preſìare ſoccorſo all’altrui ignoranza. Tanto preſcrive S.

Paolo nella lettera a Timoteo .* Commenda fideliám áominióur, gm' idonei

ſu”; olio: dotare. (o) Tre ſono le prerogative, che rendono l’uomo ido

neo ſecondo S. Tommaſo, adinſegnare al proſſimo le verità. Penetrazione

d’intelletto, facondia di lingua, probità di costumí: Debt-”t dutem eſſe ido

nei tripliciter. Primo {Mella-5?”, u: ſi”: ſapiente: ad fmeſhlgendum. . . iter-;t

lingua, m ſi”; facumíi ad docendmn... Item opere, quia carpi; _ſe-ſur face_

re, O‘ dovere. (d) Quando queſte condizioni vi fieno , l’ uomo è obbli

gato nelle circoflanze opportune a manifestare le verità evangeliche. Io

mi conſeſſo inabile a giudicare ſopra le accennare prerogative, anzi tale

giu

 

(a) Eccl. I7.verſ. Iz. (ó) 1.10a”. 3. (c) Timoth.2..2. (d) in com.hic.

leéì. I.
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giudizio rimetto agli eruditi oppoſitori . Dimando ſoltanto loro .* Se ai

me non compete l'interpretare il Pontificio Breve nel ſuo legittimo ſen

ſo, qual diritto abbiano eglino d‘eſporlo al popolo in ſenſi ſalſi, e ridi

coli? Eglino vanno divulgando, che il Breve Appoſlolico non contiene

alcun precetto, ma ſolamente conſigli, inſinuazioni, ed eſortazioni, non

giammai comandamenti: che non allrigne, ma avviſa:` che, ſe pur vi è

precetto, quello non comprende i Criſliani privati, che ordinariamente

ſervonſi delle diſpenſe, e che non oſſervano la ſagra quareſimale aſiinen

za; ma ristrigneſi a qualche caſo flraordinario, in cui le comunità, ele

Provincie vengono diſpenſare.. L’ eſporre il Pontificio Breve ſotto coteste

‘vedute ſalſe, e diſdicevoli: L’inſmuare al popolo, che il Sommo Pon

tefice per rimediare agli abuſi correnti univerſali, contrari al graviſſimo

precetto del quadrageſlmale digiuno, ha pubblicato un Breve, che a nul

la ſerve, che nulla conchiude: (imperciocchè, anche noi', dicono, confi

gliamo a non cenare la ſera, e a non ſervirſi delle diſpenſe ſenza legit

tima cagione, coſicchè il Breve’ nulla dice più di quello , che diciamo

anche noi: in conſeguenza il` Breve è ſuperfluo , nè contiene alcuna coſa

contraria alle dottrine de’ nostri buoni Autori, le cui opinioni:- rellano' nella

loro vetuſia primiera probabilità ) Lo ſpacciare apertamente sì ſatte inter-

pretazioni :- Il rendere deridevole preſſo il popolo l’Apoſlolico Diploma,

compete, ncn è egli vero, a ciaſchedun privato P Per divulgare sì bizzarri

comenti , e si erronee illuſioni v’ha tutto il diritto eh ?f Al contrario, non.

v’ ha poi nè legge , nè diritto, che permetta d’impugnare la penna per e

ſplicare il Pontificio Breve nel ſuo vero , naturale, e legittimo ſenſo, e per'

diſenderlo dalle ſalſe interpretazioni ,, che. ſi vanno pubblicamente ſpar-ñ

gendo I

IV. Se v’ha precetto divino, come s’è detto di ſopra, che obbliga cia-

ſcheduno Cristiano capace ad inſegnare, e difendere nelle dovute circostan-~

ze la, moralità de’nostri coſiumi; quale ſarà l"obblìgo di un Sacerdote con-a

ſecrato a Dio , e ſegregato dagli affàrimondani, acciccchè applichi tutto ſe‘

fieſſo alla meditazione delle' verità- eterne ? Gli uomini del mondo attorñ

niati da mille faccende, e flretti da continui diſl‘urbi ,. non hanno nè tem-

po‘, nè abilità per lo studio della. divina legge.. Iddio con trattodi provi-

~dìnza inneffabile ha iſlituito il ſagrOÎÒrdine ſacerdotale,e ne ha ſÒrmata la;

Gerarchia, e distribuita in varj gradi , ſecondo la deſcrizione mirabile‘,

che ci ſa S. Paolo; Gli. uomini di Dio traſpiantati ,. dirò~ così ,, dalla boſcañ

glia del mondo nel celeste Santuario, ſono inalzati alla ſacra. dignità , edv

ornati del ſagro carattere, affinchè-ciaſcheduno ſecondo il ſuo grado, e ta-ñ

.lenti ſi occupi alla custodia,, ed. ammaeſhtamento del criſliano gregge. I

ch 2.. Sa-ñ
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Sacerdoti tutti ſono figurati in que’ ſettanta uomini, che diede IddioaMo

sè in ſoccorſo nel reggimento del ſuo popolo: e ſuccedono a que’ ſettanta

Diſcepoli , che Geſucristo aſſocciò agli Apostoli nella predicazione del

Vangelo. Tanto intimano i Veſcovi a tutti quelli, che ammettono all’ Or

dine ſaccrdotale: Vor ſiquidem in ſi-ptuaginta virit ſignati eſſi:: Tale: itaque

eſſe fludeatii , ut i” adjutorium Moyſit, (’3‘ duoderim Apoflolornm ( Epiſcopa

rinn *vide/ir” , qui per Majſien, et Apostolor figurantur i dighe per gratiam

Dei eligi valenti:. (a) Quello Spirito ſanto, che ſceſe viſibile ne’Diſcepo

li, cala inviſibilmente , e per mezzo de’ ſuoi doni inſondeſi nelle anime con

ſagrate. Perlochè loro replicano i Veſcovi ordinanti: Accipite Spiritam

Sanflum, quorum remi/ciſti: pere-ata remittnntnr eir. (ó) Iddio non comuni

ca loro la ſua poſſanza, la ſua autorità, i ſuoi doni per tenergli oziofi,

e naſcosti, ma per impiegargli opportunamente a beneſizio del proſſimo in

digente. Quanto egli è liberale nella distribuzione de' ſuoi doni, altrettan

to ſevero agli è nell‘eſiggere da’ bencficati ed un continuo traffico , ed un

corriſpondente lucro. Sono tremende le parabole del ſervoſcioperone, non

d’altro reo, che di non aver trafficati i talenti ricevuti, per cui ſu ſpoglia

to , e condannato alle perpetue tenebre: ~Tollite itaque ab eo talentum... E:

inutilem ſervum ejioite in tem-bn” exterior-ei. (e)

V. Preſupposte queste verita evangeliche con qual coraggio oppongono

gli avverſari, che a me Sacerdote, avvegnacliè indegno, non conviene la

interpretazione del' Pontificio Breve P Cenſurino la mancanza de’talenti ,

.la ſcarſità dell’erudizione, la- sterilità della lingua, che ne riuſciranno con

vittoria; ma nel farſi a condannare la impreſa, non per altro, ſe non pei-

-chè ſono Avvocato non chiamata ,come in altra occaſione haiino ſcritto- colla

penna, e molto più pubblicato colla voce, paleſano ſe medeſimi per poco

istruiti nella dottrina cristiana. E’per avventura uno ſpirito o di ſervitù,

o di avara cupidigia lo ſpirito del Battezzato, che non debba muoverſi al

ſoccorſo altrui, ſennonſe in figura di Avvocato chiamata, est‘ipendiato? Lo

ſpirito, che riceviamo nello steſſo B'atteſimo , egli è uno ſpirito di libertà,

e di figliuolanza , che non ſempre aſpetta per operare gl’ impulſi* dellalegge,

ma ſpeſſo opera per elezione di volontà, e per motivo di dilezione . _Ed i

Sacerdoti, che ſono di quello ſpirito le primizie, ed arricchiti di doni, e

di carattericelesti, ſaranno tacciat-i di arditi, e d’imprudenti ogni qual vol

,ta compaiono in pubblico a combattere le opinioni rilaſſare , a detestare le

ſcostumatezze ſcandaloſe, e a diſingannare il popolo deluſo da ſalſe maſſi

me P‘

(a) In Pontiſ. de ord.Presb'yt. ([1) ibi. (e) Matta-5,.
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me i NOn ſolo questi non peccanoin così facendo, ma peccherebbono, ſe;

potendo, n01 faceſſero. In acconcio quì cade la maſſima del celebre P. To

maſini. ,, Un Eccleſiaſtique, 8c le membre d’une communautè dela quel

,, le tous les ſoins 8c tous les travaux ne tendent qu’a aſſet-mir l’empire

,, de la veritè, de la charitè, 8c a l' edification’del’egliſe, doit eſſere bien

,, plus en peine de rendre compte de ſon ripos, que de les veilles , 8c de

,, ſon travail,, .

VL La piena conſutazione dell’ obbietto richiede , che accenniamo un’al

tra dottrina. Tutt’i Teologi accordano avervi graviſſimo comandamento

di confeſſare pubblicamente la verità della nostra legge evangelica, quan

do la neceſſità il ricerca. Ed allora corre neceſſità di tale pubblica conſeſ

íione, quando dal ſilenzio, e dalla diſſimulazione, ſcandalo ne’ deboli, e

pregiudizio alla legge ne riſultaſſe. Questalegge comprende e miller} altiſſi

mi, che in oſſequio della divina Maestà ſoggettano la mente, e precetti ,

.che al tenore di un ſanto costume riformano i nostri cuori. Ora non meno

grave èl' obbligo di paleſare _. e di difendere la pura integrità di questi precetti ,

.che di confeſſarela verità de’ ſublimi misterj. Tutti condannano per reo di

apostaſia, e d’ infedeltà quel Cristiano, che a costo del ſangue, e della vi

ta non ardiſſe confeſſare in faccia al Tiranno la’ ſua Fede. Ma quando poi

trattaſi di confeſſare apertamente la ſanta dottrina de’ precetti , che regola

no il costume, pare, per quanto dagli effetti ſi può conghietturare, chela

dottrina ſia diverſa, ela pratica contraria . Geſucristo nel ſuo Vangelo egual

mente riprova coloro, che tralaſciano per umani riſpetti la Confefiione de’

ſuoi misterj, 'che gli altri, i quali naſcondono la verità della ſua morale:

,Qui me erubuerit, Oli-rotelle: meat, bunofilíur bominir eruóeſcet. (a) 0mm':

gm' confiteáitur me coram bominibur, confiteèvor (J' ego eum roram Patre mee

(o) L’erudito Cornelio a Lapide oſſerva, che Geſucristo negli allegati te- '

ſli parla e di quelli, che non ardiſcono confeſſare in pubblico la Fede, edi

coloro, che temono di maniſestarſi per eſatti oſſervatori delle ſue leggi:

,Qui me. . . 'vel confiteri non audeat, aut mei: legióur obedire etere-atm. ( o)

Le parole del Redentore contengono ſenſi tutti opportuni al nostro intento:

Qui me eruáuerit, O* ſermoneſ meor . Non dice Cristo , chi ſi arroílirà di

confeſſare la Trinità, la Deità del Padre, la Divinità dello Spirito ſanto,

ed altri innumerabili luminoſi misterj. Sapea ben egli, che non havviroſ

ſore alcuno a confeſſare tali verità, che non disturbano gli appetiti, nè

moleſ’tano la carne. Però intima, che, coloro, i quali Vergognanſi di con

ſeſſa

.:A

(a) Lucag. (á) Matt. IO. (e) inc.9.Luc.
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ſeſſare lui medeſimo: qui me -eruóueritz cioè dire, un uomo umile, Povfl-o,

diſprezzato, perſeguitato , e crocifiſſo: (Tſermonet meor ; valea dire,iſuoi

precetti, che comandano penitenze,auſlerità, `mortificazioni , che preſcri

vono una via ſlretta, angusta, e di ſpini ripiena: coram z’zominiámz quelli,

che arrofliranſi di confeſſare, predicare, praticare la mia legge , la mia

morale contraria alla carne, e agli appetiti , alla preſenza degli uomi

ni, ed in faccia di tutto il mondo , tutti quelli ſaranno al coſpetto di

tutto l’univerſo riprovati.- Negalto et ego eum coram Patre mea.

VII. I Tiranni perſecutori de’ Fedeli 'non ci ſono più . La -ſolenne pub

blica proſeſlione de’ ſanti Miller] a tutti è fatta libera, e decoroſa . La

Morale del Vangelo è al preſente la materia della perſecuzione, ‘tanto più

crudele, quanto più occulta. Una raffinata politica di accomodare quella

divina Morale col mondo, è quella , che le mantiene viva la guerra .

Dcplora il noſlro Santo Padre le rilaſſatezze sl univerſali contra la Viare

ſimale astinenza, che l’ hanno quaſi abolita. Ci ſignifica, che da ogni par

te gli pervengono lamentazioni continue ſopra i peCcaminoſi abuſi. Tut

ti deteſlano l’innondazione de’vizj in qualunque genere. Si confeſſa aper—

tamente corrorto il coſlume, conculcate le leggi, e giunto al colmo della

malizia il Mondo. 'Vla ecto a fronte di quella verità conoſciuta, e conſeſ~

ſata da tutti, una flravaganza la più ſorprendente . Appena in pubblico

compariſcc un libro ordinato a correggere il coſlume, a combattere le

opinioni, che ſotto il manto ſpecioſo di benignità, e di mitigazione ſomen-`

tanſi le diſſolutezze : immantinente ſenteſi gridare Rigorista, Gian/eni/la.

Si toccano co’mani le ſuneſle conſeguenze delle larghe dottrine novellamen~`

te introdotte, .* ſi vede, che la moderna benignità ha rovinata l’antica ſan

tità, ha cancellata la immagine della penitenza ſevera praticata. da tutt’ i.

ſanti e buoni Cristiani .* ha confuſo il vizio colla virtù, e renduta quaſi

innocente la colpa. L’abuſo è talmente inoltrato, ed in tale poſſeſſo ſia-

bilico, che pochi ſono quelli, che abbiano coraggio diapertamente oppor~›

viſi.. Altri diſperando di riportante profitto, reputano prudenza il tacere ,,

nullabadando all’ oracolo del Profeta, che dice` Ve mihi quia tacui ./ Altri

abbagliati da vana. politica , e da una. ſecretiſlima ambizi0ne, temono di

roveſciare i propri diſegni, di pregiudicare aproprj intereſſi, ed’interrom

pere il corſo agli avanzamenti de’ polli , e delle cariche : perciò naſcon..

dono dentro il cuor-equella verità, che conoſcono.. La occultano ſotto dif-

ſimulazioni le più fine, e~~ſ0tto maniere le più accorte.. Qneſic diſſimu

lazioni, e tergiverſazioni ne’ tempi andati, quando trattavaſi dicont'eſſare:

la Fede, erano ripurati argomenti d'infedeltà. Al preſente ſono da mol

ti; giudicati parti_ di matura. prudenza, e. di. ſaggio contegno. ll precet-ñ

to,
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to graviſſimo di confeſſare la verità con candore, e con ſincerità tanto

in materia di Fede, che di costume, riſpetto a questi non è più in vi

gore : la lunga preſcrizione l’ha abolito. L’amarezza della verità ètrop

p0 contraria alla dolcezza del recente Benigniſmo . Non è poſiìbilela con

feſſione di questa verità, ſenza ſorbire le amarezze , che ſeco ha ſempre.

mai portate: Amara efl 'verimr, C9* gm' earn pra-dimm, repleáumur amari

mdine. (a) Scrive S. Girolamo. Geremia ſu lapidato dal popolo, perchè

annunziò la verità, ſegue il Santo Padre: Hieremiflrmptivimrem numionr,

lapidaxur a popolo. (ó) I Profeti Falſi ſempre predicano dOttrine piacevo

li, e accomodate al genio dominante del Mondo: Semper pſoudopropáem

dulcia pollice-mar, C9* ad modioum place”;- (o) Pcrlochè il Signore per Iſa.

ia avviſa il popolo a ben guardarſi da coloro , che con tanta facilità pro

mettono la Beatitudine, e mandano al Paradiſo per la via della dolcezza :

e per Geremia condanna gli altri Profeti ,~ perchè non hanno predicata la

penitenza , conchiude S. Girolamo .* Unde Per Eſaiam quuimr Dem. Popu

Im' meur, qui ‘vor beat-ficflnt, ſeduta”: 'vor, (3)* jèml'mr parfum vestrorumconñ

tm‘ZÎ/Ìnt. Nec no» per Hirſt-minor.. .Propóehe mi videro”; tibi falſa , Oi”.

fiptemia, non JPEÌ’üEì'll/fl iniquitatem mom, ut te ad pwnitentiam provoca~

”nt . (d) Queſio è un vizio, che ſempre ſi deteflerà, e ſempre ſegnerà .

ma non perciò dee tralaſciarſi di combatterlo, non cſſendo meno perpetua.

del vizio la virtù. Le opinioni larghe, e accomodanti avranno ſempre

maggiore ſeguito, che le dottrine vere , che obbliganoa battere la ſlrada

anguſìa e ſlretta del Vangelo .~ perciocchè Cristo medeſimo ci attesta, che

pochi ſono quelli, che camminare vogliano per la medeſima .- Pmm' ſum,

gm‘ invenium cam. E molti quelli, che corrono per la contraria: Spano/,z

*via est, que due-it ad perditionem , ('9‘ multi ſont, qui intra”: Per eum.

Alien/ſite a folfir Propánir, qui venirmi ad *vo: i” 've/21mm”: W/'üm - ( E)

SE
 

(a) lib. z. eontr. Sovin. ſub fiine. (á) ibi.(c) ibi. (d) ibi. (e) Matt.7.
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SECONDA PARTE

DELLA

D I S C I P L I N A

ANTICA,EMODERNA

DELLA

ROMANA CHIESA

lNTORNO AL SACRO DIGlUNO,

IN CUI

Si dichiara ſuccìntamente il ſecondo Breve, che ſopra il medeſimo

ha pubblicato il Regnantc Sommo Pontefice

BENEDETTO XIV.

E ſi confuſa!” var-j bizzarri comentí ſparſi con!” il detto

Bra-ve.
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SECONDA PARTE

DELLA DISCIPLINA DELLA ROMAN-A

CHlESA- '

CAPETOLO PRIMO‘.

Le fallaci interpretazioni dute al prima BREVE NON

AMBIGlMUS ſono [fate l' occaſione per Pubblicare
que/20 ſecondo IN SUPREMA . ſi

Acchè la Morale preteſa benigna lia introdotte nella`

Teologia Evangelica pel‘ corſo di circa due ſecoli o

pinioni novelle, quanto acconce a luſmgare, e com

piacere gli umani appetiti, altrettanto nocevoli alla

ſantità della Eccleſiallica Diſciplina , la vigilanza ap—~

poflolica de’ Vicari di* Geſucristo ha ſempre mai di.

tempo in. tempo applicati i neccſſarj Validiffimi tipa*

ri, onde dai pericoli preſervare , e dagl’ inciampi- il gregge criflia—

no . Le Pontificie Coſiituzioni contra la novella mostruoſa Ereſia del'

Peccato Filoſofico , contra la ſuperstizione de" cal/zi Cine/i : I Decre

ti , che proſcrivono cento e più propoſizioni' rilaſſate , e ſcandaloſe , ſo

no tante regole, e' ſagre ancore, cui dobbiamo attenerci , per evitare il

naufragio, e per istarcenc fermamente attaccati quai vive membra al no

flro capo, conforme inſegna S. Paolo: Ut jam ”0” ſimur famuli' flufluan

m, (D‘ circumſeramur 0mm' muta dom/'uz . VÈ-ritfltem autem faciente: i”

cbaritate ”eſa/nm” i” illo per omnia, qui e/i cap”: Céristur , ex quo tatum

corpo” compac‘îum, G’ comu-.eum per amnem junóîuram ſuómìniflrmionis ſe

rundflm operationem uniuſcuju/que membri.. (a) Il nostro regnantc Sommo

Pastore le veffigia calcando de’ ſuoi ſanti Predecefſori , per riparare allo

fcadimemo della Eccl‘eſiastica Diſciplina con tratto di ſaggia provvidenza

ha giudicato opportuno di cominciare a riſiabilire nel ſuo primiero lustro,

e vigore uno de’ principali comandamenti della Cattolica ſua Chieſa . Le
i L1 2. leg

   

 

(a) Epheſ.`4,..'
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leggi di univerſale riforma , abbracciando molti punti, non foglio no pro

durre, che ſcarſo profitto. Le condanne delle propoſizioni astratre, tuttoc

chè erronee, e ſcandaloſecolla giunta , o colla-'diminuzione di qualche ſil'

laba ſi ſanno travedere nella pratica per innocenti. Le ſofistiche interpre

tazioni, le bizzarre ‘vaniffime distinzioni, onde veggonſi deluſe tante ſeve.

re condanne di opinioni ſeducenti , ſono agli occhi di tutti manifeste .

Molte ſono le propoſizioni dannate da’Sommi Pontefici nella materia steſ

ſa del digiuno; `ma alcuni di coloro, che ſi ſono fatti ad interpretarle, le

hanno con tali ſottigliezze, e distinzioni estenuate, che le opinioni laſſe da

molti praticanſi liberamente . Il nostro ſanto Padre per prevenire tutti co

testi infidioſi ſofiſmi non ha voluto fermarſi nella eſpreſſa condannagione

della opinione falſa, ha giudicato meglio di comandare direttamente la

pratica della dottrina vera. Resta così in un ſol col‘ponella manifestazione

del vero, chiuſo l` adito alle ſpeculazioni ſoſistiche. Questa era Ia perſua

ſione comune. Quand' ecco promulgato ilîprimo BREVE , che eſpreſſa

mente comanda la oſſervanza dell’rUn—ica reſezione ai diſpenſati dalle carni

m" giorni di digiuno, immantinente per-ogni bandaſiſono udite le capric

cioſe’ interpretazioni, che abbiamo riferite 'nella primmparte . Riſoluto il

Santo Padre di ridurre efficacemente la“djſciplina del digiuno nella ſua pri

miera oſſervanza , ha voluto pubblicare un ſecondo BREVE, in cui ric-on

,ferma il primo, e condanna quai parti della carne e del ſangue le ſalſe er

ronee eſplicazioni, onde è [lato ſini-stramente il medeſimo interpretato da

coloro, che alieni dalla Cristiana penitenza, perſistono nell‘impegno di ac

comodate, ſotto ſpezioſo manto di mal inteſa benignità , le leggi divine

ed umane al corrotto genio del mondo ingannato. ì.

Il. Non è. costume ſolito della Romana Appostolica Sede di curare le

ſalſe ſpiegazioni,onde gli ſpiriti poco :aſſegnati ſogliono opporſi alle ſue

infallibili deciſioni. Non v’è stata , nè può avervi legge , avvegnachè

`concepita ne'termin-i più limpidi, e più ſignificanti , che non ſoggiaccia

ñ alle vane ſottigliezze , inventate o dallo ſpirito di fazione , o dalla debo

lezza della umana mente. Le innumerabili oppoſte intelligenze date a’Te

iii ſanti chiari, e luminoſi, ſono di questo fatto riprova autentica, e ma.

nifesta. Si renderebbono interminabili l-e diſpute, indecile le liti. ln un

Caos di confuſione, ed in ſanguinoſa guerra di strepitoſi contraſli cam

bierebbeſi il mondo, quando i ſupremi Tribunali apriſſero l’orecchio ai

finistri ſenſi, che vengono dati alle loro leggi . Quello ſpirito di con.

traddizione, che ſi oppoſe alla prima legge, ſe aſcoltato veniſſe dal Le

gislatore, con più di ardimento contraddirebbe alla ſeconda. La condi

ſccndenza del Giudice Sovrano nella diſamina delle opposte difficultà ,

ſet-ñ
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ſervirebbe d’ impulſo, e di ſomento al rigoglio per alzare con più di

temerità la ſronte ſuperba contra le ſeconde dichiarative leggi.Perlochè

in ogni ben regolata Repubblica ſono inappellabili le ſentenze de’Tribuó

nali ſupremi. Quella regola, che riſplende in ogni Principato per la

tranquillità, e conſervazione della umana ſocietà, tanto più è inſeparabile

dalla Romana Pontificia Cattedra, quanto che questa è l’organo viſibile

dello Spirito ſanto, che parla per mezzo della medeſima, e con perpetua.

infallibile affiñenza la regge, e la preſerva da qualunque sbaglio contrario

o alla verità della ſede, o alla integrità del coſiume . Qtesto è l’unico

ſovrano Tribunale, ſempre aperto per decidere le controverſie , che alla

giornata ſorgono, ſovrai punti o della credenza, o della diſciplina. Per.

lochè i ſovrani Pontefici non mai hanno dato orecchio, nè giammai daran

lo a quegli ſpiriti rivoltuoſi, e contumaci, che ricuſando di ubbidire alle

voci del Giudice vivente, c`he parla, e alle ſentenze del Tribunale ſupre

mo, che attualmente eſiste, e giudica, vanno in ricerca di Tribunali chiu

ſi, che non eſrflono, e di giudici diſperſi, che non ſono in istato di poter

occorrere a’ preſentanei emergenti. L’aſcoltare le oppoſizioni capriccioſe ,

le difficultà chimeriche di, cotesti genj cavilloſi, e ſedizioſi partorirebbe le

conſuſioni, i tumulti, gli ſciſmi già indicati. g

III. Ma quanto alieni ſono i ſovrani Pontefici dal ſecondare con nuove

eſplieazíoni de’proprj decreti le doloſe ſcappare deglianimi , o apertamente

ribelli , o che camminano ſull’orlo della ribellione, e dello ſciſma: che con

traddicono non per premura di eſſere illuminati, ma per ambizione di ſar

prevalere lo ſpirito del partito: non per deſiderio di ſcoprire la verità del

la legge, ma per oflinazione , e per ſuperbia di ſoggettare la verità della

legge alla falſità delle proprie opinioni: quanto dico i ſanti Pontefici alieni

ſono dal curare le costoro oppoſizioni, altrettanto propenſi rimostranſi ad

aſcoltare, e riſchiarare le difficultà de’figliuoli umili, edrubbidienti , ed a

ricalmare i vacillamenti degli animi dubbioſi, e fluttuanti. Se questi tal

volta contrastano ſulla vera intelligenza di qualche Pontificio decreto, non

ſi muovono a diſputare per iſpirito di diſubbidienza, ma per debolezza di

umana mente, e con una ferma preparazione diſommetterſi a qualunque

dichiarazione favorevole, o contraria, che ſia per eſſere.

1V. Di questo carattere ſono quelli, che interpretavano il primo Ponti

ficio Bra-ue in ſenſi meno legittimi, e meno ſani. Non ſi ſono questi indotti

a diſſeminate le interpretazioni favorevoli al palato, nè per iſpirito di par

tito, nè per puntiglio di ſar prevalere la propria opinione, nè per oſtina

zione di perſeverare nel proprio sbaglio. La condizione della umana men

te, che diverſamente ſuol penſare ſulla medeſima coſa .~ quell'inuocente roſ

` ſore
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ſore di. dover perſuadere il! digiuno a’penitenti, che con tanto impegno li

rappreſentava loro per un rigore ſli-verdi”, e Gian/Mifid”: certe occulte

profonde pieghe del ſagaciflimo amor proprio, ſono que’principj, che di.

Romano la mente degli steffi uomini probi ad interpretare le leggi, ſecondo

che loro torna meglio. Sono coteste debolezze , ed imperfezioni dell'0 ſpi

rito umano, che ſe- rendono meno eſatta la ubbidienza, non difiruggonela

docilità, e ſoggezione neceſſaria del ſuddíto verſo il Sovrano . Sicuro per

tanto il ſanto Padre, che que’ medeſimi ſuoi ſudditi, i quali per umana fra

gilità ingannavanſi nella interpretazione del primo Breve,ſarebbono arren

devoli , ed oſſequioſi , ogni qual volta foſſe loro 'dalla ſuprema autorità di

chiara-to il proprio sbaglio, ha riputato ſpediente di pubblicare la ſeconda

ſua lettera Pastorale. In quella, come vedremo, con ſormole le più ſigni

ficanti, e con maniere le più strette, e più deciſive paleſa la ſua riſolu

ra volontà, e previene‘ qual fi fia ſofisteria, e chiude il paſſo a qualunque

. ſcappata. Ha voluto con ſovrana Previdenza, prima di paſſare oltrealla

riforma di a-ltri punti di diſciplina univerſale , ristabilirne uno de’ principali.

con piena fermezza nella ſua anticapſſcrvanza, e premunirlo contra tutti*

gli stratagemi, e paralogiſmi della novella Probabilità. I più vivi adunque

ringraziamenti rendiamo a ſua divina Maeflà, per un benefizio cotanto ſe*

gnalato in tempi sì calamitoſi. E porgiamole ’le nostre preghiere più ſer

venti, per la lunga conſervazione del noflro ſanto Padre, e perchè conti*

nui ad animare collo ſpirito ſuo celeſle il ſuo zelo , acciocchè poſſa ſare

maggiori progreſſi nella riſorma della Eccleſiafl’iea Diſciplina, e nella estir

pazione delle opinioni ſalſe, e ſeducenti . '

V. Era già del tutto compita la prima parte di quello componimento, e

posta ſotto gli occhi di dotti eenfori in Città lontana, affine di ottenere le

neceſſarie licenze per la fiampa , quando capitò tra mie mani questo fecondo

inaſpettato Bre-ve. La- qual coſa paleſe a molti, ionarro, affinchè ſappiaſi -,.

che l’eſpoſizione del' primo Breve è fatta ſul ſolo teflo del medeſimo, pri

ma che nulla ſi a-veſſe ſaputo di quello ſecondo. La verità è una ſola,

che per qualche tempo può Ben rimanere combattuta , ma non ‘giam~

mai vinta. Il‘ primo Breve con tutta chiarezza riſolve , e dichiara la.

conteſa , ſenza che vi ſi poteſse opporre ragionevole replica . Le ragio

ni ,. ed oſſervazioni per me fatte nella interpretazione del medeſimo ,

comprovano la verità del fatto. Bindi è , che ſperimentai diflinto pia

cere, quando , in leggendo quello ſecondo Breve, vidi , che le mie in

terpretazioni dare al primo, vengono approvate, e‘dichiarate conſormiallz

mente del noſh‘o ſanto Padre, ed al ſenſo ovvio, e naturale del Breve me~

deſimo . Quello è il' motivo, per cui poco mi -tratterrò ſulla ſpoſizione di

quaſi@
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quello ſecondo, per non replicare le medeſime coſe, e per nonrendere con

lunghe e ſuperflue diſpute oſcura una cauſa con tanta *evidenza eſpreſſa . S.

Agoſtino racconta, che ſopra una quistione di materia aſſai diverſa ben due

’volte era stata conſultatala Sede Appostolica : che `ſendo indi capitati i re

ſcritti, la cauſa era ultimata. Prego-va perciò ii Signore , che terminato

.del pari foſſe l’ errore .~ ſam enim le bar eau/io duo ooaſilia nu'ſſa ſunt ad Se

detn Apoflolioaatz inde reſorip” ‘venerunt. :Cauſa finita Utinam aliquan

-do finiamo* O* error. (a) Conoſcendo il ſanto Dottore quanto malagevo~

le coſa ſia, che gli uomini impegnati nella difeſa di qualche opinione ſi ar

rendano, ſoggiugne immediatamente, che dobbiamoin ſimili Caſi, avviſa

re i traviati a ben riflettere ſopra le loro condotte, non del tutto raſſegna

te, -e [ammeſſe, come richiederebbeſi, anaflimamente in chi profeſſa-parti

colare ubbidienza. Preghiamo frattanto, conchiude Agostino › che .Iddio

infonda ſopra le loro menti la ſua divina luce, e ſopra i loro cuori la

ſua grazia vittorioſa , e vtrionfatrice, per un .vero , e ſincero cambiamen

to : Ergo , ut advertant monemur : ut inflruantur door-mu: : ut mutentur,

oremur. (ó) Un altro avvertimento ci porge -Agostmo nello ſteſſo Sermo

ne. Miei Fratelli (dic’ogli) compatitemi. QuandoritrovateTeologi, che

con ſutterfugj tentano di deludere i Giudicizdell’Appostolica Sede .* che cer

cano di mettere in voga opinioni contrarie alla vSantità dell’ Eccleſiastica

Diſciplina .* che ignorando la giustizia comandata da Dio, vogliono ſo

stituire la giustizia inventata dagli uomini .- Ignoranterenim Dei juflt'tiam,

(9* ſuona vole-nm' conflit-uere, _ſu/ſitio Dei -non ſunt ſubiefli‘ (o) Quando,

dico, ſcopriate Teologi di questa fatta, manifestate immantinenteil loro

nome, la loro profeſſione, affinchè il popolo poſſa evitare gl’ inciampi,

e riconoſcere i veri dai falſi Profeti , i Dottori, che guidan leanime per

la via stretta, ed angusta, da quelli, che voglion condurle per vie inco

gnite a tutta l’ antichità, aſperſe di piacevolezzefiirggerite dagli appetiti

carnali , enon maipermeſſe dalla carità evangelica . Redarguite ſenza stancar

vilecostoroopinioni .- alzate la voce agguiſa de’ veri Profeti, enon temere

le loro inſidie, perchè il Dio della verità , e che èla steſſa verità , proteggerà

lagiuſìizia della cauſa ſua. Non è carità,è crudeltà.~nonè miſericordia, è

perverſità:nonèprudenzacristiana, ma politicamondana la occultazione di

ſimili Teologi . Questi ſono i ſentimenti del ſanto Padre, che io ho-riferiti , non

perchè ſupponga, ma per prevenire ſimili avvenimenti. Eccovi le parole del

Santo Dottore: ;Fran-e: mei eompatimini meoum. UH takrinveneririrmomhare

”oli-e .- nonjît in *uoóir per-verſa Miſhrieordia . Prorſur ubi tale: inveneriti: , occul

ta” noli” . Redarguite contradioenter , (3' reſiflenter ad nor perdurite . ( d )

- C A.

(a) Ser. 2.. deVerb.Apost. (á) ibi. (e) loc. cit. (d) ibídem .

 



²-7

:. i La Diſciplina?

*e

Il

CAP'ITOLO- Il.

Santo, Padre nel ſuo prima Breve giu/lumen” dinomínz

il digiuno : velucí Militia: nostrx teſſera. Lo afferifie

in que/lo ſecondo Breve una de’pnnti principali della Di.

ſciplind Ecclefiaflicd, di' cui dichiamfi euflode per difen.

derla dalla corruttela di quelli, che in'mnngiando carne

non "vogliono digiunare. E’ erronea [a oppoſiçione di c0

loro; che r:panna dicendo , che in ammenirevdigíuneremo

alla maniera Lutcrana, per cio-"ver unire il digiuno , in

caſh di diſpenſa, al cibo delle carni.

BREV- 'PONTIF

In Suprema univerſalis Eccleſia: procuratione meritis licet

imparibus per ineffabilem divina: .pietatis labundantiam, ut

orthodoxae Fideì Aflertorer ſic etiam Eccleíìasticz Diſcipli—

na: cflfloder, ac' -oindicer constituti, Quadrageſimale praeſer

tim jejunium, quod inter praecipua orthodoxae ~. diſciplina:

capita ſemper ö: ubique ab ipſo Eccleſia: ~e‘xorclio_ numera

ſi,`..

licitas, atque interdicffas epulas minime e'ſſe' apponendas.

tum eſſe, nemo ex catholicis inficiatur, ab hodierna jeju

nantium corruptela vindicare, 8c in pristinam,quantum be

nedicenre Domino, fieri poſſet, obſervantiam revocare cu

pientes, per alias nostras in ſimìli forma Brevis literas ad

Fraternitates vestras die xxx. proxime elapſi menſis Majì

currentis anni datas exìmìum Fraternitatum vestrarum ze

lum excitandum euravimus , ut adlaborare studeretis, ne

hac in parte, ö: optatum Apostolica’: nostrae ſollieìtudinis

angoribus levamen, öc ſalutare abolendae ſacratiffimi jejunii

corruptelaz remedium deeſſet . (luonìam autem paterna:

Pontificia caritatis, quz novi: imbecillitates infirmorum

ſuffinere, atque etiam cum infirmantibus infirmari non im

memores, quemadmodum a jejunio aliquando legitima cau

ſa, aut graviſſima urgentique neceffitate exigente,diſpenſan~

dum eſse ex Apoſtolica benignìtate cenſuimus; ita inter

caztera przſcrìpſimus unicam comeſlionemlervandam , ö:

I.I
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I. Difenſoridella opinione contraria al digiuno, non ſolo ſi ſono ado

g perati per deludere quelle propoſizioni del primo Pontificio Breve ,

che indirettamente condannano la rilaſſata ſentenza, ma di vantaggio han

no tentato d’ iſnervare in qualunque maniera , per quanto loro poſſibile fia,

quelle eſpreſſioni . che nulla riſguardano la controverſia, contro della qua~

le il Breve e pubblicato. Nell’eſordio adunque, oltre alle molte veriflime

prerogative al digiuno attribuite, ſe gli aſcrive d’ eſſere della nostra cri.

stiana milizia ſplendido contraſſegno , che ci distingue dagl’inimici della

_Croce di Geſucristo: Hoc *ve-lim' noflre milizie teſſera ab mimi”: Croci:

Chi/Ii ſeoerm’mur- Avanzata ſembra agli eruditi avverſari cotesta eſpreſſio

ne. Pretendon’eglino, che al digiuno non convenga d’ eſſere un carattere

distintivo della cristiana profeſſione. Io veramente nella eſplicazione del

primo Breve traſandai cotesta cenſura , come non meritevole di conſuta

zione, perſuaſo , che da per ſe medeſima doveſſe ſvanire . Ora in ſenten

do, che va vieppiù dilatandoſi , giudico mio mio dovere di rimostrarne la

inſuffistenza. Due ſono i generi , dirò così , de’carratteri distintivi della

nostra Cattolica Religione. Altri la fede riſguardano, altri il costume . I

contraſſegni che distinguono la nostra credenza, ſonoi misterj ſublimiſiimi,

che rivelati da Dio, e propostici dalla Chieſa noi crediamo. I ſegnali del~

la nostra diſciplina ſono i comandamenti e divini , ed eccleſiastici . I co

mandamenti del Decalogo, come eſpreſſe ſentenze del naturale diritto ,

ſono comuni a tutte le creature di ragionevolezza dotate . I cinque pre

cetti della Chieſa Cattolica ſono quali cinque luminoſe marche della diſci

plina nostra. Il primo Pontificio Breve ſul bel principio dichiara di par

lare non della Fede , ma della diſciplina . lom- precipoo artéodoxe diſcipli

me capita perpetuo adnumeromm reti-neri ,Quadrageſimflle jejrmiam 0c. Or

chi può ragionevolmente aſſerire, che il ſagro quareſimale digiuno non ſia

un contraſſegno distintivo della nostra ortodoſſa diſciplina P Il confeſſarſi
una volta l’ anno, e ’l comunicarſiſſalla Paſqua , la oſſervanza delle feste

preſcritte, non ſono per avventura tante teſſere , che distinguonci dagli

nimici della Croce di Geſucristo? Perchè nò dunque il quareſimale digiu

no? Non è forſe questo uno de’ principali precetti eccleſiastici? Nonè sta—

to forſe quello quaſi in ogni ſecolo combattuto da’ Settarj .9 Si leggano le

dotte, ed erudite controverſie de’ ſapienti Cardinali Bellarmino , Gotti ,

Cozza, di Natale Aleſſandro e di cento altri Dottori Cattolici, che hanno

difeſa la ſantità della quareſimale astinenza contra innumerabili Eretici .

Quivi gli attentati ſcopriranſi delle ſette , quaſi di ogni ſecolo contra i

digiuni della Romana Chieſa. I Nicolaiti, i Valentiniani , i Gioviniani,

ed altri innumerabilitEretici de’ primi ſecoli non ſi oppoſero forſe ai di~

M m giu
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'giuni della Chieſa Cattolica? I Luteri, e Calvini , i Dalei , i Picinini ,

e tutt’i Novatori ſettentrionali non intimano guerra implacabile ‘a’ noſlri.

digiuni, accuſandogli or di ſuperſtizione , or di tirannia? Qual altra" ſettá.

del mondo digiuna a maniera de’ Cattolici, colle ſleſſe condizioni, colle

medeſime regole, e pel medeſimo ſine? Giuſia dunque, ed acconcia è Iá

eſpreſſione del Pontificio Breve, che con quella aVVeduta modificazione ve

hm‘ ripone il digiuno tra i ſegnali, che contradistinguono la diſciplina

della Romana Cattolica milizia dai nimici della Croce di Geſucristo: Hot

velmi mill-rice nostne teſſem ab inimicir Cum': ſecernimur . Ma non fac.

ciamp più parole per ribattere oppoſizione , che da ſe fleſſa ſvaniſce .

II. Sul principio del ſuo ſecondo Breve introduce il ſanto Padre ladiì

flinzione della Fede ortodoſsa dalla Diſciplina Eccleſiaſiica . Si dichiara

costituito da Dio manutentore di quella, e cuſlode, e difenditore di que'

ſia: Ut ortóofl'oxie Fix-’ei affermi-er, ſic etiam Eccleſiaſix’m diſcipline- cufloder',

C9‘ vindicer conflitmi. Tra i punti capitali di quella diſciplina ricorda, che

per ſentimento di tutt’i Cattolici, egli è il ſagroquareſimale digiuno .~ ,Quie

drflgeſimale pra-ſertìm jejtmium , quod inter preti‘pua onáodoxe diſcipline' ed'

pim ſemper, O' uóique ab ipſa Eccleſia? exordio ”umemtum effe ”emo ex cd

tbolicir inficiflmr. Paleſa, che il fine di pubblicare queſii due Brevi, egli è

di preſervare il digiuno quareſimale dalle corruttele, e rilaſſatezze de’mo’

derni digiunatori,e di rimetterlo, per quanto poffibilſia, nella ſua primiera

oſſervanza: A5 óodierna jcjunamíum con-”pula Dindimre, CF' in Fuſi/'nam‘,

quantum, benediceme Dcmína , fieri poffet , obſervmm'am‘revocare cuffie-”ter

(Fc. Si dimanda,qualſia la rilaſſatazza, quale la corruttela d'e’rnodernidi

giunatori , dalla quale il ſanto Padre vuol liberare il digiuno, pet-rimetter

lo nel ſuo antico vigore, e vetutla oſſervanza P Quefla moſtruoſa eci-ruttela

ella è di abuſarſi delle diſpenſe, che la benigna madre ſanta Chieſa imparte

a quelli, che non poſſono ſervirſi de’cibi quareſimali . Condiſcende ella,

› che ſuppoflo il nocumento, che queſìi tali ricevono dal cibo de’peſci, eda’

latticini, poſsano cibarſi di carni ſalubri. Ma non ha giammai inteſo, nè

intende, nè intenderà mai di ſlendere le ſue diſpenſe oltre i limiti del bi'

ſogno. Se quefli diſpenſati non hanno ilomaco diſpoſlo a tollerare l’aſlinett

za delle carni , hanno però forze per oſservare, ſani eſsendo, l’unica refe

zione. La opinione’, e la pratica -di eſentarſi in ſimili caſi dal digiuno dell’

unico palio, ella è una rilaſsatezza direttamente contrariae alla intenzione

della Chieſa, e alla natura della diſpenſa, ed al buon ſenſo dell’uomo ra

gionevole. _ ‘ ` . ‘ ’ ì

III. Il celebre erudito Padre Teologo Autore del libretto famoſo intito

lato DIFESA della diff-’nazione de’fignori Copelldni, e Caſali, in più luoghi

decla

I
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declama Contra l’Autore della Quorefimo Appellonte, e dopo averlo beni-ì

gnamente dipinto colle ſolite comuni creditore ſroſi per un ſeguace di Paſca

le, di Arnaldo, di Vendrochio, e per peggiore di Lutero, paſſa ad accu

farlo in particolare qual violatore del Pontificio decreto d’ Innocenzo XI. per

aver chiamata la opinione contraria aldigiuno, improbabile, falſa, ridico

la, ed una maniſesta corrutela. Così egli ſcrive pag.4r. E come ”dunque

potere chiamarlo Pim-ida corrunela, e vergognoſo abuſh? Come potete dire,

che [avverte la Cri/Zion” Diſciplina, e diflrngge i’ Eccle/ioſiíro digiuno? Re

plica alla pag. 12.6. Appellonte caro, voi fiere quello , cóe condonno le ſpie

gazioni, ed i commenti fotti alle PrOPoſizioni condannate. . . Mo i] coi/mm

re una propoſizione, come fate voi in tutto i] voflro libello, erronea, ſcan

daloſo, ridicola, ſolſiſſimo,pernicioſiſſimo, ſedurtricedellenníme, ingiurioſo,

conducente alla pei-dizione eterna; non entro, ſpiegare voi , in que/?e cen~

ſure in que/Io note, e in que/ie ingiurie, che ſono inte/è dal decreto. Ma non

vedete, che per fino il voflro popolo ſi ride di voi? .E che voletepoi, obeſocó‘

ciano gli ”omini doni, vedendovi tomo invaſa”, che pre-tendine per fino di

congiore la fignificazíone o’ vocaboli? . .

1V. Stimatiſiimo Padre, ora, che l’ animo voſlro ſarà alquanto .rical

mato , fatevi a leggere poſatamente i due Pontificj Brevi . ‘Ritroverete

nel primo, che la pratica di coteſla voſha opinione con tanto impegno‘

difeſa, ella è una pernicioſa corruttela: Pernicioſze [zuic corroptolee pluri

marum...Rítroverete, che queſla corruttela di diſpenſare i Criſiiani per

la ſola nauſea del peſce dalle carni, e dall’unica refezione, ha pocomeñ

no che abolita l’auguſla oſſervanza del digiuno quareſimale .- Aygo/fiji

mom quodrogeſimolir jejunii obſervontiom ob nimíom, mal/ir legitimir urge-mi

óur canſir , unique indi/criminotim difiren/ondifacilitare!” planeſuo/atom effîe.

Direte per avventura , eruditiffimo Padre, che la premura di ſostcnere

la maſſima Filoſoſica della forma [aſian-ziale, la quale ſeparata dalla ma‘

teria inſeriſce la rovina del composto, ſia l' unica, grave, ed urgente ne

ceſſità di diſpenſare dal precetto dell’ unicarcſezione : perchè levatal’afli—

nenza dalle carni., è levata la forma /o/?anziole del .:digiunoí’ Leggcrete

nel ſecondo., che lo ſcopo dell’ Appoſtolico zelo del Regnante Sommo

Pontefice egli è di liberare il ſagre digiuno da quella pernicioſa corrut—

tela, e di rimetterlo nella pristinaſua oſſervanza: inadr‘ogeſirnale pra-ſera

tim jejnniumnb bodierna jejanomium cormpteln vindicore, CF‘ in pri/lino”:

obſervontinm revocarecupienter. Dichiara, che ha indrizzato il ſuo primo

Breve' a tutt’i Patriarchi, Primati, Metropolitani, Arciveſcovi , e Ve'

ſcovi, per accendere il l-oro zelo, e peranimargli a travagliareinceſſan’

temente, sì per avergli compagni a ſostenere il graviſſimo peſo dell‘Ap‘

Mm 2. pollo_
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postolico miniflero, sî per applicare ſalutevole rimedio, onde abolire la

corruttela introdotta contra la oſſervanza del quareſimale digiuno .- Per alla:

rio/ira: i” ſimili forma Bre-uit [item: ad Fratemitateweflrar die XXX. proxime

elap/ì men/ir Maji eurretttùamti data: eximium Fratemitatrtm 've/?mmm zelum

excitandum rara-vinti”, ”r adlaóomre fluderetir, ”e Lac in parte et optatum

Apo/?alice ”affine ſallicitudìnir angoriáur levame”, etſalutareaóolendteſarra

tiſſimi jejum‘t' corruptelce ”medium deeſſet.

V. Sicchè quelle cenſure di corruttela, di rilaſſatezza, ondein virtù di

giusto raziocinio, e di evidenti conſeguenze, avea l’Autore della ,Quareſi

ma Appellante rappreſentata la opinione opposta al digiuno, leggonſi ora

ne’due Pontifici Brevi. Si compiaccia adunque l'erudito avverſario diaſcol

tare con religioſa ſommiſiìone, e di approvare per giufle ed autentiche co

teste cenſure, e di confeſſare finalmente,‘a maggior gloria di Dio, chela

pratica del duplicato palio nel nostro caſodidiſpenſa ſia una pernicioſa cor

ruttela, ed un intollerabile abuſo. Tanto dicono i due Brevi Pontiſicj.

Riſponderà per avventura, che la ſentenza ſua non è cenſurata, nè diri

laſſata, nè di corruttrice del costume? Se mai in mente gli cadeſſe ſimile

riſposta, lo prego a proſeguire la lettura del Breve, che immediatamente

così parla: ,Qua-tim” autem paterna: Pontificie raritatit, quae-novi: imbecilli—

tater infirmorum ſubflìneremtque etiam cum infirmantibur infirntart', non im

memorer, quemadmodum a jejunio aliqaattdo legitima cauſa, autgraviſſima

urgentique neceffîmte exigente diſpenſandum effe ex Apo/lolita benignitflte ce”

ſuimm : ita inter cettem preſcripſimut ”nia-am Comeflianemſer‘vandttm, O‘It'

citar atque interdiéìar epulas minime effe apponendar. Donde io così diſcor

ro. Il rimedio principale, che per abolirela rilaſſatezza, ecorruttelacon—

tra il ſagro digiuno, il Sommo Regnante Ponteficecomand‘a , egli è l’uni

ca ”fi-zione: Adunque il duplicato paſlo opposto all’ unica comestione è

una delle corruttele più pernicioſe alla oſſervanza quareſimale … Che ſe la

pratica di pranzare, e di cenare nel caſo nostro- di diſpenſa in tempo didi

giuno, ella è un abuſo deplorabile,una corruttela dannevole; coſa dee dirſi

della Cafistica opinione , che una tale pratica ſofliene, e difende perinno——

cente? Non dee questa con tanta maggior ragione ri'putarfi improbabile ,.

falſa , rilaſſata, e pernicioſa corruttela, quanto che dellacolpevole pratica

più malvagia ſempre è giudicata la falſa dottrina', che detta, praticain

ſegna, perſuade ,i e difende? Ritratti adunque l’ erudito. avverſario le

ſue- impetuoſe maldicenze— contra l’ Autore della Lune/im” Appellante,

e- fi‘ riſolva. a riprovare per corruttela pernicioſa. quella. opinione , e

quella pratica, che con* troppo mal conſigliato impegno diſendea per

più probabile .. Confideri egli ora ,, di chi. il; Popolo criſtiano. giulia

. mente
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mente ſe ne rida o di lui, o dell’ Autore della Quareſima Appel

Ian”.

VI. Una delle oppoſizioni, che gli Avverſarj del digiuno vanno diſſemi

nando contro idue Pontificj Brevi, ella è, che in avvenire ſi digiunerà o

alla Laterano o alla Gianſemflica. Volendo ſignificare, che i Luterani ſono

quelli, che col cibo delle carni compongono il digiuno. Queſiaèstata ſem

pre una delle ragioni, onde provavano gli eruditi Avverſarjg non doverſi

digiunare quando una volta ci ſia la_ diſpenſa dall’aſlinenza dalle carni. Io

a dir vero non potevamiindurre a credere, che Teologi ſaggi, e dotti,co

:me ſono gli Avverſarj, poteſſero ſpargere nel volgo ſimili bizzarre coſe . Ma

forza è ſlata di crederle, quando mi è accaduto di leggerle, e di udirle ~

Il P. Profeſſore Genoveſe naſcoſo ſotto le lettere G.M.M.G. in una diſſerta

zione manoſcritta ſparſa per fino ne’ Moniſlerj, ſostiene non doverſi digiu

nare nel caſo di diſpenſa, perchè questo ſarebbe un Digìuno Gianſeni/Ìico.

Sono coteſli ritrovati sl vaghi, e sì gentili, che ſpediente giudico di tra

ſcrivere qui uno ſquarcio della diſſertazione di questo Teologo Genoveſe ,

avvegnachè_ già indicato dall’ Amore della ,Quareſima Appellame nella Pre

fazione Apologetica . Scrive adunque così. ,, Cominciò queſla (ſentenza

,, del digiuno) a ſar ſraeaſſo, da che di là dall’Alpi cominciò nel ſecolo

,, paſſato, come ho accennato di ſopra ad alzar più rigoglioſa la testa la

pefliſera ſetta di coloro , che ſi qualificano difenſori della Grazia, e

diſcepoli di S. Agostino: ſetta checome fiſa, hatanto travagliatolaChie

ſa, e ſeguita pur tuttavia a travagliarla. Costoro con un zelo ſimulato

di veder rifiorire nel Cristianeſimo il rigore dell’ antica diſciplina, e lo

ſpirito della primitiva Chieſa , e proſeſſando perciò efleriormente auſleri

tà di morale, o per dir più vero, predicando, e promovendo la mora…

le ſevera nel popolo, dieum enim , (’9‘ non faciant , cominciarono a

ſuonare la tromba, e a dichiararſi contro certe conſuetudini univerſal

,, mente ricevute fra i Fedeli, contro della Morale corrotta , com’ eſſi dice~

,, vano, e rilaſſata, contro della Probabilità, e generalmente contro delle

,, ſentenze più moderne, e più miti, comunque per altro foſſero tenute, e

,, inſegnate da graviſſimi Teologi, e tra que/ſe una e‘ quella che preſente'

,, mente ſi tratta, di cbr' non dig/'una quando mangicarm* .* n: v’èchi più

,, di loro s’intereſfi, e mo/ſri maggior zelo, ed impegno in im-pugnarla, e

promuovere la `contraria .* la quale contraria ſoſ’tengono parimenti con

,, effi molti Cattolici, come la più pia , moſſi, come dee crederſi ,'da

',, buono ſpirito, ma non da [mona ragione. Wantoame però, quando ben

~,,‘ anche ell‘anon aveſſe contro di sè tanta evidenza di ragione , che la com

,, *vince di chimerici!, quando non portaſſe in fronte il Marchio di novita‘,

, ſem
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,, ſempre ,mai ſoſpetta nelle opinioni, maſſime quando ſi oppongono alle

,, antiche, e comuni .* il ſolo ſapere quali ſieno i ſuoi Autori, e princi

,, pali fautori, mi basterebbe per rigettarla, ad imitazione ed eſempio del

,, la Chieſa Cattolica , che non volle mai indurſi ad ammettere , nè ad autoriz

,, zare, come riferiſce il Cardinale Baronio all’ anno di Crísto 173.e dopo

,, di lui lo Spondano n. 6. non ſo quali digiuni , per altro ſantamenteisti

,, tuiti, per questo ſolo, ed unico motivo, che erano invenzione dell’

z, Ere/ion” Montano.

VII. Per cominciare da queste ultime parole, il P. Profeſſore Genoveſe

ſi mostrò poco pratico della eccleſiaſtica storia, e de’ motivi, per cui la

Chieſa condannò i digiuni de' Montanisti.v Non ſi rigetta giammai una coſa

per questo ſolo, ed unico motivo che ſia detta, o inventata da una perſona

avvegnachè eretica. La veritàèſempre frutto dello Spirito Divino , chiun

que ſiaſi quegli, che tra gli uomini la promulghi. ll motivo, per cui la

Chieſa condannò i digiuni de’Montanisti ſu, perchè cotesti ſopra falſe rive

lazioni ſpacciate da .ſl/.lontano coniandavaxio ſenza legittima autorità ſotto

obbligazione tre quareſime l’ anno. ’Vla ſendo questa coſa nota per una par

te, e fuori del nostro istituto per l’altra, paſſiamola ſotto ſilenzio, e ristri

gniamo. il diſcorſo al noſlro punto. E primamente ſi bramerebbe ſapere da

cotcsto Teologo Genoveſe in qual libro i Gianſeni, gli Arnaldi, iNicoli,

i Sancyrani, i (lucſitelli, o altri Gianſenisti abbiano difeſa, e promoſſa la

ſentenza del Digiuno. E fin a quando mai cotesti eruditi , e dotti Teologi

ſ1 arrogheranno la libertà di ſpacciare per ſentenze Gianſenistiche le ſenten

ze più conformi alla diſciplina della Chieſa? Noi abbiamo dimostrato nella

prima parte , che l’ obbligo di digiunare nel caſo d! diſpenſa per la nauſea ,

o penuria de’cibi quareſimali è stato ſempre, dacchè ſimili diſpenſe comin

ciaronſi ad introdurre , un ſentimento comune e de’ Teologi, e della Chie

ſa medeſima, che comanda in tantiSinodi un tal di inno ſotto peccato mor

tale. Ma è pregato il corteſe Leggitore di riflettere ſopra il fondamento:

che ſolo basterebbe al P. Profeſſore Genoveſe diripudiareildigiuno. ,Qflanto

a me però (dice egli) quando ben’ anche ella non a‘veſſe comro diſetama avi

denza di ragione, che la convince di cbimerim , ilſolo [opere , quali ſiena

iſuoi Autori, e Principali fautori, mi óa/Ìerebè’e Per riga-”aria . Se questo

raziocinio conchiudeſſe, uopo ſarebbe, che il Teologo Genoveſe non reci

taſſe più il Credo, non celebraſſe la ſanta Meſſa, non credeſſe la Trinità ,

non mangiaſſe, non beveſſe, perchè sl fatte coſe e credonle, e praticanle.

anchei Gianſenisti . Vi ha evidenza di ragione, che convince di colma-rica

la ſentenza del Digiuno? Questa ſentenza porta in fronte il Marchio di no

vità? Bella è la modestia, la cautela ,, onde. parlano quelli ,, che accuſa

no;
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no di violatori del Decreto Innocenziano i Teologi, che con reale eviden

za, e coll’ autorità della Chieſa dimostrano per rilaſſata, e pernicioſa la

Caſistica opinione al digiuno contrariaPALo ſpacciare per eretica una ſen.

tenza, e per Novatori chi ladifende,ſono preſſo di coteſii‘ Signori laudi,

ed encomj, tutti conformi a i due Decreti d’Innocenzo XLeXlI. Scrive

pur bene il Sapiente Geſuita Camargo: Vle/ea comp/”rex Probaáiliflar ſane

dilicfltiſſimar, qui cum audaciffime non moda de naflra ſententia, vez-um

(9‘ de Parfum’: ípſim, quidvir laquanmr, C‘J'ſrrióam, &en/;gnam fam-enſuam

opinionem 'vel Ieviter mngi ”tm fera!” ( a)

VIII. Così diſcorreano prima che foſſero` publicati i 'due Brevi del Re

gnante ſommo Pontefice BENEDETTO XlV. Dopo la comparſa di tali

Brevi hanno cambiato linguaggio , riproducono in campo quella ragione .,

che per lo dianzi andavano diſſeminando nel volgo : cioè, che il digiuna

re ne’giorni, in cui per titolo di diſpenſa mangiaſi carne , è un digiu

nare alla L“ÌEÌ’BÌÌI. Veramente i Luterani , e i Calviniſli condannano l’a

flinenza dalle carni ne’ ſagri digiuni . Noi Cattolici i: difendiamo per o

nesta, per virtuoſa, e per opera meritoria,ſupposte le altre condizioni .

Diciamo che l’intero, e perfetto digiuno richiede, e l’astinenza dalle car

ni, e da’latticinj, e l’unica refezione. Aggiugniamo, che quando non ſi

poſſono adempire tutti e due queſli precetti, ſe ne oſſervi un ſolo . E per

queſlo ſi digiunerà alla Luterana? Biſognerà dunque dire , che confeſii al~

la Luterana quelConfcſſore, il quale imparte l’ aſſoluzione ſagramentale

ad un Cattolico, che privo della ſax-*ella non può proferire le ſue col

pe, ma ſolo con ſegni mauifeſiare il ſuo dolore, perchè i Luterani , e

Calvinifli riprovano la neceſſità della confeſſione auriculare. Io bramerci

ſapere di qua] lega ſia, e ſecondo qual legge, la penitenza di que’Cat

tolici, che ſani e robuſìi nella Quareſima mangiano carne mattina e

ſera. I Probabilisti, che negano l’obbligo del digiuno, inſegnano nello

Preſſo tempo, che i diſpenſati poſſono lautamcnte nella Quareſima ſenza

contravenire al precetto imbandire le loro menſe di ogni ſorta di vi.

vande , di ogni genere di carni ſalubri, e non ſalubri , tanto quanto nel

Carnovale, ed in qualunque altro tempo. Aggiungono, che poſſanſi alle

carni accoppiare le vivande de’ peſci. (Lucſìo certamente non è digiunare

nè alla Cattolica, nè alla Luterana, nè alla Calviniſia, ma piuttoſio po

trebbeſi dire alla Epicurea. I Luterani, e i Calviniſii comandano nei lo

ro digiuni l’ astinenza dalle vivande laure, edelicate,ſieno di peſci , ſieno

' di

 

(a) in Pref. ad reg. honest. mor. 3.
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di carni. Conven‘gono anch’eſſi, che il digiuno, ſendo iſlituito per morti

ficare la carne, e per placare lo ſdegno della divina Giustizia , debba pri

vare l’uomo de’ conſueti piaceri, e mortificare la di lui gola , e concupi

ſcenza. Leggaſr ciò, che intorno a questo punto inſegna il dotto Beve

regio Autor Ingleſe,i cui ſentimenti ſi ſono riportati nel paragrafo pri

mo della Prefazione premeſſa a questo libro. Ma laſciamo da parte , e

Luterani, e Calvinisti, e diciamo, che è omai tempo di ſeppellire ſot

'to profondo religioſo ſilenzio ſimiglianti opponimenti, che‘fanno ridere gli

Erotici, e ſcandalezzano i Cattolici. Si ubbidiſca con docilità di ſpirito

ai comandamenti del Vicario di Geſucristo , e ſi perſuada ai Cattolici di

fare nella Quareſima tutta quella penitenza, che permettono le loro ſor

ze, per conformarſi nella maniera poſſibile a Geſucriflo, `

CA.
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CAPITOLOIII.

ll Sommo Pontefice nel ſua ſeconda Bre-'Uè riprova le inter

Preſa-{ioni date al ſuo prima, come fioggerire dalla carne,

e dal ſhngue , ed dlifì'le dalla [pn-tra di partite-”fa . Cm

maggiore chiare-(fa, e con maniere più eſprcſſe dichiara.

[a contro-‘Uei'ſitz , e comanda l’unica reſe-{ione ad ogm'

form di diſpenſati, tanta in .Quareſima , che negli altri

digiuni dell’anno. Non impone NOVUM IUS ma di

chiara e comanda [a oſſervata-{a dell’antico. ’

BRE'V- PÒNTIF—

Hinc ſaé'tum eſſe accepìmus quod non deſuerint, qui per hu

manas , öc hominibus a Chriſliana poenitentia abhorrenti

bus dumtaxat dignas illationes ſibi aliiſque perſuadeant , u

nicam potiſſimum Comestionem ſervari , atque epulas lici.

tar, ö( interdiétas minime apponi debere; cum multitudini

quidem indiſcriminatim ob urgentem graviſiimamque neceſ

ſitatem, non vero ſingulis , ob legitimam cauſam , 6c de

utriuſque medici conſilio diſpenſatur. (Liam ſ'ane perſuaſio

nem a ſententia noſlra alienam, ut ex omnium animis pe

nitus evellamus : Nos quibuſcumque, quacumquc occaſione

ſive multitudini indiſcriminatim ob urgentem, graviſlìmam

que neceffitarem, ſive ſingulis ob legitimam cauſam, 8c de

utriuſque medici conſilio, ‘dummodo nulla certa , 6c peri

culoſa affeóìa: valetudinis ratio intercedat, 6c aliter fieri

neceſſario exigat, in Quadrageſimz aliiſque anni tempori.

bus, ö( diebus, quibus cnrnìum, ovorum, ö( lac‘liciniorum

eſus est prohibitus,diſpenſari contigerit , ab omnibus omni

no, nemine excepto, unicam comeſlionem ſervandam, 8c

licitas, atque interditîtas epulas minime eſſe apponendas

tenore przſenrium DECLARAMUS, 8c EDICIMUS ;

quemadmodum per ſingulas nostras in pari forma Brevis

literas ſingulis utriuſque ſexus Christi fidelibus ob corporis

infirmitates , quibus obnoxii reperiuntur , in Sacratiſiíma

N n Qua
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Quadrageſima aliiſque iejunìo conſecratis diebus veſcendi

prohlbltls licentiam dantes unicuique expreſse praeſcribi

mus, atque przcxpìmus.

I, LA verità per quanto ſia combattuta,a ſuo tempo ne vuole riportare

‘ la vittoria. Ella ſi ride de’ ſuoi nimici, e tra le maldicenzc, eper

ſecuzioni più luminoſa ſorge , e più trionfante. La ſentenza, che ſostiene 1’

obbligo, cui hanno i Cristiani ſani diſpenſati dall’ astinenza delle carni di

oſſervare il precetto del digiuno, ella è stata , è , e ſarà ſempre vera, e

perciò tra i combattimenti di più di un ſecolo, ella ha ſempre mai trionfa

to de’ ſuoi impugnatori . In questi ultimi tempi le era stata concitata contro

più tempaſloſa burraſca, e più atroce perſecuzione. Ma ecco , che questi

appunto erano i momenti prezioſi aſſegnati dalla Providenza divina alla

piena, e aſſoluta di lei vittoria. Ristabilita in pieno poſſeſſo nell’ Augusta

capitale del Cristianeſimo, tosto per mezzo del primo Pontificio Breve ſua

giuriſdizione certa e ſicura ha dilatata ſopra tutt’i Cattolici. Le ſofistiche

cavillazioni date da’ Fautori del partito contrario al primo Breve, hanno

contribuito ad una più ſolenne manifeſlazione della falſità , e ad una più

ſplendida dichiarazione del vero .

Il. ll ſanto Padre riferiſce la più comune ſpiegazione, onde gli Avver

ſarj del digiuno ſludiavanſi d’ oſcurare l’ ovvio naturale ſenſo del ſuo primo

Breve. Diceano gli eruditi, ed acuti interpreti, che il Sommo Pontefice

Regnante comanda l’unica refezione nel caſo ſolo, che la diſpenſa per gra

viſſime, ed urgenti neceſſità fi conceda a Città e Provincie: non altrimen

ti nel caſo, in cui ſono diſpenſati i Cattolici privati. Noi nella ſpoſizione

di detto Bre-ve abbiamo dimostrato, e ſe mal non ci' apponiamo, ad eviden‘

za, quanto non ſolo falſa, ma infieme ridicola foſſe una tale distinzione.

Gli uomini particolari ſono quegli, che digiunano, non la moltitudine in

astratto. I privati ſono quclli, che formano la comunità. Se la comunità

degli uomini costituiſce un genere o ſpecie di uomini diverſi dagli uomini

ſingolari, in quella volta la distinzione ceſſerebbe d’eſſere ſoſistica, ridico

la, e falſa; ma ſendo gli uomini privatiquelli, che formano le ſocietà,

e le comunità; egliè un paradoſſo de' più straniil pretendere, che il Bre-ve

obblighi al digiuno, ſol tanto in qualche rariſſimo caſo, in cui diſpenſate

ſieno o le Città, o le Provincie; Questo è un condannare il ſanto Padre di

omiſſione nel preſcrivere i rimedi opportuni al male. Egli amaramente de

plora gli abuſi, e rilaſſatezze pernicioſe , ed univerſali , che al preſente

hanno quaſi abolita la oſſervanza del digiuno quareſimale . Invita tutti i

- ſagri
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ſagri Paſlori ad‘unire le loro ſollecitudini alſuo Appoſlolico zelo, per opporre

all‘innondazione di tanti mali valido riparo . Ricorda, che le diſpenſe non ſi

concedano a’ privati ſenza legittima cagione , nè alla moltitudine ſenza graviſ

ſima, ed urgente neceſlìtà . Ciò però, che principalmente comandaacoteffi

diſpenſati, è la oſſervanza della unica reſezione . Serva-:dm eſſè Ponſſimam

”nicam comeflianem , leggeſi nel primoBreve . E poi ſi troverà chi oſi interpre

tare , che que ſia unica reſezione debba praticarſi , non per rimediare in qual

che maniera alle pernicioſe corruttele , agli abuſi ſcandaloſí , che al preſente

ſegnano, ma ſolo a qualche futuro ſtraordinario avvenimento?

III. Quindi ciaſcheduno comprende con quanta ragione il ſanto Padrein que

flo ſecondo Breve riprovi le riferite interpretazioni come umane e carnali , in

ventate da uomini , che hannoin aborrimento la penitenza : Him faäum off:

accepimu: , quod non defuerínt quiper bum-mm , (‘2‘ óominiáur a Cón’flianapomi

”mia aóóorremibur damn-:cat dig-m illatÌonerſiói , alixſque peak-eden”: unica”

panſſimum comeflionem/ervari , atque epular licitax , O* interdiöhs minime ‘ap

poni debe” , cum multimdini quidem indiſcriminatim ob urgennm ,. gravíffimam

que mreffimtem , mm *vero ſinguh': ob legítimam cauſan- O‘ de utriuſque Medici

conſilia diſpenſaìüſ- Periſvellere dalle menti di tutti sì erronea perſuaſione ha

pubblicato il ſecondo Breve . In questo di bel nuovo, dopo la riprovaziìone del

la riferita interpretazione , dichiara , e vuole , che lalegge deldigiuno obbli

ghi all’ unica reſezione egualmente iCriſliani privati , che le comunità; tanto

nel caſo di diſpenſa conceduta per legittima cagione-, e per conſiglio di amen

due i medici, quanto nel caſo di graviſſima , ed urgente neceſſità . L’ Autore

della ,Quanſima Appellantecenſurò la Diſc-”azione Teologica Morale Critica ,

e la lettera del Padre Profeſſore Teologo , per non avere giustamente eſpoſlo lo

{lato della quefiione colladiflinzione de’Christiani ſani diſpenſatiper l'a nauſea ,.

o penuria de’ cibi quareſimali , da’ Criſlianidiſpenſati per motivodi grave in

fermità . L’ Autore celebre della Difeſa rigetta per inutile, e ſuperfluacoteſla‘

diflinzione , e per una violenta stiracchiatura . Sostiene , che i ſuoi Dom'ffimi

Copelloni, e Caſali , che il' ſuo Padre Teologo-di gran merito abbiano eſatta

mente eſposto lo stato della queſlione, avendo eglino parlato indifferentemen

te . Concioffiachè la propoſizione indefinita equival‘ealla univerſale. Così— di

ſcorre il Padre difenſore ſenza diſlinguere , ſe la propoſizione ſia: in mat-eri’ao

neceſſaria ,i o contingente .i Traſcriviamo le ſiie parol’e dalla Difeſa pag. 2.4. ,,,

,, Qpesta mia propoſizione , ſegueil Teologo , è'indefihim , ed in materia dot

,, trinale,` che però un logico di primo pelo vi ſaprà dire, ſolî che lo ricerchia*

,, te, ſe abbia ſenſo particolare ,. o univerſale . Quantoèammirabile di il vo—

,, ſho ingegno , che mai non ne intende una giusta P‘ . . . mentre non intende

”- tela controverſia sì chiaramente rappreſentata dal dotto Teologo , da’ dotti,

:ur cd
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,, ed eruditi ſignori Copellotti , e Caſali ,, . Non contento di aver dipinto

per un ignorante l’Autore della Quareſinm Appellame, paſſa il ‘valido Duſe”

ſore de’ ſuoi due amici Copellotti, eCaſali adinveire di bel nuovo contra la

detta distinzione , e a rappreſentare con colori un po’ più neri, e tetri il ſuo Av

verſario, che dinomina Appellame. Cosl egli ſcrive alla pag.77. della Diſe

ſa. ,, lntendetela una volta .ſignor Appellrmte. . .Quella vostra distinzione

,, tante volte sì inutilmente ridetta di debole , di ſano , di robuſlo , di giova

,, ne, di vecchio , di decrepito , altro non è , che un filo d’ accia adoperato

,, a cucire, e ſaldare la ſpaccatura di un muro , che a nulla ſerve . CrediateAp—

,, pellante Cariſſimo, che il vostro Popolo Cristiano leggendosì violenti stirac

,, chiature . non potrà contenerſi dal pubblicarvi ſulle piazze per uomo mali

,, gno , o almeno per inſenſato . Siete pure il buonfiglíualo mio caro Appellan.

,, te l Tornoaripetervi: ſiete pure il' buon figliuoloſ Difeſapflg. 21.Quanto

,, più rileggo il vostro libriccianola, tanto più vi ravviſo per uomo, acuila:

,, paſſione ha tratto di capo ogni regola di buon diſcorſo . pag. go. ,,

VI. Questi ſono i tratti della moderna eloquenza , queste le maniere gravi, e

prudenti, onde favellano quelli cheſi piccanodi stile culto, ed eroico .- che

accuſano altrui di stile acre , e mordace . Quella brillante fraſe di buon figliuolo ,

aſſai acconciamente ſi fa paſſare dalle ſcuole de’rudimentigrammaticali all

questioni Teologiche .

Dicite,,ia Pnean, O‘ i0 di: dici” Pflefl”.

Io per me credo,che l’Autore della ,Quareſima Appellame non ſolo non cura ſimil? .

ſ’trapazzi , ma di vantaggio compiagne la diſgrazia dell’. Difenſore per vederlo

ailontanato da tutte le regole del pudore,dell’oneſìà, e della giustizia, con-dolore

de’ ſuoi steſſl Compagni, che a bella prima gloriavanſi di tal Difeſa, e ſenzala'

neceſſaria cautela ne pubb‘icarono il nome, cognome, e cari-ca dell Autore . Ma

inteſa poi la univerſale detestazione del pubblico contro di tal libro , inutilmen

te cercano di coprirlo . Ora io negligettando ſimili coſe , ricordo ſolamente al‘

P. Difenſore, che quella distinzione di ſano, ed infermo , che egli condannavar

di violenta ſiiracchiarura; che ſpaccia-va qual filo d’ acci-a .adoperato a-cucire,

e ſaldare la ſpaccatura di un-muro , ella-è introdottaſidal ſommo Pontefice nel ſuo

Breve . Si compiaccia adunque l" erua’ìro Avverſario di ponderare quelle parole,…

Dummodv ”alla certa, (Z‘ pericoloſa afleéize *valemdinir inter-cada; varia. Sono

queste parole aſſai ſigniſicanti, non ſolo per approvare la distinzione rigettata

dal Diffida"?- ma, molto più per farci comprendere, che non ogni leggiera

infermità", non ogni accidentale incomodo basta per eſimerci dal digiuno; ma

vi ſi richiede malattia certa , e pericoloſa .. ' _

ñ V. Un’altrainterpretazione aveanoinventata gli acutiAvverſaricontra il

prima Breve .. Lo ſpacciavano per un puro conſiglio, e per una mera eſor—
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tazione, negando contenerſi nel medeſimo alcun grave obbligo , oprecetto ,

per non ritrovarſi la parola Pr-ecipimur. Questo vaniſiìmo ſutterfugio è fla

to da noi confutatonella prima partecon tanta evidenza, che non resta luogo

a replica. Ora il Santo Padre per fare più pienamente conoſcerela ſua fer

ma, e riſoluta volontà di riſlabilire nel ſuo primiero vigore queſto punto di

diſciplina, ha voluto in queſ’co ſecondo BreveinſerirviilDeclaramur, i] Pne

cipimnr, affinchè 1a controverſia reſli inappcllabilmente finita . Recitiamo

le parole del Breve, che ſole bastano per far capire il tutto: Quam ſane

perſuoſionem a ſentendo noflra alienom .* cioè la interpretazione data da

gli avverſarj al primo Breve : ur ex omnium animi: penimr evelleremar.

Nor quibuſcumque, quorumque occaſione five mahituo’ini indiſcriminotim ob

urgentem, groviſſîmamque neceffirorem, five ſingoli: oblegitimom cauſam (’9'

de ”trio/que Medici conſi/io; dummodo nulla cerm, CJ' pericolo/o vole-rudi

nir ratio inter-cedo!, (’9' ali!” fieri neceſſnrio exige; .* in quodrogejimc , a

lii/que anni remporióur (J' diebur,quióur cornium, ovorum, C‘Tlaéìicinioram

e zu efl proáióimr diſpenſa” contingir. Sono aggiunte quelle parole obbli

ganti eſpreſſamente negli altri digiuni dell’ anno , perchè i feveri critici

del Pontificio Breve , ed impegnati difenſori della opinione contraria al

digiuno, dicevano, che ſe il Breve obbliga ne’digiuni quareſimali , non

obbliga negli altri digiuni dell' anno. Voleano almeno guadagnare queſio,

avvegnaghè piccolo, vantaggio. Ma ne pur quello è loro riuſcito di ot

tenere . Ma ſeguitiamo a traſcrivere la deciſiva ſentenza .- ab omnibus'

omnino, nomine excepro, UNICAM COMESTIONEM ſervnndam (9* lici

tor, atque inter-dif?” epy/or, minime effe apponendor tenore preſentium DE.

CLARAMUS, (‘3‘ ED1CIMUS. Quì ſi dichiara , e ſi ſlabiliſce, che tutti

fieno obbligati all’unica refezione , quando ſono diſpenſati a mangiar car.

ne fuori del caſo di pericoloſa infermità .* ſiccome aveva il Santo Padre

nel primo Breve comandata la steſſa obbligazione: Quemodmodum per [in.

gola: no/Ìrar in pori forma Brevi: lire-rar fingulir atrio/que ſex”: Chi/Ii

fideliiur 0/7 corpori: infirmitarer, quifiur oónoxii reperiunmr, in ſocranſſimrr

,Quotiragoſimn alii/'que ſejunio conſecratir dich” ve/cena'i proèiáitir licenzia/rr

dante: nnicuique expreffe preſcrioimm, atque PRÃÈCIPIMUJ` .

VI. La ſentenza deciſiva del ſanto Padre ella è sì chiara, sì manifesta ,

si circoſcritta, che non ammette nè- chioſe, nè comenti, nè ſofistiche ca—

vill'azioni. Tale è il giudicio di tutti quelli, che ſpregiudicatamente, co

me conviene, hanno letti i due Pontificj Brevi . La mente tuttavia degli

amatori del duplicmo pasto ,. ella è sì feconda di novelli ritrovati, che ha

inventata una ſpiegazione di tutte le altre la peggiore . Dicono , che il'

Regnante ſommo Pontefice ha creato un novello Giu-S: NOVUMjUS 4

Clîe
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Che ha impoflo un nuovo obbligo , che ha aggravato di un nuovo peſo la

diſciplina eccleſiaflica. Non tutti veggono a bella prima le ſecrete ſuneſ’te

illazioni racchiuſe in ſeno di sì *vaga dottrine-”fl . Fa duopo ſvelarle per

pubblico beneficio , e per diſinganno di que’ medeſimi , che hanno inventa

to coteſlo ſutterſugio : mentre vo’ ſupporre, che non tutti abbiano capito

ſin dove può giugnere un tal principio. E primamente non v’ha coſa più

atta a rendere un Legislatore odioſo, quanto il rappreſentarlo per rigido,

e ſevero : per inventore di leggi, -e di precetti. Quanto gli uomini ſono

amanti della loro libertà , altrettanto contrari ſono alle leggi, che impon

gono freno alla giuriſdizione del loro arbitrio. La naturale ripugnanza de

Criſliani de’noſlri tempi al quareſimale digiuno ci viene maniſestatae dal-`

le tante traſgreffioni, e dalle innumerabili opinioni inventate da’ moderni

Caſisti, per raddolcire la ſeverità della legge , eper accomodarla agli ap

petiti d’ilicati , e carnali . (lueſli ſentendo , che il loro ſupremo Paſlore

invece di temperare la ſeverità della quareſimale oſſervanza alla debolez

za della loro natura, aggrava il giogo con maggiori obbligazioni, cheim

pone ”uo-vi comandamenti di aſtinenza auflera , in corto dire , che con ri

gido precetto gli priva di quella cena , che tanto ſoſpirano ; immantinen

,te ſperimentano, e contorcimenti , 'ed avverſioni . Scemata in sì fatta gui

ſa la pia affezione verſo il Legislatore,e ſoſìituita una ſeu-eta, e veemen

te ripugnanza, o con ardita temerità ſi diſprezza il comandamento , o

con vani prttefli ſ1 delude. ll poco riſpetto verſo le leggi,e comandamen

ti gia renduti venerabili dalla perpetua preſcrizione , le violazioni tanto

facili, e comuni de medeſimi : donde in buona parte derivano , ſennonſie

dalle moderne opinioni, che il tutto mettono in diſputa , e alle dottrine

più ſane attaccano la maſchera di ſoverchio rigore? Ma per ben compren

dere quanto ſeclizioſä ſia quella interpretazione del NOVUM [US , ſi ri

chiami a memoriale parole del P. Profeſſore Genoveſe riſerite nel prece*

dente capitolo. Inſegna egli, che per riprovare la ſentenza del digiuno

balla il ſapere , che eſſa porta in fronte il Marchio di novità ſempre mai

ſofioetta mile opinioni. Così ſcriveaſi poco innanzi la— comparſa del Breve.

Ora che il Breve Pontificio è pubblicato, ſi replica lo fieſſo con altre pa

role, che rendono il medeſimo ſenſo. lmperciocchè ſe il regnante Sommo

Pontefice impone Novena jur : adunque il ſuo Breve porta in fronte il mar

chio di novità ſoſpetta. Ecco final-mente come queſta erronea ſedizioſa in

terpretazione del Nova”: ju: tenta di rendere odioſi, e diſprezzabili i Bre

vi Papali,di alienare i ſudditi dall’oſſervanza , e dall’ ubbidienza al loro

Sovrano, e di ſuſcitare ſciſmi, e rivolture . Qucsti ſarebbero gli effetti delle

moderne probabilistiche ſpeculazioni.
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VlI. Io ſono però perſuaſiſlìmo, che agli eruditi, e dotti Avverſarj non

paſſino nè pur per la mente ſimili funeste conſeguenze dalla loro inter.

pretazione riſultanti . Guardi il Cielo il ſoſpettare di loro sì prava inten.

zione . Il fine d’ inventare ſi bizzarra ſpiegazione non è stato di cagiona

re ſimili dannevoli effetti , ma ſoltanto di preſervare la propria Opinione

dal marchio di corrutela pernicio a . Ammeſſa la Ipoteſi , che il Sommo

Pontefice non inflituiſca diritto tro-vello, ma che ſolamente dichiari, edin—

terpreti la legge del digiuno , e della diſpenſa; ne .ſegue neceſſariamente ,

che la opinione , la quale ſostiene incompatibile il digiuno colle carni,

resti riprovata , quale contagioſa rilaſſatezza . E ciò , che gl'äIndemente

importa , ne riſulta il pregiudizio dc’moderni Caſiſli . L’amor proprio ,

ſempre mai ſagace, e fecondo di ritrovati , e di partiti per difendere i

propri parti, e ſostenere con coſlanza le proprie ſentenze, ha invcmacojl

NZ-uumjm . Con queſlo Novum ju: ſi rimedia a molte coſe , e ſi Prc'

mettono certe diſpoſizioni, e preparamenti , che dopo alquanti anni man

deranno in aria quello Novumſm. E primamente , ſupposto che i Brevi

Papali impongono un Novumſur, ne riſulta, come s’è detto, la ripugnan.

za, ed avverſione dei Cristiani contro a tal novita‘. Da questa ripugnan.

za, ed avverſione ne naſce la diſubbidienza , e la traſgreſſione : e dalla

diſubbidienza, e traſgreſſione continuata la preſcrizione contra il Novnm

ſi”, e finalmente l'annullazione del medeſimo. Premeſſi quelli principi,

il Probabilxſmo comincia a diſputare, ſe il mao-vo precetto ſia giammai

stato in pacifico poſſeſſo. Chiama in ſoccorſo i ſuoi principi, che la leg

ge dubbia non obbliga .* e che per eſſer dubbia basta, che alquanti Ca

ſisti la mettano in diſputa : e che ſendo ”uo-vo il precetto contrario aldi

ritto comune, egli è odioſo; e ſe è odioſo, odia ſunt reſiringenda . Final

mente ſecondo il Probabilista Bordottio , ancorche il precetto obbligaſſe ,

quando i Cristiani per dieci anni continuaſſero a peccare contra il medeſi

mo, dopo un tal decennio di peccati ne riportano il vantaggio d’ eſſere

liberi dall’ oſſervanza. Se hanno ſofferto il patimento di rimorſi,ediſquar~

ciamenti di coſcienza nel violarIO, è ben ragionevole, conchiude cgli,

che ne ſentano dopo dieci anni il comodo , e profitto della eſenzione .

A” introduflorer conſuetudini! poſſînt ea ati tranſaíío decennio ? Ratio du

bitandi efl, quia ”rino ex ſua iniquitate commodam ”portare potefl . Par

la di una conſuetudine peccaminoſa violatrice della legge certa, e ob

bligante. Coſa riſponde? Reſpondetnr affìrmmi-ve . E qual n’è la ragio

nePQttia.. . ſicut inincáoandapaſſiſunt incommodum,O’detrimentnm, ita@

per eamdem perſeóîumſhntire debe-nt cotnmodam exemptionir, at non percent. (a)

Vuo

` (a) Paup.Ref. pag-2.66. `
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Vuoleil moderno Probabiliſla , che i` traſgreſſori della legge dopo l’inco

modo di dieci anni di peccati. ne riportino perfetto il comodo della eſenzio

ne dalla violata legge. Replica quanto ho inſinuato pocanzi, cioè che gli

eruditi Avverſarj non abbiano quefla intenzione di diſporre le coſe inducen.

ti all’abolimento del precetto. Ma ora non inVeſligaſi, nè a noi conviene

I’ investigare la intenzione de’dotti interpreti, ma ſoltanto le neceſſarie con

ſeguenze, che derivano dalla invenzione di quel Navumjru, cui attaccano

al Pontificio Breve.

VIII. Il Fine più innocente , e più naturale della ſpezioſa interpretazio.

ne, ed invenzione del Novum ja”, egli è di mettere al coperto sì la Propria

riputazione dottrinale , come quella de’Caſisti inſegnatori della opinione

contraria a’due Pontifici Brevi. Eccoviil loro ragionamento. Se il Regnan

te SommoPontefice interpretaſſe la legge del digiuno, e decideſſe la con..

troverſia dibattuta fra’ Teologi, la opinione, che nega l’obbligo deldígiu

no rimarrebbe dichiarata improbabile, ſalſa, e pernicioſa. Ed in quello

caſo, che ſarebbe della noſlra fama dopo avere con tanto zelo , ed impe

gno ſoflenuta a voce, ed a penna una tale ſentenza? Ma ciò, che più’ríle

va, che ſarebbe dell'autorità de’ nollri buoni Autori , che inſegnata hanci

coteſla dottrina P A dir vero in questo caſo reſlerebbono di molto pregiudi

cati non ſolo in queſìa materia, ma in cento altre, nelle quali ſogliono di

fendere la più condiſcendente : ed i Teologi detti Rigori/Ìi ne ſarebbono

grave ſracaſſo, ſuonerebbono la tromba contra idotti Moderni, e tradur

rebbongli per Autori di opinioni rilaſſare , e ſcemerebbeſi verſo di loro la

(lima, e'la venerazione . Per riparare a tanti mali dicaſi , che il 80mmo

Pontefice impone Naoum jur.Che noi, ed i noſlri Teologi abbiamo parlato

ſecondo iljm vera:: ſecondo la legge comune, e ſecondo i ſodi principj

della Filoſofia peripatetica, la quale inſegna, che deſlrutta la farmaſhſhn

'ziale è deſlrutto tutto il compa/Io . La forma ſoſlanziale del digiuno è l*

aſtinenza dalle carni . Levata queſla , neceſſariamente reſla annichilato il

digiuno Eccleſiaſlico.” Queſìo ( dice il P. Teologo Genoveſe ),, è il P010

,, il cardine maeſlro, ſu cui ſi appoggia, e ſi aggira la noſlra ſentenza :

,, qual cardine non è mai potuto riuſcire ſin qui a’ noſlri contradditóri di

,, ſmuovere. E’ impoſſibile, che digiuni, o ſia obbligato a digiunare chi

,, non può ſare tutto ciò, che è di eſſenza del digiuno. Ma chinon può

,, aflenerſi dalla carne non può ſar tutto ciò, che è di eſſenza del digiu

,, no .- Dunque è impoſſibile, che chi non può aſlenerſi dalla carne digiuni,

,, o ſia obbligato a digiunare…

IX. In virtù di quello principio reſlano atterrate tutte le Bolle, e tuttii.

Brevi Papali. Non v’ ha poſſanza, che poſſa ſmuovere coteſlo polo, e rar.
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di”: , ſu cui aggiraſi la' contraria ſentenza . E. per confermare quanto dico

coll’ autorità degli ſteſſi eruditi avverſari, a memoria riducaſi la, Bolla cro

ciata di GregorioXIII. il quale concedendo agli Spagnoli, e Portogheſi ,

per alcuni particolari motivi l’uſo delle carni in Aareſima, comanda il

digiuno: Im quod qui carnet comederim, ſerva!” i” ceterìr jejum‘i Eccleſia

flici forma &c. Il P. Andrea Mando interpretando questa Bolla, inſegna,

che il Papa Gregorio non comanda altrimenti il digiuno, perchè ſe aveſ

ſe comandato il digiuno , cambiata avrebbe la eſe-”za del digiuno , o

avrebbe raddoppiata la forma ſoſia-’ziale del medeſimo. Eccovi le parole

del P. Mendo.- Pomiſex i” preſenti non inflimit de na'vo aliquam jejunii

eſſentìflm: olioquìn 'vel mumffet ejuſmodì effenn’am , ”1qu conflirmivum efl

abflinemia a carflióm‘, ”t diximur cap. I. ‘vel aumſſet formam jeju nia' dupli

cem conflituenda, aliam , quae adbuc erat, aliam quam dentro in/iimi! , pri

mam immutatam relinquem . Umamque autem efl aá/imum, C9' non audirum.

(a) Con questi bizzarri comenti s‘è tentato di deludere la Bolla crociata.

di Gregorio XIII. e con ſimiglievoli interpretazioni proccureraſſi da qui a

pochi anni di oſcurare i Brevi di Benedetto XIV. Si dirà, che la opinione,

la quale appoggiaſi al principio infallibile della forma ſoflanzjale non è

dannata: che le forme ed effenzç delle coſe ſono invariabili, ed immutabiî

li: che per conſeguenza il Navum ju: non obbliga a nulla , perchè altrimen

te istituirebbe una ſpecie di digiuno non auditum.

X. Il Dotto Autore della Difeſa contra la Quareſima Appellume, e a

favore de i due dottiſſimi, e fondatiſſimi ( per ſervirmi di ſue parole )Ca.

pel/om', e Caſali porgeci una più forte conſermazione di quanto ſi è detto.

Non ſolo egli col ſuo P. Mendo inſegna, che il Papa muterebbe la eſſenza

del digiuno, ſe comandaſſe di non cenare , quando mangiaſi carne ,* ma

avanza una,propoſizione, la quale fintanto, che non ſia ritrattata, recherà

ſempre poco onore al ſuo Autore. Inſegna egli, che ſe la opinione ſua , e

de’ſuoi Cafifli foſſe falſa , tirerebbe ſeco in errore tutta la Chieſa . In que

sta maniera vuol egli obbligare tutta la Chieſa ad uniformarſi all’opinione

de’ ſuoi Caſisti, che ſono,dice egli, uniti in [in corpo. Traſcriverò intero il

ſuo testo dalla pag. 31. ,, Udite per tanto ( Appellante ) ſe non è gran ma

,, raviglia, che voi non ſiate il Teologo, che vi vendete. La incompati

,, bilità del digiuno con le carni, èſentenza non di uno, non di due , ma

,, di moltifiimirDottori in un Corpi?, o per meglio dire in una Chieſa. El

,-, la ha regnato, e regna nelle Teologiche Scuole , e viene inſegnata da’

O o ,, Macstri

 

(a) Diſſert. r7. c. 2.. n.1 r.
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,, Maestri per dottrina, per costumi chiari, e celebri. Nè la ſanta-Romana

-,, Chieſa Maestra'ſicura del nostro credere, e del-nostro- operare ſi è ancora

opposta al di lei inſegnamento . Eſſa non ſolamenteëſeguita da perſone ſem

plici, ma dotte , e timorate dellalegge Cristiana , e ſi vede praticata an

cora oggidì quaſi in tutti gli ordini Regolari . Came dunque puó eſſ”

falſa, /ènza tirar ſera i” errore :una la Cbieſa , laſciata dal Redentore,

per più ſecoli ſano una ſcorta r) ingannevole, e flavia”: P Appellante Ri'

verito, ſe dovrete ſoddisfare in altra guiſa, di quella- dirovvi , a qucſia,

obbiezione , vi troverete fortemente imbarazzato in pericoloſe riſpo

,1

,›

`”

”

D

’I

?I

ste .
’r ”

XI. Padre stimatistimo, chiunque ha letto questo vostro ſquarcio di dot

-trina è perſuaſo, che voi, non l’Appellante, ſarete imbarazzato , ſe pre

tendere di ſoddisfare e al vostro dovere, e al pubblico in altra maniera ,i

che per via di ſincera ritrattazione . Questo vostro testo è stato altrove eſa

minato, e manifestato quanto in eſſo contienſi di erroneo contra la ſana

dottrina. E’stata altresì eſaminata la nota, che voi apponete a tutti quaſi

gli ordini Regolari rappreſentati per traſgreſſori del ſagro digiuno, che'

nella steſſa Quareſima ſani e robusti, ſecondo voi, mangiano carne matti

na e ſera. Di questa vostra aſſerzione non rimarranno credo ſoddisfatti nè

pure quelli che‘con voi convivono, e che ſono della vostra Profeſſione meu

deſima. Laonde,omeſſe per ora le molte oſſervazioni, che potrei fare, m‘i

ristringo a ricordare, che voi all autorità de’Caſisti vostri ſoggettate l’auto.

rità infallibile della Chieſa. -Voi aſſegnate per iſcorta `della. Chieſa una doz`~

`zina in circa di Caſisti ſostenitori della vostra opinione , quando la ſcorta

inviſibile della Chieſa è lo Spirito ſanto, e la viſibile li Romano Pon
tefice. Riflettete di grazia, o Padre eruditiſiiſimo, a quali estremi vi ſpi

gne'la‘ troppa premura di ſostenere il decoro, e la fama de’ voflri Dot—

tori. Voi pretendere, chela Chieſa ſanta precipiterebbe nell’errore , ſe

falſa veniſſe dichiarata ‘la opinione loro. Ora che questa loro , e vostra

opinione in virtù di due Brevi ſi raccoglie, e ſi dimostra con evidenti

'illazioni eſſer una pernicioſa corruttela, un abuſolagrimevole, che ne dite?

E’ caduta la Chieſa nell’ errore P Ripenſatevi un poco, che io trattanto paſ—

ſo alla conchiuſione del mio diſcorſo.

XIL Indicare le conſeguenze fatali,che dalla interpretazione inventata

dagli Avverſarj derivano, mi ſo a rimostrare quanto in ſe steſſo falſo ſia un

`'tale contento. Non 'impone no il ſanto Padre un Norm” jr”, ma ſpiega l’

antico, e riſolve perentoriamente la controverſia. Questa è una verità sì
ſievidente, che la ſola lettura de’due Brevi la rende ſuperiore a qualunque

cavilloſa ſottigliezza . Prima però di proporre i testi de’ Brevi , tornarni

bene
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bene di riſchiarare un equivoco. Altro è che il precetto, e la ſentenza ,

che dichiara il vero ſenſo, e l’ obbligazione della legge ſia nuova: altro è

che ”uova ſia la coſa comandata, ed il ſenſo, ed obbligazione dichiarata .

Le diffinizioni, onde i ſagri Concili , o i ſommi Pontefici di tempo in

tempo, ſecondo che la neceſiità richiede, eſplicano i veri ſenſi delle ſcrir.

ture ſante, ed i misterj di noſlra Fede, ſono nuove, quando ſi ſormanmmz

le verità diffinite ſono antiche .- nè impongono nuovi articoli da credere ,

ma paleſano le verità contenute negli articoli già rivelati da Dio. Allora

diceſi una legge nuova, quando la materia comandata, e l’obbligo impoſlo

è realmente nuovo. In poche parole uopo è diſlinguere direbbono gli Sco

laſlici la legge formale dalla legge obbiettivo . La legge formale , cioè la

ſentenza deciſiva, con cui il giudice decide la controverſia vertente ſulla

legge, ella è nuova 3 ma l’obbligo deciſo, e ſentenziato è antico . Di

ciamo ancora, che il precetto, col quale il ſanto Padre comanda l’oſſer

vanza della legge interpretata, e della controverſia riſolta è nuovo . Do

ve che l’obbligo d’ oſſervare l’unica reſezione è tanto antico , quanto la

legge del digiuno. Ciò premeſſo m’ accingo a rimoſlrare, che il Regnan

te ſommo Pontefice non forma un Novum jax, nè impone nuovo obbligo,

ma ſol tantodichiara, che la legge del digiuno obbliga i Criſliani al pre

cetto del digiuno, anche nel caſo , che fieno diſpenſati dal precetto dell’

aſlinenza .

XIII. Nella prima parte al capitolo VII. al V. ſi è diffuſamente dimo

firato, che il ſanto Padre non ſorma Novum ju: nel ſuo Breve, ma pa

leſa l'antico. Indicheremo ſol di paſſaggio le ragioni quivi disteſamente eſ

plicate, per dare riſalto alle altre , che addurremc, tratte dal ſecondo Bre

ve. Si è detto nel citato luogo, che Clemente XI. quando impoſe ilpre

cetto di digiunare, perchè non volle decidere la controverſia , cambiò il

ſimo , nel fieno tenuti. Il regnante Pontefice Benedetto XIV. nel ſolito Ro

mano decreto per la Quareſima , comandò il digiuno , c dichiarò di non

voler per allora decidere la controverſia: E laſciando per ora da parte

le diſpute Teologicóe fino alla loro formale deciſione, ‘vuole 0’:. Dopo tu:

te quelle riſerve, bolle più che mai la conteſa tra i due partiti . Gli ſire

piti della guerra letteraria, i clamori delle ſcandaloſe rilaſſatezze contra il

quareſimale digiuno pervengono all’Auguſlo Pontiſical Trono: Undiquegen—

tium ”untii afferuntur , augufliſſimam quadrageſimalir jejunií obſervantiam,

o!) nimiam, nulli! legittimi: urgenti”: eau/it, unique indi/Erimìnatim diſpenſa”

di facilitatem plane ſublatam effe. Si rifletta , che non diceſi abolita _la oſſer

vanza del quareſimale digiuno, perchè i Cristiani apertamente, o diſprez

zino 1a legge, o contumacemente la violino; ma ſolo per la ſoverchia col

Oo 2. pevo—
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pevole facilità di diſpenſare ob nimiam diſpari/and; facilitata”: ſenza alcune

legittime-cagioni: nulli: urge-”libia cauſi:: indifferentemente , ſenza diſcer.

nimento, ſenza diflinzione di ſani, o di malati: indaſcriminatim . Qual è

quella diſpenſa , tra tutte le altre, conceduta ſenza legittima cagione? Cer

tamente la diſpenſa dalle carni, e dall’ unica reſezione, della quale gli steſſl

avverſarj altra ragione non ſanno recare, ſennonſe la loro forma ſaflanziale,

il loro Compa/io individevole . Dopo dunque le ſuddette riſerve di ſoſpende

re la deciſione, mentre che la lite arde più che non mai, il ſovrano Pon

tefice, omeſſe le riſerve, le modificazioni, le clauſule, aſſolutamente riſol

ve, e dichiara, che il popolo Cristiano è obbligato all’ unica comeflione'.

(Lidia è la ſua ſentenza: Nolmmu tamen *vo: ignorare cum baja/medi ”ere-fli

tate ſervandam eſſe ponſſimam unimm comeflionem . Se quella non è riſoluto

ria interpretazione della legge, quale ſarà mai ñella P Ignorava il partito

contrario l’obbligo di questo digiuno 5 e perciò fortemente combatteva la

ſentenza diſenditrice del medeſimo. Fraſe, a dir vero, non poteaſi adope

rare più opportuna,e ad illuminare quelli, .che non conoſcevano l’ obbliga

zione di questo digiuno, e a riſolvere inappellabilmente la controverſia,

guanto la ſeguente: Nolmmu *vor ignorare ſervandam rffe poriſſimum ”nicam

romeflionem. Varie altre coſe ſ1 ſono dette nel luogo citato a questo propo

ſito, che poſſono vederſi. p

XIV. Il ſecondo Breve con tanta chiarezza ci maniſeſia , che il ſanto

Padre non istituiſce Nofvum jur, ma che interpreta la legge , che il con

traddire a ciò, ſarebbe un negare la luce del Sol meriggio. ll ſommoPon—

tefìce ſi dichiara nel ſecondo Breve cuſlode, e diſenditore della eccleſiafli

ca diſciplina: crlrſia/ìim diſcipline caflodet, ar ”indien . Siede adunque

in Tribunale il ſupremo Giudice ſotto la figura, non di ſovrano iflitutore

,di leggi, ma di cuſlode, e di conſervatore della diſciplina , di cui uno

(le’ punti principali è il quareſimale digiuno .J _Quadrageſimale prefetti”

jejunium, quod inter precipita Ortbodoxce diſcipline capitaſemper, (9' unique

ab ipſe Eccleſia exardía ”urne-rat” cſſe, ”ema ex Catholicir inficiatur . (Lual’

è il fine, per cui di preſente queſto Giudice custode e difenſore della di

ſciplina alza Tribunale , e forma Giudizio? Egli è di ſottrarre il digiuno

dalla moderna corrùttela di Cristiani digiunatori, affine di restituirla per

quanto poffibil fia, merce la divina clemenza , nella ſua pristiua oſſervan

za.: Ab badia-ma jejunamium corraptela vìndicare, O' in Prrflinam , quien*

tum, benedirente Domina,fieri poffet obſervantiam revocare capiente; . A que

llo effetto, dice di aver pubblicato il ſuo primo Breve: Per alla: i” ſimili

forma Bre-ui: [item ad Fraternitarer 've/im: , m- abolendz ſacratiffimi jeju

”il corruptelx ”medium :farſa-t. Per liberare il digiuno da questa eorrutte

la,
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la, e per rimetterlo nella ſua priſlina oſſervanza, qual rimedio preſcrive ,

qual mezzo ſceglie il ſanto Padre? Tra tutti gli altri _dichiara , e coman

da l’unica reſezione': Inter rete-m preſcripfimm UNICAM COMESTIO~

,NEM-SERVANDAM. Può eſſere più eſpreſſa, può bramarſi più eviden

te la riſolutoria ſentenza? ll duplicato paſlo è una corruttela , e l’unica

reſezione è il ſuo antidoto. Le interpretazioni contrarie a queſ’ta ſua eſ

preſſa ſentenza le riprova quai cavilloſi comenti ſuggeriti dalle umane paſ

ſioni, e inventatigda uomini, che abborriſcono la penitenza criſliana:Hinc

faílum effe aree-pinna quod non defuerim, qui per óumanar, C9* bominióm a

Cárlstiana paenitemia abbarrenlìómſiamtamt dig”: il‘larioner , ſiói alilſque

per/under!” (Fc. Per iſvellere dagli animi di tutti le interpretazioni erro

nee pubblica il ſecondo Breve , nel quale dichiara, preſcrive , e comanda

eſpreſſamente la oſſervanza del digiuno: Qua”: ſane perſuaſionem a ſente”

liiz Ita/Im alienam, m ex omnium animi: pen/'nu evellamur, N0: quibuſmm

que OT. UNICAM COMESTIONEIW ſervandam DECLARAZWUS , Ò‘

EDICLMUJ` , quemadmodum per ſingula: :zo/Ira: i” pari forma Bre-vi: li

:em: expreſſe preſcribimur, atque precipimu‘:. Mi ſi riſponda un poco qual

ſia quella coſa , che il ſanto Padre dichiara, e comanda? Deelaramu: , et

edirimur. Ella è l’ unica reſezione da oſſervarſi in caſo di diſpenſa: Unicam .

rome/lione!” ſervandam. E perche ? Per abolire dal mondo la corruttela

pernicioſa di cenare la ſera: Ne ſalutare abalendz ſacranſſimi jejtlnii cor

rflptel@ ”medium deeſſet. Sicchè tanto nel primo; quanto nel ſecondoBreó

ve, la pratica di cenare in caſo di diſpenſa dalle carni è una pernicioſa

corruttela, una rilaſſatezza, che aboliſce la quareſimale oſſervanza. Adun

que ècoſa evidentiſlima , ed incontraſlabile, che la opinione Caſistica ap

provatrice di tale coſlumanza ſia una dannevole‘ corruttela , ed una ſalſa

improbabile ſentenza . *

XV. Da parte dunque i ſutterſugl o le ſpeculazioni ſofiſliche, le cavilla

Azioni oſlinate, e con iſpirito di docilità, e di religioſo oſſequio ſuggeſtia

moci alla ſentenza del noſlro Paſlore. La voce di questo aſcoltiamo , con

chiudere l’orecchio alle voci di que’ Caſiſli, che inſegnano il contrario, e

che condurre ci vogliono per la larga via del comodo, e del piacere. O

ra è il tempo di dare qualche contraſſegno di quella ſpeziale ùbbidienza z

che abbiamo promeſſa al ſanto Padre. Queſla ſincera ubbidienza non ſi con

tenta di un e/lema foi-zoſh riſpetto, ma richiede una interiore ſommiſiio—

ne, ſicchè colla lingua ſi accordi il cuore ,* perchè lo ſpirito della noſlrîa

ſanta Religione prima di tutto vuole l’omaggio della mente, ed il ſacri

fizio del cuore. Tanto noi predichiamo agli oltramontani inventori del

ſilenzio oſſequioſo. Se vogliamo, che le prediche nostre ſieno ſruttuoſe,

pro
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proccuriamo di autenticare coll’eſempio di pratica edificante gl’ inſegna

menti della lingua . Conſeſliamo una volta con- cuor ingenuo , e con

mente illuminata da’raggi della Romana Cattedra,che l‘a pratica di non

oſſervare il precetto del digiuno per la diſpenſa dal precetto della alli

nenza, ſia una pernicioſa corruttela; ed in conſeguenza una .ſcandaloſa

rilaſſatezza 1a opinione che tal pratica diſendeva per innocente. Non

aſpettiamo fulmini, e ſcomuniche , acciocchè non dicaſi, che la nostra

docilità ſia ſorzata,e non libera. Riflettiamo un poco,che ſe ci foſſimo

raſſegnati, come conveniva, al primo Breve, non ſarebbe uſcito il ſe

condo a rendere più eſpreſſa e più paleſe la corruttela della opinione

difeſa, e ſostenuta con impegno troppo costante. Regoliamoci in cauſa,

e giacchè il ſanto Padre con viſcere di parzialità, e di amore ha riſ

parmiato anche per questa volta il damnamu: eſpreſſo , e riſuonante ,

contentandoſi dell’equivalente, per camminar ſempre a grado a grado ,

.e per abbondare di cautela, evdi carità, non ce ne abuſiamo con poco

avvedimento della ſua clemenza, per non ſoccombere con maggior-ecliſ

capito alla ſeverità della meritata giuflizia.

CAPITOLO IV.

Si riſponde all' ”Lie-(ione , che un'altro_ Papa può fare un

precetto contrario a quello contenuto ne’ due mento-"van

Bre-'oi del Regnante Sommo Pontefice ?Benedetta XlV.

I. Esterà ſuor di modo ciaſcbeduno ſorpreſo in leggendo l’ eſposto ob

bietto, che vanno pubblicando i fautori della contraria opinione .

Sembra incredibile, che ſimili immaginazioni poſſanſi diffeminare da Teo

logi dotti ed eruditi : nè io mi ſarei giammai indotto a crederle , ſe per

ſone di baſſo , ed alto rango non me l’ aveſſero narrate . Chiunque però ri

fletterà a quanto s’è detto nel precedente capitolo, resterà convinto , che l’

addotto opponimento egli è una, legittima conſeguenza della bizzarra inven

zione del Nowmſm , che dicono contenerſi nel PontificioBreve . Concioſ

fiachè, ſe il regnante Pontefice comanda ne’ ſuoi Brevi un novello rigore,

un digiuno non contenuto nella legge univerſale, ne ſegue, che un‘ altro

Pontefice poſſa, e voglia ridurre la oſſervanza del Digiuno al [US COM

MUNE. Ed eccovi nuova ſcoperta delle tante conſeguenze , the riſultano

dallo ſpezioſo ritrovato del Noemmſm. Prima d’ inoltrarmi nella dichia

razione, e confutazione della proposta difficultà, tornam’ in acconciodiac—

ccn‘
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cennare nÒVellamente, che questi ſono ſempre mai stati i ſutterfugj di colo.

-ro, che hanno ricuſato di raſſegnarſi colla dovuta docilità a i precetti de’

Superiori. Nell’ antecedente capitolo ho riferiti alcunieſempli, e di preſen

,te ne indico due altri concernenti il ſu: novum. Sisto V. l’anno 1586'

,pubblicò una bolla, onde proibi il famoſo contratto de’ tre contratti. Per

deludere la proibizione ſi cominciò a ſcrivere, cheil Papa creòſm Novum,

ed il contratto ſi mette in pratica con uſurarie condizioni. _ſur Navum di.

_cono altreſi, eſſer quello, che il Sagro Concilio di Trento impone …gſuoj

~due decreti Quoniam, ('3‘ Nemim‘ . della Seſſ. 7.5., e perchè pretendeſi ſu:

Navum, diceſi nello steſſo tempo derogato, come tentaſi di provare in un

libro di freſco pubblicato in Napoli per mezzo della stamparia Mutiana,

il cui Autore ſi milanta antiprobabilista in cauſa altrui, quandoin cauſa pro

priaſpaccia opinioni le più laſſe, e le ,più inſulſe, ed erronee, che abbia

giammai inventate alcun Probabilista de’ più dolci, e de’ più benigni.

Sicchè la invenzione dell’ſm Novum, è un antecedente , che inſeriſce

la inoſſervanza de’ più gravi, ed importanti ſagri Canoni .`

II. Ma entriamo nella diſcuſſione immediata dell’obbietto proposto. U”

altro Papa pad ſare a” Bre-ve contrario? Veggiamolo, ed eſaminiamo, ſe

ciò prudentemente poſſa Preſumerſi, e ſe illdivolgare, edinſinuare sì fat.

te propoſizioncelle rechi graviſſimo ſcandalo ed ai Cattolici, ed a i No

vatori. Per farmi a provare la prima parte uopo fa di eſporre ſotto giu

fla, e naturale veduta la’ qualità della deciſa controverſia. La legge, che

il Santo Padre ha interpretata _atutta la Chieſa , ella .è una delle prin

cipali ſpettanti alla Diſciplina.Ortodoſſa, come leggeſi nel ſecondo Bre

ve:.Quadragefima/e pre/mir” jejuuium ,and in!” precipita :mbar-’0m- Fidei

capita &C.Lo ſcopo del Pontificio Appoliolico Zelo nella dichiarazione del'

_la controverſa legge è di abolire la pernicioſa corruttela di coloro, che di

ſpenſati dal magro vogliono cenare la ſera : e di restituire per quanto poll

ſibi] ſia alla primiera oſſervanza la diſciplina_de’ moderni digiunatori: Ab

.dad-"ema jey'unantium‘ con-apre!” ”indio-ore, C9‘ i” priflinam, quantum &ene

direnre vDomino, fieri Pare/ì, obſervamiam revocare capiente! .

HL" @al .è. quella’ pernizioſa corruttela , che vuole onninamente ſvel

lere dal Gregge-Evangelico il Santo Pastore? Ella è la duplicata reſe

zione in giorno di digiuno.“Qual’è il rimedio, ch’ egli preſcrive, onde

togliere la ſcandaloſa corruttela? Egli è il comandamentoreplicatone’due

Brevi di offervare l’ unico pasto. Unicam Comeflimem ſer-venda”: declara

mm,_O‘, edìcimes... .expveffe preſcrióimu; , atque pmn’pimu:. Questoèl’

antidoto principale, che ſotto'precetto rigoroſo impone, e dichiara impo

sto dalla legge Preſſa per opporre un qualche argine alla pienadelle rilaſ;
i ſatez
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ſatezze, che ſi vanno giornalmente introducendo contra la ſagra oſſei'.

vanza del quareſimale digiuno . Sicchè il punto deciſo ne’Bre-vi Papali

egli è un punto rilevantiſlimo in materia di costume, che riſguarda una

legge capitale della ortodoſſa diſciplina. Non baſla tanto per condanna

re di troppo animoſa, e meno conſigliata la oppoſla predizione? Un a1

tro Papa può fare, e forſe farà un contrario precetto di oſſervare la pra*

tica di quella opinione del duplicato pasto, che il Regnante Sommo Pon

tefice chiama una pernizioſa corruttela, per cui levare dal mondo Cattoli

co, comanda la oſſervanzadell’ unica refezione? Bali ſono le conghiettu

re, quali i fondamenti di questo condizionato vaticinio? V’ ha egli per av

ventura una qualch’ altra nuova ſcienza destinata a ſpecolare le future con

dizionate volontà de Pontefici ſucceſſori?

1V. Ma per mettere il diſcorſo in tutta la ſua comparſa , uopo- fa di ri

toccare brevemente ciocchè già ſi è detto, cioè la tradizione , quaſi uni

verſale delle Chieſe Cattoliche preceduta alla Pubblicazione de’ Pontiflcj

Brevi. Gregorio XIII. Aleſſandro VII. ed altri Sommi Pontefici comanda

rono in ſimili caſi a varie Nazioni il digiuno. Clemente XI. fece diſami

nare la controverſia in una Congregazione di Teologi , e di Prelati, e

dopo ſevera diſamina ne formò il Decreto, onde obbligò'la Città di Ro

ma al digiuno.-Le Chieſe di Francia, delle Fiandre della Germania in

feriore ne’ loro o ſinodi, o lettere Paſiarali comandano la ſleſſa pratica .

Le Chieſe principali d’Italia d’ Aquileia, di Venezia, di Bologna, di Na

poli, e tant’altre. I Teologi, che hanno ſcritto dopo la propoſizione 54.

condannata da Innocenzo XI. (nella quale in virtù di evidente raziocinio

è condannata quella del duplicato mangiare) comunemente difendono l’ob

bligazione del digiuno. llRegnante Sommo Pontefice appena ſalito all’

Augusto Trono ſentendo, che non pochi a fronte di un conſentimento co~

tanto univerſale perſeveravano a difendere e colla voce, e colle ſlampe

la pratica del duplicato pasto, pubblicò il ſuo primo Breve Non Amáigimur .

Le capriccioſe ſofistiche interpretazioni contro del medeſimo Bre-ve inventa

te da quelli uomini, che hanno , diceil Padre, inabborrimento la Cristiana

penitenza: Arrepimur, quod non defuerint .- qui Per óumana: , C9' domini

óut a Cbrifliann pwnitentia abborrentibut dumtaxat dignar illationer , ſibi

aliiſqueîperſuadeant. Queste interpretazioni dico, con tanta verità diſſemi

nate da'i Patrocinatori della contraria opinione, quantochè ſono indicate

nello fieſſo diplomaPapale , hanno dato motivo al Santo Padre, dipromulga—

re, con eſempio non sì frequente, il ſecondo Breve, che dichiara, e ricon

ferma il primo con formole più preciſe, e più ſlrignenti .

V. Di quinci_cosl diſcorro. Una Pontificia Deciſione ſopra un punto rile

 

van
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Wantiffimo di eoflume‘, e di una legge delle principali tra ~le eccleſiaſliche .

una dichiarazione preceduta da tanti Decreti Papali , da tanti Sinodi delle

prime Chieſe Cattoliche, preceduta dal comune conſenſo de’ Teologi ezian.

dio Moderni, eziandio Probabiliſli: una dichiarazione riconſermata con

'replicato Breve , ricevuta , e pubblicata da Veſcovi, Arciveſcovi , e Pa

triarchi con zelantiflìme Lettere Pastorali nelle loro Dioceſi .~ una'Porrtifi

cia' dichiarazione di quelle ſplendide prerogative fornita,ſarà ritrattata da

1'… Papa futuro ?Con ſogni sì dolci , e con luſinghe sì piacevoli ſi va ali.

‘mentando un troppo avanzato impegno ,' ed una ſi mal concepita ſperanza-'Z

Per inſinuare nelle menti de’ Cristiani sì ſatte propoſizioni , biſognerebbe

allegare un qualche ſodo fondamento? Queſio non può mai eſſere la pre‘.

mura di mettere al coperto il ju: privata!” della propria opinione .- nozj

la pietà della medeſima, che ſe può dirſi dolce , non può appellarſi pia .

Rimane per tanto evidentemente dimoflrato eſſere vana , e c-himerica la

predizione di future ritrattazioni. ‘ “

VI. Veggiamo ora quanto ſia una tale obbiezione ſcandaloſa,v -ed ai Cat.

tolici, ed agli Eretici. Primamente ne’CattoI-ici ſcema il riſpetto , la ri‘

. verenza , e la ſoggezione alla ſentenza, e comandamento Pontificio; anzî

inſenſibilmente inſinua la inoſſervanza, ed il‘d-iſprezzo. Imperc—iocchè qua'nñ‘

do queſti odono da’ Teologi accreditati, che il regnante `ſommo Pontefice

ne’ ſuoi Brevi impone un ju: Novum', un’nuovo rigore, ed un rigore con;

trario alla gol : quando ſentono replicarſi, che ſendo appunto un [Vo-vani

fm, può acca ere, che nn altro Papa ſia per ritrattarlo, e preſcrive” il

contrario quando, dico, ſentono tali maſſime, sì confacevoli al genio',

alla libertà, al palato 5 altri riſolvono `di voler "aſpettare-’.13 deciſione, à

conferma di un altro Papa, e ſrattanto di tirare innanzi ſecondo i‘l'jirr-Ve

tim. Altri rimangono perpleffi, e «vacillanti, ed altri restano' poco edificatí

degl'inventori di tali paradoſſi. ' ' ' ' ‘ '- ' ì'

.VIL Qianto poi grav‘e ſia lo'ſcandalo, che tali maſſime recano'agli E.

retici, e ſpezialmente ai Novatori, nOn ſi può abbastanza eſprimere

tutti è manifeſio l’odio implacabile di coſloro contra l’autorità Pontificia.

Quando costoro odono , che quegli ſleſlì Teologi , che tanto giustiſſimo ze

lo moflrano contro alle moderne Ereſie, vanno pubblicando ,che una eſpreſſi

ſa dichiarazione Pontificia intimata a tutta la Chieſa Cattolica, pubblicata

da' Veſcovi nella loro Dioceſi, può eſſere, che venga ritrattata da’ Ponte

fici ſucceſſori; quali conſeguenze, quale argomento ne trarranno quindi P

Diranno che per ſentimento degli {leſſi Teologi Italiani non ſi debbono al

la cieca ricevere i Brevi di Roma. Diranno, che queſìi Teologi così par

lano, per ſostenere in qualche modo l’ autorità de’Teologì difenſori della

P p opi
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_opinione larga -.' diranno, che agli altriìſi predica l’ oſſequio, e la ciecz

_ubbidienza ai comandamenti de’ſommi Pontefici, ma che in caſa propria

con mille ſutterſugi ſi deludono . Diranno : Se i Teologi lraiiani con tan

to coraggio ardiſcono di comentare in faccia, e ſotto gli occhi dell’ augu

fio ſupremo 'Trono i comandamenti eſpreſſi dal ſovrano Pontefice , coſa

ſaranno poi in paeſi lontaniffimi ? Quelle, ed altre aſſai peggiori conſe

guenze ne inſeriſcono dall’eſposto obbietto i Novatori. E’ veriſlimo, che

coteſli oſlinati non poſſono da sì fatte coſe , da noi tutti Cattolici ri

provare, cogliere alcun vantaggio . Imperciocchè noi diciamo , che ſe

alcuni particolari troppo impegnati nella propria opinione diſſeminano

propoſizioni meno caute, ed imprudenti; comunemente però quegli steſſi

Teologí del contrario partito, che prima de’ Pontiſicj Brevi diſendeano

_con coſianza la opinione laſſa, al preſente con eſemplare raſſegnazione

_ſommettono il proprio giudicio, e con profondo oſſequio ubbidiſcono al

ſovrano comandamento, e ne predicano ad altrui la oſſervanza. In ogni

partito, in ogni corpo vi è qualche privato meno cauto, e meno pruden

te .- ma che ſe ne può dedurre da ciò? Vi ſarà ſorſe chi ardiſca di a

ſcrivere i difetti, ed imprudenze di questo, o di quel particolare a tut

to il comune? Troppo ingiuſta, e ſlrana ſarebbe una coſa tale . lo ho

eſposte e conſutate le obbiezioni tanto del preſente, quanto dell’antece

dente capitolo, non per ſerire, nè per indicare chi che ſia z ma ſol tan

to per preſervare i meno avveduti dagl’inganni . Qaelli , che hanno

ſparſe sì fatte maſſime, pur troppo ſi ſono paleſati da ſe medeſimi; ma

non perciò dobbiamo noi ſeguire le loro pedare . A noi dee ballare di op

porre rimedio al male, ſenza paleſare chi ne ha gettati i ſemi cattivizanñ

zi col manto della carità dobbiamo occultare qualche privato imprudente,

ed ammirare la ſaggezza, la ſapienza, e la probità di tanti altri, che col

la loro ubbidienza edificano gli altri Cattolici,e condannano le conſeguen.

ze de’Paterini dedotte dalle propoſizioni di qualche meno avvcduto Cat

colica, condannato in ciò da tutti gli altri Cattolici.
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C A P l T O L o V.

La oflërrvanfa del digiuno non è di ſeggio-ra, ma di gra-.

cmfflma , e dell’ultima importanza . La ſperanfa del

premio , che ci promette , oltre a tanti altri 'vantag

gi , che recaci, dee animare il ;zo/?ro ſpirito ad una pra

tica la più eſatta.

BREV— PONTIF—

Eapropter Fraternitates vestras rogamus , atque in Domino

obſecramus, ut populos vestra’: cura: commiſſos ad tam ’op

portunum ’ſanandis vulneribus, quibus per humanam infir

mitatem quiſque ſauciatur,ſan&iſſimi jejunii remedium ala

criter adhibendum, ſedulo ac paterno moneatis , rem agi

non quidem exiguam, ſed longe graviſſimam de obſervan

do, ſustinendoque jejunio purificandis animis corporibqſquo

ſalutari. In ſpem igitur illos erigite cmlestium praemiorum,

quibus aſſequendis non ſunt condignz paſſiones hujus tem

poris. Imo leve, ac momentaneum, non tribulationis, ſed

modiez abstinentiae noſtra: incommodum magnum gloria

pondus operatur in Ccelis. Ab omnibus ſe abſiinent,qui in

agone contendunt ut corruptibilem corouam accipiant. Pu

deat tam imbecilles, ac delicatos Chriſtiane militiz miliñ

tes reſugientes a conſortio Crucis Christi, qui coronam le

gitime certantibus propoſitam ſperare przcipìt incorruptam;

ad cujus auſpicium, 6c pignus fraternitatibus veſh-is Apo

ſtolicam Benediéìionem iiſdem etiam populis vestris no

ſiro nomine impe‘rtìendam peramanter elargimur.

I. LA neceſſità del digiuno ella è baſìevolmente dimoſtrata nella prima

parte . Le malattie eflreme della umana natura, la rivoluzione de

gli umani appetiti, le continue colpe, che commettonſi, ſono statiargomenti

validiſiimi, che mettono in paleſe la graviſſima importanza di questo me

dicinale ſoccorſo. Come abbiamo oſſervato altrove, la libidine è un vizio

capitale ſorgente di molti altri delitti. La gola è la madre, e nutrice del

la libidine. Il digiuno è indirizzato a mortificare quella concnpiſcenza, per

Pp 2. cui
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cui Cristiani in gran parte ſi dannano. Per questi motivi il digiuno aſſo.

lutamente conſiderato è preſcritto dallasteſſa legge naturalee divina . Se

io dirò, che la univerſale rovina de’Cristiflni in gran parte deriva dalla

inoſſervanza del ſagro digiuno non m’apporrò lungi-dal vero. Quelli, che

ſono più ſoggetti alla tirannia del ſenſo , e della luſſuria ſono altresì i più

alieni dal macerare coll’astinenza la carne loro. Le falſe idee, ed ipregíu

dicj erronei _fino dalla fanciullezza concepiti contro all'obbligazione del di

giuno, ſono le cagioni della poca stima, che del medeſimo ne formano.

Luſinganſi , che ogni leggier motivo bastevole ſia per eſimerſene dalla oſſer

vanza. Non vogliono riflettere, che questa è una medicina sì neceſſaria al

la guarigione de’ loro morbi , che ſenza della medeſima non ſolo non rimet

teranſi in ſanità, ma andranno eternamente perduti: Niſi penitemiam ege

rin’r omne: ſimul perióin’r . Noi restiamo ſorpreſi alla conſiderazione univer—

ſale de’vizj , e della poco o ninna' riforma del Cristiancſimo. Ma qualma

raviglia, ſe gl’infermi ſen muoiono, quando rifiutano ostinatamenteirime—

dj neceſſari a liberarſene da’ loro mali?

II. Con tutta ragione per tanto il ſanto Padre ricordaci, che di preſen

te non trattaſi di un punto leggiero, ma di un affare graviſſimo, ed impor

tantiffimo,qual è questo di praticare , ed oſſervare eſattamente il digiuno .

Ea propter Fraternimter *vr/ira: ragamur , nr popular ſedulo , ac paterne

mancati!, rem ”gi non quidem exigrmm , ſèd lang-e graviffimam , a'e obſer

-vando ſubſir’nendaçne jejum’v purificandit nnimir, rarpariáuſqaeſafutarí. Da

quanto fin quì ſi è detto del digiuno, ciaſcheduno dovrebbe restare perſuaſo

nonfltrattarſi appunto di coſa lieve, ma graviſſima, e di eſirema neceffità.

Con' tutto ciò vo’aggiugnere alcune altre conſiderazioni per rendere vie

più manifesta una tal verità. Le tante rilaſſare opinioni da molti Caſiſl’i in

ventate in questa materia ſono la principal cagione del vederſi quaſi abolita

dal Cristíaneſimo la oſſervanza deldigiuno quareſimale. Imoderniimpugna—

t—ori deldigiuno hanno pubblicato nel libro intitolato Dion-ibn stampato ſotto

il nome del Signor Abate Capellmi, ehe il cenare la_ Quareſima, quando

ci ſia la diſpenſa di mangiar' carne,è un punto grandemente neceſſario di

m‘orale diſciplina: perocchè temono, che ſe non cenaſſero diverrebbono tan-

ti Gianſenísti, come inſegna il Teologo Genoveſe citato di ſopra . Queste

ſono le parole del Copa-[lotti, il quale ſcrive nella citata Diatriba di riſpon

dere- alla Diſſerlazione elegante, 'e dotta del'chiariſſimo Dottor e Propoſito

?dann-gazza', in ira/lana favella, acciarcé’è ancora a’dróolí, ed infermi di

cognizione ſcſſe ”010 nn. punta tanto. nereſſ‘ario di morale diſcipline . (a)

` ~ ` QUE‘—

._ (a): Diatr..pag. 9.610.. `

a
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(lucsto punto una 'voſta’decantatb-Per regola'tanto 'nec'eſsaria di morale di.

ſciplina, in oggi uopo è di abb‘andonarlo‘, Îe'di riprovarlo qual ſorgente di

pernicioſa corruttela-V ' , . .

' 111.' Per ſar con più di evidenza conoſcere come cotesta opinione im

pugnatrice del digiuno in caſo di diſpenſa da’cibi vietati, ‘ſia quella Per‘

niciòſa corruttela, che in tutti e due i ſuoi' Brevi il Regnante Sommo

Pontefice deplora, e quella velenoſa ſorgente, donde principalmente de

-riva l’abolimen’to della oſservanza quareſimale, io diſcorro di questa gui

ſa. We’Cristiani, che ſani, e robusti rifiutano di digiunare laſera, per

chè abilitati a mangiar carne la mattina, per lo più peccano e mattina,

e'ſera. Le loro diſpenſe ordinariamente ſono nulle , perchè ſenza giusta

e vera neceſſità estorte. I Cristiani, che penetrati da vero ſpirito‘ di pe

‘nitenza evangelica non poſsono realmente oſservare l’astinenza delle car'

ni per cagione della debolezza o ripugnanza del loro stomaco a i per

'ſci, ed a i latticini’, adempiono quella penitenza , che poſsono . Asten

gonfi dalle vivande dilicate, e laute, da’condimentiſquiſiti, e ricercati.

Una Pieranza di carne ſalubre , di cui ſogliono cibarſi i convaleſcem

ti premuroſì di riſanare, forma il loro pranzo. Oſservano eſattamente il

digiuno la ſera, compenſano con limoſine, preghiere, ed altri ſagri eſer

"cizi quella parte di digiuno, che la loro fiacchezza non permette di oſ

ſervare. Ma ‘questi ſono pochi, perchè potrei ſunt eleéîi . Que’Cristiani,

che nella ſanta’Quareſima imbandiſcono'le loro menſe mattina e ſera di car

ne di ogni ſorta, di vivande le più laute, per quanto permette il loro ſla

-to : Quelli il cui ſolo riguardo all’ economia ſenza alcun rifleſso alla Peni

tenza , èquello, che regola lalautezzadiloro menſe: Quelli, che tralaſciano

di compenſare la omiſſione dell’ astinenza quareſimale , con altre opere di

pietà: Quelli ſono propriamente que’ Cattolici a Córi/Iiana fornite-mia aa

battenti”: come dice il ſanto Padre. Vuoti affatto dello ſpirito della peni

tenza, e dominati da uno ſpirito carnale, e mondano : ſchiavi della con

cupiſcenza, e mollezza ſempre più incapaci rendonſi a quella penitenza,

che è il remedio de’loro vizi. Quindi riſulta ad evidenza , che le loro di

ſpenſe ſono nulle , perchè estorte dallo ſpirito della concnpiſcenza . Se c‘i

foſſe vera neceſſità per eſentarſi dall'astinenza, e‘ ſincera premura di adem

`pire quella penitenza , che permettono le loro forze , imiterebbono la con-‘

dotta de’Cristiani ſu deſcritti. Quella ſmoderata ingordigia di nulla negare

a proprj appetiti è argomento evidente , che nulle ſono le loro diſpenſe ,

perchè fondate ſovra falſi ſuppoſti . Ho già dimostrato altrove , che di mil'ñ

le Cristiani, 'i quali eſſendo ſani imperi-ano diſpenſe di mangiar carne in

Quareſima, 'appena uno‘, ‘o due ſono giustamente diſpenſati. Nulle ſono le

' ’ loro
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loro diſpenſe , e pericoloſe alla Paſqua le loro confeſſioni . Ritrovano Con.

ſeſſori, che gli aſſolvono. Nel tempo steſſo , in cui ſi conſeſſano , ſe la.

Quareſima ricominciaſſe, 'continuerebbono a violarla ſotto la maſchera di

coteste invalide diſpenſe. Come dunque può ſaggiamente preſumerſi , che

costoro abbiano una ſincera, e riſoluta volontà di adempire la penitenza

corporale? Per altro questa ſincera, e deliberata volontà di praticarelapg.

nitenza esteriore, di cui parte principale è il digiuno , tanto è neceſſaria.

per la ſalute, quanto di ſopra a ſuo luogo ſiè dimostrato. Io per me teme

rei, ordinariamente parlando, di ſcialacquareprodigamenteì teſori ſagra

mentali, ſe un ſolo aſſolveſſi nella Paſqua di coteſìi invalidamente diſpenſa*

ti , che ſogliono tranquillamente violare la Quareſima tra laute menſe,

paſſandoſela tra giuochi e diporti ,ſe non iſcopriſii maniſesti contraſſegni di

pentimento . Quando coſìoro hanno tra mano una ſcheda ſegnata da un

Medico, e da un Parroco ſopra ſalſe rappreſentanze, ovvero perchè i Me

dici, e Parrochi da ſe offrono ſimili diſpenſe; credono di eſſere eſenti dal

digiuno, come appunto ſe aveſſero un diploma del Principe che gli eſentaſ—

ſe dalle gabelle, e da’dazj . Se nel tempo steſſo quareſimale, in cui ſanta.

Chieſa per ogni angolo del Cattoliciſmo invita i ſuoi figli al ravvedimento ,

e colla maeſlra comparſa de‘ ſuoi ornamenti alutto per la dipartenza del ſuo

ſpoſo, e colla ſagra eloquenza de’ ſuoi ministri , e colla rappreſentanza de’

ſuoi più tremendi misterj: ſe in mezzo a tanti inviti, ed eſempi , ſe tra

tante perſuaſive, ed impulſi .* ſe in mezzo agli apparati più lugubri del

criſtiano pentimento ſono inſenſibili, e innarrendevoli .- ſe continuano nel*

la gozzoviglia, e nel piacere; in qual altro tempo aſfiiggeranno la carne,

crucifiggeranno la concupiſcenza, con astinenze, e con digiuni Z Nella sta

te tra i bollori del caldo? Nel carnovale tra le ree costumanze del Paganiſ

mo? Qual ſaggio Conſeſsore adunque può ſupporre prudentemente un cuore

ſinceramente vcontrito, ed umiliato .P Su qual fondamento può loro impar

tire l’aſsoluzione ſagramentale? Sul fondamento, che la dimandano genu

fleſlì, dicono non pochi moderni Caſisti. Ma tutti i Padri, e tutti gli uo

mini di buon ſenno avviſano, che cotesta è una maſchera di penitenza,

una larva di finto ravvedimento. Gridino pure contra sì fatte dottrine

al Rigorista, alGianſenista , che non perciòtralaſceranno d’ eſsere veriſſime .

Eccovi indicatiiſondamentiſodi, ecerti, percui il ſantoPadre riprova qual

pernicioſa corruttelala pratica di coloro, che non digiunano la Quareſima,

per eſsere diſpenſati dal precetto dell’ aſìinenza. Eccovi di qual lega ſia

quella dottrina, che ſpacciava per ſentenza, non ſolo probabile, mapiù

Probabile, che dir vale, più veriſirnile, più cristiana, più evangelica ,

una coſlumauza sì rilaſsata, Così ſcrive l’erudito Padre Teologo Autore

della

 



|

|

r

della Romana Chieſa .. i 30;
Î

.della celebre difeſa pag. 98.” Vorrei pertanto .ſignor Appellattte, giacchè

,, le ragioni addotte hanno tal peſo,che vi arrendeste, eritrattaste quanto

,, contro i Signori Copellotti , e Caſali avete sìingiuſiamente ſcritto di peggio,

,, e deſidero non ſiate tra quelli, che trovanſi convinti nell’intelletto, e nella

,, volontà più oflittati : non credendo in voi un cervello di ſua pianta sì

.,, duro, che poſſa anzi romperſi, che piegarſi. Intorno all‘incompatibilírà

,, del digiuno colle carni ſiete libero a ſeguitare quella opinione , che più

,, vi aggrada, eſſendo l’ una, e- l’ altra probabile .~ tutto :ae quella {le Si.

,, gnori Cape/lotti, e Caſali fia più probabile. Se io dirò,che coteste dotñ

trine recano graviſſimo ſcandalo .* che la rilaſſatezza de’ Cristiani deriva

in buona parte da sì fatte opinioni; concioſſiachè ſentendo quelli per una

parte predicarſi da que’ Teologi , che preſſo il mondo ſono in grado dimag

gior riputazione, che il non digiunare , ſuppoſla la diſpenſa dall’astinenza:

che l' imbandire le menſe di ogni ſorta di carni, è la ſentenza più Probabi

le : dall’altra banda, ſendo a ciò veementemente portati dalla concupi

ſcenza , e da tutti gli appetiti; qual maraviglia c'è ,. ſe contumaci perſi

ſiano in sì pernicioſa corruttela,~ e nella rilaſſatezza sì contraria alla peni~

tenza cristiana? Quella probabilità capriccioſa, quello Probabiliſmo lagrip

mevole è quello, che nelle loro rie costumanze baldanzoſi rende i Criſlia- >

ni ingannati . Ma rimettendo ad altro luogo il favellare più di propo

ſito ſu quello punto, ricordo all'erudito Avverſario difenditore de’ ſuoi dot

tiſlìmi Cape/Imi, e Caſali, che dir vale di ſe medeſimo, e de’ſuoi compa

gni, che ora è tempo di ſar conoſcere al mondo , chi ſia tra quelli, che

tro-uan-ſi convinti nell’intelletto, e nella *volontà più oflitrati ,per ſervirmi di

ſue civili, gentiliſſime ſraſi.0ra è tempo di rendere pubblica testimonian

za chi abbia a” cervello di ſua pianta :l duro , che poffa anzi romperfi , :Le

piegarst. La pratica del duplicato paſlo nel caſo controverſo è dichiarata

ſolennemente per una corruttela'pernicioſa. Voi dovete co’ voſh-i Signori

Copellotti, e Caſali, e co’loro fondatamente, e certamente ſuppoſli con

ſiglieri ritrattare la maggior probabilità di quella opinione, che è dichia

rata per una corruttela pernicioſa. Per recare un autentica prova della no

ſlra docilità , e che la benignità delle nostre opinioni altro ſcopo non ha , nè

altra meta, che la maggior gloria di Dio, e la ſalvezza delle anime ,* u

niamoci a’ ſagri Paſiori , per eſortare, conforme alla inſinuazione del ſan

to Padre, i popoli Cattolici alla oſſervanza della ſagra quareſimale peniten

za. Inſegniamo loro tutti d’ accordo, che quello ſanto digiunoèquel poderoſo

`rimedio valevole ariſanare le piaghe per la umana fragilità contratte .

Eapropter Fraternitate: Veflrar rogamar, atque i” Domino oáſeeramur, ”t

popular 'tte/ire cara- commrſſos ad tam opportunum ſanmdí: 'vulnerióur ,

gat
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quibus per [flumanam infirmitarem quxſque’ ſauciatur /Îmfliſſimi jejunii re

medimn a/flrriter adóibendum robommle:. Animiamogli ad imprenderlo con

, ilarità di ſpirito, e con prontezza di animo alacriter adóiáendum cabar

tnt”, giacchè queſìo è ’l documento del Redentore medeſimo, che inſe

'gnaci a far comparire ſu i noſhi volti l’allegrezza, di cui brilla la uo~

`ſia anima nel tempo, in cui digiunaſi per uniſormarci al noſìro divino

Geſucriſlo. T” autem , cum jejunfl: auge caput ſuum, (D‘ ſaciem :nam lava.

Avviſiamogli, che la oſſervanza di queſio digiuno non è coſa leggiera,

.e di poco momento, ma bensì graviſſima, e dell’ultima importanza. Se

una volta abbagliati da vane ſottigliezze, e da una benignità dannevole ',

loro accordavamo e pranzo, .e cena, e lautezze di vivande , e ſquiſitezze

di condimenti, non per altro motivo, ſennon perchè erano diſpenſati da’

cibi quareſimali : ora, che ſiamo illuminati, per mezzo della luce ſpunz

tata dalla noſìra Geruſalemme, e' ſparſa per tutto l’orbe 'Cattolico, obbli

ghiamogli a praticare tutta quella cristiana penitenza, che è compatibi—

le colle loro forze. Vegliamo ſovra noi medeſimi, affinchè l’ amor pro

ñprio di ritrattare le proprie opinioni , non ci induca ad inculcare con

»minor efficacia, e con zelo più languido il digiuno , sì eſpreſſamente co

mandato dalla Chieſa . Sedulo ac pan-me moneatir rem agi, non quì-iene

exiguflm, [ed Ionge gramſſimam de oáſewando, ſubſiinendoque jejunio purifi

candir animís',corporióuſqueſaluíari. . '

1V. Il ſecondo punto del propoſio testo egliè altresì importantiſſimo .

Ci avviſa il ſanto Padre d’incoraggire i Cattolici alla oſſervanza del di

giuno colla ſperanza de’celeſìi premj , della eterna mercede , onde Iddio

coronerà i parimenti, e le ſofferenze di queſio noſìro eſilio: I” [pem igitur

illo; erigite mie/?iam premiormn, quióur affequendit non ſu”: condigne pajl

ſioner baja: teinpori:. Tra le molte coſe, che diſpiacciono ai Luterani , e

Calvinisti ne i digiuni della Romana Chieſa , una ſi è , che questi ſieno

preſſo di noi riputati meritorj di eterno premio, e tra le virtù collocati `.

Conſeſſa però Calvino, che queſia dottrina ſu inſegnata dagli fleſſi antichi

Padri .- Summopere cavendum efl, ”e pra opere meritario , al” ſpecie divini

culla: cenſeamr... Qua i” parte non i” ;0mm exruſare audeo *vetere: , qui”

(J‘ ſuper/ſirio”: quedflm ſemina jecerint, O‘ occflſionem pmóuerim tymnm’

di, que poſſe-a exorm efl. Occflrrant quidem intera'um ſame, ac prudente: de

jejunia ſententia : ſed poſſe” occurrum lſimmodicct jejum'i lande: , que ipſum

inn-r pren’pum *vip-mm extolhmt. (a) Innumerabili ſono i Dottori Cattoli
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. '(4) 1ib.4.1nst.c. 12.8. I9. ‘ `
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ci, chehanno confutato questo errore di Calvino, e de’ſuoi Settarj. 0nd’

io non per impugnare l’Ereſiarca, che ſarebbe e ſuperfluo, e fuor dipro

poſito, ma per animare , giusta la inſinuazione del nostro ſanto Padre Be.

nedetro XIV., i Cattolici a tollerare con costanza i parimenti de’digiuni,‘

proporrò loro i premj celesti, che Dio steſſo promette ai veri digiunatori.

V.E primamente per diſporci alla ſantificazione delle nostre anime, che

è uno de maſſimi celesti favori, Iddio medeſimo preſcrive il digiuno. Con

-vertìmenxi ad me i” toro corde 'UBflfD,Ì” jejunio, flem, (’9‘ plonéiu (a) La

preghiera noſh-a allora è eccellente, quando ella è dal digiuno accompa

gnata, e dalla limoſma: Bono efl oraria rum jejunio, eleemoſiyna, ma

gi: quam :be-ſauro: aura' reoona’ere. (ó) Il Redentore medeſimo eſpreſſamen

te promette il premio celeste a’digiuni nostri .* Tu autem cum jejunar un

ge cap”: tuum, (9‘ fariem ;uom lavo, ne 'videorir bominióur jejunonr, ſed

Parri tuo, qui ejì in nbſcondito . E! Poter luni, gm' vide: in oáſhondíto,

reddet tibi. (o ) Dirà per avventura Calvino, che anche Geſucristo abbia

ſparſi i ſemi della ſuperstizione nel ſuo Vangelo? Fino al tempo di S. Am

brogio vi furono i precurſori di Calvino, che negavano ai digiuni qualun

que merito, e traduceano per deliranti i digiunatori. La qual coſa,ſe vera.

foſſe, dice il Santo Padre, l’Apostolo S. Paolo non avrebbe mai nè digiu

nato, nè raccomandato il digiuno: Audio bominer effe, qui dicunt, ”ul/une

eſſe oáflinentice meritum...(9' delirare eo: , qui jejunii: cofir’gom earnem

ſuam, ut menu' ſubdimm ſnc-inn!, quod nunguom feciffèt, nunguamſoripfi/l

ſe: Paul”: Apo/ſolar, ſi deliromenlum pumffet. Glorialur imgue dice”: : m

fliga corpus meum, O‘ in ſervilutem redigo. ( d )

‘ VL Ma laſciamo da parte le menzogne degl‘empi Settari tante volte

confutate , e brevemente accenniamo le vittorie , i trionfi , ipremj ſegnalati ,

che a i nostri veri digiuni iPadri tutti aſcrivono. Il Patriarca Griſostomo ci

rappreſenta il digiuno qual istromento di tutte le buone opere, e qual mez

zo, onde ottenere da Dio le grazie più distinte. Con qual altro mezzo conſe

gui Mosè da Dio la legge, ſennonſe col digiuno? Mojſer _po/i 40. díerum

jejunium legir lobular aree-pit, quo: delude ‘Dlſd Populi intemperanlia per—

fregit. (e) Il Digíuno, ſoggiugne S. Baſilio, ſulla vetta del monte impe

trò la legge divina : alle falde del monte l’intemperanza, l’ ingordigia, la

lautezza partorl la idolatria. Belle ſagre tavole ſcritte dal dito onnipo

tente, ed ottenute col digiuno di 40. giorni oſſervato da Mosè, restarono in

ſrante per la briacchezza del Popolo: In ſumma Monte jejum'um Iegem im

Qq P"
 

(o) Joel.z. (b) Tob.12.. (o) Matt.6. (d) Epiſ.82.. (e) hom.r.dejejun.
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pmavit . In ;ma Der” monti: lux”, O‘ ingluvíe: adìdolmìam dementavit.. . .i

Tabula, qua: jejuniam impara-ver”, conſci-ip!” digita Dei , ebrim” ram
míaait. (a) Col digiuuo, il gran Profeta Elia meritò, Jreplicail Griſosto-l

mo, it‘smigliari colloqui con Iddio, trionfo della morte, e dentro un lu

minoſo cocchio fu al Cielo innalzato . Tot diemm jejum’um Elia: egit ,

O‘ figa” morti: Îyranflide, O* curr” igneo i” Cmium mph”, etiamin bano.

uſque diem ”im-tem non efl experm:. (ó) Il Digi'uno oſſervato nella Città

di Ninive , che Tertulliano collaſolita ſua enfaſi lo chiamaNfl'fli-uitìcumſufli

tim” (e) non ottenne forſe a tutto quel popolo la divina Clemenza, ſegue

il Griſostomo? Il Profeta Danielle nonmeritò egli col ſuo digiuno, equel

la Prodigioſa viſione, e quella pofl‘anza miracoloſa di cambiare il furore

di lioni affamati in manſuetudine di pecorelle? Vir quoque deſideriorum Da

niel multorum dimm jejtmio admirandam illam *ui/ione”: ”aëim e/Ì , (‘1‘ lea

mtm furorem rompe/Lui!. (d) Tertulliano dopo avere diſieſamente narrati i

premi conceduti da Dio a i digiunatori dell’antico Testamento .- dopo aver

rappreſentato, che col digiuno Giuditta trionfò degli Oloſerni , e Mardo—

cheo d-iAmano, ed Ezechia dell’eſercito di Senaclieribbe , ed i tre fanciul

li della fornace Babilonica, paſſa finalmente a i premi concedutia quelli,

che digiunarono ſull’ aurora steſſa del Sole evangelico . Anna figlia di Fa

nuele col digiuno meritò di vedere, e cOnoſcere Geſucriſio. S. Giovam

battifla .col digiuno rendette degno Prccurſore del divino Meſiia. Il

Redentore medeſimo col digiuno conſacrò il ſuo Batteſimo , e col ſuo

quello di tutti: l” limit” eUangelii Arma Prophetiffa fili” Póanuelix, que

infame-m dominum O‘ agnow't (Faje/“unioni": quoqueteſìimania augetur .....

Ipſe ma” domina: Bapn'ſma ſuum, O* i” ſuo omnium jejunii: dedica-vi:. (e)

Finalmente , conchiude Tertulliano , che per fino nell’inſerno al ricco

Epulone ſe gli rimproverano i ſuoi lauti conviti , ſe gli raddoppianoi

fnppli'cj delle ſue intemperanze al paragone de’ digiuni premiati nel po.

Vero Lazzaro .' Sed ”ec ”Pad inſeror admom’tio (jejunii ) ceffavit , ubi i”

divi” quidem convivio cruciamar, i” paupere *und jejunia rem-amar. (f)

ì VII. Il Santo Pontefice Regnante, per animarci al conſeguimento de ce

lel’ti ,premi ,' ci propone per ultimo l’eſempio di coloro, che nella lotta

combattono, o corrono nello stadio, iqualiper conſeguire una corona sfugge

vole, un premio tranſitorio,aſlengonſ1 da tutto, che può ſervirlorod’impe

dimìnto. ll quale eſempio ce lo ricorda lo steſſo S. Paolo (g) Al; omnibus

fi:

(a) orat. Lde jejun. (ó) hom. Lin Gen. (o) de jej.c.ró. (d) loc. Cit.

(e) loc.cit.’c. 8. (f) ibi.cap. 16. (g) I.Cor.9.
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ſe ;tb/ſine”, qm’ i” again conteſind’unt , ut carruptiáilem corona”) accípìant.

Ma aſſai più efficace è l’eſempio, che aggiugne di Geſucristo , il quale tra

digiuni continui‘, e parimenti' atroci , menò ſua vita ſacrificata ſopra una

croce, per acquistare una corona incorruttibile a tutti quelli, che ſaranno

stati a parte de’ ſuoi conflitti: Pudear tam imbecille-r, ac delicata: Chi/lia.

the militÌ-e Milite: refugienter a conſortio Crari: Cáriflr‘, qui coronam leghi

me nrtantiáur propoſitam ſperare precipit incorruptam. Opportuno è il ra

gionamento del Griſostomo a questo propoſito. Laborioſo veramente :gli è

a noi il digiunare, dice il Patriarca, ma però non ſiamo ancora per amor

di Gesù fiati crocifiſſi. Il digiuno ci è a noi impoſlo in luogo della ſua

Croce. Picciole ſono le coſe , che noi rendiamo al paragone di quelle,

che per noi ha egli ſofferte. Egli è fiato crocifiſſo per te, e l’acetpſorbì

colfiele. Se amaro a noi il digiuno rieſce, e agguiſa dicroce tormento

ſo , riflettiamo alle pene crudeliſlime da lui tollerare per la _ſalvezza

-nostra. .

VIII. Affinché però i noſlri digiuni divengano de’celesti premi merite

voli, uopo è, che accompagnati ſiena dalle altre virtù, e maſſimamente

dall’ at'nore divino, che dà il valore, ed il prezzo a tutte le noſlre opera

zioni. ll digiuno è uno strumento destinato ad umiliare la carne, e lo ſpi

rito, perlochè dicea Davidde.-Humiliaóam i” jejanio animam meant, E la

ſcrittura comandando il digiuno, impone di aſfliggere le anime : Aſflige

ti: anima: 've/ln”. Le limoſine più abbondanti, le preghiere più lunghe

e più ſer-venti, la continenza ne’maritati, le meditazioni de’ ſanti Mille

rj, la modeſlia del veſiire, il bando univerſale a giuochi , pompe, ,diver

timenti, e ad ogni ombra di colpa, ſono le virtù , che accompagnar deb

bono i nostri digiuni . Così parlano tutt’i Padri, i di cuitesti ſiomettono,

per eſſerne altrove riportati. Ora quanti ſonoi Cattolici , che ,ofl'ervino

il digiuno ſecondo l’intenzione della Chieſa? Una gran parte apertamente

*lo viola. Altri oſſervano la lettera, e la corteccia esteriore del precetto ,

ſenza alcun merito. La oſſervanza è una cerimonia,dirò cosìſariſaica, che

ſe baſìa per non peccare contra la lettera del precetto, non basta per me

ritare ſecondo lo ſpirito della legge. Sicchè o per un capo , o per lÎalcro

pochiſſimi ſono tra’Cattolici i veri digiunatori , perchè pochiſſimi ſono

quelli, che abbiano una ſincera ardente premura _della eterna. ſalute. P”

n' ſu!” ele-Hr'.
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CAPlTOLO VI.

Concluſione dell'opera. Alcuni aromi/i importanti ſhpm [e

opinioni larghe non ancora dannata’. Salute-"vole dev-*ver

tímenro del Sapiente Geſuita. P. Alberta de Alberti!.

I. IL Fine di rappreſentare la Diſciplina si antica , come moderna della

Romana Chieſa intorno al digiuno quareſimale , altro non è fiato, che

il comune profitto de’Criſ’tiani . Abbiamo distinta la Diſciplina ſanta, ed in

contaminata della Chieſa , dalla pratica rilaſſata di moltifl'imi Cattolici, e

dalle opinioni larghe di non pochi recenti Caſifli . Si è fatto vedere , che

la diverſità della diſciplina vetuſ’ta, e moderna della Chieſa riſlri'gneſi alla

ſola lettera, e corteccia esteriore di maggiore o minore auſierità corpora

le ; ma, che lo ſpiritodel digiuno è ſempre fiato lo ſleſſo . Queſto ſpiri

to ha per unico ſuo principale fine di riconciliare le anime con Iddio , di

raffodarle nella divina [mione, di ſoddisfare alla divina Giufiizia , per i.

commelli delitti, di preſervarle dalle colpe ſuture. Quello ſpirito di peni

tenza non- ſoggiace nè alle opinioni de’Teologi, nè alle diſpenſe de’ Pallo

ri, nè alle ſalſe maffime de’Criſiiani volurtuoſi. ll maffimo di tuttii ma

li, che ‘nella floria di quefla Diſciplina abbiamo ſcorto , non è ſecondo il'

mio debol parere, tanto la rilaſſatezza de’Crifliani , quanto le moderne

opinioni, che ſimili, e maggiori rilaſſatezze approvano . Non è egli ve

ro, che gli ſieffi Crifliani ſemitimorati di Dio provano orrore all’ udire

tante capriccioſe opinioni, che circa al numero di ſeſſanta {ì ſonoſu questa

ſola materia indicate? Chi può con indifferenza ſentire , che non peccano

contra il precetto del digiuno coloro, che appoflatamente , o con intem

peranti libidini, o con volontarjviaggi,ſatti per irſene a ritrovare Iacon

cubina\,rendonſiimpotenti : che i Padri non ſono obbligati a negar la ce

na añ’figliuoli, che non vogliono digiunare : che da i diſpenſati dall’ alli—

nenza poſſono imbandirſi le menſe nella Aarcſima quanto nel Carnevale :.

che idigíunatori poſſono mangiarev a colezione la quarta parte del lauto

pranzo 5 chi dico con’ indifferenza può udire queste, e tante altre ſimili,

e peggiori m‘affime ?- Orrore recano coteſìc‘ moſh-uoſe opinioni a que’Criñ

stiani, in cui la pietà evangelica non è del tutto estinta. Ma ne’Crilliani

voluttuoſi, ed amatori del ventrc,ſpuntano ogni rimorſo , cancellano ogm

riſpetto per la legge, riſvegliano in eſſo loro un manifesto diſprezzo della

legge medeſima, e nutrono inſenſibilmente uno ſpirito di libertinaggio, e

di;
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di Epic-nreiſmo. Ecco dove va a parare quel Benigni/ma di freſco inventa.

to contra l’antico ſagro rigore pre-ſcritto dalla legge? Se tutt’i Teologi ,

e Predicatori d'accordo, e ne’pulpiti , e ne’ Confeſſionali parlaſſero col

medeſimo linguaggio : ſe il digiuno eſponeſſero ſecondo la verità della leg

ge, de’Canoni, e ſecondo la mente della Chieſa .* ſe riprovaſſero collo

fieſſo zelo le Iautezze delle menſe , l’ abuſo delle diſpenſe , ſotto ſrivoli

preteſìi eſiorte: ſe alla Paſqua negaſſcro l’aſſoluzione a’ violatori continui

della Quareſima; è infallibile , che ſi Vedrebbono minori rilaſſatezze, e

rifiurirebbe in parte la cristiana penitenza. Tanti Criſiiani al ſentirſi pre

dicare, .ed intimare l’ altiſſimo obbligo del digiuno, hanno proteflato d‘eſ

ſere ſiati ingannati per lo paſſato dalle ſalſe moderne opinioni , o lette ſu

libri , o udite da’ Direttori.

II. (lui però non riſlagna il torrente de’ſconcertiderivantidalle opinioni

larghe. L’ultimo de’mali ſiè , che non ſipuò più nè ſcrivere , nè predicare

la verità della legge , ſenza incorrere le-maldicenze, l’odio, e le cenſure,

che i ſeguaci delle opinioni larghe vanno diſſeminando. Si rifletta digrazia

allo stretto, cui la verità della legge è ridotta . Innanzichè il Probabiliſ

mo compariſſe al mondo, per allontanare i Criſliani dalla pratica di una

opinione, baſiava ilmaniſeſìarla per men veriſimile, per men Probabile.

Dopo l’ epoca del Probabiliſmo , ciò, che è difeſo da due, otre Caſisti , è

probabile: ciò , che èprobabile,èſicura regola di oneſia operazione. Nul

la ſerve ildire, che la contraria è più probabile, più vicina alvero, per

chè ſubito riſpondono, che anche la loro è probabile, e tanto basta per ſi

curezza di loro coſcienza. Ora di queſle opinioni meno probabili ce ne ſo

no'a centinaia, eda migliaia incontraſiabilmente larghe, erilaſſate. Qual

via deetenerſi per mettere al coperto il ſagro prezioſo depoſito‘ delle leggi

ſante ? Se diciamo, che quelle opinioni ſono meno Probabili , non perciò

tralaſciano, atteſo l` aſilo del Probabiliſmo , d‘ eſſere regola delle morali

operazioni. Se diciamo, che ſono ſalſe , rilaſſate, e ſcandaloſe , strilano,

e gridano', che ſiamo violatori del decreto d’ Innocenzo XI. In queſla ma

niera ſi vorrebbe, che ſotto il' manto del Probabiliſmo camminaſſero impu~

nemente tutte le più larghe opinioni, che poſſano inventarſi dall’ umano ca

priccio. Ma l’ Autore della ,Quareſima App‘eſlante in tre lunghi paragrafi del

la Prefazione Apoſogetica premeſſa alla medeſima, ha dimostrata la neceſſi

tàindiſpenſabíle di rappreſentare pei-larghe, per iſcandaloſe quelle opinioni

morali, che realmente ſono tali, con tanta evidenza, che l’ eloquente Dia

fenſhre di Copellotti e Cflſhli non ha ſaputo replicar parola. Vivi ſi è pro

vato, che il ſanto Pontefice ha vietato di cenſurare per ril‘aſsate , e, per

iſcandaloſe quelle opinioni ſoſienute nelle Cattoliche Univerſità, e che real

mente
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mente non ſono tali _,- ma non’ha giammai vietato vdi paleſare per iſcanda—

loſe, e per rilaſsate quelle opinioni, che veramente ſono tali . Sicchè de

bito è dell’erudito Avverſario di far vedere , come tante volte ſi è detto ,

che le opinioni dimostrate per via di giuste illazioni larghe e ſcandaloſe,

non ſieno tali. Ma egli non potendo in ciò riuſcire per eſsere le cenſurate

opinioni veramente rilaſsate, con una dialettica inaudita ſl faarappreſenta

re, che l’Autore della Quorestmn Appellame ha tradotto il P. Mondo qual

Autore chimerico, perchè ha riferito un comento del medeſimo Autore‘,

che realmente è cóimen‘co. E ciocchè più rileva, lo accuſa di aver ingiu

riato l’inclito Ordine, che profeſsò il Mendo , per avere ſcritto, che alcuni

Teologi di tal Ordine hanno inſegnate opinioni rilaſsate. La qual dialetti

ca, ſe foſse buona, ogni qual volta diceſi, che una opinione è falſa , ne

riſulterebbe, che falſario foſse l' Autore. Di questi paralogiſmi, a verodi

re, non degni dello ſpirito penetrante del Difenſore, altrove ſe n'è dimo

strata la troppo patente ſallacia. Ma ſiccome ed a me , ed all’ Autore della

Quareſima Appellunte grandemente preme di far conoſcere al pubblico il ri.

ſpetto, la venerazione, che ſinceramente proſelſiamo all'inclito Ordine in

dicato, oltre a ciò, che in altro libro ſi è ſcritto , vo’strignere colla ſe

guente rifleſſione l’erudito Avverſario. L’Autore della Quareſima Appel

lante eſalta con giusti encomj la dottrina del Comico/o, Rebel/o Bianchi,

Elizulda, Comm-ga, Tir/o Gonzalez, Bel/armino,Pallfl-vicino , e di tanti

altri ſi-mili, e pro'testaſi ſeguace delle maſſime di sl celebri Teologi : ne lo

da laſapienza, e la probità. Per tutto ciò, voi Padre stimatiffimo,aſſerite

ſorſe, che il detto Autore lodi, e ſegua la dottrina dell’inclito Ordine, che

cotesti Teologi proſeſſarono P Nò P anzi a lui rinunziate cotesti celebri, e

ſapientilſimi Dottori, ſcrivendo alla pag. 2.0. della Difeſa parlando coll'Au-~

tore della ,Quareſima Sec. Il mſlm Elias/da da voi cbiamuroſnpíentiffìmo . . e

il'vo/lro Comm-go da 'voi riconoſciuto per celebre Teologo. il *vo/ira P. Tirſo

Gonzalez‘ C'Tc. Quando poi l’Appellome, per ſervirmidelle maniere vostre,

condanna qualche opinione del Tantum-ina, del Sanchez , del Coflropolao,

del Gobat, dell'Eſcobar, del Burghaber, del Breſſer, e di altri ſimili; in

quella volta voi "pubblicate gridando, che ha tradotto tutto- il Religioſo Or

dine come ſcrivete alla pag., ;'07. e in tanti altri luoghi ) pet: propagatore'

delle ſentenze riluffate, corrunore del coflume, adorato” ſuperflízioſh di Con

fuſm , introdurtore del Probabili/ma. Poichè voi erudito Difenſore vi piccate

di giusto raziocinio, riſpondete un poco, Perchè le lodi date alla dortrina

del Bell-omino, del Palla-vicino, del Gonzalez, ed altri,non le attribuite a

tutto il loro-celebre Ordine e le cenſure contra alcune opinioni del Gol”

dell’Eſcoóur del Sanchez, del Buſi-mou ,, ed altri, le aſcrivete all’ordine tut

to P
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to P Donde coteſla diverſità? Più forte . L’Appellante ha eſpreſſamente

`giuffificati gli (leſſi Autori delle opinioni larghe, in dicendo, che eglino con

buona intenzione credettero d’inſegnare opinioni probabili :~' Siccome anch*

io giustifico la voflra buona intenzione del difendere l’anno paſſato per opi.

nione creduta più Probabile quella, che ora ne’due Brevi Pontifici è chia

mata pemiciaſa ”frutti-ia. Più forte ancora. L’Appellante ha ſempre ricor

data la maſſima di S. Agoſlino, a tutti ‘i ſaggi maniſesta, che ogni profeſ

ſione babe; ſuo: fieſſo: ,* e che ſarebbe una maniſesta , non ſolo ingiustizia,

ma fioltezza, ed inſenſataggine, l’ aſcriverele falſe opinioni de’ privati a tnt.

ta la comunità. Voi erudito Padre, colla voflra -meno ſalda dialettica fa

te due gran mali . L' uno che ingiuſiamente aggravare l’Autore della Qua.

reſima , c gli concitate contro la potenza di un Ordine, che egli tanto ve

nera, e (lima. L’altro che voi ſiete quegli, che co’ vostri ſofiſmi pregiudi

cate a coteſlo Ordine: mentre date a divedere, che non ſolo preferiſca a’

Bellarmini, a’Palavicini, a’ Gonzalez, a’Comitoli,a’Munieſſe,Antoienc,

e tant’ altri Teologi ſimili inſigni, e per dottrina, e per dignità,- i Tam.

burini, i Sanchez, i Tirilli, gli Eſcobari, Gobat, Caflropalai, e ſimi

glianti; ma che di vantaggio abbia di quelli adottata la dottrina. 'Que

fli ſono i due mali, che neceſſariamente ſeguono dall' argomentazione vo

flra, colla quale provate, che non ſi dice bene di tutto l‘Ordine, quan

do lodaſi la dottrina de’ſuo1 più inſigni Teologi; e poi pretendere , che

{i condanni tutto l’Ordine, quando condannanſi le opinioni larghe d'al

cuni ſuoi Caſisti. Con tutta la legione de’ vostri valenti Letterari che

deſcrivere alla pag. 5. per ſorprendere il voſìro Avverſario, che per ve~

rità nulla teme, non diſenderete giammai per buona sì fatta dialettica.

III. Che che ſia però di ciò; quelle voſtre maniere di ſcrivere, unite

alle voci, che da per tutto ſi vanno ſpargcndo, comprovano ad eviden

za, che il .maffimo de’noflri mali preſenti., .non tantoconſif’te nel cattivo

,coſti-imc, quanto nelle cattive maffimc, dalle quali ſincera-mente voi vi

ſuppongo lontano, c. nelle larghe opinioni, che o approvano, o aprono

la via alle ſcoſiumatezze, efinalmente nel tradurre percalunniatori, per

Rigoril’ti , e per Gianſeniſ’ti i Teologi Cattolici, che ſ1 fanno a condan

nare le rilaſſate opinioni. Non ſi può eſprimere la flrage ſuneſla, cheſi

mili imposture cagionano. Innumerabili uomini dotti, e ſeguaci della

Morale ſana, non ardiſcono di paleſarſi apertamente .* altri per un certo

genio di pace: altri per timore di tirarſi addoſſo la macchia odioſa di

Rigorifla, e di Gianſemsta .~ altri finalmente per l’ apprenſione di pregiu~

dicare a propri diſſegni. Sono talmente inoltrati i pregiudizi a favore

delle opinioni larghe, e accomodanti, che chiunque riſolve di conſutar—

le,
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le, e di promovere la vera Morale Evangelica ripugnante alla carne, al

ſenſo, e alle moderne costumanze; biſogna che ſi prepari ben beneatol

lerare una crudele tempesta d’ingiurie , e che ſacrifichi tutto ſe medeſi

mo. La nauſea,che i Cristiani in gran parte hanno della parola ſanta,

e delle verità divine ella è sì grande, che di ſdegno accendonſi, ed’ira

contro i promulgatori delle medeſime. Il dolce veleno delle opinioni lar

ghe ha talmente guastato il loro palato, ed offuſcata laloro mente, che ogni

verità comraria agli appetiti , ſembra loro rigida, e ſalſa. Ora per ri

ſlrignere il diſcorſo al nostro propoſito, non v’ha coſa, che più istupidiſca

il palato dell’intelletto, quanto la ripienezza del ventre. Da questo, co

me da baſſa ſangoſa valle, ſorgono groffi vapori , da cui ſormanſi nebbie le

più caliginoſe, che oſcurano tutto il lume della mente . Questa tremenda.

cecità di mente è l’ultima calamità della intemperanza violatrice del ſagro

digiuno. E Iddio in pena di colpa sì animaleſca minaccia, che quand’ an

che costoro foſſero per aver ſame della verità , non la ritroveranno , per

chè non vi ſaranno Dottori, che loro la paleſino . Il castigo è registrato

in Amos Profeta: Mimun fame-m in terror” : non famem pani‘, neque fi

tim nqme , ſed audiendi 'veróam Domini. .Cìrcuióunt queer-enter ?Jlſffiüm Do~

mint', CD* non invenient. (a) E’ aſſai opportuno il leggiadro comento diS.

Baſilio, nella omelia delle laudi ſopra il digiuno: Famem audiendi ver-bum

Dei, .quam idea immiſit juflut judex, quod perſioiceret eorum menzem ‘verorum

dogmatum penuria marce/cere, externum *vero nomine”: ſupra modmn ping!”

ſcere, (3)* oáeſumfieri, L’ Erudito Cornelio a Lapide, dopo aver riportato

I’ addotto testo di-S. Baſilio, con più di chiarezza ſcrive, interpretando il

testo del Proſeta, che Dem diviter, O' galoner pun/'t fame, C9' penuria

cibi ſpiritualir, ut, qui pingueſcunt corpore, muore/ian! , O' emorianmr ſpi

rit”. E per vicpiù raffermare una tale verità , adduce l’ autorità di S. Gre

gorio Papa, il quale inſegna, che ſiccome Iddio inſonde nella mente del

Dottore, del Conſeſſore il lume della verità per benefizio di que’ Fedeli

che con ſincerità di cuore, e con vera premura la ricercano; così ſottrae

al dOttore il lume per castigo di coloro, che in traccia vanno di diret

tori benigni: &ep;- Doóîori ‘veróum pro grati” triáuitur auditorir , C9“ ſer-pa

propter ctr/par” :roditori: ſubtrfléitur ſermo Doflori. (ó) Questo castigo più eſ

preſſamente lo minaccia Iddio per Ezechiello .- Linguom tuam fat-iam ”dé-e

ſere palato tuo, (5* eri: mutu-t, quia doma: exe/pera”: efl. (c)

_ VI. Da ciò, che s’ è detto , chiaramente appariſce, quanto ſalſa , e pericoloſa

ſia

 

~; (ſſ’a) cap. 8.'(b) lib.3o.Mor.c.35. (c) cap.3.

I



della Romane Chieſa. 3 x 5 

.lia la illuſione di tanti Cristiani, i quali lnſinganſi d’ eſſere ſicuri in coſcien;

za ~,~ñ quando le loro costumanze vengono approvate da qualche Confeſſare ,

da qualche Teologo . Riflettano un poco questi tali, che _nella- conſerva.

zione della ſanità corporale ciaſcheduno è il primo‘, e principal medicedi

ſe medeſimo. Saggiamente ſcriſſe colui, che un uomo di 40. anni, o è me.

dico, oè pazzo .~ volendo ſignificare, che quando l’uomo dalla ſpcríenza

di quarant’anni di vita non ha rilevato quali coſi: fieno nocevoli alla ſua

ſanità per astener-ſene,_e qualile'ſalubri per praticarle, ſipaleſamahcan

te di giusto diſcernimento. Lo fieſſo ſuccede, colla dovuta proporzione,

nell’ intereſſe della eterna ſalute. Il primo medico ſpirituale , i1 primo Teo

' logo della propria coſcienza egli è il Cristiano medeſimo. Nella Quareſima

{i vaa ritrovare il Medico, acciocchè con una ſua ſcheda approvi l’uſo di

quelle vivande, che ſoddisfanno gli appetiti proprj. Alla Paſqua, epertutq

to l’anno ſi} va a preſentarſi al Confeſſare, al Teologo, acciocchè apprové

i violati digiuni, idiporti colpevoli , le uſure putride. Se ciaſcheduno

vorrà ſpaſlionatamente diſaminare ſe medeſimo, ſcoprirà, che egli ſi ritrova

d’ ordinario bastevolmente illuminato per conoſcere la malizia delle ſue ope

razioni : ma perchè tra queste ne ha di quelle , per cui ha ſommo in

tereſſe, ed impegno, perciò va a ritrovare il Teologo; il Conſelſore, che

con qualche Teologica ſecreto gliele ſappia rendere lecit-e . Comunemen

te non ſi va dal Teologo , accioochè condanni di colpevoli i diſſegni,

e portamenti nostri, ma affinchè li giustifichi per innocenti. Nel‘ cuore

ſecretameute diceſi .- Per ſapere ſe è peccato, o no, non abbiſogniamo

di Teologi, questo il ſappiamo da per noi. Abbiamo biſogno di Teologi ,

per eſſere aſſicurati, che non ſia peccato ciò, che al nostro lume naturale

ſembra peccato. Questi diſcorſi uon- ſi ſanno eſpreſſamente, nè la mente vi

riflette deliberatamente ſopra i medeſimi. V’ha, dirò cosl, unacerta ver

nice' lavorata dal nostro amor proprio ſopra la volontà, e ſopra la mente,

ehe naſconde la conoſcenza chiara di noi medeſimi. Direttamente tuttivo

gliono un Teologp, un direttore per ſapere la verità - Questa è la prima

maſſima , che ſi preſenta alla mente. Ma nel fondo del cuore l’astuti-ſſimo

amor proprio ha certi ſeni occultiſſimi, percui va ſuggerendo, e lavoran

do certi dettami, che distornano la' mente dal conſiderare le verità eterne.

Ci dipingono ſotto mostruoſe, e orride ſembianze que’vizj , per cui non

abbiamo molta premura, nè grande attacco. Tutto ciò poi, che ſorma il

nostro geniale piacere, e che ſoddisſà la paſſione, che ci domina, lo co

loriſcono con certi liſci aſſai abbaglianti. Si brama un direttore , che ri

prenda ſeveramente le colpe del primo genere, ma che con altrettanta be

nignità, e piacevolezza ci permetta, e ci giustifichi le ree costumanze del

R r la
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la ſeconda ſpecie? Non mi eſiendo ſu queſio punto, per eſſere altrove di

fleſamente eſplicato. _

V. Due ſole parole ſopra un’ altro errore pernicioſiffimo, che tra it

volgo ſi va ſpargendo. Credeſi da molti, che quando una opinione non

è dannata dalla Chieſa, poſſa eſſere ſicura regola delle oneſle operazio

ni. Queſio è un errore dannato da Aleſſandro Papa VII. Si liber ſu ali

cuju: juniori: , et maderm'ſhebet opinio een/eri probabili!, dum non con/?et re

jet‘iam eſſe a Sede Apoflolioa tanquam improbabilem . L’Autore della Qua

reſnna Appellanxe al paragrafo VII. della Prefazione Apologetica, ha

conſutata validamente la erronea maſſima .* Una ſentenza non è dalla

Chieſa dannata .- adunque l’uſo della medeſima è lecito. Quella dottrina è.`

proſcritta nella riferita ſentenza dannata da Aleſſandro VII. come oſſerva il

dotto Geſuita Camargo. Egli attesta di avere per mille volte uditaladet

ta maſſima allegata in difeſa del Probabiliſmo da uomini di baſſa elevatu-.

ra, che il tutto adottano ſenza diſamina, purchè ſia conſacevole al loro

genio .- Vulgarem bunc diſourſum mill/*er audi-vi.- ſed ab bomim'óu: leviorir

nom, er qui *vulgaria quzque fine examìne allo, e: ſaſoipiunx , e: proſe.”

run!, pro ſuflinenda ſuo, quem amar”, ſed non ragno/cum , Probabiliſmo.

(a) Soggiugne, che questa è una opinione ſli-ana, ed erronea, riprovata

dagli {leſſi Pontefici, per torre ogni pretesto di ſcuſa. A Chi, dice egli,

non è nota la ſentenza dannata da Aleſſandro VII. ſopra questo punto?

Porro boe' argumeníum nimii aóſurdum *vide-:ur .* cum iidem ipſi Ponti/ice: per

ſua decreta illud ciare, et ſignanter reproóa-verint, e; conſequemer omnem or

caſionem, omnemque ipſiu: excuſationem preciderint. Notorium efl Alexan

drum VII. in ſuo priori decreto damnaſſe áunc arriculum ordine 27. Si Liáer

Sec. Chi brama maggior conſutazione di quest’etrore, legga la Quareſima

Appellanre nel luogo citato. La opinione, che diſobbligava dal digiuno i

diſpenſati dalle carni, non è colle conſuete ſolenni ſormole dannata; ma ſi

è ad evidenza dimoflrata dannata per via di giulio raziocinio da Innocen

zo XI. nella propoſizione 54. del ſuo decreto, e dal conſenſo della Chieſa

in più Sinodi. E finalmente con ultima inappellabile ſentenza il Sommo

Pontefice regnante l’ha dichiarata una pernioioſa eorruttela. ì

Vl. Da parte dunque le diſpute , le conteſe, le ſpecolazioni inutili,- ..e

con iſpirito di pace , e di concordia uniamoci tutti, per riſvegliano-xi Cri

ſ’tiani dal letargo della rilaſſatezza, e per incoraggirli alla oſservanza del

ſagra quareſimale digiuno, ſecondo l’inſegnamento di S. Pablo: .ſi qua

ergo
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ergo conſolatia in Chi/‘lo, ſi quod ſolotinm ;Enit-«tir, [i ,quo ſocieta: ſpi

riti”, ſi qnd ‘viſa-ero miſeratianir. [mp/ele gnadíum meant, at ide?” [apic

tit, emdem eheritntem habent”, unanime: irlipſnm ſentiente: . Nióil Per

eontentionem, neque per inanem gloriom : ſed in ónmilitote ſuperiore: fiái

invite!” oróitrom‘et. Non quae ſuo ſunt ſingnlí oonſidemnter , ſed en que

”lio-'um, Hoc enim ſentite in ‘nobis, quod et in Córiflo ſeſh. ( o) Invece

di gettare il tempo, c lambíccarc il cervello in ſoſistíche distinzioni ſo

pra la ſentenza già data dalla Chieſa, impieghiamo efficacemente il no

flro zelo nel proccurarc la dannazione di tante altre laſse ,. ed erronce

moderne opinioni, che approvano contratti ingiusti, ſocietà chimeriche,

uſure putrid-e, conforme l’altro inſegnamento di S. Paolo Enel-:mini

autem root-:ſmon- ene/ion:. ( á) La qual coſa ſarà veramente di maggior

gloria di Dio, e di maggior profitto delle anime. E questo è' l’altro av

vertimento, che inculcaci S. Paolo, acciocchè niuno ci ſeduca con iſpecula

zioni ſublimi, o come interpreta il Griſostomo, con probabilistiche ſotti

gliezze: Hoc autem dico, m* nemo *vo: deeipiat in ſuo/imitare firmonmn ( o)

cioè eſplica il Griſoflomo, deeipiat, inqnit, in Probabilitoteflrmoni:. (d)

-E S. Agostino .* Ne opinio veriſimilirfollot, ”e dectPinljërmo *verſi-m”. (e)

VII. Vo’ metter fine a quest’opcra co’ſalutevoli, e ſaggi avvertimenti.

del dotto, ed erudito P. Alberto de Alberti: Geſuita . In primo luogo egli

con nerboruta eloquenza eccita ed accende, ſupplica e prega Prcdic`ato~

ri e Confeſſori , Pastori e Prelati a riſvegliarfi una volta per opporſi al..

le tante ſcostumatezzc de’tempi nollri. Scende loro avanti gli occhi la

premura di ſottrarre l’anime dall’ inferno, l’ obbligo ‘di ſci’orre una volta il

ſilenzio per condannare chiaramente le tante pompe , vanità, conviti,

e dilicatezze opposte perappnnto al digiuno, ed alla penitenza Cristiana :

.Ade/le eonſeſſnrii incliti : ”delle eoneionaxo”: ſer-vidi .- ode/le /bllieîti anima

rnm Po/lore” ode/le inſalata capita, Anti/lite!, ao Pre/nl”, Religioſi, at

que Eccleſioflin' univerſ. Vo: , 'voi ego conte/lor omne: , *uo: quo: Dei amor

mit , proximornmqne a6 eterno interim retroóendomm cum ſivltem eſiguo *vor

magi! ; vo: qui faſcinio ſòparoti *veteri corrnptelc nudandi ſemina-i peflori:

nulla”: bellum ”Benni inmli/li:: Eja nam tandem ſilentium minime tutnm

rnmpite r jam inerti toleronn'ze modem ponite : jam 'vexi/Ìum erigite, jam tuo”

conite, jam lingua et col-:mi: clamore.. -. Ver/enti” 05 oculos innnmem mn

la, que ex tali conſuetudine, ſine allo meliore compendio prqfieiflunmr . E:

Rr z nemo,
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am, mi Córiflr'flni ſpiriti” *viſa-ra aliqua ſint ,- ſanti; mm excandeſm .- mv.

ma adi-mſm divina: ſcripmrar, ‘vel naturale ju: , que bi: ledamar pan-fl

preſcrióere: ”0” ſia-”iam tamponi” , ”onpnrocinia PET/oflafüm, non pri-vile.

gium Regioinam. (a) Quelli libri leggano un po’ coloro, che inavveduta

mente tacciano di Ata-vanti ”0” chi-”nati quegli ſcrittori, che per ſoddisfa

re e al debito del proprio inflituto, eper trarre di pericoloi Criſlianiin

gannati, e ſedotti, ſi ſanno ad impugnare con evangelica libertà le opi

nioninovelle, e pericoloſe. -

VIII. Il ſecondo avvertimento del noſlro Aut-ore , egli è , che molti

Scrittori, e Conſeſſori,in veggendo gli abuſi de’tempi noſ-lri,maſlimamen

te delle p'ompe ſcandaloſe delle Donne , delle gozzoviglie , morbidezze ,

coſe tutte conneſſe, divenuti s} univerſali , e a~ tal poſſeſſo arrivati , che

ſecondo eſſi, chi voleſſe condannargli, mand’erebbe quaſi tutti all’inferno-g

e per ciò- eglino moſſi da pia intenzione, e buon affetto, invece di fa—rſia

ſvellere-le ree cofiumanze coll’autorità delle ſcritture , e de’Padri , hanno

tentato, e tentano di accomodare, e ſcritture,e Padri , e leggi 'alle cor

ruttcle , ed abuſi correnti… Auëìores quippe animadvertentes ſoeminei

,, peéìoris nuditatem per varios populos, inveterata conſuetudine ſparſatn:

,, ut hos a damnationis periculo, in quo, ea opinione ,tanquam improba

,, bili,reieéia~, omnino iacerent, revocarent; non dederunt ſane operam ,.

,, ut talem cor-ruptelam ex ſacra Scripturz, veterum Patrum , 8c rationum

,, praaſcripto, ut par erat, redarguerent, fimulque evellere conarentur .r

,, ſed econtrario prorſus, ut hujuſmodi corruptclam honcſlarent , pia affe

,,` Brione, 8c intentione duëli , divinam Scripturam , amiquos Patres ,

,,, graveſque rationes perHamle mitigare ac in ”ju/dem conſuetudinirpmro

,,. cinianr traduce” non' ſegnò” [latine-mm .* quod quam aperte, 8c Roma

,, chabunde a. S. Hieronymo, ac a S; Augustino improbetur, iam ſupra

,, in* ipſomet preludio obſervavi . ,, '

1X. I~l terzo inſegnamento del ſapiente Geſuita è indrizzaro ai Cristiani,

che egli avviſa a ben- guardarſr dalle ſallaci opinioni di' molti Dottori. lo

recherò in volgar ſavella quanto a quello propoſito ſcrive il noſlro vera

mente zelante , e ſincero Teologo : e poi ne traſcriverò il latino steffo— ,.

acciocchè ogn’ uno ne poſſa riſcontrare la uniſormità.- Scrive adunque cet

sì ñ Non pochi ,. che ſi costituiſcono arbitri` delle quistioni. morali r ²

’ ' che
. ~ o

' ,1* -

(a) Paradoſs. Diſp; z. cap. T94. n. 67‘. loc. Cit'. 9. 3‘. n; 4‘3‘.

(c) Non pauct, qui moralium queer ionum arbitros ſeſe couſ‘ntuunt at

que rnter Theologos irrepere , 8c cet-..ſeri ’cupiunt , ſuzpe mmc-

‘2'.;

l.
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che ambiſcono d’intruderſi, ed eſſere riconoſciuti ſra’Teologi,~ ſpeſſe fia

te, avvegnachè la ſentenza delle-divine lettere, e de’ vetusti Padri ſia e

vi

o

ro, quamvis divinarum litterarum, priſcorumque‘ Patrum ſexi

tentia perſpicua in controverſia aliqua ex adverſum obluéìetur‘,

nihilominus, ut neſcio quibus ſuis placitís , nullo fondamento

etiam innixis, ſerviliter ancillentur, ſuaque dogmata , 'que ſe.

mel imbiberunt, perſraéìe tueantur , vim plane apertam «tam

ſacris codicibus , quam Patrum monumentis inſerre , utroſque

torquere , eludere, infleéìere, luxare, ac traducere minime du.

bitant. Si quam etiam mundicorrupcelam, valde uſitatam,Scri

ptura ſacroſanéìa 8c Patres improbant, demnantque, ii omnem
operam, studiumque, vquo hominum gratiam aucupentur , ejuſ

dem corruptelce patrocinio ſuſcrpíendo impendunt : atque ut im

pendant, eamdem Scripturam , 8C Patres ludibrio, quam religioñ

ni habere malunt, ne dicam prodere. In quos ſane ac pariles ,

flomachum merito erumpens S. Hieronymus eplst. log. ad Pau/i

num ſapienter ita expostulat .* 'Turco de mei ſimiliám , qui fi

forte ad Scripmm: film?” pofl ſeculo”: lille-mr 've-neri”: , (9* ſer

mone campofim ame-m Populi muljérinr, :'205 ſagem DH‘ putant, nec

ſcire digrrantur, quid Prop/jetce, quid Apo/?oli ſen/eri”; .- ſed_ ad

ſen/um ſuam inmngmn opta”; te/Ìimonia , quaſi grande fit, (3'

”on vitiofiffimum dote-”di gen”: , depm-vare ſente-mia: , 6)" ad 'vo

lun-ram” ſuam [cripmmm ”abc-re 1ep14enantem.

.4; T

H

Ab his vero {i quis ſorte ratmnem cur alicui opinioni adha’reant poſiu

let, indignantur; ſi auóìoriratemflident .- ſi Doéìores,ſremunt ,

ſuum ipſorum judicium pro rarione, pro auéioritate , pro Doíìo

ribus abunde ſufficere arbitmntes. In quos male ego memo, ne

effatum illud, quod Circumcellionibus , hominibus plane opino

fiffimi5,olim ſolemnc erat, primumque habeba‘tur , ut memorac

S. Auguflinus epi/Ì. 48. _Quad *vo/um”: ſarlíium e/Ì quadre: ad

amuffim , honeflumque justum , ac ſanEìum, ſimul , ac jucun

dumflc conducibile illis videtur, illico ab eis decernatur. At di

vina Scriptura ziiter dlillCldC flatuit, nihil reſert , figurare loquì.

, tur. At Patres agminatim ſecus palam docenr,nihil obest : Exa

gerationi libenter indulgent. At locus tergiverſationi non est ,

Etucleate SCſlPtLÎl'ÉY, 8c Pari-es contra cenſent. Quid tumpostea?

Non proprie, ſed per metaphoram concionantur.. .. Qiid quod

aliquas multi murales controverſias ita ſubinde definiunt , ut

non tam verirati , quam perſonarum gratis: venalirer ancillari

videantur; mmdſecu's ac juris conſulti plerique auro conduéìi ,

jura legum non j‘uſ’ntia?, vel equitati, ſed clientum c’upiditati ,

8( Iubentiae attemperantes ? Nam qui non rntionis delicate

przſcripto ducunt‘ur, ſed haec:: appetitionis imp-:tu abtìucuntur,
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videntemente contraria in qualche controverſia; nondimeno per aderire

ſervilmente a certe loro opinioni prive di ogni fondamento, e per difen

dere ostinatamente que’ ſistemi , che una volta abbracciarono , ardi

{cono d’ inſerire una violenza affatto manifesta sì ai testi ſanti , come ai

monumenti de’ Padri .* e torciono quelli, e questi : gli deludono , gli ſii

racchiano, gli piegano, gli traducono. Concioſliachè, ſe la Scrittura ſa

gra, ed i ſanti Padri condannano una qualche mondana corruttela molto

uſitata; costoro ci mettono tutta l’industria , e tutto lo studio , onde pro

cacciarſi il favore degli uomini, ed imprendere il patrocinio della medeſi

ma

 

non ſolum veritatem ipſam e tenebris minime eruunt , ſed in

meridie quoque licet ciare micantem, multa politicorum fuco

rum, vulpinorumque reſpefluum caligine obvolvere,ac de ter

rarum orbe in Cimmeria antra detrudere mire ſatagunt , quorum

ingenium ſapientiz coriphzus Salomon prov”. 2.8. ad vivum hi

ſce verbis expingit . Qui cagnoſri: in jadicio faciem , ”0” bene fa

ci: : :ſi: C9‘ pro óurrella pani: tie-ſeri! veritatem.... Hinc com

plures quoque v‘lri, qui ſuiſmet dumtaxat oculis ſe ipſos con

templantes, magni etiam, ac nimio plus ſe aestimant , quoniam

ea quae ſunt omnium, 8c non Dei tantummodo ſapiunt , doéìri

nam omnem ,quam tenent humanis reſpeéìibus ſoede mancipant:

damna animarum non intelligunt , occaſiones peccatorum non

percipiunt corruptelas morum nihil pendunt. Quid mirum .7 Q?“

ſecundum mmm ſant, que rami: ſunt ſhpiun1,ut ex Apost. o

raculo Rom. 8. perſpeéium est . ,Qui ‘vero /ecundum [Piritum

ſm” , qua- ſu”: ſpirit”: ſhpiunt . Nam prudentia carni: ma”

cſi. .. . Haze videlicet carnis prudentia ipſiſlima est , quz in cono_

troverſiis conſcientiz examinandis , in animarum judicio ſeren

do, in foro Poli gubernando ſaciem cognoſcit: haec qua! perſonas

hominum intuetur .* haec quae pro panis buccella veritatem de

ſerit .~ haec illa, quat- multas opiniones verte probabilitatis ex

pertes veluti probabiles, ac tutas venditat : haec illa,quz com

munibus, 8t ccrtis Doéìorum ſententiis ſola aufloritate ſine ra

tione inveteratam auEioritatem,rationum pondere ſubnixam, de

trahere conatu-r : haec illa, qua: regiam viam exploratae doéìri

nat relinquens, per avia , 8c prazcipitia leviſiìmz ſubtilitat-s in

cedit : Haze illa, quz vires omnes ſolertiz , eruditionis, industnar

ac studii ad opiniones, carni, 8c ſauguini ſavorabiles invehendas

muniendaſque: ad oppoſitas vero animae ac ſpiritui ſalutaies con

vellendas 8c labcſaflandas expromit. In ſchola qníppe carnis pru

dentia carnis magistra 8c patrona carnis, quid quxſo mſi carnem

doceat? I” predica’. ad Pandax-.0.1.2.4. 5.8có.
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ma corruttela. E per diſenderla, invece di venerare le ſcritture ,'edi Pa.

dri, vogliono piuttoſlo eſponergli a ludibrio, per non dire tradirgli.Con.

tro de’ quali eſimili ſdegnato S. Girolamo nella lettera a Paolino cosi de

clama. Non parlo de’miei ſimili, che ſe peravveutura dopo lo studio del.

le profane ſcienze vengono ad interpretare le Scritture ſacre, ‘e coll’armo~.

nia di ragionamento ſludiato ſolleticano l’orecchio del popolo , ciò repu.

tano, che ſia la legge di Dio, nè curanſi di ſapere coſa inſegnino i Profe

ti, e gli Apoſloli . Ma al loro ſenſo aggiustano i teſiirnonj contrari, quaſi

che lodevole coſa foſſe , e non colpevoliſiima maniera d’inſegnare, l’adul—

terare le ſentenze, e ſiiracchiare al proprio genio la ripugnante Scrittura -

Se tu a queſli chiedi ragione , per cui aderiſcano a qualche opinione , diſ

degnanſi: ſe domandi autorità , ſe ne ridono : ſe Dottori, ſremono ,giu

dicando che il loro proprio giudizio baſſi abondevolmente per autorità, e

per Dottori. Io temo grandemente , che a queſti tali poſſa applicarſi la

maſſima de’Circumcellioni, uomini'oſiinatiſſimi, che ſervia loro di prima

regola, come riferiſce S. Agoſiino .* ed è : ciò, che vogliamo èſhmo. Ma

la divina Scrittura comanda apertamente il contrario. Nulla importa .~

parla figuratamente. Ma i Padri in copia inſegnano maniſeſiamente l’ op

posto. Non ci dà faſiidio . Volentieri eſaggerano . Ma non vi è luogo a

tergiverſazione. La ſcrittura ed i Padri ſono di contrario parere . Coſa

riſpondono allora? Dicono, che i Padri non parlano preciſamente , ma

con metafore, agguiſa di Predicatori . E ciò che è di peggio, molti de.

cidono i Caſi morali di una foggia, che ſembrano, non di ricercare la ve

rità, ma di ſervire venalmente alla grazia delle perſone : non altrimenti,

che molti Avvocati, e Legiſli , i quali pagati, e stipendiati decidono le

liti, non ſecondo le maſſime delle leggi, e dell’ equità, ma ſecondo la cu

pidigia de’ Clienti . lmperciocchè regolati non daidettami della ragione,

ma dal cieco impeto dell’ ambizione, non ſoltanto , non traggono dalle

tenebre la verità 5 ma in mezzo agli ſplendori luminoſi del Sol meriggio

ingombrati da folta nebbia di politiche conſiderazioni, e di volpini riſpet

ti, proccurano di levare dal mondo ’la verità medeſima, e di rilegarla ne

gli antri della Scitia. La indole di costoro ce la dipigne con vivi colori

Salomone .- Cbi ba riguardo nel giudirio al 'volto, non fa bene'. Que/Ii per

un pezzaolo di pane abbandona la verità. Quindi moltiſſimi, contemplan

do ſe medeſimi , ſi ſiimano più del glusto, e preferiſcono il favore degli

uomini alla grazia di Dio. Avviliſcono vergognoſamente la loro dottrina

agli umani riſpetti : non curano il danno delle anime : non vogliono ri

conoſcere le occaſioni de’peccati: nulla ſiimano le corruttele de’coſiumi.

Questa prudenza carnale è quella ſleſſiſlima di cui parla S. Paolo, che nel

diri
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dirigere le coſcienze, ed eſaminare le controverſie delle medeſime, nel re

golare il Foro ſagramentale , riconoſce la ſaccia degli uomini. Quella è

quella, che venera la dignità delle perſone, che per un pezzo di pane ab—

bandona la verità. Queſta è quella , che ſpaccia per probabili, e ſicure

tante opinioni ,di vera probabilità affatto prive . Quella prudenza carnale

è quella, che tenta di mettere in diſcredito colla propria fama le pri;

ſche ſentenze de’ Padri appoggiate e all’ autorità, c alla ragione . Quella

prudenza carnale è quella, che abbandonando la regale via della ſoda

maniſeſ’ca dottrina , cammina per dirupi , e precipizj di ridicoloſiſiime.

ſottigliezze. Quella prudenza carnale è quella, che impiega tutte le ſor

ze della ſagacità, dell’ erudizione, dell’industria, della ſollecitudine, per

mettere in voga le opinioni favorevoli alla carne, e al ſangue ,* e per eli

minare dal mondo quelle, che ſonoſalutari allo ſpirito, ed all’ anima. E a

dir vero, qual altra coſa di grazia può inſegnare nella ſcuola della carne

la prudenza della carne, la macſlra,e la padrona della carne? Fin quìl‘

Autore.

X.Qpesti ſono i tre opportuniffimi ammonimenti dello zelante ed eru

dito P. Alberto de Albert”, di cui parleremo altrove. I Crifliani comune

mente allegano per loro ſcuſa la buona ſede, la credenza, che hanno dell’

autorità, della ſcienza, e della probità dc’loroTeologi, e Direttori. A

ciò ſl darà piena riſposta e convincente a tempo più opportuno, cſorſe non

è lontano.

1L E'lNE.

IN
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I'N D ICE
DELLE COSE PIU’ NOTABILI.

A

- Ccabbo ingannato da quat—

trocento Profeti . pag. 187.

e 188.

Aerio Ereſiarca volea liberi

tutt‘i digiuni . pag. 4. Deſcrive le

qualità del digiuno . pag. 157.

Agoſlino ſperimentava grave difficultà

nella oſſervanza di una virtuoſa tem

peranza. pag. 33. Prova che il di

giuno è confacevole alla ſanità del

corpo . pag. 158. e 159.

Agoſh'no ſanto perſuade di predicare la

parola ſanta benchè pochi l’ aſcoltino.

pref. pag. LVII. 8c ſeg.

Agoflino ſanto condanna le profane no—

vità introdotte nel Vangelo. pag.LX.

deſcrive il dolore di Davidde per a

ver tacciuta la verità. ivi pag. LXL

Agoſlino ſanto eſorta di unire alla li

moſma il digiuno. pag. 249.

Agoſtino allegai reſcrittidclla Sede Ap~

postolica. pag. 271.

Agostino comandava di manifcſlare al

mondo le ſentenze larghe, e gli Au

tori delle ſleſſc. pag. 27x.

Ambrogio condanna di peccato chinon

oſſerva Quareſima . pag. 4. inſegna

ritrovarſi più facilmente gl'innocen

ti, che i penitenti. [123.30.

Ambrogio prova l‘antíchitît della Qua

reſima. Pref. pag.XVIl.

Amort P. Euſebio riprova la opinione

che obbligai vecchi al digiuno ſul

motivo, che in Lamagna vi è con

ſuetudine contraria. pag. 69.e7o. Le

lunghe citazioni , che ſa de’ Padri

ſono fuori di propoſito. pag. 73.

Aleſſandro d'Alez riferiſce coloro che

obbligavano i giovani a digiunare di

anni15. pag.48. egli obbliga i me

deſimi di 18. ivi.

Alberto P. de Albertis mette in vedu

ta ridicola. certe ſottigliezze de'Mo

demi 'Caſiſli . pag. ”4.

Alberto de Albertis eſorta tutt’i Predi

catorí, Conſeſſorí, e Teologi a de

clamare contra gliabuſi modcrnipag.

315. Declama contra i moderni Ca

ſiſii . pag. 316.:: ſcg.

Aleſſandro VII. diſpenſa dalle carnicol

la riſerva del digiuno. pag. [gg-e 194.

Aleſſandro Natale accenna i sbagli di

Caſſiano. Pref. pag. XXIII. conſuta

il Dalleo. Pref. pag-XXXVIII.

Aleſſandro VIII. danna il peccato filo

ſofico . pag.218.

Andrea Mendo difende lecito l’uſo de

laticinj nelle Domeniche di Quareſi—

ma. pag. n.

Antonino Santo quando diſpenſî daldi

giuno i‘malati . pag. 51.6 52. obbliga

i vecch, al digiuno. pag. 65. deſcrive

le condizioni del vero digiuno . pag.

24x.

Antipodi introdotti nelle noſlre Città

per lo ſregolamento del vivere ſe

condo l’acuta oſſervazione di Sene

ca. pag. ”3.

Avvento, ſua origine pag. 13. non è di

obbligo' ai ſecolari. ivi.

Autori Rigoriſli , e Autori Benigniſli

battono la ſleſſa via nell’interpreta

re le Bolle Pontificíe. pag.218.

Atanaſio ſanto parla della Quareſima .

Pref. pag. XXIII. e XXIV.

Ambizioſi deſcritti da Famiano Strada.

Pref. pag. XLH. e ſeg.

B

Alastro Matteo ſcrive che ai mala

ti non concedeanſi le carni. pag.

44

Baſilio Santo predica il digiuno ad ogni

S ſ flato
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{lato di perſone ._ pag. 3. Riprova i

preteſli di non digiunare. pag- 156.

e i .Baſnagsio confeſſa l’antichità del digiu—

‘ no nelle ferie quart_a_e ſella. pag.i;.

Baucio diſpenſa dal digiuno quelli ,che

non hanno coltri ballevoli alla traſ

irazione. pag.7 .

Ba ſamone Teodoro diſcnde la colezio

ne de’ Greci in tempo di digiuno .

pag. 86.

Batbarico Pietro Patriarca comanda il `

digiuno colle carni. pag.195.

Ballarino conſuta la lettera del Segne

ri ſul Probabile. Preſ. pag.LlV.

Bernardo ſanto perſuade il digiuno

pag. 4. Condanna coloro che troppo

confidano nelle diſpenſe . pag. 183.

conſuta le falſe accuſe appostegli di

maldicenza . Preſ. pag. LII.

Bellarmino Cardinale aſſeriſce che Kem

nizio non nega la neceſſità delle buo

ne opere esteriori in genere. pago-2.

Loda il dilungare il pranzo ſino a

nona , o al veſpro. pag. 83.

Bellovacenſe Vincenzo obbliga adigiu

nare i giovani di anni venti pag.48.

non diſobbliga dal digiuno i lavora

tori per la fatica ordinaria. pag. 49.

Non libera dal peccato coloro , che

avendo di che vivere , lavorano, e

non digiunano. ivi. Concede la di

ſpenſa in caſo di straordinaria fatica.

ivi. Condanna di peccato que' patro

ni, che obbligano gli operai a non

’digiunare , perchè accreſcano il la

voro. ivi. obbliga al digiuno i viag

giatori. pag. 50. Non libera dal di

giuno le donne gravida, nè le balie ,

ſennon in caſi particolari. ivi.

Bere vino in tempo di digiuno fuori di

pasto come ſia lecito. pag. 90. e91.

Benedetto XIV. comanda'il digiuno col

cibo delle carni. pag. 204.

Bellarmino inſegna di premettere la

Confeſſione a principio della Quare

ſima. pag. 24z.e 24;.

Beveregio confuta Dalleo . Preſ. pag.

XIlI. n. IV. Dimoſira l’ antichità

della Quareſima collÎautorità del Con—

cilio Niceno , e Laodiceno . Preſ.

pag. XIII. e XIV. Fa vedere che que

ſla Quareſima è compoſìa di quaran

ta_ giorni. pag. XV]. e XVII.eſeg.

Dimostra- ciò col paſſo fieſſo di lre

neo oppolio dal Dalleo . Pref. pag.

XXVII. e XXVllI. Rimprovera ai

Luterani e a i Calvinisti , perchè non

digiunano nè ſecondo la Chieſa Mo

derna; nè ſecondo la Chieſa primi

tiva. Pref. pag. XXX. e XXXII.

Beveregio condanna il Probabiliſmo .

Pref. pag.XXXII.eXXXIIl. In vir

tù del principio preſſo lui certo di

dovere nelle coſe diſputabili ſeguita

re la più probabile , astrigne i LuteT

rani , e i Calvinisti ad oſſervare la

Quareſima. Preſ. ivi. Dimoſlra per

ogni verſo che il digiuno Quareſima

le è Santo . Pref. pag. XXXIV. e

XX_XV. Conſeſſa che i Cristianipri

mitivi aſieneauſi nel digiuno quare

Filiale dalla carne. pag. XXXIX. e

Breve Non amóígimus dichiara eſſe

re precetto di oſſervare il digiuno in

caſo di diſpenſa dalle carni pag. 208.

209. 210. Non impone nuovo precet

to, ma dichiara che la legge della

Quareſima obbliga i diſpenſati al di

giuno. pag. 212.213.e ſeg. Falſamen

tc interpretato. pag.217.e ſeg.

Bonifacro Papa Vlll. diſpenſa dal di

giuno Vinceslao Re di Boemia.pag.

'53

Brocardo a S. Niccolao obbliga i vec

chi al digiuno. pag. 7t.

Burcardo deſcrive le condizioni de’ no

stri digiuni. pag. 243.

Borromeo S. Carlo aſſegna documenti

ſingolari per la virtuoſa oſſervanza

Idel quareſimale digiuno. pag. 25!. e

eg

C

CArità Evangelica non proibiſce, ma

comanda di paleſare le opinioni

larghe, ed i libri, in cui ſono ſiam

pate. preſ. pag. XLIV. e ſeqq.

Caſali . vedi Difenſore.

CamargojP. Ignatio rappreſenta i Pro

babilistrper troppo dilicati. pag. 279.

Camargo inſegna che una opinione ben

chè non ſia dannata può eſſer erro

nea . pag. 314. C

a.
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Camaldoleſi *Monachi Romiti digiunato

ri ſeveri: e vivono lunga vita. pag.

168. e 169.

Cano Melchiore dichiara la neceſſità

della penitenza esteriore, 0 in effet

to, o in voto. pag. 17. contra i Lu

terani. pag. 22.

Calvino loda il digiuno, e deſcriveitre

ſanti fini del medeſimo. pag. 4t. de

clama contra quelli che digiunando

nutronſi di peſci dilicati . pag. 41.

Nega il merito a’digiuni. pag. 304.

Caſſiano tcstifica la Quareſima di4o. dì.

Preſ. pag. XXII.

Carni meno ſalubri del peſce . pag.

Z48* Generano un ſangue più puro.

1V].

Carbonara Teodoro ha pubblicati libri

a difeſa del digiuno. pag. 196.

Caſisti malamente interpretano un testo

del Card. Gaetano . pag.47. Suppon

‘ gono falſamente che negli antichi

tempi non ſi eſamínaſſero le inſer

' mitit prima di dare le diſpenſe .

lVl.

Cafisti troppo facili nell' accordar le di—

ſpenſe. pag. 50.

Calisti moderni contrari agli antichi

Tcologi. pag. 58.

Caſisti moderni aumentano la colezione

della ſera. pag. 89.

Caſisti ſe ſieno cagione delle rilaſſatez

ze . pag. 177.

Cafisti larghi lodati da i Cristiani. pag.

187.

CaſÌsti benigni dopo lnnoc. XI. difen

dono la ſentenza del digiuno. pag,

' 199.

Caſisti meno umili nel cenſurare le for—

mole de’Concilj. "pag. 221.

Caſisti fautori di opinioni laſſe. pag.

zz .Caſistçi colle loro opinioni larghe danno

occaſione di rilaſſatezza. pag. 300.

Canoni penitenziali contra i violatoti

del digiuno. pag. 37. Le penitenze

'ſet-ere impoſte da questi canoni .

IV] -

Carlo Borromeo ſanto determina la

quantità di cibo, e bevanda della co—

lezione della ſera. pag. 88. e 89. Co

‘manda, che i diſpenſati in Q‘uareſima

'mangino ~ſeparatamente dagi altri.

pag. 232. Comanda a‘ ſuoi Parrochi

di avviſare i fedeli a conſeſſarſr a

principio di Quareſima. pag. 244. '

Caramuele propone bizzarre quistioni

ſopra gli oriuoli. ag. 109. inſegna

che tutti gli oriuoſi ſono conceputi

nelpeccato originale . pag. rto. al

tre coſe curioſe ſu questo punto .

pag- U*

Cardano condanna i Medici moderni

perchè non alimentano i malati col

cibo de’ peſci.

Capi di famiglia peccano quando ob

bligano tutt’i domestici a mangiar

carne per non fare due menſe. pag.

z z. ‘

Car o Magno cominciò ad anticipare la

refezione che in dì didigiuno facea

ſ1 verſo il tramontare del ſole. pag‘

82.

Chieſa Occidentale più mite della Gre

ca verſo i malati. pag.45.

Chieſa,ci comanda il digiuno come ſa

lubre non ſolo all’anima, ma anche

al corpo . pag. 155.

Cardeuas conſuta il Paſqualigo . pag.

roó. dimoſlra le ſallacie, e ſofiſmidi.

Caramuele. pag. in.

Cioccolata in tempo di digiuno. pag.

94. quelli che difendono lecito l’ uſo

della medeſima non hanno ancora ri

trovata ragione probabile. pag. rrr.

Clemente VI. concede la diſpenſa dal

digiuno al Re, e Reina di Francia.

pag. 53- , , .

Clemente VII. diſpenſa Il Re di Na

varra. pag. 53. diſpenſa l’Imperato

re Cario V. pag. 54.

Clemente XI. comanda il digiuno col-—

le carni. pag. 194.

Colezione della ſera quando cominciò.

pag. 84. ſuoi progreſſi. pag. 85. 87.

83. 89. 90._Si aſſegna la giulia rego

Jla da oſlervarſi riſpetto e alla quanti

ta, e alla qualita. pag. 98. 99. IOO.

101. roz.

Colezione delli diſpenſati dall’astiuen

za quale debba eſſere. pag. 233.

Constantino Imperatore conferma la

tradizione Appoſiolica della Quareſi

ma. Preſ. pag. XXV.

Concilio Trullano proibiſce i~ Latticini

in Quareſima. pag. u. .

Sf 2 Con
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Concilio di Aquileia‘aboliſce le vigilie.

Pag'.'4' . - . . . ..

’CODClllO Vienneſe proxbiſce le Vigilie.

Concilio di Toledo proibiſce il conce

dere difpenſe ſenza urgente neceſſita.

pag. 47. e 48. perſuade la continen

za a‘ coniugati m Quareſima . pas.

247. _

Concilio 'Indentino comanda la peni

tenza esteriore . pag. 18. comanda ai

Confeſſori d’imporre a’ penitenti pe—

nitenze proporzionato e allo ſlato,

ed a’ peccati de’ penitenti. pag. 38.

Concilio di Trento mal interpretato dal

P. Tamburino. pag. 219.

Concilio Niceno parla della Quareſima

- come di coſa antica, e nota a tutti.

Pref. pag. XlV. e ſeg.

Confeſſori deſcritti dal P. Rainaudo .

pag. r8:. Inſegnano opinioni larghe. -

pag. 229. omettono d'imporre le pe

nitenze convenevoli a i penitenti .

pag. 29. obbligati di ſapere i Canoni

Penitenziali. pag. 38. e 39.

Cozza Cardinale non interpreta giuſla

mente un teſto di S. Bonaventura .

pag. 85. . .

Copelloti.vedt Difenſore.

Copellotti difende la opinione laſſa

qual punto importante . pag. 300.

Cristiani de’primi tempi digiunavano,

e lavoravano. pag. . `

Cristiani molti non diſcorrono bene ſul—

,la oſſervanza del digiuno quareſima

le. pag. 153. l ricchi, ed i Nobili

non pochi,più- degli altri violano la

Quareſima. pag. 154. invalidamente

diſpenſati. pag. 301..

Cristiani falſamente luſinganſi d’eſſere

ſicuri in coſcienza per avere l'atte

ſiato del Medico - pag. 181. Facil

mente credono a’ Dottori di opinioni

larghe, e difficilmente a quelli delle

ſiretre. pag. 183. troppo creduli in

tutto ciò che ſeconda i- loro appetiti..

pag. 1.85. e 186. Vanno in traccia di

Caſiſh benigni. pag` 187. Inoiusta

mente difendono le loro diſpenſi: coll"

autorità de’ Medici, de’Parrochi, e

Confeſſori. pag. 187. 188. e 189.

Criſliani periſcono perchè rifiutano la

penitenza corporalc. pag. 300.

Cristiani vanno in ricerca di. Teologi,

e di Conſeſſori, acciocchè trovino lo

ro dottrine confacevoli alle proprie

paſſioni. pag. 313.

Cristoforſono-riporta un paſſo celebre

di S. Ireneo ſecondo la lezione diun

codice antichiſſimo . Pref.pag. XXVII.

e ſeg.

Critica neceſſaria nella Teologia mo

rale più che in ogni altra ſcienza .

pref- pag. LIV.

Culti Cineſi. pag. 267.

D

Alleo declama contra i Cattolici,

perchè non oſſervano il digiuno

quareſimale. pag. 80. e contra l’an

ticipazione del pranzo. pag. 83.Con

feſſa l’ antichità della Quareſima .

Pref. pag. Xlll. Nega che la Quare

ſima de’ primi Cristiani foſſe di 40.

giorni. pref. pag. XIV. 8c ſeg` Op—

pone un tello di Socrate che è contra

di lui. ivi pag. XX. e XXL Impu

gna la qualità de’ cibi quareſimali .

Pref. pag. XXXVII.

Diana P. D. Antonino riferiſce un De

creto della Congregazione che ripro

va la opinione che ſolliene eſſer lc

cito l’uſo de’Lattícinj nelle Domi

niche di Quareſima. pag; iz. Difen-.

de che ſi poſſa prendere tante volte.

un p0' di cibo, quante volte ſi be

.ve. pag. 95. _ _

Diana confeſſa che tutt’i Teologi ob—

bligano i vecchi al digiuno. Ma.

egli con pochi moderni gli_ libera .

pag. 66.. eſenta daldigiuno l Criſlia

ni per la ſola difficulta di dormire.,

Inſegna che ſecondo un orologio ſi

pub eſſer digiuni per commumcarſi

la mattina, e nel medeſimo tempo

mangiare ſecondo un altro orologio..

pag. 108., e 109. Inſegna che i di

ſpenſati dalle carni poſſono mangia

re d’ogni ſorta di carne. pag. 27.7.

~Accorda di mangiare carne, e pe

ſce. 231.

Digiuno: ſua origine. pag.. I. n. I..

De’quattro tempi. pag. tz. loro an

tichità. ivi’.dell’Avvenro. pag. 13

ci rende ſimili a Geſucriſlo. pag. 15..

è, comandato. dallaleggc naturale,_d1

uma

.I

:bh…4;‘
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. vina, ed eccleſiaſtica. pag. 2]'. zz.

23~ e ſeg. fini per cui è iſtituito.

pag. 24. 25. e ſeg.

Digiuno colle carni in caſo di diſpen

ſa accuſato di Gianſeniſmo . pag.

ñ 277.

Digiuno naturale in che è distinto dall’

eccleſiaſiico . pag. 36. e

Digiuno conſiderato ſecondo la lette

ra, e ſecondo lo ſpirito. pag 235.

236. e 237.

Digiuno ſpirituale dell’anima, ed elle

riore del corpo. pag. 238. Predicato

con frutto. pref. pag. LVII.

Digiuno di ſomma importanza per la

ſalute. pag. 300.

Dicaſlillo P. Giovanni ſostiene che nel

medeſimo tempo ſi poſſa mangiare,

ed eſſere digiuni in virtù della pro

babilità di due oriuoli. pag. 108.

Diluvio ſe abbia cagionato deteriora

mento nella terra. pag. 164.

Difeſa della Diſſertat. Teolog. morale

Critica-pag. 197. ,

Difenſore di Copellotti e Caſali adom

brato ne’ monti alti, ingombrati da

folta nebbia . pag. 197. Non ha ar-’

dito di attaccare i principi della

Quareſima Appellante ñ ptef. pag.

XLIX.

Difenſore di C'opellotti. Sue gentili

maniere di ſcrivere. pref. pag. L.

Invita i ſuoi Letterari contra l‘av

verſario. ivi LI. Ripone nella mol

titudine la difeſa della morale. ivi.

Colle ſue minacce non reca ad altrui

ſpavento, ma eccita verſo ſesteſſo la

commiſerazione . pag. LII. oppone

falſamente lo ſcredito di qualcheóReñ

golar Ordine, o di qualche Religioſo

Istituto. pag. LII.

Difenſore manda l’Autore della Quare—

ſima a ſludiare il Probabiliſmo ſulle

lettere del Segneri. prcf. pag. LIII.

e e .Diſenſogre di Copellotti, e Caſali cen

ſura l‘Autore della Quareſima Ap~

palle-nre. pref. pag. LIX.

Diſenſore accuſa l’ Autore della Quare

ſima d' aver violato il Decreto d"

Innocenzo XI. pag. 275. Lo raſſo

miglia a Vendrochio e ad Arnaldo:.

P32* ²75~

Difenſore è neceſſitato a ripudíare la

propria opinione. pag. 276.

Difenſore di Copellotti, e Caſali quan

to ſia culto, e prudente nello ſcrive*

re. pag. 284.

Difenſore chiama il ſuo Avverſario .'

buon figliola. pag. 284.

Difenſore per difendere i ſuoi Caſisti di

ce', che la Chieſa errerebbe, ſe co

mandaſſe il digiuno negato da quel

ll. pag. 289. Aſcrive a’ cholari la

.nota di non digiunare. pag. 290.

Difenſore difende Copellotti, e Caſali

per difendere ſe ſteſſo ed i ſuoi. pag.

303

Difenſore di Copellotti c Caſali ſoc

combe agli argomenti. pag. 309.

Difenſore ſi ſerve di una dialettica fal

lace. pag. 310. Non ſa stim‘a del

Gonzalez del Camargo: e troppo

cſalta il Lobat, il Burghaber,e l’ Eſ

cobar. pag. 310. e 3”. quali incon

vententt partoriſca la di lui dialetti

ca ſallacc . pag. 31!.

Diſpenſe antiche. pag. 4g. Non diſpen—

ſavanſi _nella Chieſa Greca i malati

ne’priml tempi dal digiuno. pag.44.

Nè le parturienti. ivi .progreſſi del

le medeſime . pag. 8t. e ſcg. Abo

liſcono la legge del digiuno . pag.

115. Condizioni acciò le diſpenſe ſic—

po valide e lecite. pag. 120.. 12]. e

eg

Diſpenſe di mangiar came in Quareſi—

ma mtrodotte nel ſecolo ſesto deci

mo. pag. 192. -

Diſpenſeconccdute alle Citta. pag.

222.

Diſpenſati dalle carni non' poſſono ſer

virſi che di carni ſalubri. pag. 226.:

227. e ſeg. ~

Diſpenſa non può dilatarſi oltre il biſo—

gno. pag.- 228. e 229

Divertimenti vani'. pag. 246. e ſeg.

Domeniche di Quareſima eſenti dal di

giuno, non dalle carni‘. pag. 9.

Durando non libera i viaggiatori, nèi

lavoratori dal digiuno ſennon in caſi

particolari. pau- 5.1.

Ebrei
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E

Brei nauſeatori della Manna . pag.

2 .

Enrico4gavilio traduce un celebre paſſo

di S.lreneo. Pref. pag. XXVII.

Elizalde P. Micheleinſegna, che ſe ſoſ

ſero probabili, e vere le opinioni de’

Moderni intorno al digiuno , la leg

ge del digiuno non obbligherebbe più .

pa . 116. e 117. Inſegna che nelle

di peuſe dal digiuno il Parroco fa la

figura principale pag. 138. Coudanna

le molte diſpenſe moderne. pag.180.

Conſuta un obbietto de’ Probabilisti .

preſ. pag. XLV. e ſeg. Rappreſenta

il Probabiliſmo qual ſorgente di laſ

ma. preſ. pag. XLVI.

Epifania ſanto deſcrive la ſeverità de’

digiuni. pag. 5.

Eſempio ſingolare a favore del digiuno.

P -174
Eſempio tratto dalla Scrittura Santa con

tra coloro, che proccacciano ſalſe diſ

penſe pag. [86.

Etànuando balli per diſpenſare dal,di~

giuno pag. 46.

Eugenio l_V. permette l’uſo delle carni

col digiuno. pag. 19;.

Euſebio Ceſarienſe dimoſlra l’antichitä

della Quareſima - Preſ- pag. XXIV.

Rifer'iſce la lettera dell’ Imperadore

Conſlantino ſopra la celebrazione del

la Paſqua . Pref. pag. XXV.

Ex cathedra non è emanato ſecondo i

falſi comentid'alcuni Moderni il Pon

tificio Breve. pag. 225. ,

Ezzcchiello rimproverava i peccatori

benchè prevedeſſe,che pochi ſe ne

convertirebbono . preſ. pag. LVI..

F

- Ame della parola divina ſenza tro

_ var chi la predichi pag. 3:2.

Fatica quando fia motivo per liberare

dal digiuno. pag. 57. 124. 125.e ſeg.

Non indeboliſce il corpo, ma lo rin

ſorza. pag. 64.

Fagnano difende che per una giuſla e

lecita diſpenſa è neceſſaria una cagio

ne manifesta, e grave . pag. 122. e 123.

FaE’cum de’Gianſenisti, e ilFaElum de’

Caſiſli. pag. 118.

Famíano Strada deplora la perdita della

libertà dello ſcrivere Pref.pag.XLII.

Ciò egli attribuiſce all‘ambizione de’

ſcrittori. pag. XLllI. Deſcrive gli af'—

fetti , e diſegni degli ambizioſi. ivi.

Francolino Baldaſſare ſa il Catalogo del

le propoſizioni ſoſpette di rigoriſmo

preſ. pag. LIII.

G

Aleno aſſegna per valida medicina

l‘aſlinema. pag. 35. ſostiene che

le carni generino un ſangue craſſo .

pag. 148. preferiſce il cibo dc' peſci a

quello delle carni. ivi . Dimoz'lra la

conneſſione tra il digiuno, elalimo

fina. pag.248. ~

Gaſligo de’ Polacchi contra i violatori

del Digiuno.

Girolamo ſanto rimprovera a’ Montaní.

sti le loro tre Quareſime. paga. So

ſliene di tradizione Appoſtolica la no~

ſlra Quareſima. pag. 3. Prova contra

Gioviniano che il digiuno èſalutevo

le all’ anima ed al corpo . pag. 159.

160. e ſeg.

Gaſligo de’voluttuofi. pag. grz.

Giorni che compongono la Quareſima

pag. 7. Giornieſenti dal digiuno qua

reſimale . pag. 9.

Giustiniano Imperadore formò un editto

di vendcr carni in Quareſima per la

penuria di altri cibi.pag. 45.

Giulio ll. ſi riporta al parere de’_Me

dici per diſpenſare il Re di Danimar

,carag- 53-, . .

Gtovmxano drſſuade daldtgtuno.pag.63.

Goloſi deſcritti da Seneca.pag. L70. e

17x.

Greci non digiunavano il Sabbato,e la.

Domenica in Quareſima. pag. g.

Gianſenista. pag. 302. _

Gregorio Santo ,condanna l’ abuſo di‘

mangiar carne nelle Domeniche dl

Quareſima. pag. to.

Gregorio ſanto il grande diſpenſa_ l"

Arciveſcovo di Ravenna dal digiu

no. pag.45.e46. ' _ _

Gregorio Xl. diſpenſa dal digiuno ll

Re Carlo V. pag. 53. G

rc
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Gregorio XIII.“ concede l'uſo delle car

ni colla condizione del digiuno. pag.

t .

Gregorio Nazianzeno atteſta la diſci—

plina deldigiuno di 40. dl. preſ. pag.

XVI].

Guadagni Cardinale . pag. 204.

Gonet P. Battista teſſe lungo Catalogo

di opinioni laſſe di Tamburino , e

Caramuele. pref. pag. LIII.

Griſoſlomo Giovanni ſanto . pag. 4.

ſuoi ſentimenti intorno alla peniten

za. pag.zr. Deſcrive il vero digiu

no. pag-240.

H

l l Ecquet Medico riprova le opinio

ni laſſe de’Caſiſli. pag.63. con

ſura le opinioni de'Caſiſli co’princi

pi della mecanica . pag. 67. riprova

per ridicolala opinione di dover man

giare , ”e Polar noce”: . pag. 95. Di

moſira, che la brevità della vita non

è effettodel Diluvio . pag. 164. Ac

cuſa iCaſiſiidi troppo facili nell’ac~

cordare le diſpenſe. pag. 178.

Hurtado P. Tomaſo inſegna di acco

modare le leggi poſitive difficili alle

umane inclinazioni pag. 59. ſi lamen

ta del P- Paſqualigo, perchè non ha

trovate ragioni, con cui render le

cita la cioccolata in tempo di digiu

no. Soſiicne che il bere vinoin frau

del del digiuno ſia traſgreſſione mor

ta e.

Huî'h-non att-:ſia che in Germania vi

ſia conſuetudine che diſobblighi dal

digiuno. pag.72.

l

Gnoranza dell’antica diſciplina ſor

gente d'errori . pag.; . _

Ignoranza allegata da i Criſ’tiani falſa.

Pag-179- ,

Ignoranza e buona ſede che allegano i

Criſiiani, fondata ſull’ autorità de'

Confeſſori, Medici, e Teologi ella

è per lo più colpevole. pag. 188. e

189.

Ignoranza de‘ Sapienti , e ignoranza

degl’idioti . pagflço.

Ireneo ſanto mal interpretato da Ba

nagio e da Dalleo. pag. 7.

Ireneo ſanto deſcrive tr'e forme di di

giuno. preſ. pag. XXVII. non favo

riſce il ſiſiema di Dalleo, ma lo ro

Veſcia. pag-XXVIII.

Iſola di S. Clemente abitata da`Mo~

nachi Romiti Camaldoleſi.pag. 168.

ſu: privarum ſi difende ſotto il man

to del ius comune. pag. 297. Vedi

No-vum jur.

- L

Amas Girolamo inventa un finto

oracolo di S. Pio V. pag.65. di

fende lecito l’uſo de latticini nelle

Domeniche di Quareſima. pag.tr.

La Croix Claudio riferiſce,che i Ve

ſcovi Oltramontani diſpenſano dalle

carni Colla riſerva del digiuno. pag.

[94|

Launoi Giovanni nega la perpetua tra~

dizione dell’ astinenza dalle carni .

pag. 192 e193.

Lavoratori quando ſieno dal digiuno

eſenti. pag.49.

Leandro P. diſpenſa dal digiuno per

la ſola difficultà di praticarlo . pag.

59. Che ſi può lavorare per fine di

non oſſervare il digiuno. pag. 62.

Che ſi può ſornicare intemperante-ñ

mente per eſentarſi dal digiuno .

pag.63. eſentai vecchi dal digíu~

no. pag. 66. Soliiene che le femine

fieno vecchie di anni 50. e però le

diſpenſa dal digiuno. pag. 66. Per

mette un po' di cibo aromatico la

mattina acciocchè lo ſiomaco tram

mandi buon fiato. pag. 95. Inſegna

lecito l’uſo delle carni non ſalubri

in Quareſima. pag.227.

Leſſio Lionardo non diſpenſa, che po

chi Cristiani di 30. o di 40. anni

pel motivo della vecchíezza . pag.

66.

Lettera ad un Amico-conſuma da

dotto Teologo 198. L’Autore di

queſia lettera mette in dubbio l'ac

cettazione del Sinodo di Venezia .

pag. 203.

Lettera deldigiuno pag.235.

Leone Papa ſanto deſcrive le opekrîe

c e
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che deono accompagnare il vero di

giuno. pag. 240. Raccomanda dr u

nire al digiuno la limoſina. pag.

.749' . .

Lnnoſina compagna del digiuno. pag.

z 8.

Libſdine partorita dalla goloſita, e in

temperanza. pag.r45. -

Lorenzo Giustiniano ſanto non man—

gio carne benchè malato in tem

po di digiuno.

Luciano aſſegna le regole di ſcrivere

la storia. pref- pag. XLll.

M

Alatìa ne’ primi tempi non fu mo

tivo ſufficiente a diſpenſare dal

digiuno nella Chieſa Greca. pag. 44.

quando diſobblighi dal digiuno. pag.

56- 57- e_ 74- , _

Mantegazzr Aleſſandro è stato ll primo

a difendere il digiuno. pag. 196. Egli

l' Autore del libro intitolato diſìngan~

no Sec. pag. 196.

Mantegazzi malamente impugnato da

Copcllotti. pag. 300.

Marchetti P. Diſende ildigiuno, epre

ſenta una ſcrittura al Papa . pag.

194.

Maritati ſono eſortati ad oſſervare con

tinenza in Quareſima da S. Paolo.

pag-247. . . .

.Medici obbligati a diſaminare le indi

ſpoſizioni di coloro cui permettonoìn

Quareſima l’ uſo delle carni. pag.

132. Peccano quando omettono que

ſlo giulio diſcernimento. pag. 135.

Le ſcuſe onde pretendono giuſtificare

le diſpenſe che concedono ſono fal

ſe . pag. 136. Medici cenſurati da’

ſacri Canoni. pag. 177. Con troppa

facilità diſpenſano. pag. 179.

Medicina novella inventata da’Proba

bilisti. pag. zgr. e 232.

Mendo nega, che Gregorio XIII. co

mandi il digiuno, perchè avrebbe di

strutta la forma ſostanziale . pag.

289.

Miſſmi Severino Antonio diſpenſa dalle

carni colla condizione del digiuno .

pag- 19s

Mosè, il primo a_ darci una figura del

quareſimale digiuno. pag. r.

_Moderni liberano dall’ aſtinenza dalle

carni per lo pericolo di ſutura malat—

tia. pag. 74.

Moderni hanno inſegnate opinioni laſſe

con buona intenzione . pref. pag.

XLV. Fa opera grata agli ſteſſi , e a

Dio chi conſuta le loro laſſxtà .

wr.

Monti. Vedi Difeſa .

N

Avarro Martino obblſga i vecchi

al digiuno. pag. 68. p

Niniviti . Digiunatori ſeveri. pag. 2.

n. 2.

Niceforo racconta, che il popolo non

volle ubbidire al Decreto dell’Impe

ratore Giustiniano di mangiar carne

in Quareſima. pag. 45.

Nider Giovanni con difficulta diſpenſa

dal digiuno. pag. 67.

Nicolai Giovanni confuta Launoi. pa .

193. item Pref. pag. XXXVIII.

Nicolò l. Papa vieta i divertimentinel

la Quareſtma. pag. 246. '

Niccolaiti contrari al digiuno . pag.

273.

Novita profane introdotte nella Cristia—

na morale. pref. pag. LX'.

Novum ju: falſamente attribuito al Bre

ve Pontificio. pag. 285. Le cattive

conſeguenze che derivano dalla in

venzione di queſto Navum ju:. pag.

7.86. 287. e ſeg.

Novatori deducono cattive conſeguenze

dalle larghe interpretazioni de’Caſlsti

Moderni. pag. 297. e 298.

O

Bbietti vani contra il Breve Pon

tificio. pag. 217. e ſeg.

Obbligo grave delle leggi non ſi racco

glie dalle ſole parole. zzr..

Opere buone che deono accompagna~

re_ i noſtri digiuni. pag. 239. e ſeg

Opinioni laſſe de’ Caſiſii Moderni .

pag. 61. Opinioni dannate de’ Mo

derni nella materia del digiuno. pag.

65. ` '

Opt
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Opinione dannata del P. Tamburino.

pa g. 2.20. . _

Opinioni laſſe de’Caſisti. pag. 229. co

~ ,i me deono interpretarſi . pref. pag.

XLVIII. e ſeg. _ _

Opinioni moderne cagione dl rilaſſa

rezza. pag. 308.

Opinioni quantunque non ſienodannatc,

non perciò ſono lecite. pag. 314.

Origine e progreſſi delle diſpenſe dal

digiuno. pag.

Origene parla dela Quareſima. Preſ.

pag.XXVL ` .

Orologi. Ingegnoſe questioni de’moder

ni Caſisti ſopra i medeſimi. pag. 103.

e io4. Si dee aſpettare l’ultimo botto

. ſecondo Paſqualigo. pag. 105. Orolo

gio Italiano comincia a miſurare la

~notte mezza ora dopo ll tramontare

del ſole, perconſeguenza ſegna la

mezza notte mezza ora dopo il giu

ſio punto. Chidigiuno è obbligato di

anticipare mezz'orala ſua reſezione.

pag. uz.

P

Aolo V. concede l’uſo delle carni

colla condizione del digiuno. pag.

19 .

Paſquali-go P. Zaccaria, liberacirca 50.

flati di perſone dal digiuno. pag. 50.

e 5t. eſenta coloro che non hanno

vino da bere. pag. 76. E coloro che

mangiano latticini per neceſſita. ivi.

inſegna, che ſi può dilungar la cena

dopo la mezza notte dell’ultimo gior

no di_carnovale . pag. 77. e 78. che

ſipuò protraere il pranzo dal mezzo

di ſinoalla ſera. pag. 77. che ſi può

ſeguitare un orologio che batte in

ultimo luogo contra quattro che bat

tono prima , e ſegnano la mezza

notte. pag. 106.

cenza di mangiar carne in Qnareſi~

ma, ſe_prima non diſaminano le in‘

,diſpoſizmni di chi chiede la diſpen‘

ſa. pag. 137. La loro ſcuſa di ripo

ſare ſulla* coſcienza del Medico è

nulla. 1V]. Nell’impartire le diſpen

ſe _dalla Quareſima, il Parroco fa la.

prisma figura, non il Medico. pag.

13 .

Peſce colla carne non è lecito in Qua~

reſima. pag. 230.

Penitenza_ esteriore de-l corpo neceſſa~

ria, o m effetto', o in voto . pag.

r7. ſue parti, digiuni , limoſina, e

_ precx. pag. [8. Penitenza vera , c

falſa. pag. [9. Penitenza impoſta da.

Conſeſſori_non può rifiutarſi . pag.

31. peccati rimeſſi quanto alla colpa

e pena eterna, .ma non quanto alla

pena temporale. pag. 22.

Peccati più numeroſi di preſente che

negli antichi tempi. pag. 175.

Petavio Dioniſio inſegna come deono

interpretarſi i Padri . preſ. pag.

XLVlIl.

Petrucci Pietro Martire ſu ii primo a

, confutare la lettera del Segneri ſul

Probabile. preſ. pag. LlV. `

Peccato filoſofico ſecondo il P. Viva,

non è mai ſtato inſegnato da alcun

Teologo. p-g. 218.

Pirroniſmo introdotto nella morale .

pag. 220.

Plutarco inſegna che il cibo delle car

ni non è tanto ſalubre , che quello

de’ peſci. pag. 148.

Poveri quando diſpenſati dal digiuno.

pag. 50.

Paolo Appostolo predicando in Atene

ſu deriſo. pref. pag. LVlI.

Padri della Chieſa come deono inter

pretatſi. preſ. pag. XLVJII.

Pallavicino Cardinale oſſerva che ſe le

opinioni di tanti Moderni ſoſſcro ve

re resterebbono abolire le leggi. pag.

117.

Parrochi, peccano, ſc ſoſcrivono la li—

Policarpo Santo parla con Aniceto Pa~

pa. Pref, pag. XXV.

Politici dipinti da Famiano strada .

preſ. pag. XLIL e ſeg.

Politica accomoda la morale al mon

do. pag. 262.

Politica di alcuni Caſisti deſcritta dal

P. Alberto de Albertis. pag. 316.

317. e 318.

Procopio cenſura d’ indiſcreto Giusti—

niano Imperatore per i ſuoi ſeveri

digiuni . pag. 45.

Probabiliſmo cagione della diſciplina

rilaſſata nella oſſervanza del digiu

no- pag. 58. e ſeg. Probabiliſmo

t ripro
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riprovato da Beveregio Ingleſe. pref.

pag. XXXLII. Cambiamenti intro

dotti dal medeſimo preſ. pag. XL].

Sorgente di laſſità preſ. pag. XLVI.

Probabiliſmo naſconde la laſſita pag.

O e

Präſe9ti falſi e ſeducenti pag. 185.

Precetto di confeſſare la verità pag.2.58.

8c ſegg.

Profeti falſi predicano ſentenze piacen

ti pag. 26;. i

Peccato filoſofico pag. 267.

Profeſſore Genoveſe pag. 277. e ſeg.

Probabiliſil facili nel cenſurare, e trop

po riſentiti contra le giulle cenſure

delle opinioni loro laffe pag. 279.

Probabiliſmo ſomenta i Criſtiani nelle

loro rilaſſatezze. pag. 03.

Peſce ſe ſia lecito coll'uſä de’ laticini.

VediAa’denda ſul ſine dell’opera.

Q

çUareſima nominata qual diſciplina

a

univerſale nel Concilio Niceno , e

odiceno preſ. pag. XIII. e ſeg. Eſ

ſa è composta digiorni40. pag.XVlI.

e e .

Quareſima ella è di tradizione Appaſio

lica. preſ. S. i. pag.

Quareſima ella è alla portata di tutti

pag. 147. non reca danno alla ſanità

corporale. pag. 148. E’ una illuſione

erronea il ſupporla ſuperiore alle u

mane comuni forze. pag. 152.

Quareſima Appellante pag. 197. preſ.

pag. XLIV. Non contiene strapazzi

contra le perſone, ma contra ›l’erro~

re. ivi . Dimoſtra eſſer opera di ca

rità. il paleſare le opinioni larghe .

preſ. pag. XLIV. eſeg. Ingiustamen

;e cenſurata. pag. 258. e pag. 284. e

e .Quargtodecimani celebravano la Paſqua

, in qualunque ſeria della ſettimana vi

cina all’ Equinozio. preſ. pag. XXV.

R

. Ainaldi narra la diſpenſa dal di

giuno conceduta dal Papa a Ven—

ceslao Re di Boemia . pag. 53. Che

Clemente VII. diſpensò l' Imperatore

Carlo pag. 154. Che Leone X. diſ

pensò il Cardinale Ximenes .

Rainaudo P. Teoſilo condanna le opi

nioni laſſe del _P.Paſqualigo pag. 77.

78. 79.e So. _Riprende alcuni Moder

ni Probabilisti , che per acquistarſi

plauſo hanno troppo allargata la leg

ge . pag. 177. Prova che il peſce è

più ſalubre della carne pag. 149. Ri

porta un eſempio galante onde pro

vare che la Quareſima non è contra

ria alla ſanità pag. 174. Attribuiſce

a’ Medici le rilaſſatezze contra il qua—

reſimale digiuno pag. 177. Dimoſlra

l'inganno de’Cristiani, che mangia

no carne in quareſima ſulla ſede del

Medico pag. 181.et82. Dcclama con

tra i Conſeſſori troppo benigni pag.

182. Riprova la ignoranza allegata da

Ci'iſliani. pag. 185.

Ratterio Veſcovo di Verona rimprove

ra coloro che differiſcono alla notte

…la reſezione per mangiare più lunga—

mente. pag. 82.

Regola de' PP. Teatini ſa menzione del

cibo della colezione della ſera . pag.

88.

Reginaldo P. difende lecito l’ uſo del

peſce colla carne in Quareſima. pag.

zgr.

Rigoriſrno e benigniſmo. preſ. pag.XLlI.

Rigoriſta pag. 302.

Ruffino traduce un teſlo di 8.1reneo .

preſ. pag. XXIX.

S

Acerdoti obbligatia difendere la ve

rità. pag. 258. figurati ne’ 70. Di

ſcepoli. 260.

Salviano condanna i cenſori appaſſiona

ti. preſ. pag. LX.

Sanchez Giovanni giudica che due cau

teri ſono ſufficienti per eſimere dal

digiuno. pag. 75.

Segneri P. Paolo inſegna, chei Criſlia

ni ricadono, perchè i Conſcffori non

impongon loro penitenze convenevo

li. pag. 29.

Segneri P. Paolo attribuiſce Îmolte pro

poſizioni laſſe al Gaetano, al Soto , al

Mereoro, al Gerſone preſ. pag. LIII.

Soilienc , che il Sanchez , l’ Azorre ec.

non
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non mai abbiano inſegnate dottrine

large. ivi. Sue lettere ſul Probabi-~

le. ivi.

Seneca deſcrive i diſordini del vivere;

fa vedere introdotti gli antipodinel—

le Citta. pag. ”3. condanna coloro

che alla vecchie-na rapportanola pe

nitenza . pag. 166. 167. Affegna la

cagione della brevità della vita .

pag. i7o.

Scuſe de’ medici , e de’ Patrochi falſe

pag. 136. e i37.

Schedule de' Medici,e Parrochi non

ſempre giuſiificano pag. 176. 177.

Scholastici antichi nelle fatiche ordina

rie obbligano i Cristiani al digiuno .

pag. 57' . . .

Sisto IV. concede il cibo delle carni

colla condizione del digiuno. i93.

Sinodo di Bologna diſpenſa dalle carni

colla condizione del digiuno. 193.

Sinodo di Venezia concede l’ uſo delle

carni colla riſerva del digiuno . pag.

Ì o

Singdo di Baſilicata comanda ildigiuno

ec: pag. 194.~ Il Sinodo di Baſilicata .

iVi.

Sinodo di Foligno comanda il digiuno

colle carni. pag. i95.

Sinodo di Venezia comanda il digiuno

colle carni. pag. i98.

Sinodo di Aquileia concede l’ uſo delle

carni colla riſerva del digiuno. 199.

Sinodi hanno autorità di diſpenſare di

obbligare aldigiuno- pag.zoo. Errore

di coloro che negano tal potellà. pag.

zoo. e zor.

Silenzio ſorzoſo , ed oſſequioſo pag. 293.

Socrate maravigliaſi perchè la Quareſi

ma non è oſſervata tutta ‘intera

preſ. pag. XX. e XXI.

spirito del digiuno è ſempre ſlato lo

ilcſſo pag. 236.e 237.

Spirito del digiuno pag. 236. Non è

ſoggetto a diſpenſa. ivi.

Suarez riprova la opinione di poterſi

rifiutare le penitenze impoſle dai

Conſeſſori . pag. 31.

Studio della Cucina ſupera ogni altra

arte. pag. i7o.

Spirito di penitenza, non foggia-cealle

opinioni de‘Caſisti.. pag. 308.

T

TAmburino P. Tomaſo libera ivec

Clë) dal dgiuno. pag. 65. Difendc

che ſi può bere in tempo di digiuno

Vino, molio, acque diſlilare per me

ra voluttà, e in fraude della legge.

pag. 9a. .

Tamburino interpreta il Tridentino in

ſenſo dannato pag. 219..introduce il

Pirroniſmo nella morale Critliana

pàg- 220

Telesſoro Papa non ha iſiituitala Qua

reſima. pag.8.

Temperanza nel mangiare pag. 33 ſuoi

eflremi. iVi.

Teologi ‘divulgano vane ſottigliezze

contra il Pontificio Breve. pag.zi7.

TeodoroStudita condanna coloro che

Colla moltitudine vogliono difendere

la falſità, e la laſlità. Preſ. pag. LI.

Tcrtulliano dipigne con vivi colori Y

goloſi: pag. i43. parla de'digiuni de'

cattolici. preſ. pag. XXVI. Deſcrive

iprem) del digiuno pag. 306. '

Tomaſo 'd Aquino ſpiega gli effetti del

la penitenza pag. 20. Inſegna che è

comandata dalla legge naturale. pag.

25.e 26. chela penitenza ellerioredee

eſſer_ proporZiouata alla infermità dei-L

l’anima pag. 28. aſſegna tre fini dei

digiuno pag. 36. obbliga í giovani al

digiuno nell’età di anni 21. pag. 48.

Deſcrive 'l motivi perchè col digiuno

fia preſcritta la limoſina , e la pre

ghiera. pag. 250.

Tommaſino condanna l’ignoranza dell‘

antica diſciplina . pag. 53. racconta

diſpenſe conceduteda’PaPi. ivi. Non

riporta intero un teiio di S. Tomaſo.

a . 9!.

Toflato Alphonſe eſamina ſe lia lecito

ſoſiituire agl’ elettuari le erbe la'ſe

rasdel giorno del digiuno. pag. 86.

e 7.

V

V Aſquez riprova come contraria al

la fede la opinione ‘di rifiutare le

penitenze date da’Confeſſori pa . 3t.

CC
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Vecchi non mai diſpenſati dal digiu

no. pag. 4.7. _

VeſcoVi hanno autorità~ di obbligare i

ſudditi. pag. zot.

Verità rieſce diſpiacevole pref. pag.

XLIX.

Verità dee pubblicarſi, benchè da po

chi aſcoltata. preſ. pag. LVIl.

Verità non dee tacerſi per timore degli

irriſori. pag. LVII.

Verità ſempre vittorioſa. preſ. pag. LX.

Verità dee ſotto precetto confeſſarſi e

difenderſi ſpezialmente da i Sacerdo

ti. pag. 259.

Verità morali, non meno che le veri

tà ſpettanti alla Religione deono

ſotto precetto conſeſſarſi in pubbli

co. pag. 261. e 7.62.

Verità amara. pag. 263.

Verità ſi ride de’ ſum nimici .

7.82.

Vigilie , loro antichità , abolire nel

' Concilio Viennenſe. pag. 14.

Vincenzo Ferrerio Santo obbliga al

digiuno i vecchi ottuagenarj. 65.

Vita è lunga, quando è ben custodita.

pag- 173- , _ ,
Viva P. Domenico ſostiene che niun

Teologo abbia inſegnato il peccato

filoſofico. pag. 318.

Umberto Cardinale rimprovera aiGre

ci l'uſo de’ſrutti la ſera in Quareſi

ma. pag. 85.

Pag

Umiltà_de'Caſisti Moderni. pag. 22t

Uomint non ſono meno ſorti di pre—

ſente , che ne’ tempi andati. pag.

163. i64. e ſeg. .

Uſo de’latticinj inſieme coll’ olio epc

ſce. Vedi Addcnda ſul fine .

X

Eroſagie praticate da' primi Cri

_ stiani . pag. 5.

Xinienes Cardinale diſpenſato da Papa

Lione X dal digiuno. pag. 85.

Z

ZAcchia Paolo riprova le opinioni

larghe . pag. .64. Non concede

-- che tre once di Clbo nella colezio~~

ne. pag. ior. Inſegna quali ſieno le

malatie, i_u_cui ſi poſſono permette

re le carni in quareſima. pag. 132.

e 133'. Prova coll’ autorità di Galeno

che il Clbo del peſce è più ſalubre

di queilo delle carni. pag. [48. ſt

marawgha perchè a’ malati non ſi

diano per Clbo i peſci. pag. 159. e

150. Riprova i Medici facili a. di

ſpenſare. pag. 177. e i78.

Zonara narra la orazione che l’Impe

ratore Lione faceva per eſortare i

fedeli al digiuno. pag. 44.
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ADDENDA

Lettera Paflarale, (alla quale Adonfignor Illustrzstimo, e Re

merendiffímo Alviſe Foſcari Patriarca di Ven-?fia ha

pubblicati i due Bre-'ui del Sommo Pontefice Benedetta

XlV. ſopra il Dlgiuno.

E innumerabili Lettere Pastorali, onde tutt'i Veſco

vi, Arciveſcovi , e Patriarchi del mondo Cattolico

hanno nelle loro proprie Dioceſi pubblicati i due Bre

vi del. Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XlV. ſo

pra la oſſervanza del Sagro Qiareſimale Digiuno, ſono tanti

luminoſi documenti, ed autorevoli testimonj dell' univerſale

conſentimento, col quale ſono fiati ricevuti dalla Chieſa tut

ta. Se alle Pastorali de’Veſcovi aggiunganſi le pubblicazioni

fatte da i Parrochi a’ loro popoli, noi abbiamo la ſausta ſor

te di potere a tempi nostri gloriarci di ciò , che S. Baſilio

il Grande ſcrive eſſer accaduto ſorto di lui : vale a dire non

eſiervi Iſola, non Regno, non Provincia , non Città, non

Terra, non Villaggio, non angolo del Mondo, in cui non ſia

promulgato l’Editto del digiuno: Nec alla efl inſu/a, nec ”I

la ”rm cantine”; , non civitfl; , non gm! alla , non extremm

Mundi maga/1”, ”di non fit audimm jrjtmii Edio‘ì‘um. ,Qflìn é’

t'xt’rcitm , <5* oiatoro’r, (I‘ ”dflſtf, (J’ negoziata-er omnu pari-‘er

uudizmt Ediflflm, é’ ſumma gafldio excipíunt. (a) Queste voci

univerſali, le quali in ogni parte dell’Eletto popolo ſanno ri

ſonare l’Editto della penitenza, del digiuno uſcito dalla San~

ta SIONNE:le quali comandano l'abolizione delle pernicioſe

corruttele , e delle opinioni laſſe,preſcrivendo la riforma del

la primiera diſciplina praticata da’ nostri maggiori; ſono tan

te ferventiſiime ſuppliclie, efficaci per placare in quelli cala

mitoliſſimi tempi lo ſdegno della divina provocata Giustizia,

e per renderci propizia la infinita Clemenza: ſono tanti vali

V u diffi
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diſlimi mediatori per istabilire tra Iddio, e la ſua gente ſan.

ta una ſagra perpetua alleanza. Queſla univerſale ſabordina

zione de’ popoli a’ loro Parrochi, di questi a’loro Veſcovi, e

de’ Veſcovi al loro ſupremo Pastore : questa maraviglioſa ſa.

gra armonia di tante mistiche membra unite in un ſol corpo,

r ſare d’ accordo, e conarmonioſo concerto da ogni ango

lo dell’ univerſo aſcoltare la voce del loro Capo ,' non ſolo

forma una ſplendida diviſa di quella Santa unione tanto rac.

comandata da Gcſucristo a’ ſuoi ſeguaci ; ma nello steſſo

tempo ſerve di vergognoſa confuſione a'nostri nimici,che quai

aridi tralci reciſi dalla lor vite, e quali infette membra get

tate fuori dell'Area di ſalute , ſono tra di loro in continui

ſciſmi , e rivolture diviſi, e ſeparati. ` Malagevole ſarebbe di

rinvenire nella rivoluzione de’paſſati ſecoli una eccleſiastica

legge, con maggiore univerſalità ricevuta, di questa nostra .

Per queſta ragione aveva io deliberato di non inſerire alcuna

delle accennare Pastorali in questo mio libro, per non ingraſ

ſarlo di ſovcrchio con coſe non neceſſarie. Ma meglio eſami~

nata la coſa, ho giudicato ſpediente di tramandare alla me

moria de’posteri la notizia della Univerſale ſolennità, con cui

è stato ed intimato, ed accettato il comandamento del nostro

Santo Padre. Di questa mia deliberazione rimarrà perſuaſo cia

ſcheduno, tosto, che ſi ſarà a conſiderare quanto pronta ſia la

volontà, e quanto ſeconda la umana mente nella invenzione di

novelli pretesti, e di raffinati ſofiſmi , onde ſcuotere il giogo del

le leggi, e deluderne la forza della obbligazione , per ſeconda

re con più di libertà le propenſioni degliappetiti ſregolati. Noi

abbiamo vedutii vani comenti apposti alle bolle di Gregorio

XIV. e degli altri Papi, che da tanto tempo comandarono il

digiuno coll’uſo delle carni in caſo di diſpenſa. Abbiamo udite

le ſottigliezze, onde è stato tentato di rendere ſrustranea la no

ſlra legge nel tempo steſso della ſua prima comparſa . Se dirim

petto all’augusto Trono del Sovrano, e ſotto gli occhi del LE

GISLATORE ſi ha oſato di torcere in falſi ſenſi il Pontificio

Breve, quali ſallaci interpretazioni non deonſi temere ne'ſuturi

fempi? Se al preſente ſ1 va dicendo , che un altro Papa ſorſe

ubblicherà legge contraria : che la buona opinione de’ moderni

Caſisti ſuſſiſte nel ſuo vigore : che non ha ricevuto nocumcn

to alcuno da idue Brevi : ſe tali coſe ſ1 vanno ſpargendo nel

tem
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tempo ſteſsa, in cui per ogni cantone della Cattolica Chieſa ſi

odono i ſagri Paſtori , che quali appoſtoliche trombe fanno

rimbombare il comandamento del Sommo Sacerdote : ſe, dice.

va, in mezzo ad un conſentimentocosi uni verſale,e cotanto ſtre

pitoſo, v’ha chi ardiſce ſnervare la forza della legge, e ſcema.

re la venerazione verſo la medeſima ; ciaſcheduno ben prevede

li erronej comenti, che da quì a dieci, o venti anni potrebbo

no eſser fatti, quando a perpetua memoria non ſi regiſtraſsero

li autentici documenti della ſolenne pubblicazione della legge,

e dell‘unanime conſentimento , onde è ſtata da tutti accettata .

Nella anneſsa Pastorale adunque intendo io di tramandare a po

ſteri quelle di tutti gli altri Veſcovi della Cattolica Religione .

giacchè tutti ſoſtanzialmente nella ſteſsa maniera hanno pubbliv

cati ì due‘ Pontificj Brevi. Traſcelgo poi tra tutte le Paſtorali ,

quella della Chieſa di queſta invitta auguſta Dominante, sì per

la ſingolare profonda venerazione, ed oſsequio , che debbo, e

profeſso alla medeſimazsì perchè queſta , tra le altre, giuſtamen

te vanta il privilegio d’avere preventivamente da un ſecolo;

mezzo intimata ſotto grave precetto quella dottrina , che in

oggi il Santiſſimo noſtro regnante Pontefice BENEDETTO

XIV. comanda a tutta la Chieſa Univerſale . Fino dal 1594.,

quando appunto il novello Probabiliſmo cominciava a propagar

ſi fuori della Spagna, dov’era nato, a pregiudizio della più ſa.

na morale, Lorenzo Priiili Patriarca di queſta illuſtre Chieſa ,

nel ſuo Sinodo di quell'anno, comandò ſotto pena di grave col

pa ai diſpenſati il digiuno coll’uſo delle carni. Il Patriarca Pie

tro Barbarico rinnovò la ſteſsa legge nel ſuo Sinodo celebrato i’

anno 1714. Finalmente Franceſco Corraro Patriarca di felice

memoria , nel ſuo Sinodo celebrato l’anno r 74 r. ha ſolennemen~

te , e con formole più preciſe rìconfermata la medeſima legge .

Perlochè non può eſsere nè più giuſta, nè più opportuna la _ſa

gra giuliva eſultanza , che il noſtro Illuſtriffimo, e Reverendiſ

ſimo Patriarca ALVISE FOSCARI paleſa a tutti nella ſua

zelantiſlima Paſtorale, pel ſingolare fregio, che nel lungo corſo

di un ſecolo, e mezzo, tre Sinodi di queſta ſua illuſtre Chieſa

abbiano con tanto fervore ſoſtenuta , e promoſsa la integrità

della ſana dortrina,combattuta da anuanti moderni Moraliſli ,

e che a giorni noſtri viene a maggior gloria di ſua Divina Mae

ſtà con eſemplare venerazione applaudita da tutti e quanti gli a

V u 2. ma.
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matori della penitenza cristiana . Cotesti Sinodi ſervirono altre

sì di valido impulſo all’ Autore della (luareſima Appellante ad

iſcrivere Con maniere preciſe, e cori istile forte contro di un

libro, che stampandoſi in qucsta steſſa Città, e che ſpaccian

doſi nello steſſo per d0ttrina de’ Padri ſanti, e di cento Teo

logi Ia laſſa opinione, che negava l’obbligo del digiuno nel

caſo nostro; veniva a pregiudicare indirettamente alla legge

de'mentovati Sinodi, e ad alienare l’animo de’ſedeli. dalla oſ

ſervanza della medeſima. Anzi vi ſu chi ſi avanzò a mette

re in dubbio la obbligazione de’ rimembrati Sinodi, ed a ren

dere vacillanti i Fedeli ſul debito di oſſervarli,ſeminando nel

le loro menti vane ed immaginarie ſottigliezze intorno alla

ſolenne pubblicazione, ed accettazione de’ medeſimi. Affincliè

dunque non poſſano per lo avvenire divulgare ſimiglievoli in

terpretazioni ho giudicato convenevole di rendere perpetua la

promulgazione, ed accettazi0ne univerſale de’ due Pontifici

Brevi, facendo ſapere a’ posteri nella ſeguente Pastorale, che

gli altri Veſcovi della Cattolica Chieſa hanno in ſimiglievole

forma accettata, e pubblicata la legge del Santiſſimo Papa.

BENEDETTO XIV.

AL
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'ALVISE F-OSCARI

Per Dirviiu Miſericordia Patriarca di Viene-fia, e Prima”

`della Balma-{ia @a

ſue Let-tere in forma di Breve ſotto la data 3-0. del

-Meſe di Maggio, e zz. del Meſe d’ Agosto proſſimi

paſſati 174i. tutti i Prelati della Chieſa Cattolica ad iſtruire

ie loro Greggi ſopra l’importanza del digiuno quareſimale,ci

conoſciamo in debito di ricorda-re alle Anime per divina Provi

denza a noi commeſſe, eſſer l’eſatta oſſervanza del digiuno, la

diviſa della nostra Milizia Cristiana, mediantela quale ci distinñ.

guiamo da' nemici della Croce di Criſto , ci teniamo lontani i

flagellidella Divina vendetta, e ſiamo muniti del ſoccorſo Ce:

ieste per combattere i Principi delle Tenebre.

Contro un così ſanto , e ſalutare istituto , conſecrato col-l' e

ſempio di Geſticristo, inſegnato dagli Apo-stoli, e dalla Chieſa

Cattolica conſervato, invalſero molte corruttele; per estirpazio

ne delle quali, e per ridurre alla ſua primiera oſſervanza la.

ſantità del precetto, Nostro Signore Maestro‘ univerſale della

Chieſa ha preſcritto, e ordinato le ſante ſue regole : e Noi

ſeguendo le paterne ſue inſinuazioni, e dichiarazioni, faccia

mo noto a tutti, e cadauno della nostra Dioceſe , che ſicco

me per potere aver la diſpenſa da’cibi quatefimali vi devono

eſſere cauſe gravi, e legittime, e ſi ricerca l'attestazione giuñ

rata del Medico, e la cognizione, 'e permiffione in oltre del

la Chieſa; così tutti quelli, i quali foſſero diſpenſati, devo

no oſſervare il digiuno coll’unica comestione, quando non vi

ſia altra legittima cauſa per la diſpenſa anco da questo: e neſ

ſuno benchè diſpenſato può uſare cibi inſieme vietati, e per.

meſſi, tanto nel tempo ſanto della Quareſima , quanto in o

gn’altro giorno di digiuno comandato dalla Chieſa.

Noi preghiamo nelle viſcere di Nostro Signor Geſucristo

tuttii Fedeli alla Nostra Pastoral Cura commeſſi ad eſſer

pontuali nell’eſecuzione di un precetto cotanto grave, e ſalu

tevole; i Capi di Famiglia a proccurarne ad ogni costo la oſ

Vu e ſer

VEnendo eccitat-ì dal Regnante .Sommo Pontefice 'con
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ſervanza da quanti ſono a loro ſoggetti; i Figliuoli , e quanti

altri ſono ſotto'ubbidienza~ a doverſi raſsegnare,acciocchè Dio

ſia onorato, e ſervito come ricerca la Chieſa nostra Madre :

e ſiccome il diſpregio del digiuno cagiona molte diſgrazie,co

sì ſperiamo che la di lui dovuta oſſervanza ci ſarà conſegui

re ’le benedizioni Celesti.

Ordiniamo per tanto, e comandiamo , che neſſuno de’ Par

rochi, fuorchè quelli, quali ſono deputati nel Sinodo , ſe non

averà ottenuto eſpreſsa facoltà in carta conceſſa da Noi, 'o dal
nostro Vicario Generale, poſſa riconoſcere le attestazioniì-de’

Medici, e ſottoſcrivere alcuna diſpenſa; quelli poi che ſi'ritro.

veranno avere la facoltà in iſcritto , come pure i deputati dal

Sinodo nel ſottoſcrivere ſimili atteſtazioni per il tempo della

Aareſima, doveranno dichiarire eſpreſsamente l’ obbligo del

digiuno, a norma anco delle CostituziOni Sinodali ,* e abbiamo
motivo di conſolarci, che tanto nella dottrina, la quale preſenól

temente dobbiamo pubblicare, quanto nelle cagioni per le quali

taluni meritano d’eſser diſpenſati non ſolo dall’ uſo del peſce ,

ma anche dal digiuno, i Sinodi Nostri abbiano ſëmpre inſe

gnato conformemente a quello, che di preſente è stato dal

Sommo Pontefice dichiarito, e a Noi commeſso di _pubblica~

re.“

Non potiamo in fine però,nè dobbiamo ritenerci dall’avvi

ſare ulteriormente quanti ſaranno diſpenſati, che mentre non

ſono a parte della penalità, ed astinenza comune, non trala.

ſcino di ſupplire colle Iimoſìne, e con altre opere, e prati

che di pietade, e mortificazione Criſtiana convenienti partico

larmente a tal tempo.

Con la fiducia, che ogn’ uno ſia per approfittarſi di cote

ſle ſalutari preſcrizioni, imploriamo a cadauno il ſoccorſodel-v

la Grazia Divina, e a nome anco di Nostro Signore, `il quale n‘el

le Lettere ſopraccennate ce ne conceſse grazioſamente la facol

tà , dianm a tutti la Santa Pastorale Benedizione.

Dar. dal Palazzo Patriareale di Venezia a’ go. Gennaio 1742…

(Alviſe: Patriarca di- Venezia &t;`

Gio; Dott. Frieel’e Canc. Patriarc. Manti`~

AD~
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Se il Bre-ve Pontificio 'vien' 1' “ſ0 della't’finj “I Peſte.

EL capitolo nono della prima parte di quest’opera, do.

N ve al n. VI. fi èdichiarata la clauſola del Pontificio Bre

ve , che proibiſce di accoppiare inſieme vivande lecite,

e interdette .* Et licitar atque interdiéîm fpllſdf ſÌÌ'OMIfi'Uſ’ mini.

me apponendar eſſe : non ſi è parlato, che della unione del peſce

colla carne , ſenza farne parola de i latticini col peſce . Parvemi

prudente allora di paſſare ſotto ſilenzio una .tale quistione : ma di

preſente all'udire i dubbi, che per ogni parte vengono proposti ſu

questo punto, dopo ſerio eſame, ho giudicato ſpediente di ra {ſegnare

al giudizio de’ſaggi la interpretazionc,che a me ſembra più veriſimi-ñ

le . Innanzichè però avanzare la mia opinione,giovami bene di pre

mettere, che ioquì non intendo ſpacciare ſentenza deciſiva, nè d’im

pegnarmi nella difeſa di quella eſplicazione, che io ſoltanto propon

go come veriſimile, e probabile. E’vero, che la dichiarazione delle

clauſole ambiguedellalegge appartiene a’Superiori ,' con tutto ciò

noncrederei, che in alcuoe circostanze, per urgenti, egiusti motivi ,

e maſſimamente per quiete delle coſcienze de'Fedeli, foſſe illecito di

manifestare quel ſenſo, che giudicaſi privatamente più conforme al

la mentedel Legislatore medeſimo. Con tutta adunque la indiffe

renza poſſibile, e colla raſſegnazione più profonda a quanto poteſſe

venir dichiarato di contrario a ciò, che io ſono per eſporre , dirò, che

per quanto a me pare,nella ſuddetta clauſula non è proibito di unirc

inſieme peſce, olio, elatticini. Le congetture ,che a così penſare mñ'

inducono ſono le ſeguenti. La cagione, percui a molte Città , e Pro~

vincie concedeſi l’indulto de’latticini,ella è la ſcarſezza , e la penuria

de’peſci, e dell’olio,a cui ſi ſostituiſconoi latticini. Il butiro, il latte

ſuppliſcono all’olio nel condire le minestre, e le vivande. In alcuni

luoghi ſicondiſconogli stesti peſci col butiro. Se vietato foſſe l’ac

coppiamento de’cibi magri' co-'latticini,chi a pranzo mangiaſſe la mi'

nestra condita col butiro, o col latte ,. perla carestia, o prezzo alto

del] ’olio,non potrebbe uſare le vivande di peſce: ovvero chi mangiaſ.

ſe unainſalata concia coll’olio, non potrebbe mangiar uova. La gen*

tc
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te baſſa, edi poveri eol‘latte, o col bntiro condiſcono le mineſtre. Le

loro piettanze ſogliono eſſere ſardelle ſalate‘, aringhe, ealtri ſalumi

di poco prezzo. Come può preſumerſi,che il noſtro Santo Padre vo

glia ciò proibito, ſe egli con paterna clemenza , impartendo l’indulto

delatticinj,eſpreſſamenteintende ediſoccorrere all’indigenza de'

poveri ſprovedutidi danari , onde provederſi di oli, e di peſci i e di

facilitare in queſta guiſa a tutti la oſſervanza del ſagro quareſimale

digiuno? Che queſti ſienoi motivi della diſpenſa de'latticini, chiaro

appariſce dalle ſeguenti parole regiſtrate nell' Editto pubblicato dal

la Santità ſua nell'alma Città di Roma l'anno r 74, t. ,, Perchè poi

atteſa la nota mancanza dell’oglio , e ſcarſezza di alcune ſpecie di

cibi quareſimali, ſi ègiudicato non poterſi nella proſſima (bareſi

ma praticare la rigoroſa aſtinenza de'cibi proibiti, la Santità ſua

commiſerandocon viſcere di paterna carità il biſogno de’ſuoi a

matiſſimi ſudditi, condiſeende benignamente, che tutti gli abi

tanti di Roma,e delle ſue vigne , e caſali poſſino in queſto tempo

,, cibarſi dell'uova,e latticinj,, . Se dopo aver mangiata una mine

ſtra concia col latte, o col butiro, foſſe proibito l’u ſo del peſce ſalato,

o di altra ſorta :oppure ſe dopo aver mangiate l’erbe preparate coll'

olio, foſſero proibite le uova; l'indulto poco, o nulla ſervirebbe al ſi

ne inteſo dal Santo Padre. In varie Provincie oltramontane è paſ

ſato come in coſtume l’uſo de’lartieini nella Qiareſima; perlochè

- riſpetto a coreſti paeſi i latticini paſſano qnaſi come _cibi leciti. Sic

chè io credo, ſempre però colla dovuta indifferenza a quanto foſſe

per eſſeredeciſoin contrario, che nella clauſola del noſtro Breve

non ſia vietato di accoppiareinſieme colle debite condizioni lattici.

nj, e peſci. Lo ſteſſocrederei doverſi dire, quando ad una qual~

che Città aſsediata , o flagellata dalla fame foſse impartito l’indulto

dimangiar carne per la penuria,e careſtia de’viveri, perciocchè in ſi

miglianti caſi il fine della diſpenſa è il nutrimento della vita umana,

che dee proccurarſi con ogni ſorta di vivande. Il Santo Padre adun

que proibiſce lo ſcandaloſo abuſo d’imbandire nella Quareſima le

menſe acarne,eda peſce : acarni ſalubri , enon ſalubri come coſtufl

maſi negli altri tempi dell’anno, per lautezza, per gozzoviglia,ſenza

ver-uno riguardo a quello ſpirito di penitenza,ehe non ſoggiace,come

abbiamo provato nel capitolo X. 5. I. a veruna diſpenſa. Niuno ſag

gio Diſpenſatore intende didilarare la diſpenſa dalla legge oltrci_

convenevoli limiti della neceſſità , e del biſogno del diſpenſato: ſic

come all’ incontro intende di ſovvenire alle indigenze , e alle neceſſi

tà
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ta de'ſudditi cui concede ìI privilegio .(Luindi è , clic anche coloro ,i

quali ſenza verun biſogno, e ſenza riguardo alla penitenza quareſi

maleimbandiſſero le loro menſe con ricercate vivande di peſce , e

uova, eſormando in questo genere lauti conviti, ſuor di dubbio pec

cliei'ebbono, ſennon contra la lettera del precetto, almeno contra lo

. ſpiritodel precetto per le ragioni ne’luoghi citati aſſegnate.

Dalla eſplicata clauſola molti fautori della opinione contraria al

digiunoprendOno occaſione di rendere meno riſpettabile il P0nti~

ficio Breve , e di estenuai‘ne per quanto è loro poſſibile la ſor-za del ~

la obbligazi0ne. Ecco;vanno dicendo, quantoè oſcuro cotesto Bre-

ve. Colla medeſima ſorzacomandal’ unica reſezione, e vieta di

frammiſcliiare cibi leciti, edinterdetti. Non ſi ſa, ſe ſotto questi

cibi interdetti debbono comprenderſi le ſole carni , ovvero anche

ilatticinj renduti leciti per via d’ indulti . Adunque, conchiudoóñ

no, il Breve è oſcuro, ed ambiguo nell’obbligo , che impone.

Ora in virtù del Probaáihfim , quando vi èdubbio , ſe una legge ob~

blighi , o nò, l'uomo non è obbligato a nulla , perchè egli è in poſseſî

ſo della ſua libertà , e la condizione del poſseſsore èla migliore.

Alt/iui" efl ponditio poffidentz‘r .

Questi obbietti non ſolamente gli ho uditi a divulgare colla voce ;

ma e ad altri, ed a me steſso ſono stati ſcritti in varie lettere. A bel

la prima ne restai ſorpreſo,’in riflettendo , che con ſofiſmi sì cavillo-ſi

ſi ſi tentaſse di deludere .il Pontificio Breve: ma poi leggendo , che

ſimilicoſe furono opposte a S. Agostino, ſvanì ogni mio stupore .

Promulgato aveva in quel tempo l'Imperadore Cristiano un’Editto,

nel quale dichiarava alcune controverſie:obbiettavano al Santo Pa

drei ſuoi Avverſarj, che I’Edittoimpcriale nouvietava la loro opi

nione, ma che piuttostolaſavoriva .(4) 54116,!” dicir,ſipro 7205i; p0

ti”; ab Imperatore rrſponſum efl;mr non in medium proſi/itir , (9’ boe ”l

tro publiſh poteflatìbur allegati!, *vor qſſc’ mon/iram”, quorum Cbriflia

”HI Prinrepr approéavitfidrm .2 Ma io, ripiglia il ſanto Dottiore,non

istupiſco punto di coteste vostre capriccioſe interpretazion .~ Con~

cioſſiachè,ſe voi accomodaie,e torcetea genio vostro la steſsalegge.

ſanta di DIO : ſe queſta legge interpretate , non ſecondo quel ſenſo

ovvio, e naturale, clic porge di ſua natura alla mente', ma ſecondo

che meglio torna agli appetiti vostri : qual maraviglia ſia , ſe procu

ria

 

(a) lib. 3. contr. Iul. cap. I.
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riate di adattare alle vostre piacenti opinioni la leggedell’lmpera

tore ?Verflmſi DEI legem, non fimz ſèje baác’tſcdſicut voóir plant in

telligitir :quid mirum fi @da lege Imperatorir boo facitir . Lo stcſſo ,

colla dovuta riſerva, riſpondo anch’io . Se il Proáaái/zſmo ha ſaputo

aſpergere di roſe , e di fiori la via del Paradiſo , che per eſpreſſa te

flimonianza dìGeſucristoè ſeminatadi ſpini , dicroci , di tribula

zioni, edi parimenti : ' Se ha ritrovate maniere di ;ippianare , e di

allargare questa strada, che il Redentore dichiara stretta , ed an

gusta : Se il Probaái/Îſino era arrivato per fino a stabilire , _chei ſon

damentali comandamenti della Cristiana proſeſſrone, che ſono di

credere , diſperate , di amare , e di adorare il nostro IDDIO, non

obbligano aſſolutamente, e perſe , o in niun tempo, o ſoltantoin

puntodi morte , o alpiù dentro il corſo di un lustro, odi un trien

nio, una volta ſola. Pajuno incredibili ſimiglianti comenti ; ma.

che alcuni Probabiliſli abbiano inſegnato che irimembrati comam

damenti non obbligaffero per turco il corſo della vita , eccone la pro

poſizione dannata da Aleſſandro Pa pa VII. Homo nullo unquam vita*

ſu” tempore terze-tar :licei-e ”Bum Fidei, Spei , ó' Cbaritatir ex m‘

prwceptorum Divinorum ad eau virtutflpc’rtinmtium (4 ). Che altri

abbiano pubblicatocolle stampe, che coteſli ſanriſſimi comanda

menti, che ſonoela baſe , e lo ſpirito della ſantità evangelica, ed

i mezziindiſpenſabili della nostra eterna ſalvezza , non obblighino

dentro un quinquennio, ce lo attesta altresì il Santiſſimo Pontefice

InnocenZO XI. Probaáilc‘ c’fl ( ecco il Probabiliſmo) m’ ſingle/ir qui

dem rigoroſe èzuinqltenniír per [è obbliga” pm’ceptflm cbaritam erga

Dmm. (è) Se finalmentecocesto Proóaáihſmo s’ è avanzato ad in~

ſegnare contra i dettami della steſſa migliore filoſofia Pagana , non

che Cristiana, che ſi può lecitamente mangiare, e bere fino alla

ſazietà , per pura c mera voluttà, purchè non pregiudichi alla ſa

nitàdelCorpo , come ce lo rafferma il medeſimo Pontefice nella ſe

guente proſcritta ſentenza : Com-eden’ , (è' óióere ”film adſóztieta-.

tem ob film” ’DO/llptdtó’m , non :fl pax-:tum , modà non oóſit valetfldi‘

m* , quia liti” potefl appetitur natura/ir ſm“; aflióm frm‘. (c) Se ,

diceva, il Probabiliſmo è stato capace d'interpretare in ſogge sì stra

ne la manifèsta legge di Dio, e la legge steſſa della natura , non dee.`

recarcistupore, ſein ſimili maniere veggiamo comentatii Brevi

del’.

 

(a) in D:cr.$,méî.an.1665. (è) in Decr.&`antî.an.167;z. (c) loc.cit.
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del nostro Santiſſimo Pontefice . Ma dobbiamo replicare con Santo

Agostino . Vemm ſiDEIlege’m non ſia/:je ſe habet , ft’dſimt "Doſi-t

place! , intelligiti; : quid mirflmfi(a’ de lege Imperatorir boefaeitir P

Ma per dire qualche coſa ancora di più preciſointorno all’obbietto

fatto,uopo è confiderate,clie in moltiſſime morali quisti'oni non è poſ

ſibile di preſcrivere una regola , elegge generale,che compre nda la

riſoluzione dituttiequanti i caſi. Se iSovrani Pontefici voleſſero

;ſpecificare tutte le circostanze, edecidere tiitt'i caſi , che nella da

ta materia poſſono occorrere , ſarebbe mestiei‘e, che in vece di

Lettere Pastorali, e di Brevi, formaſſero volumi. Il Breve del

nosti'oSanto Padre èoſcuro, ed ambiguo ſolamente a coloro, che

formano diſcorſi, ededucono conſeguenze degne ſoltanto di quelli

uomini , che liannoin abborrimento la Cristiana penitenza , come

diceil Santo Pontefice nello steſſo ſuo Breve: Faáîum eſſe areepi

mm , quodnon defuerunt , qui per bum-mm* , é' bomim'ów a Chi/Zia

na pos-nitrati:: abborremiáflr dflmtaxat DIGNAS ILLATIONES

ſibi alixſqtie perſa-eden” (Fe. Quì ſi noti di paſſaggio , che gli obbiet

ri vani , icomenti strani, e degni degli uomini contrari alla Cri.

fliana penitenza , eche noi abbiamo deſcritti , e conſutati in queſto

libro, ſono sì maniſesti , sì univerſali , che da più meſi arrivarono

allo fieſſo Pontificio Trono, come costa dal Breve in cui ſono ac

cennati. Ma rientriamoin Via. Seil detto Breveè oſcuro agliac

cennati uomini, egli èchiaro, preciſo , e intelligibilea tutti gl’al.

tri i buoni Cristiani, che con animo ſincero bramano di praticare

quella penitenza , che poſſono. Io hointeſi vari Cristiani privi aſ

fattodi ogni letteratura, iqiialilcggendoil Breve recato in volgar

favella,di questa guiſa interpretavano la ſuddetta clauſola . Il Santo

Padre, dicevano, proibiſce d'imbandire nella anreſima conviti,

ebanchetti acarne ed a peſce, come ſanno tanti voluttuoſi e ingor

di : vieta lericercare dilicatezzc, edi raffinati condimenti. Nel

rimanente nonintendegiammai di metterein angustia i buoni Cri

ſtiani, che ſendo diſpenſati da latticini', non hanno il comodo di

cibarſi or di ſoli cibi quareſimali,or di ſoli latticinj . Intorno aquesta

varietà egli con Paterna Clemenza laſcia , checiaſeheduno ſi regoli

con cristiana prudenza‘, eſecondo il biſogno. Anche in questa va

rietà però di cibi ſi deono evitare lautezze , e conviti , ed avere ri

guardo allo ſpirito della penitenza quareſimale . In ſimigliante ſor

ma diſcorrono que'Cri ſiiani , che, come dice opportunamente Ter

tulliano, nonſonoallevarinelle ſcolastiche accademie, nè preoc

ca
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cupati dalle ſottigliezze caſistiche, ma illuminati da quellaluce ,‘

che Iddio ha ſparſa ſul voltodelle loro anime . `,, Conſiste in medio

,, anima.. . Sed non cam te advoco qua: ſcholis formata , biblio

,, thecisexercitata, accademiis, ö( porticibus Atticis pasta, ſa

,, pientiam ruflas. Te ſimplicem 8( rudem ’. 8: impolitam , 8C i

,, diotam compello, qualcm habent qui te lolam habent, illam

,, ipſamdecompito, detrivio, detexrrinototam. Impericia tua

,, mihiopus est , quoniam aliquantula: peritimtuae nemo credit .

,, Eaexpostulo, quer tecum in hominem inſers,quz aut extemet—

,, ipſa, aut ex quocunque authÒre tuo ſentire didicisti. Non es

,, quod ſciam Christiana. Fieri enim, non naſciſoles Christiana .

,, Tamen nunca te testimonìum flagitant Christiani , ab exrranea

,, adverſus tuos , ut vel tibi erubeſcant , quod nos ob ea oderint ,

,, &irrìdeant, qua’. tc nunc conſciam detineant. ,, (a) Laſciate

pertantoda parteleſottigliezzedi tanti Moderni, iquali, ſiccome

dalla diſpenſa de’cibi di graflo inſerivano poterſi lccitamentc im

bandire le menſe qriareſimali non ſolo di ogni ſorta di carni ſalubri ,

enon ſalubri, mainſieme di ſcelti peſci; così inſinuano poterſi

caricare le menſe nella Quareſima colla varietà numeroſa di ſquiſitc

vivande di latticinj,e di peſci dilicati,ſenz.a alCuno-riguardo alla peni

tenzaquareſimale. Laſciate, dico,da parte ſimigliantì maſſime, i

Crifliani di que’paeſi , doveè conceduto l’indulro univerſale de'lat

ticinj , ſe ne ſervano, giustaìl miodebole ſentimento , e ſalvoo

gni miglior giudizio, e de’latticinj, ede cibi magri, ſecondo che

ricercailloro biſogno, la loro povertà, ele circostnnze, ſempre -

penetratida uno ſpirito di penitenza , e con animo di praticarla per

quanto le loro forze, ele circostanze il permettono.

ILFINE.

 

(a) lib. de teſi. Animaa advcr. Gent. cap. I.
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